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U LU ST R ISS, ET EXCELLENT ISS. DOMINO 

DOMNO 

ANTONIO LITTÆ 

MARCHIONI GAMBOLATI, GARBANÆ, 

ET REMÜNDATI, 

VALIDIS COMITI, 
k TRENSANENSII ET TORRATIÆ DOMINO, 

HISPANICO DYNASTÆ, 

UNI E MEDIOLANENSIS ÜRBIS LX. DECURIONIBUS, 

AD SECRETIUS EXCELSUM CONSILIUM ADLECTO , 

ET IN INSÜBRUM DITIONE 

PRO SAC. CÆS. & C ATH. MA)ESTATE 

EXERCITUUM COMMISSARJO GENERAL! 

T-uraermantos rota perennia. 

U Æ h etc in lucem no- 
va m prodeunt , Ope- 
rum Longini injignis 
Pb'tlofopbi Fragmen- 
ta felici fucceffu ab 
injuria temporum fervata, jamdiu 
fummis laudibus , O fingulari plau- 
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fu ab eruditis excepta fuere. Ha - 
bemus enim in eo hominem de Su- 
blimi dicendi genere egregie dijfe- 
rentem y cenforia gravit ate ineptiis 
infeftuntyS ad mafculam eloquen- 
tiam iter non modica ex parte fier - 
nentem. Et mibi qui de m fpes efi y 
editionem ifiam y quæ typis mets 
per a St a fuit , addïtis nempe tribus 
Verfionibus y ac NotiSy reliquis an- 
te a infiitutis praferendam ; nib ti- 
que ultra ejfe defiderandumy ut vel 
illi , qui Literis Gratis nuïïam ope- 
ram dedere , probe ajfequi in pofte - 
rum pojfint mentem Scrïptoris alio- 
quin acutijfimi. Cur vero tibï, am- 
plifiante Marcbio , dtcata bac vo- 
luerimy facile intellïges y quoties 
tuum erga Literas amorem recogi- 

tabis , 
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îabis , a præclarijjrmo Parente tuo y 
atque a Major/bus tuh , veluti he- 
reditarium jus m te uj 'que dériva - 
tum. T if a profeïïo gémis TSLobilita- 
tem alii fufpexere , qu<£ a tôt fecu- 
ïis florens , tum pubîicis belli ac pa- 
ris tnuneribus, tum donis fortune , 
ac prœrogativîs Jingularibus déco- 
rât a, fplendidum femper inter Me- 
dio/anenfès ïocum obtïnuit . Eam- 
dem Sanguin is tui illujïrem vêtu - 
Jiatem Guahaneus de Flamma 
Ordints Prœdicatorutn , dum cir ci- 
ter Annum Chr. 1330 . Cbronicon 
Majus confcriberet , dilue ide tejïa- 
batur . Ipfamque luculentius eji 
per fequutus Johannes Petrus Pu- 
ricelliusyvir inter Eruditos celebra- 
tifjîmus y in V ha Laurentii LtttcC 

Ar- 
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Arcbiepifcopi Mediolanenfis , quo 
tempore eamdemCaxbedram Am - 
bràfianam implebat prœjlantijfi- 
mus aïter e tua gente Arcbiepifco - 
pus, S J". JÇ. E. Cardin alis Alpbon- 
fus Litta . Verum ego miffa bœc 
facto, unumque r écolo decus , in- 
genium fcilicet tuum , 3 patroci- 
murn bonis Literisimpenfum . llle 
quippe es, qui fubCœfarum optimo 
CA QO LO VL Mediolanenfis 
exercitus rationes , vidiutn ,Jiipen- 
dia,fiationes, by berna curas, reSlis 
lancibus, oculis in omnia inten- 
tis, ita ut Excellentiffimi Soceri 
tui Julis Vicecomitis ,eodem olim 
tnunere funSli , nunc Proregis 
TSLeapoütani, non minus nobilem 
Pr^feSluram , quam folicitudi- 

nem. 



Digitized by Google 




nem, œquitatem , ac fapientiam 
in te pertranfiifje videamus . Ille - 
que idem etiam es^ qui Lit er arum 
Jiudia in te alis , atque in a/iis 
protegis. ItaqueLonginum tneum y 
nova fub vejie ex ojficina me a 
erumpentem , tïbi lubens 3 . bila- 
ns offero , tuoque illufiri nomme 
infcriptum fidenter tibi dico . At- 
que utinam p/uribus pojfem-, quan- 
ti tefaciam palatn profiteri . Inté- 
rim erit tu<£ humanitatis , i(iud r 
qualec unique fit , don uni , atque in 
dono ipfo nieum erga te obfequium 
numquam mterriturum ampîedli . 

Vak . 

Datant Verona X. Kal. Nov . 

MDCC XXXIll 
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Nella pagina 155. è corfo per errore approntmciarfi , onde 
fi corregga approvccciaiû . 
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slLL' ILLUSr^lSSlMO S1GK0HE 

ANTON FRANCESCO 

M A R M I 

Cavalière dell’Ordine di S. Stefano. 

Mto S ignore , e Vadrone Coîendijfmo. 



ER mio natural coflumc non poflo mai 
difdire alcuna cofa alli amatori , c 
fautori dcllc buone letterc,c molto 
più a V. S. IUullriflîma, che veramen- 
te è taie; a cui per tanti capi fono ob* 
bligato fommamentc, ma in fpecia! 
modo per querto, che avendo io ben 
fpeffo bifogno di leggere, e di avéré appreflo di me 
libri rart, e pregiati , i quali mi mancano per tirare 
avanti i miei ftudj, Ella perfavorirmi non ha riguardo 
di comunicarmegli cortelemente dalla fua domcllica 
icchiffima Libreria, e di lafciannegli per mefi , e tal 
volta per anni, nelle mie mani. Eccole adunquc la 
mia Traduzione Tofcana dell’aureo Trattato DEL 
SUBLIME di Dioniiio Longino, che Ella con tanta 
gentilezza, e bontà propria de! fuo bel cuore f fi è 
degnata di chiedcrmi con fuo Viglietto fegnato ne’ 

a Di- 
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2.7 Diccmbre dcl 1732 caduto. In e(To mi fignifica 
di voler mandar quefta all'onorato, e diligente Gio- 
vanoi Alberto Tumermani Stampatore Veronefc, per- 
ché la foftituifca a quelladi Giovanni Falgani, o da 
Falgano, la quale egli ncl Manifefto ftampato, che 
poco fa ha fatto precorrere alla fplendida edizione, 
che vuole intraprendere, ha promeflo ai Letterati, 
niolTo, corne in eflo fi legge, dalla fperanza di efler- 
nc da Lei favorito, benchè non la nomini; e indotto 
da previa notizia, che quefta Tradutione potefle efle- 
re tra i MSS. délia celebratiffima Libreria Maglia- 
bechiana ; effendovi una Jettera feritta dal Signor 
Antonio Magliabechi d’ immortalc , e gloriofo ri- 
cordanza al Clarilfimo Signor Giovannantonio Afto-- 
ri Canonico Vcneto , in data de’4Dicembrc dcl 1704 
nella quale egli dice a quel letterato Uomo di man- 
dargliela quanto prima, acciocchè la renda pubbiica 
colle ftampe: ma il fatto s\ è, che da Lei poi non è 
llata ritrovata non oftante Taverne fatte moltifltme di- 
ligenze: onde Ella per liberare ilTumermaui dall'im- 
pegno troppo frcttolofamcnte prefo col pubblico, ha 
rifolutodi mandargli quefta mia per fupplire a quclla 
del Falgani, che ora fi crede o imarrita , o perduta . 
Io rendo diftintiffime grazie a V. S. llluftrifttma di un 
onore, e d'un favore $1 grande; e nel prefentargliela, 
ficcom’io fo riverenteniente, ne la foarbitro, c pa- 
drone delta medefima; rimettendomi in tutto e per 
tutto al luo purgatiftimo difeernimento . Quando 
adunque da V. S. llluftriftîma fia Tiftefla approvata, 
c fimilmente da quci Valcntuomini, i quali foprinten- 

dono 



Digitized by Google 



a 



m 

dono a quefta edizione del Tumermani, io non difpe* 
ro, che pubblicara che farà, non fia per piacere; affi- 
curato ancora dall’approvazione fattami di efiTa dai 
Dottiifimo inio maeftro Signor Abate Anton Maria 
SALVINI Gentiluomo Fiorentino, Profeifore di Let- 
tere Grechc in quefto Studio -, la morte di cui poco 
fa ieguita, ancor piangono le Mufe, e quefta mia Pa- 
tria, e la Letteraria Repubblica, delle quali egli fu 
lume fpleadentiflîmo, e ornamento grande, ed infi- 
gne . Impercioccbè ncll’anno 1 710 , quando con tutto 
l’ardore io appheava fotto di lui allô ftudio délia Lin- 
gua Greca, per mio niaggior profitto e divertimento 
avendo tradotto quefto Trattato utiliifimo, egli fi de- 
gnô ben due volte di Ieggerlo,di cmendarlo, di puri- 
ficarlo , rogliendo da effo quelle imperfezioni cbe da 
me aveva ricevute: ed avendomi finoaccbè vifTe tene- 
ramente amato , e trattato non folamente corne fuo 
(colare, ma corne amico conlidentemente , (di che 
io mi pregerb iempre ) non débité mai d'efortarmi» 
e di ftimolarmi fortemente a darlo quanto prima alla 
luce: aiferendo continuamente (efon quefte le iue 
famiiiari parole) cbe quefto pregiatijfmto Trattato co- 
tanto Jlimato, e letto , e r/letto da tutte le Na^ioni più 
culte, è neceftarto ai giovani Jiudtoft corne il panej aftin- 
ebè legendolo acquiftino il buon guflo , la critica , il di- 
jeernimento de' buoni Autori $ perebè in fomma diventino 
grand 1 uomini nelle belle lettere . Ordunque incoraggito 
dsl giudizio, e dal favore di si grand’ Uomo, meutre 
io era in procinto di dar qucft'Opera alla luce, aveen- 
ne , non fo per quate accidente, che un po’ poco quà, 

a X eÜ 
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e là fu cfla letta, o fcorfa piîi tofto da certi Letterati, 
da’ quali iubito fu pronunziato che in alcuni luoghr 
va oicura; per lo che di nuovo io volH efporla ail* 
efame, e alla cenfura piü rigorofa dcl medefimo Si- 
gnor Abate Salvini, e di poi in varj tempi di alcuni 
tniei parzialilïîmi amici, peritiflTuni e délia Lingua 
Greca, e délie finezze, e gentilezze dclla noftra Tof- 
cana favella ; dai quali vie piü fempre in certi luoghr 
ripulimento.e fehiarimento venne ad acquiftare. Frat- 
tanto ingolfatomi nello ftudio delI'Antichità.ed effen* 
domi ftato neceffario d’allora in poi penfare totalmen- 
te a quefto folo, io quali quafi ne avea abbandonat» 
il penliero di dare que da mia Traduzione alla luce: 
ora peib eflendone ftato rifvegliato, ed accelo a cib- 
fere da V. S. illuftrilTima , per obbedirla, e ferurla, 
corne Ella vede, non ho avuto riguardo nel maggior 
fervore délia ftampa di quefto Secondo Volume dei 
Mufeo Fiorentino, di ripigliarla in rnano, e di rive- 
derla, rilimarfa, e ricorreggerla ove era uopo, nel : 
nriiglior modo che è ftato poflibile . Quando adunque 
quefta abbia la forre di venire alla luee per mezzo> 
fuo, e colla fua approvazione, io defidero, che V. S. 
îlluftriflima li contenti , che la medefima non altro 
nome che il luo chiariffimo porti io fronte, ccm queir 
iftefla lettera, che le trafmetto; offerendole ben di 
genio quefto mio lavoro in tributodi quel verace, e 
giufto oflequio, che le profeflo. Molli lono, e molto 
iingolari, e ragguardevoli i (uoi meriti; e chi viiot 
confeffare con fincero animo la verità, e non alterar- 
la, dirà fempre, e con lutta Ichiettezza, che al fuo 

amore 
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amorc verfo la Patria, c verfo le onefte arti, fi dcc la 
fondazione, ed erezione délia famofiflima LibreriaMa>> 
gliabechiana, e che il cclebratiflimoSignor Magliabe» 
ch i Donatore Pabbia lafciata a pubblico benefizio. 
Poichè Ella faviamcnte gl’infinub nell’ultima mortal 
malattia , che a prb délia (ludiola Giovcotü, e de’ 
poveri Sacerdoti facefle di cfla un perpetuo legato , 
ficcome egli volentierilfimo fece, e cib cofta dal Te- 
ôamento del medefimo, togato da Meffer Vangelifta 
Ulimento Miccindî fotlo il dt z6 di Maggio 1714. 
Queft’Uomo incomparabile ben fieuro délia fua abili- 
tà, intelligenza , ed erudizione, efperimentata colla 
lunga converfazione di molti anni; a Lei voile rac- 
comandare le lue pih care delizie, il fuo pib pregia'- 
to teforo i Libri ; coftituendola coli’ Eccellenti(fimo> 
Giureconfulto Signor Lorenzo Comparitvi, Bibliotc- 
cario, ed Efecutore del Ino Teftaroento . In qucfto 
egli dilpone che da Lei fi compri ona Stanza, in eut 
fi ordinino tutti i fuoi Libri, e terrainato che fia I'In- 
dice de* medefimi, a pubblico benefizio fi tenga aper- 
ta due giorni délia lettimana. Ella fio’ora ha fatto pii* 
di quello che defiderava, e voleva il rinoroatilfimo 
Teilatore; poichè mercè la fua fingolare attenzione, 
e induftria, Ella indi a non tnolto tempo ottenne dal- 
la reale muniücenza , c liberalità del Sereniflimo- 
COSIMO III Granduca di Tofcana uno Stanzone, il 
quale ne’paflati tempi aveva fcivito di Teatro ai pub- 
blici divertimenti ; (ituato nel cuore délia Città, con- 
tiguo alla reale Medicea Galleria : e di orrido che 
egli era,e malconcio , con ottimo, e fquifito gufto lo 
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ha ridotto a formare un valo molto bello, e maeftofo 
per una Libreria si vafta , e si fcelta, e di molti orna- 
tuenti lo ha abbelito: la quai’ opéra fua eflendo fom- 
mamenre piaciuta , continuamente vien comendata 
non folamente dai Cittadini Fiorentini, nia dai Fo- 
reftieri ancora, i quali facendo foggiorno in Firenze, 
ed offervando le bellezze di quefta fplcndidiflîma Cit- 
tà, non lafciano di venire a vcdere ancor quefta, e di 
confiderare una fuppellettile si ampla, e si preziofa 
di Libri raccolti (che è quello che reca maraviglia ) 
da un privato Cittadino Fiorentino in tanta quantità; 
poichè, comprefi i Manofcritti , aicendono al numéro 
di circa trentamila. Ella poi fenza aver riguardo al 
iuo comodo, alla fua quiete,alia fua falute, non oftan- 
re ancora che per cib ne abbia patite ddle malattie, 
di tutti i tempi continuamente fi è portata, e fi por- 
ta a quefta famofiffima Libreria, e facendovi per moi- 
te ore délia mattina, e del giorno dimora ha ordinati, 
e diftribuiti con si bel metodo materia per materia di 
che trattano tutti i Libri ai fuoi luoghi, dovecchè 
prima gli aveva ricevuti confufi,c alquanto mal in or- 
dine; ed ora fi accigne a compilarne l’Indice, affin- 
chè quanto prima fia aperta per lopubblico bene, co- 
rne tutti deuderano, ed Ella certamente lo brama. Ol- 
tradicib Ella non tralafcia ancora di tenerla in gior- 
no, corne fi dice, per quanto le è permefTo, de’ piü 
tari, e preziofi libri, che nelTltalia, e ne* Paefi Ol- 
tramontani in queila noftra età fi (tampano: ricevendo 
parimente in effa con fomma cortefia qualunque pér- 
ima che venga per ifhidiare. lo non voglio diffon- 

dermi 
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dermi di vantaggio nel rammemorare i fuoi pregi; 
bafti per tante lodi, chedi lei potrei dire, quefta fo- 
ia già da me efpofta, cbe rende immortale il fuo no- 
me , si fpeffo celebrato da tanti dottifîimi Uomini 
ne' Libri, chc hanno pubblicati ; ne' quali fi dichia- 
rano a Lei infinitamente tenuti o per le notizie cru- 
dité, che ha fomminiftrate loro, o per l'opere d* in- 
figni autori inédite, che ha communicate ai medefi- 
mi , acciocchè le diano alla luce; e G facciano onore. 
In tanto pregando il fommo Dator d’ogni bene , che 
liingamente confervi in vita V. S. Illuüriflima, affin- 
chè aprendo folennemente quefta gran Libreria , ne 
râceva da tutti le dovute più (enfibili congratulazioni, 
con fupplicarla dell’onore di altri fuoi pregiatiffirai 
comandi, col più. diftinto oflequio mi confermo. 

Di V. S. llfoftrijffima 



Di Cafa quefto dl 17. Gennajo i;ji. 
ab Incarnatione . 



Dtvttlff. ti olbllgatijf. Servi lire 
Anton Francefco Gori. 
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VHI 



NOI REFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOA. 



H Avendo veduto per la Fedc di Revifione, & Ap* 
probatione del P. F. Tomafo Maria Gennari 
Jnqu. nel Libro intitolato Dionyfii Longini de Sublimi- 
tate Libellas &c. in Lingua Grec a , Latina , It ali an a , 
& Francefe, non v’efler cos’alcuna contro la Sant* 
Fede Cattolica, & parimente per Atteftato del Segre- 
iario Noftro; niente contro Prencipi, & buoni coftu- 
mi, concedemo Licenza a Giovanni Alberto Turner - 
mani Stampatore in Véron a , che pofli efler ftampato, 
oflervando gll ordini in materia diStampe, & prefen- 
tando le folite copie aile Pubbliche Librarie di Veoe- 
aia, & di Padoa. 

Dat. 2. Ottobre 1732. 

AÏuife Tifani Kr. T. l{ef. 

Tietro Grimant Kr. Ref. 



Agojiino Gadaldini Segr. 
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IX 



PRÆFATIO 

De Vita &ScriptisLo»g/w, novaque hac Libclli 
I1EPI T^OTS Editione . 

JONTSIUS ■ LONGINUS pâtre natus efl 
( ut conjicimw ) non indiligente nec indoilo : quo 
autan nomine appellaretur , ex vetufiatis incu- 
ria nobh incompertum ejl ■ Matrem babuit Pbron- 
tonidem 1 , f ororem Cornelii Frontonis Or at or il, 
( Plutarcbi Cba-ronenfii nepotii j J qui Atbenis 
elosjuentiam magna cnm lande docuit , tà‘ mo- 
riem Longinnm nofirnm bæredem reliquit ■ Fron- 
to quidem patria Syrus , domo Emtfenut (rat ; 
ttnde Longinnm ex Syria oriundnm fujpkatui ejl Gabriel a Pet rat 
cui opinion i nonnibil j'avet lapis antiqtmi , non ita pridem ejfoffus «, 
qui tefiatur Longmoi SamoJ'atii in Syria ohm babitaffe ■ Neqtue 
qua/n tamen Syrum exfiitijfe confondit Faber ex Vopifci tefiimonio s, 
qtiod non obfcure indicat Longinnm linguam Syriacam plane ignorai]}; 
ac proinde ( ut verijimile ejl) originem aliunde traxijfe . Joan. Jonfius, 
qua auSîordate nefcimus, Atbenienj'em vocat: for] an quod fie Grâce 
Jcriberet , ut At bénis natus ej]i videretur . Verum Ger ardus Langbai- 
nius , Vir doflijfimus , Pbafelitem putat ; hoc dubîui argument o, quod 
Nicandri Scholiaftes difertim laudet Dhnyfium Pbajelitem ir ni 
Amuzxu Traiier quem (inquit) db hoc nofiro non diverfum 
ejïe facile credet , qui ex <• Suida didkit in Antimacbum fcripjijfe 
Longinnm . Prima adolefcentia una cum parent ibus 7 plurimas regiones 
perlufiravit , ut optimarum artium fludiis penitiut imbueretur, & viroi 
ifiius <evi celeberrimos, & in bis Ammonium * & Originem , inviferet 
& audiret ■ At bénit etiam aliquamdiu ver fatum elfe , fidem facit 
~ïrroxnxaftxTtcr illud Porpbyrït » ir*°t QiXoocçu irogjaç , „b) /} a 

Longino, 

• i Cafims adjlcitur a nsnnnllis ex Smida, LEG. XX. LOVGlNUS F1L1UJ» EJUS, 
Vide Trrtim. IX Ame Longini noftii tenu DOMO SAMOSATA. 
pora Calîiut quidam Loagmui Syrie prêtes 5 Vide Teftim. XIII, 
crat * * Vide Tcllim. IX. Vereor ut hoc «lie» 

1 Vide Teftim. XI. peflit ex Suida *erbas . 

j Teftr *••/* m rica Plot, ex Sarisb. 7 Vide Fragm. I. 

a Incomitatu Ceftris ,ctimhac inTcriptio- S Vide Fragm. I. 

ne j FLAVIUS LONGINUS TRI B. MIL. » Vide Tellim XI. 

b 
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Longino, Atbenis a célébrante , inter altos convivto exceptum 

tradit . Quod non médiocres in Pbilofopbia progreffus fecerit , non fo- 
lum ex Eunapio 1 & librorum ( qui temporis injuria perierunt ) titulis 
licet colliger e ; fed& ex eo quod Porpbyrius, acerrimi ingenii vir, il- 
hun pro praceptore * babuerit . Nec obftat illud Plotini 3 rffatum ; 
Longinum pbilologum effe, pbilofopbtmnequaquam: cum fepe eveniat, 
ut inter quos magnée lundis amtdat'to eft , inter eos aliqua intercédât 
obt réélut h . Verum.utut illud Je babet, Longinum ad maximum fa- 
mam & dignat'tonem ex re Critica perveniffe irtdic'to eft, quod At bénis 
( ut credimus ) id ei datum effet negotii, ut qtue feriptorum * y»i<rt a 
erant , qtue \imfioki/j.cùa , difeerneret ; tantumque ejui tribueretur 
judicio , ut aliorum de Aulioribus [entent ta tum demum rata foret , 
quum eam [no calcula comprobaverat Longintis ■ Ex bac nomims cele- 
britate Longinum ad fe accivit Zenobia 5 , Heroina nobilijftma & il/tt- 
Jlris Palmyrenortim Regin a : qu<e,cum facrarttm « lit er arum amore fin - 
gulari flagraret , non alio uti volait in Gratis magiftro quam Critico 
noftro ■ Quo fa 17 11 m eft ut Zenobia, poftquam ejus perfpexerat inge- 
nium belli ac pacis artibus pari ter idoneum, non tam ftudiorttm mode- 
rat or baberetnr , quam rerum gerendarnm arbiter. Itaque cum Syria 
maxime concuffa erat , arma et infefta mo vente Aureliano , Regin a 
plaçait Longinum cum primis in conjtlium adb 'èere: qui femitue viriles 
addidit animoi , aulîorque illi fuit ut paulo acrius & liberius Impera- 
toris Uteris refponderet. Ea res Longino exit'10 fuit. Nam villa capta- 
que ^Zenobia ne tant ilium quidem de ferocia fua remif.t Aarelianus ; 
J'ed Regina amicis eo magii fuccenfnit : compcrtoque aut ftfpello epi- 
ftolam illam ftperbiorem a Longino 7 dilïutam fttiffe , * fiatim tollen- 
dum interficicndt.mque curavit . 7 am fortiter quidem mit Longinus, 
ut alios, ejus calamitatem indigne ferentes, quam maxime conjolaretur: 
atque morte licet aque immat ara ac immerita ereptns eft, plurima ta- 
men feripta, caque non vulgaria, reliquit , quorum ni taxa partim Cl. 
Langbainii ( fc . tffque ad num. io. ) verbit , partim noftris exbtbere 
opéra pretium effe duximus. 

1 Xligi 1 1 dfj ktttz QciSttt , Comment arittm crediderim in oratio- 
nem contra Pbidiam; (forte M esJ/u ,) quae Demoftbenit eft. 

1 hvro- 

1 Vid. T.fllm. IV. , Vide Ttflim. XIII. 

» Vide Tertim IV. I Idem lire accidit H. Cujf» f r iro la. 

I Vide Tertim- I. dr IV. penfe erudiro , êr Grecs lingna apud Oxo> 

4 Vide Tertim. IV. nienfes Profelïori Regio. 

1 Vide Tertim. XIII. 9 Vide Tertim. V 

6 Nam Zenobia exirtimator ad MofU do* io Vide Tertim. IX. 
ûrinam acccffiOe . Vide Tertim. VIL u Forfaa « Mm//» t ut intelligatwr 

feriptum 
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i KTrupîfxam * Oft»e/xa, Dubia Homerica. Eorum liber V. cira- 
rur ab Homeri Scholiafte , IA- /S ubi Draconem pafleres dévoran- 
te m Stbenium vocatum refert. >*p «Vqpmu Aïoyvtrlp i* T ÿ i. 
r$ 'iïmfar . Asropxpxmr etiam libros fex confcripfit 

Ariftoteles ■ Laërt. 

I E /' p/AsVopoç O.uxpoç; yfn Humérus fuerit Pbilofopbus? Apiid 
Laertium ( in Pyrrbone-) Sunt qui Scepticorum Principem putanr. 
Et (A. /. i.) Anaxagor œ fuccenturiat Horatius, (Epft. I. i.) hoc 
ci elogium ferens, 

Quid fit pulcbrum, qttid turpe, quid utile, quid non, 

Plenius ac melius Cbryjtppo & Crantore dicit . 

4 TlpofiXxuam O'.oip* nfi ’Kvthç Quæfthnes it folutkmcs Homeri- 
ta. Ex quo muilaceo laureoiam antea captarant naud pauci . Puta 
» Heraclidet Ponticus libb. z. >M<ruur Opu*?jixùr, quos vertit & in 
lucem dédit Gefnerus, titulo Allegoriarum in Homeri fabulas. Por- 
phyrii etiam Çituiuzm Q/u«it*x , majoris operis progymnafmata , 
ad nos deduxit ævi Huxus; reliquis ejuldem nominis abforptis. 

5 T Ira srapà m; iro lien; ci -^xpipiXTixol aiç irozixà àÇteywTXi ; 
Qu* Grammatici præter biftorias ut b/ftorica comment antur? In hoc 
etiam opéré C<eciiium habuit facem præferentem, qui ( ut ait Sui- 
das ) de iis fcripferat, qu* a Rbetoribus fecundum biftorias, vel prêter 
biftorias referuntur . 

6 n t -JL rfy Trop Ou» p il rro)Xx mifjuunstràr XlÇftv, , De dïHionibuS 

polyfemis apud Homerum :opus grammaticuin .quale illud Protagor <e 
(Laërt. II. 5 & q. ) de Homeri gloilis, forte & Demetrït de Iliade 
& Odylfea: nam de Bafihde , quem in Epitomen redegit Cratinus, 
(telle Etymol. in *e*£ »Aeç) ir*eÀ Opiner* «î pariter infcripto, 

res eft extra aleam. 

7 KttixÙv î Af£t«r ixSoo-tu; 0 . Atticarum diflionum Editionet 
du*-, quibus in limine operis fui fe in co congerendo ufucn elfe 
agnofcit Suidas ; præivit hic etiam Cœcilius Skultts : quibus in eo> 

loco 

f. riprum aliquod contra Medium Philofophum, 1 Potiu* HnueHtmt t ot probavit X*tb. Ma- 
Unjm mentio fit in Fra/memtle t p if 9 .) cum tt'lut in ad nota* EditlenbOfueveufi Cabjtm 
«jno de fuuUui ambu* difpmationcs habuifTc Oas . Vide Gale mm in frerfmt, ad OfmfiuU Mj~ 
lameimmm , confiât C* Ptfl» in FUtmmb voAl* tbohf. 

+mar p 415. ) Exccrpta quadam ex libro hoc -rtgf Ar. 

I ope ram impendifïe Homtrt y non r/xafr *t'P,U/r (uti conjicio) in Biii. Vatle. ad- 

folinnex Suida conllat , fed etiam (nt nota vit fcrYantur fmb boetitulm , AlÇratf»’ iudiaït'um» 
Cl. ex Euftatèm , qui ejn* aliquotic* yqnpùe <r « (d J^rtpairu , tfq 0 «o- 

f»*t ad tliad. A. p 6?,i6<.) meininit , lltmeti du f» , ^ irjftew Xtfyyfclpmt t Kaurtauu t 
rciitn «iiqaoc obelo ootantis » ^ Acj yieu OiAi/if • . 

b 1 
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loco fubjunguntur Luptrcus , Pacatus, & Pollio Alexandr'mm . P ko- 
t m addit Dionyfutm HahcarnajJ'eum , Pattjaniam, ‘ Meridem, At- 
ticidas omnes , melipris notæ, quam paucula ilia Pbrynicbi, Magi- 
flri, nue Mofcbopuli'; quibus tamen reliquorum jaduram levamus 

ex parte . , , 

8 At£w< A rTifxix^ m KXfuror, . (x- II , Vocabula An- 
timacbi & Cleonis . Cleoncs duo, (unus Curtiil.t.) poeta Siculus ; 
alter ( Apollonii Çcbollib. i.) KuesX( Argonaut'icorum feriptor , a 
quo multa Apollonius. Antimacbum talem fuilfe, ut Del» natatore 
opus haberet , ex iis patet » quæ apud audores ( Apollonii & Nican- 
dri Scboliajlas ) feruntur. Hujus æmulus & mirator ( telle Spartia- 
no in vita ) Hadrianus Cæfar , Catacrianos , libros obfcurilîimos , 
eum imitatus fcripfit. Indicio etiam funt, cum quæ a Nkandri 
Scholialle adducuntur , tum quod Nkandrum pariter cjus xmu- 
lum prédicat, & ab eo multa mutuatum; forte non in Tberiacir, 
fed Tbcbakis : uterque enim argumentum illud .tradavit. T zetx.es 
(in prolegom. ad Lycopb.) inter Poetas bro/xarù; eum reponit, qua- 
les illi lunt numéro quinque, Homerus, Heftodus, Panyafis, (cor- 
rupte n iW/ç) Antimacbus, & Pifander . Cum Homero conjungit 
Propertius, hb. 2. cl. 34. 

Tu non Antimacbo , non tntior ibis Homero . 

Imo & (telle Diane l. 69.) præferre aufus eft Hadrianus, qui de 
abolendo penitus Homero cogitavit , ut Antimacbum induccret , 
cujus antea ne nomen quidem apud plures innotuit : « /xrSi ™ 
Otc/itt Tro/kol srpbnpor tim^arw . Litem dirimat Gregoriw Naxjan- 
Xenus, Ep. I qui hoc inter eos diferimen ponit, quod Homerus 
multa paucis complcxus lit , hic pauca multis; eoque brcvitatis- 
palmam Homero defert, ni; m pixo;, à *.' à tou; 

yàuumn ■ Alterum etiam corredorem nadus eft , Longini o-oppoi- 
nriw, Zoticum fcilicet, (telle Porpbyr. de Plotino ) & ipfum Criti- 
cum. operis nomen. Ta Acr/pa^a SiopSuTixx . Fuit autem Anti- 
tnaebus Scriptor Cyclicus , ( fi verum docet Airon Grammiticus in 
Horat. de Arte Poet. ) tam ambitiolc digrellionum amans , ur 
xxiv. libros implcret, (utdicit Porpbyr. ibid.) priufquam m; tintt 
»»■/ ©#. 3 «ç perduceret. Verum Proclus, ( apud Pbotium in Cbre- 
ficirij cui hac in parte tutius crcdendum, Antimacbum & quatuor 
comités fuperius addudos ab EpicoCyclo aperte excludit. KuaAoç 
autenj imxo; fuit hiftoria mythoiogica a divcrlis deferipta , fed in 

unum 

4 KiûIiiiFiniw^»» 
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111111111 corpus congella; in quo fabularum quicquid ab ipfis Dco- 
ram iucunabulis ad reditum UlyJJis in Irhacam invalide, mendax 
Græcia læ tan ter agnovit. Audores cjus paffim audiunt, K JxA/oi , 
& i j-xuxA/ai ' opus ipfum , KuxAaç ssr/xaç, xuxi.ia s-rx, yroitfxa 
\yxvx\iar , & fine addito, aliquando xuxXoç [Hifee adde quæ feri- 
plïc Mall'mcrotus in Paraltpom ■ de Hift . Gr. p. il.] 

9 H ec de operibus Longini a Suida mcmoracis : fucccdant , quæ 
Porpbyrius ( in Vtta Plotini) retulit : inter quæ ordinem ducit liber 
1 ni je àfxù-j , De principiis. Philarcbæus ctiam geniirium iili opus 
claboravit, nifi malit quifpiam w «JnAap^su'ti fie accipcrc, ut <WAap- 
yyùor lit inferiptio alterius operis Longini. Utcunque ha beat, hoc 
flatuere polfumus , fyntagma illud politiori literatura refertum 
fuiife, licct prima fronte nihil minus piolliceatur : indeenim illud 
Plotini effatum , Lcnginnm Pbilologum ejfe, Pbilofopbum nequaquam . 

10 ripoç nAar/rt? VimXrjjtc, huiXioi mzj. tiAbç, De fine 
ad Platinum & Amelium. Continet rcfponfum ad ea, quæ ab iis 
objeda: librum infcripfit Marcello cuidam. 

1 1 npè; ivr KfnXtos tmço Ait. Epifiolam vocat, quod volumen 
erat; quia ad Amclït Epifiolam referipta. 

Il ni il nç xxrà IIA xmra Jixouot wx( , De jufiitia fecundttrrt 
P/atonem: & hoc etiam contra Amelium. 

ij riijî i$f /cfiiùr. In quo fententiam fuamde Ideis, adverfus 
Plotinum, ejufque hyperafpiltcm Porpb) rium , tuetur. 

14 ripsç rlw ’S.Tmxut aVrsp’pw/; , ( Eufcb. 

de Prapar. Evang. 1 . 15.) Difceptatio adverfus Stoicorum de anima 
opinionem: in qua probat animant non elfe corpoream. Sed vereor 
ne titulum ilium Eufebius ipfe particulæ ab integro aliquo opéré 
abltradæ impofuerit. 

15 ns y o-iioS-sViivç Xàytv ? , De cornpofiûone orationum : qua de 
rc duo fyntagmata a fe confcripta refert Se fl. xxxvm . 

16 iis y nxfMv, De pajjîonibus commentarium promittit ad fi- 
nem Se fl. ni. & Sefl. xliv. an abfolvcrit incertum. 

17 De aciebtu bellicis. Librum Roma lervari refert Gefnerusin 
Bibliotb. 

18 n*y iroemibv, De poetis. opus Dionyfii Pbafelitæ ; citât Nican- 
dri Scholiaftes. 

19 Kfirtxd. Laertius (in Tbalete) citât Dionyfiim h> Kptnxote. 
Agnomen Critici huic noftro datum facit, ut hoc ci opus adfcri- 

bami 

1 Y idc fri mur* de Lt*gj— , 
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bam; necenim dubito, quin Luertius poftcrior Longino efte poflîr. 
C Ex hoc traâatu forfan defumptum ett illud Longini de Rbetoribu i 
teftimonium, quod exftat in præftantiiîîmo codice Evangelhrum 
Bibliothecæ Variant Urbinatii, lignato num. z. quod nobifcum 
communicavit, Vir fummx dodrinae pariter ac hunianitatis , 
Laur. Alex. Zacagniui : A cyyiroç à x' p*7»p tiw rÇJ ptyxXcrr p nto- 
pa ip cttrap'i&pwir mwna^tr âmç' Kopair/ç J Içu Xoyu toi > 7 v; tyj 
ppontpanç E>Xlu/ixà Arpoktni !; , At inaç , Aifttnt*;, A I< raîo;, 
’T/ptxppçOç y laroxpâv' , Arpo&tm( b tù Kp/Sircç , S ircpdr , Tpi( né- 
7v/{ riaÙAoî o Tapir il!; , or rira x) rrpùiôr çn/xi 7 tpoiçxpiror écypx- 
je; araoroJcîxm .J 

20 Hæc funt quæ enumeravit Langbainius . Reliqua , quorum 
recenfionem omific , nobis liceat adjicere . In primifquc veniunt 
Ta 7 ripi Stroçùrmi;, Comment aria de fcriptis Xenopbontis ; quorum 
meminit Longinus ipfe Se fi. viii. p. 20. 

il Ts^rif punit*» , An Rbetorka. Laudatur ab * Anonyme in 
Hermogenem ■ Sed forfan idem erat cum libro n«p/ o-wSri<rn»i; xi- 
yur" aut pot i us ille ipfe libellus, quem, eodem titulo infignitum, 
habemus inter Dionyfii Halkarnajjenjts Opufcuia: quem ab eo ab- 
judicat Tan. Faber. 

22 0<fai>aôeç l Oratio in Hodanatbum : eu jus indicium Tan. 
Fabro fecit Emericus Bigot iui e Cod. MS. Biblhtbecre Vatkamc . 

zi QnXoXbyaq Longini citât Auflor Anonymat vitæ Apol/onii , quo 
opéré de Pbilologis 6 c Grammatkis cgifle videtur. 

24 E/; riytlw pimenclni Epptoyir*; , In artem Rbetorkam Het- 
mogenis . Exftat in Bibliotbeca Vindobonenji , tefte NeJJelio. Forfan 
idem cum libro memorato num. 11. 

2 5 n«e./ fiitpur libellus; quem 3 Holftenius in Bibliotbeca Vatka- 
na adverfari primus monuit : cujus particulam , beneficio Clarifti- 
mi juvenis Jacobi de S. Amande , hic loci exhibere non gravabi- 
mur . Titulus fie fe habet: E* w Aoyylnt m ptXoa-ép a. Et mox 
fequitur : Ta TrpoXtyopaa et; w » Hpcuçîairoç iyyjiçj.£ior trio} 
pttTpair ?îx*r . Deinde : A*. 1 cil r » 'ta r£f pitpair il âtazla , tirs 
M sax; tvpnpa oraXcuaf , i tan par tljet xaXliç . dpyoua pci yàp àcrx 

«x 



. Vidt Teflhn. xn. 

1 Hujus memfnir Lifo »* w llb. TV. Epift. 
CCXCUI hifeeverbit: 0 Xdyaç- 

M » 9*y tf tti* mreu7* t vi 



iàvat y çjJ flu'Acu i/%eu9v vigi rhà 
•Tv/rgiri». 

I In nom zd Ptrfbjiium de rit» Pjtbn** 
cap. ▼!. p. il. 



\ 
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le id; TrxXcuôwro; rlw trtfironim " K« Si ToSretyoïipx i ta.^’ 
1 Ou* per , Tiw yxp dotSlw orxrit; iirtxXfitie' xr^pairot , Hrt; dxnôr- 
naît rtamévi dfiptTrtXxrai ■ fitrpii St irai*p puSfic; jyj £rtoç • X-ro 
pu&fiù y dp tpgor rlw dpy lw , Sto; St m fttrpor xmp^iy^aio . ™ 
cTf Triy fiirpair Xoyu Trouai TroAxyà; xp^xrro' oi ficè 'dro çotyciar, 
ù ; <i>tXt>gtrc; , ci Si \-td w fttrpar cpu, ai; HXtôSaipo;- ifitt; Si Hpxi- 
çlovt xxmxoXttâxroflce \-ro troAafi*; dp^dficeot. orpaÎTcr Si èXt’ya 
npontTrUr Sixxior . ■nifirgjtor fitrpn axe* ' irtot yùr aiu; àzieaeio , 
fiirpor i V/ 7 roSair i (ôxTtar eiwia^t; oiSrr.ru r» Sidxod; rrxpxXxfi- 
(Soeo flirt . * ti Si iD k g} r or içdr a* ou' , Kotr/iSr içt poiri' ù; y dp nr 
dyor ■ni; iupuSXfiia; ixreirtsex n \dt truçi Aura pond ftyfixrlÇft ià; 
ruAxfid; , «3 a; tieSt^xfiirx xrjret x dxoi . Six iàio 7 tôAx rÿ) fii- 
rpur eufi(ôi@xKtr 'tdmxp'jyrn&ai, rtttirtifitrx cr rü xxid yriÇxr pivti ’ 
Hg) au yixKtr 7roAx; Trident; tynt yrpo; xAx fiirpa - tvpct ydr ir 
ti; yrapd ùrfioâitH rtj purofci Ttyor rpattxor xtxpuflfiiror , c; xSuiti- 
$x Xxdftr Six 71 ! rr^liS draa rlw yrpopopdv ruuapyrdrcu iç! Xoya 
rlw dxolw ■ fxrl yar ' Ter yxp ce Afipiorp yiÔMfior , St’ or fi; E Xx- 
raai «A&l 4> iXimro ; ' <r'tyc; irir ipyo;. dAx fiir çjij latrtxà; , omr 
Xiyvt ' XloAùr Si Xoyatr tfdj Sopugur yirotiiratr Trxp'ùfitr ' rare yxp 
â'. rtxpu; hurixor içtr 'drw (iciÇcro; , ofioior rtS , Eùfiopponpx Mrart- 
Stxa rà; duaXa; yugyrrat ■ m; Si r$ fit t par rwutfiirtdrn; ce 
ici; t;i; irnSfi^Ofifr ' Stapipet St fttrpor py d’fin . SXx Si ici; fit- 
rpot; » xuAx0t! , ngf yarj; euAx/Sii; «x âr yirotro fttrpor . a jà 
pudfio; ylrtrxi fiir xj c r avAx$aù ; , y'trtrai Si i£ yaigj; auAxfiü;. 
>gt yxp ce xportfy ôrae fiir yxp m; yxXxtx; t Sa fiir m; rpupa; xx- 
mtpiporm; , dfixnrd ^ pudficr àxicuce . \df “nrrratr $ yropeix pud/io; 
àtofil&x , i y xirxet; SxxrûXtur , fttXeùr %ifixm, x) yapSàr xtrifix- 
rot i tù Sfyf oprlSatr là TrngjLO-fi.xm . fiirpor Si Sx ir ytvatic yatpiç 
Xi'ttu; rrot x; xj Trctrr; ■ tri -n'trUM Stapipn puS'fid ic fiirpor , i> ra 
fiir fiirpor Twrxyoru; tytt n; ytg m; , fixxplt n rfdf /Spxyuù , ^aj ter 
fitrd n ter ror xotror xxXvficrcr ' S; nçù duii; 7rxrm; fiaxpo; i;t ^oq 
0pxyu;‘ 3 o Si p udfio;, ai; /SoXtrat , ÎA*« m; y^ortt; , 7roAx.it; 
yùr Xf ror fipxytw ytjror irotti fixxpor . on Si tin dm; iyn x. rlw 

Sfapopxr 

■ II. a. y. ||>- f" Bi’mrt’élt , paj- jlf. dein fiibjiinjit , 

a Vide tUftéi. p. rt. lin. Tirtf. iti ^ titTfif t ï ir fi m tir f-Out* o-rtr 

i H«c verba ufque ad 5 TI affert StWn* i Aey^îxtç. 
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ffrpopd» larafi» oi 7rotxral . Xdfltvfic» 7rapa.Sciy(lttnt veuÇu'n iç xu- 
fipSiaç cm axrvSaÇxo-ji çiXoo-op/fi . à y -.» Aeiropd»»; cm raitç rtpiXaiç 
<p«o-i , 2aixpet7x( , ti ^ ruS'xÇei A^iço/paixç ' orôrep or or tpi ptir par d 
ortpt iirùv , ü 7rtpl puâftûr ; a>T/J/lV«AlJ' ydp ixoipoç 'Üto pud-puir 
tu /MTpa ■ êî; ixdnpo» ya» to TrapxSuyfia <r*y.Hunoi on Tt pv8fioç 
fiirpa fâtiptpH , ^ on i<rxcnr cm J'iJartaXÎa ci 7raXxto'i rlw rty fil- 
rpu» S tupi a.» . w Si fiirpo» Xiyirou vro)ï\OL%o>q ■ i(0f ydp rlw ivfi 1- 
t plaM fiirpo» 7rpoo-xyop£ofit» , aç 0 «Va?, Mfrpe» ag/ç-ex' cîri o-cipc» 

'XonfyStyptx , cin &eio» drdJdxfia, AyroX^an Si apfioSiômwr , iorià 

J[£) fiirpo»» oCptvlç ■ Xi y frai Si fiirpo» aura ro fitrpàr *df to 

fiirpdfiiro» ’ a'ç otom H7rufilt to» fiiSifieo» fiirpo» , fdf to cm 

àwrti fitrpxSir fiirpfi ' dfitponpa. Si xaXcircu fiiSiftrcç . S, au 7id- 

Xi» ci cioroi yox to o-xtdoç , cm Si fitrp à ororontm rira. • j^aj du oraXir 

durhjj ¥ ororOTum yox npotraycpSiofiCM * >£ au TrdXi» dura to ÇdXo», 

c fiotor iyn 7riyuu , 7riyuu xrpoirxyopdiofiCM . m pic# »» x) «V/ rau- 

ttç wç .!hap/aç Tro&xyé&lr Aip-lTOi fiirpo» . fiirpor pi xaXdflco 

7txf to pii tt£J» ' ira» «a - ® ro /Uc# IIAa twxoç ;ri£x’ , ro Si O fixpu 

fiirpa. fiirpo» xaXcirat x) StSoe, ixdra ' >ù crox «a-a fiirpo» liuuxor, 

xj fiirpo» la.fi/3ixo» , x, fiirpo» Tpoycuxo» . fiirpo» xaXcîrxi xi ctyo; 

ixxçot ; , a; otom (Ït« i orpuvt Oflxpa px\ÿSt<t fiirpa ïyci y . mro 

Si OSuxtXç à fiirtixo; imftcuiram ■ ci roi» ux> fiirpo» xaXùfiip rlw 

mSjuyia » , mriç-t rlw SnroSita , ai; otom to \xfi/3ixoy ro \vro *Ç oro- 

Sa» truyxciflivo» rpifttrpo» xaXSfttr fiirpo» )ù top fôo»or ,3» n»tç 

p uSpiù» cvfittot orpoTayopSCvri». on J mro & nnaç iyjh TrapûSciyfiu 

TfC’io-frcii ' c Ttrtç fie* Oppiaç, ripiç Si m- üuS'/aç orapxXafi/3dm- 

cit ' 71 tpi jS ï’ftT tVax (h XiyxTx ) cpSio» i%afitpiç rtr-mpu» 

x, otxoo ■/ fiirpa» . d) muta xmt; »X M atnrjp tipxxa . fiirpo» Si x. to 

fitrpèr x) to fMrpHfiiro » . dm xj ini r 7rpocipxfiitu» au to to fiirpo» , 

mnçt to 7rol»fix, fiirpo» 7rpoo’ayopSLtrai , ixaçov fitrpîpm» 

ni; Cfiolat ; nrjyxxt» '•tfiatria; ■ y»oro; pi oruX\afilu! 7rciôt , <r v7Xa/3d 

r iv »• r» ^ / y» ■*/ rt / » i" 1 

«U 7roàat , cTt rv^uyiav , c?i , çvfcoç pé TTO/nfix . 

oratm yd» eixômç fiirpa 7rpotraycpSsirai . yiyon Si "Xtto tb fiel pu 

pifianf , c in fitpiÇa , dq> « aapa 75/ IIo/xt » , I<rox fpiOi' /3a<riXi Li, 

C? «fiia-u ficîpto rtfidi ; . aç A 7iapà to caa o-u?po» ylrtrai , x. 7rapd 

to Stpu Siprpo» y ijï 7»apà rà tpipiu to fiprpor , dm xi aapa ro ftoipt » 

fiirpo»' avoua yap ifi x} l’x wç iru/ioXeyiaf rd fitiic-fid . 7iipl Si 

opu» 
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cpar fiirpn rZr (itt fi v »'* àrayxcüor ■ àoro; JÎ> o H Çttriar air tir ai 
ror HX/oSapor on roiç irrapyofiiro/ç jetpa ' re/ç j-ap *t (ipoiç \d) 
tz>7ç ptriTS) raç fj/irpCTO/faç ytytv/iiro/ç dSuraror rot cou rr cpor . Esv- 
yiy part rat Si iyye/tiS/or , Zy âç T/rsç diSra-ar S/§. ro Zipoç , x)kd 
t o c^iujuv fttr/ormr ràç J.üydç , rZ typ ro c r yipaîr oynr nç 
fiuXofiirtiç W xtpxXoua rfy! p/trpyxàr orxpayytXfidmr . on Si mZwe 
umç H>uoi/aipo; w iyynziS/tr àpyofitroç ara» Xtyot ' To/ç $«Xo- 
fiiro/ç c# X l P <r/r •X e **' ^ wç ptlr&txîç yiypa7TTau ro 

/3/(2XÎor tü7d . ïpiçaio St aura o Hpo/s'/a»', ®ç fÿ&v , Viro o-uAa/Siç ■ 
CXx y dp roiç /itrpo/ç à <ru»\afii , 1 $ irdj mZnç a* âr trvrcuM ro fit- 
rp or " ro 7ro/Zt orpo mû oro/ti^imç , o$tr àp[ja&ai Stxaxor . a* Vro 
Ta yiruç Si ipljxtm , d)k 'icro ra «Jaç . foçipH Si ro àSoç d yiroç, 
ji yiroç fiai içt ro 7rpo>rcruTrot eiç à Sx S/cupt5lwxt Suudfxoror ' tiJaç 
Jï ’iôn» ra yiruç S/fpx/iiror , o/or tîr/ç Xtyo/ Çàor yiroç ,(iSx Si durS 
àrSponror, irrrror , rat Xorrrd ■ ùxùr yiroç /iir in h o-o^Xa/oi , « Sx 
Si don; fôpxyüa, çjif ftaxpx, \a/ xo/rx xaXufitrx- a* iSolçzr ùr aurai 
"ièiù rà yiruç oro/x/ra&at rUù dpylijj ' rtyt/x àç yxp tmç à Xoyoç , ri) 
a 7ra.ni roiç pitrpoiç e-o{ijSd'>XtTou ' ara opp rlw evïkafilw mojtXa- 
/Sûr y un ror ony dvnç cirrerr Xoyor nç irvftoXoy/aç ' i taire/ c o 
roiç nyr/xolç tXtyyor i%tr o opoç . on « ru^a/Sw orxpa. tutu àrofia- 
ç-eu <ÇJt t o ororomm çoiyderr eiç raùro <Th)i\afj0dr(ir ■ ùr a* i%t~ir 
ùq> ira rotor tpdiyytr orapaXa/Sciv , àr eirroi nç rxç fioro^afifiiraç . 
a^à raZm fiai ^xm7UMrar 01 nyvitoi . or Si rv/ç fitr^jixoTç eiStrxe 
SU on orà/ra /SpaySta ion, iù orào-a juaxpa /Va' xaS-cAu y dp ai /xir 
tin Sffâoroi , ai «Tî fiorl^oroi ■ irtruj ir ror pxtr AaxruXor xaXifizr 
nrp dfaotov , ror Si Tlvpply/or S/ytcror , a rroXuTTpayfionsmç rrç 
oro/xnxiç Xtfyaiç ï o’ufh.afirç rx ro/ycix , a’Ji or rrorovtn xxtxpj. 9- 
fiârnç thç ^.craç , àiïd or Stwafin nç 7roronroç . àpxna Si Xtt» 
/Spxyfiaç ■ â™ m/rmu o Hÿa tç/ur iurlS ooj^trou. Quum ha:C quæ 
attulimus, ut & alia ex eodem Codice defcripta, parum admodum 
difcrcpent ab imprelfis Ht'pb^ft.onis Scholiis, plura tibi dare ab in- 
ilituto noftro alienum vifum cil - An a Long/no line, xlli difquiren- 
dum relinquimus , qui manum medicam Hepbffftioni admoturui 
eû; cuique ea, quae in feriniis noftris fuperfunt, bona fide refer- 
vabimus . 

26 nepi t4-«ç , de Snbümitate libellus, omni iaude major: qui 
tamen ad nos, nifi magna fui parte mutilatus, non pervenit. 

c Ejui 
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Ejm bijioriolam paucis acc'rpe 

rrtmtmi e Bihliotbecarum latebris edulhts efl a Francifico Rolortelk 
Utinenfi , Romuli Amafœi alumno , notifique brevittficulis ab eodnn illu- 
firatus e prelo prodiit Joannis Oporini , Bofileie , MDLIV. 4'°. Anno 
fubfiequente Venetiis editur cura Pauli Manutii Aldi F. qui vttcrum 
Poetarum verfui , fcribarum incuria in Codicibui Mantficriptis confufios 
commixtofique curn orationc fo/uta .notavit &difiinxit . Arque ira e ve- 
nir , ut de Longino typii Germanicis excufo ne fonda qnidem audiverit 
Manutius , uti licet conjicere ex Epiftola ejus nuncupatoria ad emi- 
nentijfimum Cardinalcm Micbaelem Silvium , quem fie dlloquitur : 
'Xsmç't/hat irai Japsr ptixpor , Asomtrior Aoyyirov mpt , ESK#- 

ta ervy^ap-'a, t?/$ rraXatà/t tçf Tram Joxif/ar orra, ô; c » tji 
■jrap iptar rts Rxxraplaro; B<jSA/oS , »x}t xamxtxpu/jtp.trc; d/rtxciw' 
*1» üno trumr 75/ yço rat , a; TroXhax rfii aihou jfir<ri{jtaTarat fii- 
(îho /, xatcfipx'ibtt t[àf ppùSo; iyttvm , à un rrapiçx /xoi m; y [xi re- 
pos; rt nros; auror ararimtrax . Deia , <*•; oipiXcr t’juj @ 10 X 0 y ohoxXtt- 
ptçîpau) çv pirà 7 r\eioroç SsopSatbàtrxM àx&.@cia; 'ïbntçeiXxt ' d 
fxlw à/h.' b yùy dforawr , iXrrfia d'unaroy sx et; fxaxpdy , cemuTru- 
fxtrn; ntT» , irt&au ' xat n rpf fithrsopay uorapças dyrsytapaty , ô au- 
tIuj ci; t' dp %-ùov xai yrinor %/iftx nXciio; ’Xmxamç-ntret ■ Non lon- 
gopofl intervallo ( fc. anno MDLXIXJ operam dédit Fr. Port us Cre- 
tenfis , ut una curn Apbtbonio & Hermogene nitidijfimis J. Crifipini ty- 
pes recuderetur Genevte , locis nonnullis ex Dudit bii Cod. MS. (ut cum 
‘ Cl. Langbainio auguror J refit! utis , adjeflo rernm indice accurato & 
locuplete. Hacientts Grtecc tantum fiudiojorum manibus t e ri tur, ne- 
mine adbrtc inventa qui eum Latinii bominibus Latine loquentem com- 
municant : x Muret us & 3 Dudithius, viri exquifiti judicii & admi- 
ra ndœ plane cloquent M , qui verfiones promiferanr , tel fiato tel aliis 
canfis prapediti , nibil (quod fiimus ) prafiiterunt . Tandem vero illud 
in Je recepit Gabriel de Petra, Gr/ccte Linguee Profejfor in Academia 
Lattfannenfi , qui Latina a fie adornata Gra’cis conjunxit , & cum 
Vnefiatione fiynoptica pariter ac Scboliis & Comment ariis Joanni Tor- 
niefio imprtmenda commifit Geneiec MDCXII. 8 . Annis pofi XXV, 
banc ipjam editionem , cum notarum longe doElijJimarum auiïario , 
Oxon'ue prelo fiubjecir Ger. Langbainius , tir fui <tvi eminent HJîmus . 
Proxime Jubfiecuta efi Editio Bononienfis (anno MDCXLIV J cum 
triplici verfione Gabr. de Petr<e, D. Pifimentii, & P. Pagani , fiupe- 

rkribui 

i In notis ad £«»j«N«n» pag. ntf. j la Fpi/f. ad Leâorem prefixa 

i la Coaimcnuriis quos ia ÇétaUum edidit. H4lk*nnfti de TbmjdiJu Hiâori» judlcio • 
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ricribns ut ton pore , ita & dignitate pofierior,fi fidem babeamsts Tan. 
Fabro : qui de interpretibui judicium ferens, cenfet Pigimentium & 
Paganum haud plurii faciendos effts , quant qui in Lativ & Gracia 

f eregrini fi.nt ; Gabrielem veto aliquanto félicita fe dedijfe. Qn,vno- 
rem bibliopol.e , ut ejui interpretationern ( ut pote qiue pauciorrniu vi- 
tiif urgetur ) defiribendam curaret , anflor fuit idem Faber , quum 
annotationet fuai in 1 Longinum minores ( nam & uberiores cnm no- 
va verjîone 1 pollkitut ejt ) Salmurii ederet anno M D C L X 1 1 1. 
8 °. Poftremo Jacobus Tollius Longmum de novo vertere aggrejfut 
eji ; iii quodope tralationis i G allie* prasfiantijfiuhe fatii felici'er ab- 
folùt , interprétations genere paulo liberiore ufus. Idemque, Codicibus 
MSS. Vaticarùs aliifque adjutus , ut loca quamplurima depravata non- 
nunquam pulcberrime emendavit & meltora reddidit ; ita & notas 
alionsm ( bonai malafque Jine diferimine, & ut ajunt intégras J con- 
gejfit ; jujjltque parvulum léellum , annotât ionibus fuis ampliljîmis in- 
Juper ■* additif , rnolem in immenfam excrefcere Trajefh ad Rbenttm 
MDCXCIV. 4 ' 0 . Qjto faftum eft , ut , quum pubem ingenuam , 
libri ( forfitan & pretii ) magnitudine a legendo abjlerren cernere- 
nitts , lit er arum amant ib us rem non ingrat am fore duxerimus, fi in 
formant m.norem prifimanu/ue redigeretur : ita tamen ut nibil bo- 
nté frugis refecaremsis , fed luxuriantem durit axat notarum fylvam 
coerceremus . Quin & iîlud nabis propofitum , ut textum Longini asm 
Fragment is adjunFlis non folttm mendis Typograpbicis ( qttibus aine , 
novijjima prasfertim , fat data erant editionei ) & interpunflionibu s 
penerjis liberaremiss ; fed & integritati fine & nitori , quoad ejus 
fieri poffet , refiitueremsts . Quem in finem ob oculos babuimus imprefi 
fa omnia notas alicujus exempt aria, ut & 5 Cod. MS. e Bibliotbcca 
infiruflijfima viri celeberrimi , Joannis Mon, Elienfis Epifcopi. Nec 
minori nobis cura. ■ erat Verfio Latina : quam ut alquoties corrige- 
rem. j & emactdaremus , ita Ù jujio latins excurrcntem ( verba otto- 
fa amputando J ad Gr<eca revocaremtss , nobis coneedendum putavi- 
mus ■ Deinde, ut <tv oXojkç cumulât ius demereremnr, de novo très 
Indices confecimus ; qui non folum Rerum & Verborum copiant fup- 
pedi tarent , fed & Annotationet prolixiorei , qtne ad imum cujufque 
paginas commode fi.bjici non potuerunt. De noftra bac in re optera 
nolumus tecum ( oenigne LeClor ) accusai ius aut plsiribus verbis âge- 

re; 

■ In Pr*f*t. ad Le&orem de fua Longini 4 Dt 6 c verfïone nntifqne GaljUU . 
editione . 5 CujUJ LeBhmti Parlantes (quum ftriuJ 

x In Frtfjt. ad nota' in Lunginmm . aliquanto ad manuS vendit Codex ilU ) ad 

2 Qitam debemus BtiUth } fuis & Dathri calccm libri rejecimus. 
notis iUuIlrâtaw* 




XX PRÆF, 

rt ; quiet inter nofiras aliorumque 
dum relinquentei • Hoc tantum te 
mus <equt bonique confulas ; coque 
mem ilsud ad te accedat ; quum ‘ 
ter 'mt promiffis. 

I Le* A fl atlas ( in fui* ad E»A*tW Het*t- 
m**»n notls pag. 6-) diclt fe feripturum ef- 
fe Cantmnrlarhtm In LtnglmmM . Meminit etiain 
( In Apiheu Vtbanit pag. 45.) AntamH 
1< dîfpuutiuncul» de LwiM jiidlciolo Cew* 



l T I O, 

curas mterjit , tibhnet æfttman- 
rogamus , ut qukqutd praftiteri- 
magis , quod prêter exfpeflatio • 
alu , majora pollkiti, fuis non fie- 



paca tient CUerm th flr Dtmofikmh . Quîn 4 /«%• 
fh U (ut conrtat ex Cafanboal Epp- pag. 
nmftta EMth »u ) minants eft Te aliquld fcri* 
ptuuim effe contra Lo»iinam. 




VETE * 
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XXI 

VETE^UM ET T^ECETSLT IO'RUM 

D E 

L O N G I N O 

JUDICIA ET TESTIM0K1A. 

I. Porphyrius in vit a Plotini , p. io , i r , 11,15,15. 



A Nayvcu&trm; fi à'jrû (IIA«- 

Tll'p) th 7f ntpy àp%tù? 

Aoyymt %j ra «JvAap^oi* * <t>Ma- 
Afl>oç fieu, tpx ,0 Aeyy'roç, <f/Ao- 

coççç ft ufa/tài; 0 

Aoyyiyoç fJLiù ?rpsa-<po>üy rà lïi- 
P / opfxü; KXtofxpiùi n kxuti IIîip- 
fupiça, KXtoJ'a/it n it) MaA^s 3-pâ- 

X*4*'' H» <fi ï%t A oy- 

yiro; irfpi tu IlXaTiiu JbÇat» , 
cÇ «» (icthiça. yrpcç càiroy iyà 
ytotpuy artiuauyot , fuXaTu pii- 
poç iTTiç-aXH/; ^aÿaVaç îrpo'j pis , 
t7tiyp> rare»' tw rpivroy ' à%iùr 
j-ap /U! Xtt> re- £/**A/aç xXTiirou 
irpoç iuro» ei; r!w <t 'oivixtw , x) 
xoptiÇety tx /S/ffXix ? nAoir/fa , 

tpiuri ' K eu m» pteà Taùra 

• t/îtAioj> wctpxndeiKx 7 xaO' ipiii; 
x£»r»xa ira» yirofiiru , îy rà r$J 
aJ&a»p o^teTov jrâna r$ xaQ vjtop 

f'nXiy^arnç Ew fi nù 

Aoyyiyu î ci W e-uyypxppaTi 
j-tjçaçt a-fp» UXturira n >$ A/at- 



Q Uum liber Longini&Phi- 
larchæi £)e pnncipw le- 
■'dus effet: Philologusqui- 
dem (dixit) ell Longinus, Phi- 
lolophus vero nequaquam . ....• 
Quocirca Longinus , dediems 
qua; feripiit De conatu Clcoda- 
mo mihiqucPorphyrio, fie exor- 
fus eft ; Cleodame atque Malcbe . 

Quid vero Longinus fenfe- 

rit de Plotino, per ea maxime 
quæ ego ad eum feribens lignifi- 
caveram, dcclarabit pars Ep ido- 
les hoc ad me tenore perferiptæ. 
Quum cnim operæ pretium ju- 
dicarec, me a Sicilia ad eum in 
Phœniciam proficifci, librofque 
Plotini mccum aflerre, fie ait: 
T u quidem ...... In fuperioribus 

enarrandis idcirco fui prolix ior, 
ut demonllrarem quid judicave- 
rlc de Plotino vir iile nortræ 
ætatis Criticorum optimus : qui 
ferc omnia fui temporisScripto- 
rum opéra difeuffit atque redar* 

uit Præterea necelfe ha- 

eo referre quæ in Opéré ipfo 
Lwpjnus feripiit de Plotino & 
Ame- 
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xxn DE LO 

Xltt x) T xa9' laurov yiyoïctoti <t><- 
Xoropur , àiayxxëoi irapxbetixt , 
Ira jt) ttAk p*ç yt tirai h :rtp» av- 

7It)7 Xp/T/Ç , Si£C 5/6^0r6 i? t '&oyt” 

fiarxns àrSpOç x) tAf}-«T/x:i,T.iï». 
SÙ7riîÇxpfTxi Si ts (Îi/ÎXiop, Aoy 
yirn n-pi; IIAsr/y»/ x} rtxr/A/x 
toi AjiiKtoi irtpi nAa' . E%et Si 

ntbiSi ' ri3^4)i> txO tjJ.it; 

Apxfî 7C Ivujj i TotrtsTu; ainp, x) C» 
xpitret yrpunv; ut A vTruXtfjjinct; 



N G I N O 

Amelio & cetcris fui ævi Philo, 
fophis; ut certius conftct quam 
deilli lententiam tuleritvir ele- 
gantiftimus, atque ingeniorum. 
ccnibr accrrimus . Liber hune 
pr.e fe ferc titulum , Longmus de 
fine ad Plotinum & Gentilianum 
Amelium . Sic autem ie habet : 

Quum multi Satis eft ergo 

vir tantus, judicioque primus, 
hadenusa nobis in teftimonium. 
addudus ■ 



apgi i’jy ■ 

II. Eufebius de Préparât tone Evangfhca , lib. x.cap. ni. 
p. 464. Edit. Parifi 

Ta « n tari, et* ir/Jr iftàç Athcnis quum ad celebran- 

a **■ A t t \ — 2 \ d;im Plotini memoriam convi- 

Aoyyivoç ASiwvc/ ttnAnxiP y «À- 4 7 . . 

rr 4 - ' 7 vio nos Longinus exccper.it, in* 

Aaç te 7 ro)huç terque compJures alios &c. 



III. Libanius Scphifta , Epifr. ccxliii. 1 in. enfin indicinm Emeri- 
eus Bigotius Tanaquilfo Fabro fecit, e Cod. MS. Btblotbccæ 
Vatican te . 



O SîwxSoi toi Xoyoi ’ A oyyl- 
tn Si b Xoyoç ‘ iyco fizv jtoiw , 
tri St Set Jaruu , x) y tu 3 ai Si- 
xcuoi ortpi t!w -csso^ttrit . 



Odenathum (eft autem Longi- 
ni 1 oratio) ipfe quidem peto, 
te vero darc oportet , fidemque 
promifti muneriï exhiberc . 



IV. Eunapius de Vitii Pbilofopborum & Sopbifiarum p. 16.& vj. 
Edit. Col. Allobr. 



ToycJi Si [rioppûsjo;] wç a-po- 

niXBcruç oratbdxç , ara n tSpx- 
ptt wcùwt Sf imStuxzv , As y- 

i nXar«V«a ex Mf. uno iegtndurin elfe 
rontendit Fiittmi , fnaiwjue firmat fenten. 
tiam ex verfu oit- pag. 4*7. nbl exrrelfa 
menrio Fefii in honnrem Pljumh celebratl . 
a Si ka cuUilci latum liumutn* ut a« 



Is vero, [Porphyrius] libera- 
liter ab ineunte setate dodrina 
inllitutus, in tantum profecit, 
ut Longini fadus difcipulus hre- 
vi 

ilia oratio perlflct , muira hoiie de btlll* 
Orirntalibut , Qu* Odenarhu» rurtlnnir, q»«- 
qnc adeo iejune a minoribuf illl* Hirtorl^ 
Augnft* . v eriptotibus ptodita fuMunt>t»a-a 
remus . F*hr . 
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JUDICIA E 

y'ins fi ci !? àxpoxm' , \dj ixorfiet 
n !» SiJdtrxxXor ctm; é'Aiyn yxom. 
Aoyyirc; J* xam tir fôérax i x ci- 
re st fiifiXioSxxx r/'; !iv tu.\uyct; 
\ '■ *» \ ! 

^ 7nyi7r(tw» [mreiov 9 xj x&yeip 

yi isç Traitait; infrittcxie 

M z\x°S J* ® IIoppi letoç ixa- 

>«7D 7B£ 7707,70! ‘ TlcpfUZiOP 

C’Y at/7oV àrofittTt Aeyyitoi ■ Ilap 
cT >t tZo) cticpai' 8s - a/cT l j{,e7o 
îracJYia#, y^xftfiarixxç n «; axpo» 
mreîtrxç, «inrip ixùreç, dçixofii- 

»aç p>t7o£t»:n; Hr y a p o 

Acj-y/rsç jixxpy rfy! mit a?J par 
rà erarwc aearoç’ ^eq t /Stflhiv? 
75 dtrmr ttoXÙ 7r\ï&0i ^tpêrot , 
70 ÿfpo/ueror d-avfixÇireu ■ yq 
ctriç xxnyrtu Tirât; iraXxia » , 
a 70 Joi'aô’l» ixpxrei Trpenpoy , 
a. A' x Aoyyiru ixparti xpjartt, . 

V. Zœjimttt in Hiflor'ue 
T»? J) 5ro>taç ytrofitroç xujs;, 
i^df jte xaTor murlui 7rXxm ^cq 7»' 
a.^#ç ^Toaxatî; y) di'z'rtfjtxmyj 
xpxvira ; , tVoj’tA&a,*' «ç ¥ E,u/- 
o-co', «J x-jnr xyxyî ’Lhxio&t tu 

75 ’ a? 7»tm* o-tta«p*/mcaç . 

Ea-ft <f« eur/aç lÀtycc», a'jTJjj 
* ci^auptsa'X , 7T0&.8Ç is aAts^ xytv 
fxKrop , a; yrxpayxycrTa- cia. 
ytwdixa' 1 c# c/ç »gq Aoyj-icaç 
»r , a trvyyzaufia.vz tçi fttya nïç 
7rcuJWaç fctmeroitifiîroiç cptAa' 



’ TES TI M. xxm 

vi pxceptori ornamemo fuerit. 
Longinus ea tempeftate viva 
crat quidam BibIiothcca& am- 
bulans Mufeum; cui de Veteri- 
bus judicandi poteftas permifïk 

erat Porphyrio nomen 

initio fucrat Malcfms: Por- 

phyriumautem nominavit Lon- 
ginus. Apud ipfum fublimibus 
Ihidiis erudiebatur; ad fummam 
Grammaticx artis & Rhetori- 
ces cognitionem non minori 

laude.quam ille, attingens 

Longinus ceteris omnibus fux 
ætatis longe antecelluit , & Ii- 
brorumejus ingens circumfertur 
multitudo; qui & ipii magnam 
doflis admirationcm moverunr. 
Acli quis vetuftum audoremali- 
qua in parte reprehendiffet, non 
rata habebatur opinio, doncc il- 
lam Longini confirmaifet judi- 
cium . 

libre i.p. 51 . Edit. Oxon. 

Oppido fuam in poteftatem 
redado , quum divitiis cjus & 
fupelledile reliqua &C donariis 
potitus effet, Emifam reverfus, 
Zenobiam cum illis qui eam ju- 
verant pro tribunali ilitit. Ilia 
cauiâs e.\ponens,& culpa lemet 
eximens, multos alios in me- 
dium produccbat, qui eam velu- 
ti feminam leduxiffent: quorum 
in numéro & Longinus erat , 
cujus exitant Scripta magnam 
dodrinx rtudiofis utilitatem ad- 
ferentia. Ei, convidodc his pro- 
pter 

1 K td iti \ry^tv9fyi vvyyf. cualic Sitfb. 



l Rcûiu* d%tu f«V«. JjW. 




XXIV DE LONGINO 



fiporm ■ Plvtp , ip -/Ç xavryspù- 
7 » iXiyyofitep , napaytèfea o 0a- 
ciXtùç S m Çxfi'iaM ter t^Hxtr' «r 
Jrna yttexla- Setyxie o Aoyyirsç , 

un *aj w; (^j-rA/a^orraç fV/ 75 / 

Srat&M jrapa/au^H.S'eu - 



pter quæ acculâbatur , ftatim 
pocnam mortis imperator fta- 
tuit: quam adco fortiter Longi- 
nus pertulit, ut illos etiam qui 
hanc calamitatem indigno fcrc- 
bant animo confolarctur . 



VI. Proclus Iib.i.pa&.xxvn. 

Aoyyïraç (ici ir raro/ç tV/<rn- 
ptxlefrou Trahir , oti pp orriÇei x) 
crofixmr upa; x) aroixiXiaç 0 IIAa- 
me, dirayytTkue ££/&»; ra au- 
ra- OÙ7»{ /xcè ttv piXoXoyoi;, 

ücnrtp HlXtuTivce eiertèe 7H& àueu 
Xfyirau, xj « (ptXoropoi . 



Comment, in Platonii Timicum . 

Longinus rurfum hoc loco 
notât Platonem orationis ele- 
gantix & varictati ftudcrc, quum 
unam atquc candcm rem diver- 

fis modis efferat Atqui il- 

1 c, quod P/otinusde eo dixifle 
fertur, Philologus cft, non Phi- 
Jolophus. , 



VII. TbeopbylaSîu 1 Archiep. Bulgarie, Epiji. xvir. 

Mn’fto/ ùe ràçAoyy/eu xeJtr&ç Ne mihi igitur Longini ccn- 
7 ri i/taarit , pn JoÇpç rtf ie àu- furas attribuas, ne & ipfc non- 
ii ( yt « *ara A oyyleoe xejieue. nuIli *. ‘i° n lecundum Longi- 

num judicare videaris. 



VIII. Pbotiui in Bibliotheca , Cod. 165. 



’t'xn ^ t Axftoôieluj , rtisxpa 
1 tf HKca-i yi-ceôm ib,t Htzi r/S 
àetXeiue , ht / t ITpsç Atnrielw 
<ptXanorxa-x&M Xoyor' ê n erpooî- 
(juoe Aoyyieaz (xzt à Kjyjvitoç àyot- 
rtçtxèr eo/xiÇc ■ Eerî KXxoSih Si 
àraç ixpaÇi , ra TrolXà <riwxyu- 
riÇm ïlwofti a r» ? Orpoxeàe 0a- 
atXiSt , ¥ àpyjw xany-S<re , 0:bf- 
rx5v ? àeSpà; à’jmç nnXdjmecrv; 
re nài piTU0aXaie «ç ra 1» fauue 
à$H 'bxrx> f EJX.bjjiKHi; J'ettnSatfxo- 
r/a; , sraXauti aVa;çap« Xéyo; . 



Ajunt & Dcmofthcncm, qua- 
tuor & viginci annos natum, 
oratior.cm De immanttate , five 
Contra Leptinem , confcripfrfTe : 
cujus proœmium agoniflicon el- 
fe putat Longinus Criticus : 
qui Claudio imperante floruit, 
caulafquc plurimas cgit , 7 jt- 
nobia Ofroénorum regina im- 
perium tenentc , mortuo jam 
Odenatho marito; quam prifei 
tradunt feriptores ab impietate 
gentiuin ad Judxorum mores 
traduclam . 

I X.Sui- 
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XXV 



JUDICIA ET TES T IM. 

IX. Suida! voce Acyyïroi; ■ 

Aoyylro; b K*«r/o { , tOénpat, Longinus Caffius , Philofo- 

«r** *1+» ftSS ffi 1 .™: 

XoXv/xad »ç *j xzltixoç ytiofitroç- c j uc jj c ] 0 prarditus. Vixit fub 

H» «T» isri Avp nX/a»a ? KcuTapoç, 

a’cHpI&H w àviù , ai; a-vfiTrytsi 
Zlwôfiif, th oSlwdOa ytwtaxl . 

» n *y w *ara 9e,Sits' 

Atüph'^w Opt»e«* ’ f E ' ? ,x °' 
e-oçoç O/uxpof ‘ npo/SA «ftarat Opoi- 
py A'J J"£-fÇ j c* 0 I@X,OIÇ 0 . 

Tiret Trapd raç îroe/'aç o! x*fi- 
ftariKOi <»S içotinà cÇ»y»rr<u ; 

Ilte* J 3 ^ 7 rap’ Op* h par 3 -o^.a 0 ’n- 

pixirHctoy Al^tart y S A rr/rcar? 

PÎPaur ixèbrtst, 0 , fin St *m 



Aureliano Imperatore, & ab eo 
occifus eft, quod cum Zenobia, 
Odcnathi uxore , confpiraret . 
Scripfit , ZX“ oratione contra Pbi- 
diam : Dsèitationes Homerkas: 
An Homerui fiierit Pbilofiopbtts ? 
Probkmata Homeri & fiolutiones 
libris duobus : Quanam contra fi- 
dem biftorue tanquam bifiorica 
enarrent Grammatici ? De voca- 
bulis apud Homerum multas fignb 
ficationes babentibsis libros quatuor: 
Atticorum vocabulorum e dit sonet 



0<res; p , ft<rs c* tant ................ y f i t 

rosyno,- A.'Ç«« Anspi** duas , fiées, ndum ordsncm alphabe- 

* /ï „ , \ J ttcum diteflas: Vocabtda Antsma- 

Hp axMuroç *, «*.« 5ro ^“- cb,& Htracleonis : &alia multa. 



X. ir/em twr n optyip IOÇ . 

H» Si [ilopÿtipioç] Aoyysnt Erat autem [Porphyrius] au- 
? Kpirixù àxpoetattfuroç . ditor Longini Critici . 



XI. Idem voce eppbrmr. 

Qpbnur E/*/<rlujàt , pimp , — Fromo Emifenus, Rhetor, .. . 

«’reAdlWic* Adnroaç,. . . .sijàSlA' Athenis obiit, & Longi- 

ipxç qsporiwnSoç rrauSot orra Aoy— num Criticum , {ororis Fronto* 
yiror % Kpirixor xXxpotbftcr xait- llidis filium , hæredcm rcliquit. 
Pair ce ■ 

XII. Anonymus in Hermogenis Rbetoricam , pag. 1 8o. 

Edit. Aid. 



Kat Si Acyyïroç b Q>i\cP,ôyo$ 
C M TH PH7Dp/*iï Ttyrf(torx( ^ 
dirai Xiyes m %ifiam , dorait, A»* 
%i<r, (pàtrxur ûiuif ' Or a 



Et Longinus Philologus i n Ar- 
teRbetoricaC olius didionis figu- 
ras effe con tendit, hilceverbis: 
fihtte Se bernai a &c ■ Vide Fragm. 
xv^p. 169. 

d XIII. 




XXVI 



DE L. O N G I N O 

XIII. Flavius Vopifais in Asirelidno. 

Grave inter eos, qui cæfi funt, de Longino Philofopho fuifle 
perhibetur; quo Zenobia magiitro ufa elle ad Græcas literas dici- 
tur: quem quidem Aurelianus dicitur occidifle, quod fuperbior 
ijla Epiilola ipfius diceretur didtnta confilio, quamvis Syroeflet 
lcrmone contexta. 

XIV. Z). Hieronymus ad Rufliatm. 

Criticum diccrcs cflë Longinum , cenforemque Romanæ fa. 
cundiæ. 

XV . Petrus Vifloriiis in Priefdt. dd Demetrium Pbalerenm . 

Idem ctiam cfficere voluilfe Dionyfium Longinum apparct > 
qui inferiplit librum luum, in quo de excelfo loco inter oratores 
difputavit , mp 1 T >}.»?' ac quomodo certo itinerc perveniri poflet 
ad altiflimum ilium cioquentia: gradum, diligenter monftravit. 

XVI . Idem in lib. Arijiot. de Arte Poet. 

Meminit ramen Longinus in libro ntpi ï^aç hujus redit us 
Græcorum. Eli autem, ubi magnus illc Rhctor, & qui piurimum 
judicio valuit j célébrât quafdam eximias phantalias poctarum &c. 

XVII . Idem Vdr. Le Fl. lib. xxix. cdp. xvm. 

Dionylius Longinus magifter dicendi magnus, & qui lludii mul- 
tumpofuit in exiilimandis feriptis veterum audtorum &c. 

XVIII. Et lib. xxxiii. cap. xn. 

Ut accurate docuit eruditiflimus magifter diccndi, & maximus 
exiltimator veterum feriprorum, Dionylius Longinus. 

XIX. Rurfus Ftb. xxxv. cap. ». 

Dionyfius Longinus, magnus dicendi magifter, nec minor exi- 
ftimator lcriptorum alienorum. 

XX. II. Stepbanus DiJJert. de Criticis. 

Verum ( ut a Græcis longius non difeedam ) inter eos, qui hoc 
juris aperte, & non tanquam aliud agentes, libi fumpferunt, præ- 
cipui longe diftantibus inter fc temporibus fuerunt Dionylius 
Halicarnalleus & Dionyfius Longinus. 

XXI. G. Ganteras lib. ». Nov. leFl. c. xxv. 

In Sublimitatis præceptis hoc ctiam reccnfet Longinus, Rhe* 
tor dodillimus . 

XXII. 
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JUDICI A ET TEST IM. 

XXII. If. Cafaubonus in il. lib. Suetonii. 

Longinus in dodiffimo rrtpi libelJo- 

XXIII. Idem in Prolegomenii ad Perfium ■ 

Didiones tropicas magnitudinem natura fua habere, affirmât 
Longinus , t iraXat Kp irixar xpniKamnç ■ 

XXIV . Idem ad Athcndi RB. i. 

Habes apud Longinum in clegantiffimo n-tpl T libcllo. 

XXV. Idem in Exercit. i. adv ■ Baronium. 

Nunquam, opinor, id fadurus, fi tantopcre verbi Divini maje- 
ftatcm dfet admiratus, ac fecit olim Criticus infignis, paganus ta* 
men homo , Dionyfius Longinus; eu jus exilât auréolas ntpl 
libejlti*. 

XXVI. Dom. Baudin s Centur. iii. Epift. xxxvr. 

H yàp t$ Xoyar xp/V/ç &c.ut rede & fapienter définit fubadif- 
fimi judicii Rhetor Longinus, qui nunquam dimittit fcdulum & 
attentum lcdorein fine bonæ frugis proventu,âY/w» fpe divise ma- 
nnt in venus animunujtte . 

XXVII. Nicol. Cduffinu! lib. xi. cap. xxiu. Elocp. 

Suer. (3 profanée ■ 

Hæc magnus oratorum Criticus &c. 

XXVIII. Jo Cafelins in Rbetore. 

Supercft Dionyfius Longinus , quem fupra magillros dicendi 
colloco. Quando enim fuam de fummo gencre dicendi fententiam 
oftendit, non folum ibi oratorum, ied omnis gencris feriptorum 
fubtilis & acer, nec iniquus cenfor eit; homo dodiffimus, & fum- 
mi fincerique judicii . 

XXIX- Lud Crefollius in Tbeatro Vett. Rbetorum, 
lib. i. cap. xv,. 

Longinus fummo vir judicio . 

XXX, Janus Rutgerfius Var. Le fl. lib. x. cap. x. 

Talem innuebat Euripides quibufdam , quos affert Dionyfius 
Longinus in aureolo libcllo srtpl ï4»î • 

d %. 



XXXI. 




XXVIII DE LONGINO &c.. 

XXXI ■ Lucas Holflenius de ut a & fcriptis Par- 
pbyrii, cap. si. 

Longini ingenium accuratum , limatum judicium, atque erudi- 
tionis copiant l'atis oflendit libellus de Sublimi généré orationis: 
tum quædam ànxS’ora npl pcrpur , quæ ex Vaticana Bibliotheai 
deprompta mihi oflendit Léo Allatius. 

XXXII . Dan. Hcinfuis in Prolegomenis in Ariftar- 
chum facn/rn. 

Quo & maxima ex parte fpe&ant, quæ in Alcidamante tertio 
Rhetoricorum Ariftoteles; quæ in Leontino Gorgia, GalMhene, 
Clitarcho, Hegelia, Matride, atque aliis, fummus vir Longinus 
maximo judicio notavit> quæ nec imperiti nec vulgares aflequun- 
rur. Eli enim ut ingenii excelfi, ita quod præclare ab eodcm dici- 
tur, expcrientiæ fuprema foboles hæc judicandi ratio. Et poftpaul- 
lo ; Judex accuraïus Longinus ,quem ab cruditione varia YloXofiaOü 
ac Criticum fuiiîe di&um notât Suidas &c.- 

XXXIII. Idem paulo ante - 

Criticæ non parva Sx peculiaris quædam pars ad eloquentiam 
translata eÛ : quam ad arcem Rhetorum, ut Criticorum Princeps 
Ariltoceics, ita Cicero, Fabius, Longinus, Hermogenes, Deme- 
trius& Dionyiius traduxerunt. Quorum lcripta qui non legit, 
nunquam in diccndo, quod oportet, obtincbit; nunquam rcéle de 
antiquitate judicabit. 

XXXIV. G. J. Vojftus de Arte Cramm. lib. i. cap. v. 

Longinus Caffius Grammaticus, idem Rhetor & Philofopbus, 
qui Aureliani ætate egit apud Zenobiam Palmyrenorum Regi- 
nam, interque aliade Atticis vocibusduas reliquit editiones. 

XXXV. Idem lib. vi. Injlit. Or at or. cap. n. §. i. 

DionyfiusLonginusRhetor KZj.rniaitrm<;, qui fub Aurel ianoCæ- 
farc ableûum & plane aureolum reliquit libellum mpl Yj-tj;. 




Con • 
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Confpe6tus Se&ionum . 



s e c t i o r. 

Cieciïù de Sublimitate libellum im- 
perfefium ejje : it quare fp ag. 2 
S E 'C T. II. 

Num qitit‘ Sublimit atis an fit ? 10 
S E C T. III. 

De inani t timoré , ac pucrili die en- 
di genere, necnon Parentbyr- 
fo. 16 

S E C T. IV. 

Defrigido. 24 

S E C T. V. 

Unde ea fl uant vit ta, de quibns 
fupra difputatum?' 34 

S E C T. VI. 

Ver a Sublimit atis fcientiam & ju- 
dicittm non elfe in proclivi. 36 
S E C T. VII. 

Quomodo id.quod Sublime eft,in- 
telligi cognofcique poffit? 36 
S E C T. VIII. 

Qtflmque ejfe Sublimitatis veluti 
font et. 42 

S E C T. IX. 

De fenfuum altitudine . 48 

S E C T. X. 

Snmmcrttm & laltdfifimorum con- 
fequcntittm colle flionem , compo- 
fithnemque , cuufam ejfe Subli- 
mitatis ; & quomodo ? 68 

S E C T. XI. 

De auxefi , fi ve amplifie atione. 80 
S E C T. XII. 

Amplifications definitionem apud 
Artis feriptores minus reflam 
ac veram ejfe ■ 81 

S E C T. XIII. 

De fublimi dicendi genere Plato- 
nis: nec non de imitât ione . 88 



S E C T. XIV. 

Optimos nobis feriptores in feriben - 
do velut ante oculos conflit uea- 
dos ejfe.. 94 

S E C T. XV. 

De vifionibus . 98 

SEC T: XVI. 

Defiguris. 114 

S E C T. XVII. 

Figuras & Sublimitatem fuppetias 
fibi invicem ferre iubi ac quoim- 
do ? J 20 

S E C T. XVIII. 

De interrogations & percont atio- 
ne .. 126 

S E C T. XIX. 

De afyndetis , feu dijfoliitis. 130 
S E C T. XX. 

De figurât um coacervations , feu 
conge rie. 132 

SEC T. XXI. 

CofulaS orationcm enervare. 134 
S E C T. XXII. 

De byperbatis , five trunfgrejfioni - 
bus. 136 

S E C T. XXIII. 

De polyptotis , aliifque id genui fi- 
guris : item de fingularibus & 
pluralibus . 142 

S E C T. XXIV. 

Singtdaria quandoque fuppeditare 
Sublimitatem . 148 

S E C T. XXV. 

Prétérit a, ac fi in prafenti geran- 
tur,exponenda. 150. 

S E C T. XXVI.. 

De perfonarum commutations ■ 

152 

SECT.. 




XXX 

S E C T. xxvii. 

De perfiono’ in perfionam aliam 



commutation . i 54 

S E C T. XXVIII. 

De circumlocuthn . 160 
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AIONT2IOT AOrriNOT 

m n e p i xîoïx, 

DIONYSII LONGINI 

D E 

SUBLIMITATE LIBELLUS. 



T M H M A 

O ri m ? K cuKiXitt avyyfaft/xtlriof 
70 TTteÀ T-j-aç y i'A/tti; in ■ 
iffi d'ion ; 

T O fxiv KauxtXÎx <ruyypafi- 
fiànop , S 7 nzi T- 4 -aÇ <rv 

nmÇxTO , à.rourxo7nifiiyoi<; ifjîir , 
aîç o]âa, xoipp , y Tlorovfitt Ti- 
ptrnapi pî^rart , mimponpop 
iparx tmç o\m; \jznâi<rtaiç , >(£ 
ï xiça. ity xoueîup ipaTTrofitycv , 
a 7roTklu!> rt cipiXeuw , »ç fia- 
A/ra <T« ç-syzÇi&ou top îçxpov- 
m , 7Ti£t7roixP to /{ CPToyxxru- 

*]YocibuliicnX»>»,qooii pltriqut r yt IlEPI 

T'i'OTE adjecerant , auûoiitateC*^. Mit. 

* EdlthnU frindfU ejicicnduoi cfle curavjtnus. 



SECT I O L 

Citcilii de Sublimitate libellum 
imperfeftum elfe: & 
quart? 

Q UIJM Cæcilii de Sublimi- 
tate libellum paulo dili- 
-genrius, ut tutc feis, una 
pcrlegercmus, ca fuit utriufquc 
noftrum exiflimatio.Poftumi Te- 
rcntianc dilediflîme, ni mis ilium 
tenuiter atquc perexiliter iftud 
argumen tum pcrfccutum cfle ; & 
quod ea quæ præcipua crant.in- 
primifque rra&anda, ne quidem 
attigerit; & non multum utili- 
tatis.quæ maximæ feribenti cu- 
ra: 

t] Al. noITOTME. irtde III. 
hermii Diflcrt. 11 . de Nuoiifmat. pag 119. 
Edit. Uni. 
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TRATTATO DEL SUBLIME 

D I 

D I O N I S I O L O N G. I N- O. 

TRAITÉ DU SUBLIME 

O U 

DU MERVEILLEUX DANS LE DISCOURS, 
Traduit du Grec de LONGIN. * 



S E Z I O N E I. 

ÿ Trattatello diCecilio del Subli- 
me è imperfetto, e perché? 

E Saminando noi,Terenzia- 
no cari/limo, il Trattatel- 
lo, che Cecrlio compofe 
del Sublime, cgli ci parve, corne 
tu (ai, eiïcre inferiore di niolto 
ali'.irguminto; c non toccare le 
cofe important!; nè molta utili- 
tade a’ Icttori arrecare : il che 
fpezialmcnte dce aver in mira 

* J^E Roi a dans fa Bibliothèque un Manu* 
scrit (No.]o8j.)de fept à. huit cens ans, 
où le Traité du Sublime de Longin fe trouve 
à la fuite des Problèmes d’A ri Ilote. Il me fe- 
roit aifé de prouver que cet Exemplaire cfl 
original par raport à tous ceux qui nous re- 
lient aujourd'hui. Mais je n’entre point pré- 
ftntement dans un détail, que je réfervepour 
une Remarque particulière fur le Chapitre 
▼II. J'avertis feulement ceux qui voudront 
fe donner la peine de lire les Notes fuivan- 
tes, qu'elles font pour la pjûpart appuiées Air 
l’ancien Manuscrit. Il fournit lui fcul un grand ^ 
nombre de leçons , que Voffius a autrefois re- 
cueillies , 6t que Tollius a publiées . 11 ne me 
telle à remarquer qu’un petit nombre de 
chnfes , aux quelles il me femble qu'on n'a 
pas encore fait attention . Jto'vfe . 

Chapitre /.] Le partage des Chapitres n’cfl 
point de Longin . Les chiffres , qui en font la 
diflinûion ont été ajoAtez d'une main récente 
dans l’ancien Manuscrit. A l'egard desArgu- 
mens ou Sommaires , U n’y en a qu'un très- 



•CHAPITRE I. 

Servant le Préface à tout 
l'Ouvrage. 

V Ous favez bien, » mon cher’ 
Terentianus, que lorsque 
nous lûmes enfemble le pe- 
tit Traité que > Cccilius a tait du 
Sublime,noustrouvâmcsquc *!a 
baffcfl'edc fon Itilc répondoit af- 
fezmal à la dignité de fon fu jet 
que les principaux points de cette 
matière n’yétoient pas touchez, 
& 

petit nombre, qui mêmes ne conviennent pas 
avec ceux que nous avons dans les Imprime*. 
Après cela il ne faut pas s'étonner files Im- 
primez ne s'accordent pas entr'eux , en ce 
qui regarde U divifion de les argumens des 
Chapitres . Bohim , 

i Mo» ehtt TerfntUmu] Le Grec porte, «•*» 
»*#» PojU>*nn*i T erentianut , mais j’ai retranché 
Pefibumlat : le nom de Terrntlanm n'étant déjà 
que trop long. An refie, on ne fait pas trop 
bien, qui étoit ce Terentianus. Ce qu’il y*a 
de confiant, c'eft, que c'ctoit un Latin, comma 
fon nom le fait aiTez connoitre , te comme 
Longin le témoigne lui. même dans le Cha- 
pitre X Boileau , 

I Cftillm] C’ étoit un Rhéteur Sicilien. U 
vlvoit fous Attgufte : dr croit contemporain 
de Denis d* HalicarnafTe , avec qui il fut lié' 
même d’une amitié affe* étroite. Boileau. 

a La bajfege i'onflitr, dre.] C'cfl ainfi, qu’il 
faut entendre raTtorortfoe . Je ne me fou* 
viens point d'avoir jamais vA ce mot employé’ 
dans le fcns,quc lui veut donner Mr.Daocr, 
A a dr 




4 DIONYSIUS 

air . EÎr’ %-rî ffitnt; rt^roXo- 
yiaç Suoïr ctffcuTxfitrvr , ffpo- 
Ttpu fitr , TH Sii^cu t! t s ueto- 
xetfi.tr or , Sturlpx Si rp raÇ«, 
th Stwx/iet Si KUZianépu , ffw; 
âr tifiîr àiiro th ro trdf Si w- 
rur ptiS’oStkir x rrwr yiro/ro’ Ofia; 

0 K tuxiXio; , ffdor fi.tr rt ùffxp- 

%ct to Tv| .r\or , Su fi’jzj.nr 

•f f q « n * «s 

«w, J û»; a.yvonn , ^apotrcu 

Setxrujjcu , to St Si ôrv rpcffx 

Ta; txvtfS tpuect; ffpoxyetr itr- 

yuoifiir eu et; ttotUÙ fitytSx; 

imSomr t h* otS' orra; , à; x'x 

drayxoùer , rrxptX trtr . nAZuj 

1 \ \ t tr (t t 

/(Td/Ç TUTOVt fÀîf TOy ctycpct 
ara; airiaâcu tSiv ix\t\etfifit- 
roir , tj; cl'jtx; tÏç imroix; *Jj 
<rTcuJx; à%tor t ffturür . Effet 



ej D eert In a J jq - 1 » b n 5 MfS. âc fcpinf.ule 
particulam banc fubintciligcod&m rchuquic 

Ltupm mj . 



A quand il s*en trouverait quelque exemple, 
il faudrait toujours, a mon avis , revenir au 
fcns le plus naturel, qui ert celui, que je lui 
ai donné* Car pour ce qui cil des paroles , 
qui fuivent, •f t\nç p'to £?>'? tw< , cela veut 

dire, î*e /en fl il* rfl p*r tout h.frr.rur if» m fnieti 
y aïant beaucoup d’exemples en Grec de ces 
Ad;eâifs niis pouf l’Adverbe. Boileu * . 

Ibid- L* frf* Ar fon fliU ripouA.t *f*% ri tl 

i u dignité Jtfmffjn.^c.’cd te fens,que tous les- 
Interprètes ont donné îi ce partage > mais com- 
me le Sublime n’ell point n«kc flaire à un Rhé- 
teur pour nous donner des règles de cet Art, 
lime fenible, que Longin n’a pû parler Ici de 
cette prétendue baffefle du <tilc de Ccciiius .. Il 
lui reprocha feulement deux chofci, laprx- 



LONGINUS 

ræ c(Te deberjedoribus attulerit. 
Dcinde & illud nobis obfervatum > 
quum in omni artis alicujus tra- 
datione duo folcanc exigi, quo- 
rum altcrum in ipfius argumen- 
ti confumatur explicatione; al- 
terum , ordine quidem poilerius, 
ac nacura certc prius , illius adi- 
pifeendi viam tradat atquc ra- 
tionem: Catcilium nih dominas 
unum illud , quid fit Sublimitas, 
ac li rcs oblcurior foret ncc fatis. 
nota, fexcentis démon ftrare co- 
natum effe excmplis ; cetcrum 
illud altcrum , quod utilius muU 
to crat ac præitantius , quo ni- 
mirum modo ingenii noltri vim 
atque facultatcm ad faciendos in 
Sublimitatc progrc (fus erigere 
potiifimum atque excitare pof- 
iimus, nefeio quibus addudum 
rationibus , veluti minime ne- 
ceflarium pnctcriifTe . Verumta- 
men non tam culpandus ille 
mihi videtur.ob ca quæ défunt; 
quam, quod illam in fe curam 
cogitât ionemque fufeeperit, ma- 
gnopere laudandus . Quoniam 
igitur 

mière , que fun Livre eü beaucoup plus petit, 
que fon fujet ; que ce l ivre ne contient pas 
toute fa m.tiere t Ar la fécondé , qu’il n'en a 
pal même touché les principaux poinrs . Ei»>- 
jpauudrior rarrmycrifo/ »®ar‘vi» é 3X*c o'- 
<ro0L7«M( , ne peut pas lignifier ,ît mon avis, 
l* fiilt A» fon Livtt tjl trop : mais , rt Irvre rfi 
ptui ftllr, tfttt jri fn)*t , ou t>op petit pour tout /lm. 
fuirt. Le feul mot éXirç le dé:e rmine entière- 
ment. Et d’ailleurs on trouvera des exemple» 
de rïTeijTi^orpris danser même frns Lon- 
gin en difant , que Cé.ilius n 'avoir exécuté 
qu'une partie de ce grand deifein , fait voir 
ce qui l'ublige d’écrire aptLs lui fur le mê- 
me fujet . Dutirr . 

Ibid. L* i*ffrfft dr f»»fiU.) Encore que M. 

Dtcitr 
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DE SUBLIMIT ATE. 5 

chi faire - Due cofe poi richie- & qu’en un mot.cetOuvrage ne 



dendoll in ogni trattato d’arte; 
ia prima moitrare cJie cofa lia 
cio che ii tratca : la féconda 
(in ordine, ma nell’ importan- 
za principale ) in quai modo, 
e per quali vie qucîriftelfa co- 
fa lia da noi confeguibilc; cio 
non ollance Cecilio in mille 
maniéré sforzali di moiirare , 
appunto corne a. chi nol fapef- 
fe , che cofa fia il Sublime ; 
ma in quai guila poi condur 
poffiamo i noitri ingcgni aqual- 
che accrcfcimcnto di grandez- 
za ( non fo il perché ) corne 
cofa non ncccflaria e' la trala- 
fcio . Scbbene queft' uomo non 
è per avventura tanto da ripren- 
derc per le cofe tralafciate.quan- 
to da commendare del penlicro 
ifteffo, e del fuo buon volerc. 



pouvoir pas apporter un grand 
profit aux Lecteurs, qui eft néan- 
moins le but où doit tendre tout 
homme qui veut écrire. D’ail- 
leurs, quand on traite d’un Art, 
il y a deux choies a quoi il fefaut 
toujours étudier . La première eft 
de bien faire entendre fon fujet. 
La féconde, que je tiens au fond 
la principale, confifte à montrer 
comment & par quels moïens ce 
que nous enfeignons fe peut ac- 
quérir. Cécilius s'eft fort attaché 
à l’une de ces deux chofes : car il 
s’efforce de montrer par une in- 
finité de paroles, ce que c'cft que 
Je Grand & le Subi ime , comme fi 
c’étoit un point fort ignoré: mais 
il ne ditricn desmoïensqui pen- 
vent porter l’efpritàceGrand,& 
à ce Sublime. 11 paffe cela,je ne 
fai pourquoi, comme une chofe 



ri pourquoi, 

abfolument inutile. Apres tout, cet Auteur peut-être n'cft-il pas- 
tant à reprendre pour ics fautes, qu’à loiier pour fon travail, ÔC 
1 pour le deffein qu’il a eu de bien faire. Toutefois , puisque 

vous 



Dacier ait ici t ics-bien compris le fétu de notre 
Auteur , néanmoins je ne trouve pas route la 
netteté nécelfaire dans fa traduction. J’aime- 
rois mieux traduire ces paroles ainfi : Vmeu 

iri , «*« tbrr Terentèjnt u f que fu-tJ meut iü. 
tr.et t t'uni le le petit T rmiti , q%r Céi ile et fait dm 
Sublime , n*ni U trou* Ân et fop maî^rr à /’rafi 
de toute fd m«tie r r , (•?* f ér ue ms fayiiWJ } que ift 
pila .ipums point* n’y Jtoient feg même f.tttbez MsîS 
comme c’eft une témérité k un Etranger de 
corriger 1rs François naturels, & principale* 
ment les hommes iilufticspar leur grand gé 
nie , A par leur çrtidirloo , je me contenter.! 
de renroïer le Leûeur k ma tradu&ion 1 atl- 
n< • 1 «Ut ai . 

Ibid. L* hmjef* de fm fM*.") f ongin Ce fert 
par tout du mot rarrneiq , dans le fens que 
!\ii donne M. Despréiax . Ce qu’il dit dans 
U Chapitre VII. co parlant d’ Aj*x,« •f Jp» 



I unirai . f * yS' « air au* ? Sftesç rar«r/» 
TtfC* s 11 »e Jrmun le fit im tût i «*» blet* m'eUfa 

efh > de «et te bsfej*; «il fort femblable, pour 
la conOruüion, à ce qu’il dit ici, s» cvy- 

yçauua rtoe rararrrifaT tfar* 5X»c. 

tè v-c9t ?tteç . Voici mufti les Chapitres II. VI. 
XXVII. XXIX. XXXII. XXXIV. «ce. Beivi*. 

1 rime le drjfeiH , f m' U m eu de bien faite J II 
faut ptendre ici le mot d'ir/rt/fl , comme il 
eft pris en beaucoup d’enJroits pour une fim- 
plc penfve. Chu tt 1 u 'eft f et tint J blinrr fout 
{*• difjhfi t qu‘ J l ütr four in pen.ii V , qm’il U ettf i 

fiU* te défi h J u « eu Je b en fjlee . Il Ct 
prend suffi quelque fo s pour Iuveneh-n ; mais 
il ne s’agit pas d invention dans un Traité 
de Rhétorique: c’ert de la raifon ,«t du bon 
fens, dont il eft befoin . Mmilemm. 

Ibid. Peur U defeii , qm'U m eu Je Un faire. } 

Dan^ le texte il y a deux mots * */*»<« «t. 

rïjv 
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6 DIONYSIUS 

J' CffxtAf ôtra qgj xfii; n sriç) 
orarraiç et; #kV xzsofisx- 

ftaTitraâau yatir > ç«p» , et n 
«f» Soxùfxir ^ ci»t?j>ttre ttoXitikoI; 
rtS'iiipnxeyau ypxtr/ptoy , ior/trxi- 
. Aùrc; <f » fùv , irxt- 
P‘> t« iiri fitpov; , à; iriçoxi 
xj xzSxxet , euutsrixztrèt; aXtt- 
Stram . Ej ydp o ~Ï7rz<fp- 
tàuivo ; , rt $to7; cuotor Zyc/fiii' t 
“ tofpyttriar , ^ aA»- 

“ Setar. " W rpafa»»’ JV wpoç *■», 

^iXrari , rot 7rxiJ'etx; tV/rvjuara, 
ctTT^.ayfisu ijxj raù <f<a 
TrXnoftav arpoaysr/Seâau , “ oi( 
“ axporit; >(af n; Xoyut 

“ lV< Ta tk},»'" TTS/XTlÜt’ 75 0/ 

fttytçoi i(çfi o-vyypoLÇiù» ùx àtAo- 



LONGINUS 
igitur rogare me non ce (Tas hor- 
tarique, ut ipfcaliquid deSubli- 
mitate tua de caufla velim com- 
mentari , agedum expcriamur, 
ecquid & ego //» hoc argument» 
viris civilibus & in foro judiciif- 
que verfantibusprofuturum ani- 
madvcrtifle videar . Quod durn 
aggrcdior » hoc te veRcmenter 
etiam atque etinm rogo.ut quid 
de iingulis judicii tui fit > ingé- 
nue verequc, uti æquuin elt ac 
te decer .indicare digneris. Præ- 
clare enim ille , qui rogatus.qui- 
bus rebus quant proxime acce- 
deremus ad Deos, Bcneficcntia » 
inquit,4ty//f Veritate. Quoniaro 
vero difputatio ha:c mea ad Te, 
mi Tcrcntianc , inftituitur, vi- 
rum hifee literarum fiudiis ap- 
prime cruditum, ea mihi vidcor 
iaboris parte pofle fuperfcderc, qua pluribus præconftituara po» 
namque, illttd in or atione Sublime appfllari, quod mjignïter prit cete- 
ris eminet & excellit : maximofquc cum in ligata tum in fol u ta 
oratione feriptores , non aiiunde quant ab hac virtute adjutos, 

ingenii 



i] A f a tri «ro>/T/**rç, vhUthlilimi: quoi 
•wo>/t;xoç vc car J£»hiiW. L. I. c. io- qui tau- 
fas reras in/.r»; non fiûas in ùgunt . 

#] L*t'*i pariter ac Grttl fiituris Indicativis 
pro Imperativis uct folent , ut Viii doûi ad 
hune £•»//»< locuro obi er va runt . 

/ J Sc.P)ti*s*r**y ut ex ÆlUnéy St*i*o y aliif- 
que confiât . Altérais, que hic deeft, Apo- 



phthegmatis firtrm rtftrt io- Ton. 

g] £'»( h.bent très MSS^VmtU. 
b J Ita ex MSS. etlidit T •///*» . Olim erat. 
«pdf a» p/X rarer tœ iJt. pro quibuS> 
maluit T- Fnhtr. >f. 5 ad , p/Xrarf, 
reud, «ut pot'ms y-f. $ ajoe'ç ad p/Xr«T#r 
Tl rcuJtiai #V. 



rv«/i. M.Desprcaux ne ~s‘ cfi attaché qu’X 
exprimer route la force du dernier. Mais il 
me femble,que cela n* explique pas aflez la 
penfee de Longin , qui dit „ que CitlUmi 
fini ftrt fut tint i $ limer pfttr ftt déf-uu , qn' H 
eft À Itutr fotsr ftn imventfm , (ÿ fur U Arftiw , 
fa'i/ m eu Je lien fshe . 'Er/rme figmfie Jff» 
fein t innemhn , ft , par ce feul mot, Longin a 
voulu nous apprendre , que Cccilius droit le 



premier , qui efir entrepris d’écrire du Subli- 
me - Dtuier . 

Ibid. Fenr le Aefein ] C’eil nne chofe éton- 
nante , que Mr Dacler ait touché jufie- 
ment les mêmes lieux, que j* avais marqués 
dans n on exemplaire. Car ce mot d’ l'r/rita 
m’avoit auflî donné dans la vue: c'efi pour- 
quoi je t'ai interprété, r»iit*ih«em 9 en m«- 
Cervaai d une transpoGtion , qui fait fa cadco» 

cet 
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DE SUBLIMITATE. 7 

Ma poichè tu volcfti in ogni vous voulez que j'e'crive aufTi du 
modo che noi ancora in grazia Sublime, voïons pour l’amour 
tua del Dir Sublime ragionalfi- de vous , fi nous n’avons point 
mo alquanto, vediamo' fe ci fta fait, fur cette matière, quelque 
, , riufcito îo fpeculare qualche co- obfervation railonnablc , * & 
ï,'. {c ut '^ e pet i Parlatori. * Tu dont les Orateurs puilfent tirer 
poi, o Amico, fchiettamcnte, quelque forte d’utilité . 
corne è giulto, e convenevole.ci Maisc’eft à la charge, mon cher 

'‘flrl'.Ji comunicherai fopra ciafcun par- Terentianus.que nous reverrons 
«H fmi\ ticolare il tuo giudizio . Impe- enfcmble exa&ement mon Ou- 
rocchè domandato colui.che co- vrage,&que vousm’cn direz vo- 
fa alli Dei noi abbiam fomi- tre fcntiment avec cette lincerité 
gliante , ottimamente fenten- que nous devons naturellement 
ziando, la beneficerr^a , rifpofe, a nos amis. Car, comme un Sa- 
e la verità. Scrivcndo poi a te , ge * dit fort bien : fi nous avons • 
o carilfimo, che fci délia Jettera- quelque voie pour nous rendre **"• 
tura perito, vengo per avventu- kmblablcs aux Dieux, c’eft ? de 
ra a efler libero si dall’cfporre faire du bien, &.de dire la vérité. 
con piii parole, che ncl Subli- Au relie, comme c’ell à vous 
me confille il fommo pregio, e que j’écris, c’ell-à-dire, à un hom- 
l’ eccellenza de’ ragionamenti ; me 1 inilruit de toutes les belles 
e che i più folenni Poeti, e connoiflances, je 11e m’arrêterai 
Scrittori non peraltra via che point fur beaucoup de chofes 

qu’il m’eût fallu établir avant que 
d’entrer en matière, pour montrer que le Sublime cft en effet ce 
qui forme l’excellence & la fouvcrainc perfection du Difcours: 
que c’eil par lui que les grands Poètes & les Ecrivains les plus 

fameux 

ce plnsdélicate. Car il eft plusdoux i I’oreiL teur donc par *»rw Peinte» t enrend ceux qui 
le de dire, turam eegiutienemgue fufetperit , mettent en pt»titflieferut«eem felitieeme. Beilfam. 
que eegh.tlipuem tutamqut juftrpnit . *E»i ‘r 9 ta 7 Cisug. De faire du tiem.J Dans l’édition 

donc lignifie ici ic delTein , non pas de bien de j$|j. ces mots furent fubfiirucz à ceux-ci, 
faire , mais de traiter du Sublime . Ttllitu . At faite qui étaient dans les éditions 

$ Et tient let O ateur/.] Le Grec porte ar- précédentes. M. Despréaux fit pluiieurschan- 
d^aÎ 7 t vo\iTixot~( } +lrit Pelitirii i c’ert-à-dire, gemens 1 fa Traduction , dans cette même 
les Orateurs, entant qu’ils font oppofezaux édition de 168}. comme on le verra dans la 
Déclama teur>, flr à ceux, qui font des Dis. fuite. 

cours de fimple of’entation . Ceux qui ont 8 Im/rmlt de tomtti ht hile» frnne'ffamen .] Je 
lû Hcrmogêt e, favent ce que c’efi quexeAr- n’ai point exprimé ç/Xt»t ee : parce qu il 
ntàç x c'joç } qui veut proprement dire un me femble tout-i fait inutile en cet endroit, 
file d’ufoge, A propre aux affaires j 1 la difi. Boileau. 

ference du Hile des Déclamatcurs , qui n’eft Ibid. ImfiruH d* teeitei le» telle/ eetemeiffuntet.') 
qu’on Aile d'apparat, où fouvent I* on fort J* ai changé dans le Grec le mot 9 Avare» 
de la Nature, pour éblouît les yeux. L’Au- «n f A va « , »*>#* ffi» ttmh Tellttu. 

9 Et 
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8 DIONYSIUS 
S-«P » C»&4 '.'fi 7T0^iS tVp»rsu- 
cx ? , t xi; taurûr 
Aoc ivx^eicu; rct> aimia . Ov jà 
ci; jraS-a 7ro; xxpcav/itiut , aSt’ 
t«ç 4 X 5 -ar/j> aj.« ra t/jrtppt/à" 
l 'iKT» A' J -4 a- -tu tx:rAiiJsi ;* 
Tn S-»»>à, ^aj iov Trpaç ^a&t» a £4 
xparc/ 7 o ^xufxxTiov . «}• 70 ^ti/ 
ir/S'a.-jV niç T® to 2\* »p’ apc?» • 
raùra /i , Atuar tîsv iÿi fiixr 



aux yo> TrfOT'ptfii/TX 
iTrX'CO TOU àxpOUUtrU 
Ttu • Kcu * 



•0 



Tayj-aç 



xx$Irx- 
ritu pt 4 a tfi 7 rn->juf m; 
iupitrtu; , ngtj rjtu tsÙ' Tpaj-pta- 
rx-iv njtj oixovoui xv , nx 
» vo; , ÙJ f'x Suolv , 4 * di 7» 



TSOV 

fÇ 

oi\« J^T >.oyur üpu; fxiXi; "-tx- 
tpauroftirltu opîttc# ‘ ûzj.0; Jt Ta 



LONGINUS 

ingenîi facundiæque primas ob- 
tinuiflc.luique nominis ac famas 
cclebritati immortalitatem pro- 
rogafle. Nam qu.e ad iiimmum 
illud altitudinis faftigium afcen- 
dere, jam non ampfius ad per- 
fuaiionem tantum comparata 
funtjied cosetiam.qui audiunr, 
veluti mente motos, rapiunt ex- 
tra fe : ac ubique& femper hoc, 
quod in oratione eft admirabile, 
illud, quod perfuadendi vim ha- 
bet & quod deledationi compo- 
fitum , non fine quadam animi 
conlternatione Iongil'fime fupe- 
rat . Perfuafio narnque , atque 
eorum, qua: dicuntur, approba- 
rio, maxima'ex parte in noftra 
audientium vo!untate& arbitrio 
polka cil: at ilia, qua: fublimia 
diximus & admirabilia, vim at- 



que impetum admovent.quæfu- 
ftincri nuüo paclopoflit, omnemque adco auditorem omni de 
mentis llatu dejiciat. Ceterum inventionis peritiam, rcrumque 
ordincm atque difpolitionem non ex uno aliquo altcrove ora- 
tionis articuio deprehend.u; fed ex toto vix ac ne vix quidem 
ejus corpore vidcas elucere: at opportune prolata Sublimitas 

cunda 



ttâaXor ( fmpersrmmt) non 
Xar ( t+mfltii iunt) Voillit Ls»if. Nihil OiU- 
tanJuni cenfet T F mise y lo uai fie Tertcns» 
nsa sayuAt-m slipusJ tempù’it iatirullum j frA 
iatsimmsiiU frekrum fpstimm fitlptsret UIsj mm. 
fltr l ful$t t ytilplr j ni attrait mti f,rihrint . Ex 
illo HsrstU de ÀrtC Poëtica . Et ismg KM mot» 
frrtptwi pmsfat a *»m f verfionem fuain forma- 
vir Tçiiimi . 

à] n a »ra A{ ■)! t 9 T lui l'xTXa^n Vult 
Liage. ut iint duo cols , t i cuti txrXh'Çm 
êt rc ^auftanett . Verum ^ut induit T. Fs. 
hr ) nonne urrum de idem cranté nonne fi. 
c îlis Hcc rerborum conftruftio t ri >au/Aa\ 



eitt tarri xp art» ri TtJar* ^ T« 

^B ft» , afxr* Ai cruù htXi(< i 

IJ Ilia tit ra/ non $tc ac* 

cipivnda elTe mooet X. F si. Verum /#j . /rfl. 
timtf <oi tre A à cadem lignificatione elfe no- 
tavit Ttll. 

nj II«’»twç mal le T. Féhr probante Dsetris 9 
<]ni rerrendum eenfer, U fs nnJ mtitttmsnt 
MsHtt As t‘ JuAiteur f smdisHtlmm ami mil fUme 
hvfetét. qua modo apud Anamoattnt T. ïyoé. 

i jf**t tlsuxtlfmç , mtû saints impe- 

rium gerh . 

*>] Exçtuituirmç F*- forte pro « 
fit rot TsU. 
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DE SUBLI M ITATE. 9 

per quefta prcfero i primi po- fameux ont remporté le prix, 
fti , e la lor chiarezza , e gloria 8 & rempli toute la pofterité du 
circondarono coll’ immortalità. bruit de leur gloire. 
Imperciocchc le ftraordinarie Car il ne pcrfuade pas propre- 
cofe non perfuadono, ma rapif- ment, mais il ravit.il transporte, 
cono, e pongono in eftali gli & produit en nous une certaine 
afcoltanti : dal mirabile in fom- admiration mêlée d’étonnement 
ma c fempre vinto con iflupore &de furprife.qui ell toute autre 
il probabile.ed il leggiadro : per- chofe que de plaire feulement, 
chè il probabile in gran parte è ou de pcrluader . Nous pouvons 
in nollra baliajmail masaviglio- dire àl’égarddelaperfualion.que 
fo fignoreggiamento, e violen- pour l'ordinaire elle n’a fur nous 
za irrcliilibile arrecando, fi po- qu 'autant de puilfance que nous 
ne totalmente al di fopra dell’ voulons. 11 n’en eft pas ainfi du 
udirore : e in fatti la maeflria Sublime. Il donne au Discours 
delP invenzione , e 1’ orditura une certaine vigueur noble, une 
delle cofc, c la difpofizionc non force invincible qui enlève lame 
da una, nè da due parti, ma de quiconque nous écoute. II ne 
da tutta la tcffitura delle orazio- fuffit pas d'un endroit ou deux 
ni tralucente, fcorghiamo ap- dans un Ouvrage .pour vous fai- 
pena: la dove la Sublimità del re remarquer la fineiTe de V In- 
vention, Li beauté de l'Oecoaornie, 
& de la Difpofition ; c’eft avec peine que cette juftefle fe fait remar- 
quer par 'toute la fuite même du Discours. Mais quand le Subli- 
me 

9 Et eempll teutr le ftitrit' in irait Je Jr«f tnt; S • ntt net Jtjfnt Je t»mi tnt fui l'I tnt tnt. 
jlnbe. ) Gérard Langbaine , qui a fait de pe« BeUmn . 

fîtes Notes très Tarantes fur Longin , pré- Ibid. Il Jeune aa Difteerrs une certaine nouent 
Itnd qu’il y B ici une Taure, fit qu’au lieu eteUe % »mt forte l»vlnrille i f ml emline l'eme Je f»L 
de •rtg/% $a\ot iuxXmatç $ eueèo s, il Tant ttijae ont /<«##.] Tous les Interprètes ont 
mettre t/vtftfiaXor iu*\«euç. Ainll dans traduit de même; mais je crois, qu*ils Te 
Ton Tens , il faudrait traduire, em ptrtf Itmv Tont éloignés de la penfce de Longin, fit qu’ ils 
lUitt sa Jeli Je tntt fiftht. Mais il Te tremper n’ont point du tout Tuirïe la figure , qu* il 
reut dire nt emtrefft t ont rempli emploie fi heureufeme.ru. Tel i/xif fua Tfer- 
tomtt U poJle>lt/ Je l'JtrnJttf Je terne ifalre . Et Pl'f arrêt 0 tar , ell ce qu’ Horace dirait nJbl- 
quand on voudrait même entendre ce palfa- ierenhmt au lieu de varri; ,il Tant lire Ta *- 
ge à Ta maniéré, il ne faudrait point fitirc tmç avec un oméga, comme M. le Févre l’a 
pour cela de corrcûion t puisque Ttgat^aàer remarqué, ndrrvç t 'furet «af axffv/utVa 
lignifie quelquefois t/sriff/SaXer, comme on naStç-areu , elt une métaphore prife du ma- 
le voit dans ce vers d’ Homère, II. ji.v. nège , fit pareille à celle, dont Anacréon s'eft 
*If» F Senor t fiot a'ftrn Trt&/ 3 d Aizer Tir- fervi,cj J' «* a 7 «(, ux «VW( Sri rnç t C 
V»/ . Utiles». Mjô t* n'si peint d'orelllti^ 

10 // donne an D Ifcomri urne terlaine *i|w tmt a ne foh point t fur ta it le mettre Je montnnr, 

mile t Ac ] Je ne fai pourquoi Monfieur le Longio dit donc, l) n'en efi pot *tnfi JnSnblL. 
Févre veut changer cet endroit, qui, à mon ne: per an efert , e»f»tl n ne peut etfifltr % U 
avis , s’entend fort bien, Tans mettre Tcrrrap fe etnJ entièrement mmU et J» l' Auditent . Detiee. 
au lieu de Ta ni( t fmrmmte terne tenu 11 &2*»J et Sublime nient à /rfi|t(.] Notre 

B Langue 
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xxcja; c%Mx&ïy rx n irpxy- 
(j:xtx Stv.hu crxxirrx irivrx 
d Siffcpxint , çq t!i jj tvÙ p'nro- 
psç tu S’t/ç àSpoxr c^f tAi^aro Su- 
rapt» . *d T aura yxp c'tuxi jjaj 
rà irapxirhirta , Tspfwai'S 5<ü- 

ç-l , XX» X'JTi' tX 7TftpliÇ upx- 

yxrauo ■ 

T M H M A 



LONGINUS 

cunda jnm pcnitus ad inftar ful- 
minis momcnto citius déficit, & 
univcrlam oratoris vim faculta- 
temque dicendi unico velut idu 
oculis fubjicit. Sed h*c tibi, Te- 
rentianc jucundilïîmc , aliiduo 
hu)ufce diiciplinæ ulu tam benc 
cognita funt perccptaque, ut ca 
vcl doccrc alios iple poffis . 

SECTIO II. 



ïlsTipor StSaxTC» tri 

to u^c; . 



N i/m qu<r Sublimitatis 
an Jît . 



H MI N fi txcîro S/^iropt- 
rlir Lt àpyp , si tçt » 
£/,).»? t/ç ü /3x$tt; riyjx ' tir ci 
ntt' %\<u; oïs: t ut StrirariSrau 

\ \ •• V > 

TVÇ TU TCIX’JTU CtyOPlüeÇ 75 - 

yrixa irxpxyyiXpxrrc . “ T«r- 

“ rirai yxp , /pan , m fit- 
<c yaXopux , ^ÇLJ B SiSaxtà ~x- 
“ p xyivirXt' ifàji pua rtyrx irpc; 
“ aura , ro mpuxtvau ' ^P7p» 

“ 7! m ipuTixà tpyx, al; e/or- 

<f TJU > »jÙ TrJ TTXtTI tfciÂO- 
** 7Fpct xxî^Içxtxi , t xi; Tf 
“ yvo \oyixt; itXTXC-xt\irti/Ofjit- 
“ va" Eyal fi iMyyfiirtâai 
nù&‘ t ripai; ïyo» c - pnpn , ci 

ajo,& cuivis homini, modo is 

•3 Mtlius forf*n tsVtii. ht. 
p] A<l?ofwr(v pro diaç??* , te mox dr». 
pro à-dWaj-urw, prccîplti figura (ut 
air Fat.) idjamaâunt reddens , quod ctitm- 
num agitun nam uti ert apud Demetrium 
P*4/. r# ytyorêç dcrrttffsr r jJt'Aotroç. T»lt. 



S ED in ipfo ingrelTu ac ve- 
lut limine difputationis 
r.ollræ hoc mihi primum 
difeeptandum videtur, ecquibus 
ilia livc Sublimitas, fivc Altitudo, 
artis præceptis contincatur ; funt 
enim nonnulliqui eamab omni 
dodrinæ elegantia feparandam 
putant, & aliter fentientes in 
erroris effe via exiftimant. Inge- 
nii iüud ej]} doni/m , diditant, at- 
que nature : ita lit una ba c adfci- 
feenda/ Jibi Sublimitath an fit , a 
nati/ra ad eam fach/m ejje atqitr 
infiitutnm. adcoque & hoc nature 
boni /m, non fecus ac cetera prorjus 
omnia,mintitii il/ii & exilibtn artium 
prteceptiunculii corrumpi , tmo pe- 
nitus concidiacvelut deojjari. Ego 
vero longe iccus rem le habere 
animum ad rem advorterit , cla- 
riflîme 

^3 TtuTTa Ji malit Faf. renitenic T*/fo, 
*3 AttXorips Vmi> Venini J«>. o'ri^a, imfir. 
nhra y iivalidiora, magit huic loco con venir . 

*] Ex (lib. i. in Prafationc ) 

barc deprompea videntur. T»ll. 
t} Qmul av , h Fat. 
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DE SUBLIMITATE. 



dïfcorfo ’opportunamente me (Ta 
fuori , a guifa di fulmine ogni 
oftacolo abbatte, e a un tratto 
moflra tutte le forze del dicito» 
re : pcrlochè quelle r ed altre fi' 
mili cofc io ftimo ,• chc da te 
medefimo, per refpcriemza ,che 
ne hai, tu ci puoi andar divi- 
fando. 



SEZIONE II- 

Se il Sublime fia infegna- 
bile - 

M A in fui bel principio 
vicne in queftione fe al- 
cuna arte ci fia dcll’al- 
tezzar poichè vi fono taluni ,■ 
che giudicano ingannarli colo- 
ro, i quali ad arribciofi precetti 
quefte ne craggono. Imperoc- 
chè dicono, che il grande viene 
di fua natura, non per ammac- 
ftramento , e che I’unica arte 
per poffederlo è l’efTerne nato- 
capace; e che le opéré naturali r 
fecondo il loro parère , divengo- 
no deteriori ,- e piir fredde del 
tutto fi fanno.fnervate da i pre- 
cetti del!’ arte . Ma io affermo 
poterft dimoftrar chiarcr, chc la 
cofa lia aitramente T i* alcuno 
vorrà o(fervare> che la natura, 

l angue n' a que <« met ptmr exprime# 
le mit qni t(ï emprunt* de I» 

Kmpêre , **qni donne MW idée nter? eiUetife, 
i peu p»è* comme ec mot de Tii|il» , 

—pii maé.bm, tp-t . Longl* • 00*4» donne* 



me 1 * vient à éclater où il faut, il 
renverfe tout comme un foudre» 
& préfente d’abord toutes les for- 
cesde l'Orateur ramafleesenfem- 
ble - Mais ce que je dis ici , & 
tout ce que je pourrais dire de 
femblable , ferait inutile pour 
vous, qui favez c es chofes par 
expcrience,&qui m'en feriez au 
befoin à moi-même des levons. 

CHAPITRE II- 

S'il y a un Art particulier du 
S Mme ; & des trois vices qui 
lui font oppofez . 

I L faut voir d’abord s' il y a 
un art particulier du Subli- 
me . Car il fe trouve des gens 
qui s’imaginent que c’eft une er- 
reur de le vouloir réduire en Art, 
& d’en donner des préceptes. 
Le SubUme, difcnt-ils, naît avec 
nous,& ne s’apprend point . Le 
feul Art pour y parven ir, c’ eli d ’y 
être né. Et même, à ce qu’ils 
prétendent, il y a des Ouvrages 
que la Nature doit produire rou- 
te feule. La contrainte des pré 
ceptes ne fait que les affoiblir,& 
leur donner une certaine féche- 
reffe qui les rend maigresâc dé» 
charncz. Mais je foft tiens, qu’à 
bien prendre les chofes, on ver- 
ra clairement tout le contraire . 

Et 

ici une image de fa fondre , que l'on voir piû- 
r3t tomber qne partir Daitrr 

ctat T| |g. rient J /dater. J Edition dt l<fj* 
Dans Itj précédée te^on iifoit, Fiem* 4 
rWrr# • 




ta DIONYSIUS 

iTritrxt-^MtTO nç , dJ st/ »' çii- 
(f/j , (üxtrtp m iro)&a , c# to;ç 
TrzâxTixalt; çq S'rypfitnii duté- 
yaptoy , «raç sx tlxoùor ri, xàx 
7rar ràf à/M&oJar àyeu <pi\ù * 

^ or/ ât/rw jUfi' 7rpùnr ri ^ 
apxtmror j-mV »«ç çoixiïor Ùtj 
Trximr vtptrtuur' r*ç Jï jro- 
troniTtzç )f£Lj toV tÿ’ ixiçov xou poV, 

Ît/ /» t!w à 7 rXa.nrârlw itrxxtrly 
■n Jtçtj ^pïcr// 7xa/»' *3 irozlrax 
jyÙ <rtuio»lj-x«/ x fitSoSbf. Kai 
à; t?nxjrJux)Ô7rpa ( ^àu rù if' tau- 
■tùy , imçifixi àç-xgjxTU 

H&i dupf tança lidlim , *i sra 

rat pttyuXa , tV7 /txoi>j» rji popjï 

çcLf àuctSfï nXp/f XwrJptcya ' 

«Th j-ctp aüTr/ç alç xtrrpoo ircX- 
Xaxif, ira J» x&X/rù . OT«p 

dere fuftcntantur flrmanrurve , periculo qunmmaxime obnoxia 
lunt & expofitn; ita & ilia, quæ Sublimia funt, fi fol us ca vcrfct 
regatque luus impetus ac rudis^udacia, fummopere periclitari; 
nam ut calcaribus ilia fæpe, ita nonnunquam & frcnis indigent. 

adeo 



LONGINUS 

riflime liquere porte arbitrer : 
Naturam/f. in elato&affedibus 
fervente dicendi genere fui qui- 
dem plerumque juris eflê&arbi- 
trii: verumtamen non ita teme- 
re ferri,omnifque omninoratio- 
nis expertem efle, ut non qui- 
bufdam quart frcnis artis régi fe- 
fc patiatur atque coerceri : dein* 
de, efle illam primum quidem il- 
ludac primigeniumelementum, 
quod cun&a, qux in Sublimita* 
tiscenfum referuntur, procrcet 
ac progignat : attamcn.quo mo- 
do, Ioco, tempore, & ad quos& 
quatenuseam conveniat adhibe- 
ri.omnemqucadco rcduin illius 
atque emendatum ufum&exer- 
citationem ab arte ac methodo 
proficlfci. Atque, quemadmo- 
dum navigia, qu* fuæ permirta 
temeritati nullius faburræ pon* 



} *] Ort imrtf d rd nid Ac. le» 

f ;t f. ¥A . vertitque , Srdfi i«rjr»i*»B Unotm 
f«e ** fêihrlltû & tUf dfendl trmrr* IL 
àtrmm rjt , & /•!< f nodmmmrdt /rjfhu mtHm , 
«n» (MHi*** l"dt t* Il >i*i nmllétv rft mriUJutn } 

nmiLi r*t*l*i , f»cli dirait**, mdUberl p<ft . V«- 
Ju m ilia tranfpofitio minime neceflaria vl- 
detur , nec ve rîionis particula fat il apte cum 
priorlbo# cobiicAI . TA/. 

#] Ica» C*dd. MS s. primitus ir«f t^Vu 
fditum- Hf«rae/cr«< définir» mallt T. TA, 
quod Ttllh difplicet , auÛore nortro [extre- 



ira ScO. é ) tidtm/'fpffd/t*ntB tffrntfcatlnne 
diccnie Xd^mfiuiyttT ir v«gi eu. 

Ut hk t lui ><»>#» TO&eai . 

/] Avrd MSS. 6t yitidAJi ex conjcâtirt. 
S«d qu«nam quefo funt iftu dt/rà , Lef atn 
lubenj , d( tmirJuncTtfa e» r rd 

te. five potim, de • TimivdiuitTifm 
rd nrAa/« f f’ iavrdp . Qjiod A Intttftts 
ÇalHiui vidât , A firmari poteft ex Ioco É- 
mill «pud Tbfd*n, Ortt. VIII. dt Tnridtm^ 
tu. TA/. 

Malim «fa aj Ta fAtydXm . Idnm . 



cx*m I- CHAP. II. «. jQ»' tlU m /• utfft f*i veut dire des raiffeaux de charge , «'e 

ttmimh* •» b*i*rd ] Ces mon furent ajoutes a v<arrd«ve'eifa dttrd vXe?« 6*'. & cxpli- 
dant l’édition de i6Vj. quer aviffieinça , dans lefem de Monficrr 

a Csf*»mmtUi9A/e*mM^ Ac. ] Il fiint fup- Je Fdvre , A de Suidas, des vaUTeaux,qrl 
pUfi an Grec, ou foufentcrdrc vXafa, qui flouent manque de Table , A de gravier dans 

le 
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ficcome per lo più ama d’ efler 
libéra, e franca negli affetti, e 
nelle follevatc manière , cosl 
non fuole eflere temeraria, e 
fenza metodo aftatto ; e che 
ella è un tal quai primo , ed ori- 
ginal principio di produzione 
in tutte le cole : ma che il me- 
todo puà aflegnarc le qualità , 
e '1 tempo di ciafcheduna , e 
introdurre licuriilimo l’ cflcrci- 
zio , e la pratica : perche fic- 
come più pericolano quelle, co- 
fe , che fenza feienza mal fer- 
me , e mal fondatc fon lafcia- 
te andare da fe medelime; cosl 
parimente le grandi al folo im- 
peto abbandonate , e a un ar- 
dirc non regolato : poichè ficco- 
mc a efle lovente lo fprone ab- 
bifogna, cosl anche il freno per 
ugual modo. Perché cio che di- 

Je fond, qui les foûtlennc,& leur donne le 
poids qu’ils doivent avoir; auxquels on n’a 
pas donné le lefl. Autrement il n’y a point 
de fens . EoiUem , 

Ibid- Car < entrât Ut eaifreu jr.J Je fuis d 'ac- 
cord ici avec M. Despréaux, qu’il y manque 
le mot irXeta , ou , fi on aime mieux , le 
mot exa' en», qu’on rencontre dans la même 
comparaifon dans Théodoret, Orat. VIII. de 
PrrelJentia ; 'Evmdd -jS* ti Q'JJtÇ Ufàç ri £«- 
fff i%v'xm\t y jt,' t vu j ru't TflllJi T»g/- 
xXvJrmç, Jiroflfu %ie'ç V» ytveutreç , afev Tl 
cxa'çoç drtfftdnçee , ardxreiç ÇiflAcu W 
trtj ua xar»\rr iv t dvayxeeivç |/|»î»uir 
voutur , xscSavtf riviq dyxt/f»i W 

VXCtÇe f , T lw 9*i •Sfc’Ctrâ* ÇOftlf XteXttU- 

r»{, x» uvy^Ufticng drflévra r 6 r xufil f- 
vnriuiy qù tiS •imxetv t ‘riXafit &ou ■ Tellint. 

Ibid. Car temme Ut vtiffranx ] Les conjon- 

ûions *.< de «r«f,ufitées dans les comparai» 
Tons ; le mot ai-if uançcxyit quelques autres 
termes meraphuriques , ont fait croire aux 
Interprètes, qu’il y avoit une comparaifon 
en cet endroit . Mr. Despréaux a bien feati 



n 

Et à dire vrai .quoi que la Na- 
ture ne fc montre jamais plus li- 
bre, que dans les difeours fubli- 
mes & pathétiques; il cil pourtant 
aifé de reconnoître 1 qu’elle ne 
fe Iailfc pas conduire au hazard, 
& qu’elle n’elt pas abiblument 
ennemie de l’art & des règles. 
J’avoue que dans toutes nos pro- 
duirions il la faut tofljours îup- 
pofer comme la bafe , le princi- 
pe, & le premier fondement. 
Mais audi il cil certain que no- 
tre efprit a befoin d’une métho- 
de pour lui enfeigner à ne dire 

Î |ue ce qu’il faut, & à le dire en 
on lieu; & que cette méthode 
peut beaucoup contribuera nous 
acquérir la parfaite habitude du 
Sublime . * Car comme les vaif- 
féaux font en danger de périr, 
lors, qu'on les abandonne à leur 
feule 

qu’elle étolt défeâueufc • Il faut y dit -il , fup- 
fit et en G ter , •» fvmt-emttnd-e vX»i‘a, f»l **n» 

dire dei utlfetnx de ihsrp Autrement 

U n'y e point de /en». Pour moi je crois qu’il 
ne faut point chercher Ici de comparaifon . 
La conjonûion Sret t qui en étolt, pour alnfi 
dire , le caraéUre , ne fe trouve ni dans 
l’ancien Manuscrit , ni dans l'édition de 
lorttiiut . L’autre conjonûion, qui eft a/ç, ne 
fignifie pas, r«riMNe,en cet endroit, maiSf*#. 
Cela pofé, le raisonnement de Longln «fl 
très clair, fi on vent fe donner la peine de 
lefuivrc. En voici toute la fuite . 

uni t‘im*g>nrnt que r’e jf mut errent de mire que le 
S ublime puijft itrt tedmh en ert. Meh }eftù tient 
que Ven fera eenealntu du eemtrahe y fi ên canfidl - 
re que te Nature y quelque liberté qu'elle fe derme 
erdlnehemmt dent Ut pejfent , (V dent ht grande 
mentent eut , ne mari ha pet tout. À-f ait en bâter d f 
que dent | tnt et net prtJnlUent II U fan» fnppoftv 
le be te , // prbuipe (j U p- entier /rudement : malt 
que’ nette efprit e Irfüiu d' une meibtde , peur lui 
enfeigner i ne dhe que te qu’il fan» , d U dit* 

n /« lin, fi rm/i (c’eft ici qu'il y t lin» !• 

Qm 
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yàp o iXxftoâirttç Îti nù rot- 
r * tfü àïSpcwiir 'ÜvrofxtytTcu 
(it* , fÀtyiçoy fxiv hvxi r/J 
“ ayaS’Oiy , to ivTU%fïr ' Sdjit- 
“ p or cT* , iifi Ùk iXarror , to 
tu /3uXitli &ett , c;rfp oiç 
“ ir fJtr zrapy , o-iwxraupH 7civ- 
“ Tta; ifcy S'XTSpor' tout xv i £ 
«Vi ^ Xlyar Snroifi cr, , ) >< dç 
“ » «tv JU5-/Î raV TOÇ <£ruyta; 

“ TX'ir imyet, » rt’^m tTi t£u) 
“ ri; oL',3ouXia;". To Si xuitoi- 
Turor n , jüï» to' civ au nrx 
W i* Xcyoïç ivr't ptirp tx pj- 
«r« , «’* aüü\e(?c* itptàç J irapa wç 
Tt^rx; txpta$ày S<à‘ ci tuu3' , 
ùç îf lui , ivnXoylrrjun xxB' ixu- 
to ô 7B/ç yprçofjmSoùo-ir tvn- 
rifiùr , ou'x âv in piot Sorti 
vrtÇjLTTluj rfi âypxçor t[u> ivrl 
7rpoxH/xtror xofiio-xm S-fa- 
eJ.ar . 



LONGIHUS 
ndeout, quod de communi vita 
Demorthencm pronu nriaffe fé- 
ru nt,/>r/»//w omnium bonorum elfe 
Félicitaient: proximum veto buic 
ac tantum non par, Felicitate ilia 
japlenter titi ; quo efficiente, &il- 
bus bominibut fruElus intereat at- 
que evanefeat : id ipfum quoque 
in diccndi ratione commode 
ufurpari pofi'e ; naturam qnidern 
felicitatis vices fujîinere, artem ve- 
to prudent i,e- Quod autem& pri- 
marium elf.&dc quo nunc agi- 
rur, eife fcilicet quædam in ora- 
tioneque folius naturæ Tint nffi- 
gnanda fclicitati, non aliunde 
nos quam ex artis haurire polie 
difeiplina: adeo ut, fi quis hoc 
animofecum repu taverit, qui no- 
ftram in artiumacdifcipJinarum 
fludiis verfantium fententiam 
reprehendet, non jam amplius, 
ut puto,velut fuperfluam& inu- 
rilcm.hanc inftituti fit argumen- 
ti tradlationcm damnaturus. 

SECTIO 



*3 In MJ*. Vat. to <ïtx$i£ at. 
i] I1U éif n /u»v &c. ufque ad fintm Stûionls e Cad. Vat. fupplevlt Tellimt . 



Grec téç , pour iy)-o n t dont Longin t eft 
fervi plus haut, dt qu'il n'a pas voulu rtpé 
ter) I* Grand* At Çol-mr'ne t (ÿ far fa frçfrr gra n. 
drur ) rf tfifant (f danrertH* t Un f*'il n' t fi pat 
foîittnu (y afrrmi par irt >r%ln At /' Art } &qm'a* 
J'standaiKf a l'hnfti uofilf d’mnt nature ipifrjwff. 
On Te parte tris-bien de la comparai Ton, qui 
ne fervoit qu' i embrouiller Fa phrife. Il 
faut feulement fous-entendre, •* f'*r/^x«'4au> 
*ra viç,qui eft rtx ou fept lignes plus haur t 
& faire ainrt la conrtruûion ; »ji [h tTtrxj. 
4<utc tiç) rtç tViKirJmt-ifn i (fft l'an ton. 
fidttt que U GranJ t Sec. iirtturftw'jTf f st aurd 
»y iavTttr -ni utya\a t ell précifémenc la 
même chofc que , nà [iryoiXn t finir pxXA 4i 



auri » uij r 5:c , qu'on Ut dans le Cbapi* 
tre XXVII. «t que Mr. Desprcaux a traduit 

a in fl t £f Grand y de /»l^n?»nr f t par fa propre 
grasdtmr j tfi danjtrtua . ’ Art pu* T t<? x 

It a*çnafXT9yf\snt des termes nsétaphoriquci, 
qui, dans le Cens propre, conviennent à de 
grands b&timens; mais qui, pris rtgurémcnr, 
peuvent tres-b'en s'appliquer à tout ce qui 
crt grand, même aux ouvrages d'esprit* 

BoUlm. 

j N»mt en panent dire autant , 4c.] J’ai fu- 
plée la reddition de la comparalfon , qui 
manque en ccc endroit dans l’original. 
Bol Iran. 

♦ l* 
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DE S U B L 
ce Demoftenc del comun vivcre 
tlegli uomini , eflere il malTimo 
di tutti i béni Io avcr Fortuna; 
in fecondo luogo poi , che non 
è di minore importanza lo aver 
m.w. l'enno; e cui queÜo manchi.an- 
«««•<>. che l’altro di tutto inlicme vien 
l'ÜLTi u to l to; l’illcfTo polfiamo, dire an- 
YZ’mbI. cora de’ dilcorii ,e délia eloquen- 
‘•t~ , < i- za; che la natura ticnc il luogo 
'“'l'j,?' délia Fortuna; l’Arte del Scn- 
ni. no: c quello che più importa, 
che delle coi'c appartcnenti ail’ 
eloquenza , alcunc dcpcndono 
dalla lola natura, non d’altron- 
de il dcbbiamo apprendere, che 
dall’ Arte . Che le quelle si latte 
cofe , corne io diceva , per fe mc- 
detime coniidererà colai , che ri- 
prende gli lludioii di quelle bcl- 
lezze, credo, che egli più non lli- 
merà superHua , e vana la fpccu- 
lazione fopra il Soggctto pro- 
pofto. 



IMITATE. 15 

feule, légèreté, & qu’on ne fait 
pas leur donner la charge & le 
poids qu’ils doivent avoir: il en 
eft ainli du Sublime, fi on l’aban- 
donne à la feule impétuolité 
d’une Nature ignorante & témé- 
raire- Notre elprit allez fouvent 
n’a pas- moins belbin de bride 
que d’éperon. Démofthene dit 
en quelque endroit , que le plus 
grand bien qui puilfe nous arri- 
ver dans la vie, c’elt d’être heu- 
re::* : mais qu’il y en a encore 
un autre qui n’elf pas moindre, 
& fans lequel ce premier ne 
fauroit fubliller, qui cil de J'a - 
voir Je conduire avec prudence . 
i Nous en pouvons dire autant 
à l’egard du Discours. » La Na- 
ture elt ce qu’il y a de plus nc- 
ceflaire pour arriver au Grand : 
Cependant, li l’Art ne prend 
loin de la conduire, c’elt une 
aveugle qui ne fait où elle va. 

5 * * 



tu Nature Te traduirai ici ce qu’il 

y a de plus dans 1 ‘ original de mon Ma- 
nuscrit t JQjjr lé Nature tienne pour arriver 
su Grand la place dm hnleur 1 /’ Art teU 

le de la prudente . Malt ce fit* eu .ioit etnjide - 
rte Ici fut toute 1 let tkofei , e ' eft t pue rette 
eauutlfauce mime , pu' U y a dam /* Eiopuemce 
pmelpue t lofe pu an doit J U ht il#’ de U Na* 
tuer , ne nam vient pue de V Art mime , pmi 
roui I' indique . C' eft feurqmtt Je me doute faty 
put quand trlul qui mut liante .le te pue neuf 
tachent d' affujettlr le JulHn-t au j et t. Jet d 
V Art , voudra faire fet ri f talent fur ce pu* uout 
venant de déliter f II ne change lleu-tôt J' *vb , 
Cf pu' Il me canAarr.ue plat net feint dam eette 
mat lire y comme t'Ils étaient fuferfttUy (g f»ut avenu 
fofit . Tolltus . 

Ibid. La Nature eft ce pull y a. J 11 manque 
en cet endroit deux feuillets entiers dans 
l’ancien Manuscrit 1 c'cft ce qui a fait la 
lacune fuivantc. Je ne fai par quel hasard 



les cinq ou fax lignes que ToIIitts a eues 
d’un Manuscrit du Vatican, * qnl fe trou- 
vent auiü dans un Manuscrit du Roi ( No. 
3171-) tranfpofées Se confondues avec un 
fragment des Trallimet d‘ Ariftotr t ont pû 
être confcrvées. Il y a apparence que quel- 
qu’un aïant rencontre un morceau des deux 
feuilleta entiers, mais gitet, n’aura pfl 
copier que ces cinq ou Cx lignes. A la hn 
de ce petit Supplément, dunt le Public rit 
redevable 1 Toilius, je crois qu’il faut li- 
re tiyîetuTQy fle non pas *.9 fai 9 mt 9 , qui 
ne me paroir pas faire un fens raifonnablr. 
l e Manuscrit du Rof, où fe trouve ce me- 
me Supplément, n’a que xauro , de la pre- 
mière main: tcfii eft d’une main plus ré- 
cente. Cela me fait foupçonner , que dans 
l’ancien Manuscrit le mot étoit à demi ef- 
facé , & que quelques uns ont crû mal-à-pro- 
pos qu’il devolt y avoir xouiVoitp. Bclvl n. 
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T M H M A y. 

Il ttî ti vsmxîru ôyxu, 
a’aj/aatiycfBÇ . 

****** 

* 3 Kat toi > tapira %tèn ^ pàxf 
çor riAaç . 

E / >ap Tir içtdjypr o-\,opat 
fioror, 

M lar rrapeipaç irAlxrac :lw X e1 ' 
ffùppnr , 

Srlybv Trofcôffu , xamr- 

SpxxaTopau . 

New J" à ^Kf'xpayà rra to ytr- 
raùor fitXo; ■ 

OÙ rpayixà tri raviu , àika to- 
pxrpùypJa j “où ttMx Tarai 
rgl m “îrpàî ùpttrox ofypiir 
m “ rà» 0optar ÙuXhtIw 
“ wcnür , " x^î rat a*.a t'Çîç • 
<0 T»SoA«rou >ap rp çpatTfs , £ 
nÔopvfixTiu ratîç ^xriwr Icu^pàX- 
Xor ü JWttPturas ‘ *?' ïxaro» 

ctuTiàr 7rpoç ctvyttç etvttcrKCTTfç > 
ix raù <po$ipov XO.T àXtyar -cm- 

.] JE/VSjHeffe putatlt Ctitlci , Itque » fe- 
Siont priori (ut monuit f*é") fejunltit Ttl. 
limt -, qui & fequens pur’ ante aopu're c C»a. 
reüituic . 

i] Kau^n duo C*dJ. Fat. 

• ••••*] L'Auteur »toI« parlé du 
Aile enflé , fltcitoit à propos de cela les fot- 
eifes d'un Poète tragique dont voici quelques 
relies . BàUtJa . 

6 TtiUt fat ttl fltc.) Il y a Ici nue 

lacune confîdérablc • L’Auteur, après avoir 
montre qu’on peut donner des règles du 



LONGINUS 

SECTIO m. 

De inani tumore , ac puer ili dicen- 

di genere, neenon Parentbyrfo. 

****** 

Flammamfoà nec maximum 
reprejjerint . 

Si quem etenim modo patrem fa- 
milial videro, 

Unnm rotando fiamm.t rapidum 
vortkem , 

Ambufia prtmis teSla operiam 
ardentibus , 

At nunc genuinum needum in- 
fonui cantkum . 

Hæcenim nonjam Tragicalunt, 
verum tumore nimio ultra co- 
thurnum Tragicum elata infla- 
taque, nimiruin flammarum vorti- 
cei.Scevomere in cœlum; nec non 
Boream quaft tibicinem inducerc , 
quæque id genns alia illic fe- 
quuntur plura. Nam&clocutio 
■inquinata eft , & viliones illac 
non tam magnifies .Tunt & ex- 
celle, quam turbulents, & fri< 
volo 

r] Ita er conjeûura Fr. F#rrl; quam fir. 
manr Cudd. MSS . antra editum xtrfvy* vu. 

W] Tfrt/Xâ>rou legendmn contendit D*rie m 
tut : quod ne cTtlüui nec aiil probant. 



Sublime , commrnçoit à traiter des Vice! qui 
lui font oppolïs, * entr’autres <lu «ile ru- 
ai, qui n'eil autre chofe que le Sublimt 
trop pouffé. U en faifoit voir rextrivigan- 
ce par le partage d’un ie ne fai que] Poète 
Tragique , dont il telle encore ici quatre 
vers t mais comme ces vers ctotetu déjà fore 
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SEZIONE III. 

Délia grandczxa varia, 
e puerile . 

****** * ******* 

Non riterran de! fuoco l' ait a 
vampa : 

Cbe ft un folo vedro guardare i 
Lari: 

Una girando procellofa trec - 
c ia : 

Ridurro in fuoco, ed in carbon 
il tetto: 

Fin or non bo gridato nobil 
verfo. 

Non fon più cofe tragichc 
quelle, ma di là da tragichc; le 
trecce, il vomit ar verfo il cielo, il 
fingcr Borea flantifla , ed altre 
apptefïb : perocchè rorbide riefco- 
no per la fraie, e tumultuol'e per 



galîmathias d’eux-mêmes , su rapport de 
Longin , ils le font devrtius encore bien da. 
vanta ge par la perte de ceux qui les préce. 
dolent. J’ai donc crû que le plus court étoit 
de les pafTer.* n*y aîant dans ces quatre vers 
qu’un des trois mots que l’Auteur raille 
dans la fuite. En voilà pourtant le fens 
conforment. C’eft quelque Capanée qui par- 
le dans une Tragédie : Et f m’ih anftrnt la 

fia mm» flri ftrt à Irng 1 fiels de la fanrmatfe . * Car 
Jr Je train t le Maître dt la ma if an fêtai f alart JT un 
faut tarrtnt d» fiammet enttrillU j‘ émir a fer ai 
ta ma if on ta réduirai tarât» « erndret . Mak 

f rite malle Mnfiqae me t*efi fat enttrt fait ttir . 
J’ai fuivl ici l’interprétation de Langlaime . 
Comme cette Tragédie eft perdue , on peut 
donner à ce paifage tel fcns , qu'on vou- 
dra: mais je doute qn’on attrape le vrai 
fens. Voïez les Notes de Mr. Dacier. Baileam. 

* Car fi Je trouve le Martre. J M. DesptéailX 
me femble avoir ]û dans le Grec, « -fi' ri a 
içiijçOt î'fe/usu (49 rar } au lieu de Trr'éfitf* 



î * * * * *********C HAPJ. 

6 Telles font c es penfées : Les TRE 111 
Torrens entortillez, de flammes. 

Vomir contre le Ciel. Faire de Bo- 
rée fon joueur de flûtes i & toutes 
les autres façons de parler dont 
cette pièce eft pleine. Car elles 
ne font pas grandes & tragi- 
ques, mais enflées & extrava- 
gantes. 7 Toutes ces phrafes 
ainft embarraflees de vaincs ima- 
ginations , troublent & gâtent 
plus un Discours qu’elles ne fer- 
vent à l’élever. De forte qu’à 
les regarder de près & au grand 
jour, ce qui paroifloit d’ abord li 
terrible, devient tout à coup fot 
& ridicule. Que li c’eft un dé- 
faut infupportable dans la Tra- 
gédie , qui eft naturellement 
pompeule & magnifique, que 
de s’enfler mal à propos; à plus 
forte 

Mai* j’aimeroîs mieux dire i Car fi Ja 

trouve feulement !» Maître delà maifots . T allias. 

Ibid.’ T»ll*r font eet ptnfiet , ftc. J Dans la 
lacune fuivance Longin rapportoit un paf. 
fa gc d’un Poète tragique , dont il ne relie 
que cinq vers. M. Despréaux les a rejetiez 
dans fes Remarques , Ar il les a expliquez 
comme tous les autres Interprètes . Mais 
je crois que le dernier vers aurait dû 
être traduit aïnfi : Nt aient Je pat de ara» d» w. 
mer maintenant une apt faite Mu faut* Ce n’tft 
pas quelque Capanée , mais Borée , qui par- 
le , ft qui s’applaudit pour les grands vers 
qu" il a récitez . Üatler . 

Ibid. Telles fant eer penffet.2 II n’eft pas be- 
foin qu’on prononce le dernier de ces vers 
par forme d’interrogation. Je m'imagine 
que ma traduûion Latine cil aflet claire, ft 
qu'elle fuffit pour fuûtenir ce que j'avance. 

T allia» . 

p Traie» ee* phrofn ainfi \ emlarraffte» de aahtet 
Imaginations , ttoullemt (f gâtent plat tus dlteoar » .] 

C Mor.Heur 
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rord vr p}$ 70 tuvarappovimv . 

O rr i ci cf Tpxys/>SiX, 7 rpxyfist- 
77 cyxnpu ft/ra i mSt^opt ■ 



vu ço/jçov , c(xu<; 



O , 



vrapx 



ptîhoç oiJhv aruyyvuç-ov , ^cAh 
j-’ âv oiuat y.àyotc, acA xOrvoiç 
apfiorc-tov . T xvrf m iÿl 

Atorriv* rcpyiu ytXzrou , yçx- 
çono? , “ Slpfitç o rjü rifpcraïf 



£ 



J-OTfJ , 6 



K OU T/yX T 



^ KaA- 



LONGINUS 
volo quodam inaniumverborum 
ftrcpitu exafpcratæ . Quin & , (i 
judicium corruptis hiice acrius 
adhibucris , iïngtilaque ad lu- 
men fufpcxcrisveritatis ac ratio- 
nis.ca, quæ prima fronte ter- 
ribilia videbantur, mox in con- 
temptum vertent deriiumque . 
Atqui fi inTragœdia, quod feri- 
ptionis genus natura turgidum 
eft & grandiloquum , ita natu- 
ra comparatum eft , ut nimius 
in ca tumor ferri nequeat ; mul- 
to minus in hoc ilium dicendi 
gencrc locum obtinere pofle ar- 
bitrer, quod ad veritatem perti- 
nct. Itaquc&illaLeontiniGor- 
giæ rifum movcnr.quum Xerxem 
Perjarnm Jovem vocat,& vultùret 
Mimât a jcpulcbra. Item Callil- 
thenis nonnulla, quæ non tam 
grandia funt.quam inaniter turgentia&lufflata. Hisautem multo 
etiam putidior eft Clitarchus: vere hordeaceus feriptor; de quo 
merito illud Sophoclis ufurpaveris. 

Parvis quidem non ille fpirat tibiis , 

T umidum fed os nunquam capiftro continet . 

In 



> 

(C f , f * 

yoi myot 
biôtru; , evra e’A^a 

fxknupct . K eu in pià&.ov m 
KXdTupprn' ip^oiùJ'xi ycip o xvtip, 
i [o'( tpurcue , xaza tov SspoxAea, 

Ou <rpuvpoi- pin a'jXtrr.ciri , 

tpopfittxç J CCTip . 



Suir.pt um ex folenni Mmfintmm repre* 
hcniione , voefei u^i{ à doit . T.F*i. - 
/} Apud Cieenntm ** Qutrtf -f g cuntfoC- 



ni • auXinciç fri” ct À3K’ etygjïaut çvrat- 
9i , ç#f/S n'a; tf'ârff. 



Moniteur Despréaux a fuivi ici quctques 
exemplaires , où il y 2 , rtStiXeerau 76' rn 
«iu verbe qui lignifie i^rrr, 

èarbeuilltr } ahtnrttr ; mais CcL ne me paroi t 
pas alïex fort pour la penfée de Longin,qui 
a -/oit écrit fans doute Tim'Xvrw , comme 
je l’ai vii ailleurs. De cette manière le mot 
l*ttr me fcmble trop général , dril ne déter- 
mine point -fiez le vice que ces phrafes ainli 
embarraflees caufent , ou apportent au dis» 
ccurs, au lieu que Longin , en Ce fervant 
de ce mot, eu marque précisément le dé- 
faut 1 car il dit , que m fhtsftt > O 
m/ianj raina } Htm loin d' titrer (f d’*£r<tndir 



ko dhc*»Ti j le troublent y & I* renflent dur * 

Et c*e(t ce quej’aurois voulu faire entendre 
puis ]ue l'on ne fauroit être trop fcrupulcux, 
ni trup exaâ , lorsqu'il s'agit de donner une 
idée nette de diltinâe des vices } ou des ver- 
tus du discours. Daeier . 

Ibid. Ttut** ttt yhtafe*.] M. Dacier préféré 
ici le mut de rtruX^rau 1 mais celui de n- 
ftfujSn rcueft capable de foutenir le ndfXM- 
rat . par la reflemblance qu’il jr a entre les 
expredions obscures de «mbarralfées du dis- 
cours , dr les penfées confufcs de brouillées. 
Car un discours clair de net coule comme une 
eau pure , de donne du plailir à ceux qui 
l’enten. 
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le fantafie , anzi chc gravi, e 
veementi; e fe ciafcuna di elfe 
guarderai ben bcnc a chiaro lu- 
ine , vedrai che dal fiero , e terri- 
bile, al difprezzabile.e ridicolo le 
ne partant) appoco appoco. Che 
fe nella Tragedia, che è di fua 
natura cola iàltolà , c gonfla , e 
ammette grandiloquenza , pur 
nondimeno lo llragonfiarc è in- 
foflribile; molto meno io giudi- 
co che aile veritiere orazioni fl 
convenga. Per querto derife fo- 
no quelle manière del Leontino 
Gorgia, che fcrilfe: Serje, il Gio- 
ve de' Perftani : animdti Jepolcri 
gli awoltoi: ed alcunc di quelle 
di Calliftene non alte, ma in 
aria: e più quelle di Glitarco, 
uomo tutto buccia; e , fccondo 
Sofocle, gonflante 

f Flauti ben grandi fen^a r, 
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forte raifon doit-il être condam- 
ne, dans le discours ordinaire. 
De là vient qu'on s'eft raillé de 
Gorgias , pour avoir appelé Xer- 
xcs le Jupiter des Perfes , & les 
Vautours, s des Sepuhbrcs ani- 
mci- On n’a pas été plus indul- 
gent paur Callirthene, qui en 
certains endroits de fes Ecrits 
j ne s’élève pas proprement , 
mais fe guindé fl haut qu'on le 
perd de vûë . De tous ceux-là 
pourtant IO je n’ en vois point 
de li enfle' que Clitarquc. Cet 
Auteur n’a que du vent & de 
l’écorce. Il relfemblc à un hom- 
me, qui, pour me fervir des ter- 
mes de Sophocle " ouvre une 
grande bouche , pour foufler dans 
une petite flûte. Il faut faire le 
meme jugement d’Amphicratc, 

•tferuolu . 



Tramtft 
fer »»* 

/’ imtrOm . 

giiart b* l'entendenr. Cette confuhon dans cette ma— 
di fticre d< P a, l cr > très-bien remarquée par 
irldujtt ^Intaniue , quand il dit j ( de liinotum edn- 
qu'po «r. ‘* ,k,nr ) H* iiiv Xi 'Çi( avoXirAs. 

fa t rji *U V9( C’ell pourquoi, dit-il, il faut pren- 
„î tiftrhl àte * arde » * rlui ****&**» W rafavfa. 
difopr*. 7 u t°* itAsXafiitJkax- Je fouhaite que Ton 
jette les yeux fur ma Traduâion Latine , 

8 r on verra fans doute ce qui manque ici. 
T tllimt. 

$ Des frpuhrej animez ] Htrmogine Va pltlS 
loin , 8c trouve celui qui a dit cette penfée, 
digne des fepulcres dont il parle • Cependant 
je doute qu’elle déplût aux Poètes de notre 
fieclc , Je elle ne feroit pas en effet lî con- 
damnable dans les vers. Eoite**. 

9 AT# s'rleve pai proprement. j Le mot 

fc* lignifie ici ce que St.Augtirtin dit en quel- 
que lien de l’orgueil r Turner efi % n*n magnl- 
fdê. j’aime roi s donc mieux m'expliquer de 
cette man ère* C'efi dt U même ntamlfre qmrU 
5 utfch jr/iwi « I raiti CsUifikint , qui , quand il 



d’Hé- 

de j '/monter en terme! fmUlmft & teienn, 
té gare alort d+nt le* nueet . Tolllmt . 

lQ fe n'en vais point dr/t enfil qtie Clltarqne.'] 
Ce jugement de I ongin ert fort jtifte i Je 
pour le confirmer il ne faut que rapporter 
un partage de ce CHtarque , qui dit d’une 
guêpe, xtrari fAtrtu rUv 
rcu î) «< rdq xo/Xet( d ft, f , File fait f** k* 

montagnes , (f — lf **" lfJ t,,u * Jt ‘ • 

Car en pillant ainfi de ce petit animal, 
comme s’il parloir du Lion de Némée , ou 
du Sanglier d’Erymanthe, il donne une ima- 
ge qui eft en même tems & désagréable & 
froide , Oc il tombe mani Tellement dans le vi- 
ce que Longin lui a reproche. D**hr t 

Ibid. I« n'en volt point (ft. ) Voilà encore 
une fois le même exemple cite par Moniteur 
Dacicr, 6c qu’on trouve dans mes remarques. 
Mais il a fort bien fait de n'avoie pas nom- 
me fon Auteur. Telllut. 

Il Ouvre une grande loti ht peut fortfirr dtnt 
tint petite fi ittt .} J’ai traduit ainfî çeqfi*tâ; 

C a d «T* f, 
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Ta yt fx'uo Atxpitpxm; niaCra , 
Hçùi Wy/iTtH , jjgiJ Mary/oç' iroX- 
Xay< yxp ieSovnpt' f'at/mç fo- 
xoupttç , y /3axpp£ti<riP , ccXXà 
TTXtÇauirir . O)\o>ç f ioixu cincu 
n olftip h» 7c?ç fxxXtex 6Î Jb<r- 
<p f j\xxroivrmt . <t>v tcx yxp xirx r- 
tsç oi pxtyt 3 ouf ipdfxztoi , <p£- 
ysyrtç à&lraat; f xpcwroç 

xxrxyruirip , oùx o]J" oiruc iirt 
n jS- vmftpeeTUi , irH^c/xoot 
Tjù , 



LÔNGINUS 

In idem licet album referas & 
Amphicrarem, ut & Hcgdiam.ac 
Matridem; homines.qui, quum 
maxime libi concitari videntur, 
ac inftar commotæ Bacchi facris 
femînarum turbæ lymphati.tan- 
rum abcft ut inftindu numinis 
ferantur.ut puerilibus fententio 
Iis lafciviant . In fumma , liquis 
in oratione fcopulu.s.qui difficul- 
tcr &c non nilï fumma cum cura 
evitctur , is certe tumor eft . Na- 
tura namque omnes illi, qui ad 
fublimediccndigcnus adfpirant, 
quod ficci vidcri nolint &exfan- 
gues, in hoc ferme tumoris vitium 
imprudentes delabuntur, magna- 
nimum hoc didum fccuti , 



MiyxXaç ~ïhm\/£ xxpcxp, àfxxp- 

ixfx’ £ytp iç . 

Kctxot fi oyxoi , xxx ii ri <raifxx- 
mv nsq Xoyar , ol yxùroi jy!j 
^ àrxX*9n; , ^ d fiiron j n- 
£i<rxP7f<; h/xx; etç ranttriOP' 



Si cudendum eft mihi, ccelo ceci- 
dijfe velim . 

Præterquam vero, quod omnis- 
inanistumor, quique nihil in fe 
habet folidi, non minus in ora- 



tionc quam in omm corpore vi- 
tiofuseft;evenire quoque non ra- 
ro folet , ut cfficiat id,quod fcriptoris propolito plane eft adverfiflî- 

mum: 

i] Etlara JvfQt/XaxTaTotç Icgi poteft . >»>«; retinendum cen&o, ex Ubiryftt H*l. 

T*ll. in O/itw/i#, p*iS 4 -v. l|. EA.Oxon. 

•J A raX$t!{ malit T. Est. Cum TtUha ta. I) Kl/eiri Fr. Ptrttu f & C«J. Est. 



«r*oT»f,afîn de rendre la chofs intelligible. 
Pour expliquer ce que veut dire $ot/3md , 
il faut fa voir que la flûte chez les Anciens 
école fuit differente de 11 flûte d'aujourdlut*. 
Car on en tiroit un fonblen plus éclatant, 
* pareil au fon de la trompette ^tmhgftn *iww- 
/« , dit Horace . Il faloit donc pour en jouer 
emploïer une bien plus grande force d’ha- 
leine, 6t par confequent s’enfler extrême- 
ment , qui étoit une choie dcfagreable à la 
vflê. Ce fut en effet ce qui en dégoûta Mè. 
«erre 6t Alcibiade. Pour obvier à cette dif- 
formité j Us imaginèrent une cfpècc de la- 



nière ou courroie, qui s’appliquoit fur la 
bouche, dt fe lient derrière la tête, aïant 
au milieu mi petit trou, par où l’on enibou- 
choit la flûte . Plutarque prétend que Mar» 
fjras en fut l'inventeur. Iis appelloient cet- 
te laniere ?of finair ^ St elle faifoit deux dif- 
ferens effets: car outre qu’en ferrant les 
joues elle les empéchuit de s’enfler, elle 
donnoit bien plus de force b J* haleine, qui 
étant repo uflee fortoit avec beaucoup plus 
d'impetuofîté Bc d’agrément . L’Auteur donc 
pour exprimer un Poète enflé , qui foufle fc 
fie démène fans faire de bruit , le compare à 
un 
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Délia medefima fàtta fono an- 
cor quelle d'Amficrate,e diEge- 
fia, c di Marride: pcrocchè trar- 
to parendo loro d’efler prell da 
divino infpiramento, non dan- 
no in furorc, ma in bajc. In 
fomma, difficiliffima cofa par 
che fia il guardarii dal tumideg- 
giare. Perocchè tutti natural- 
mente vaghi elle n do délia gran- 
dezza, per fuggir la taccia di 
efier deboli , e fecchi , non fo 
corne , fdrucciolano in quefto vi- 
zio, dandofi a credcrc, che il co- 
der magnificarnente fia nobil folio: 
e pure cattivi fono si ne’corpi, 
che ne’ difcorli, i tumori molli, 
e cedenti, e che tirano alcuna 
volta auco al contrario . Con- 
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d’Hégefias, & de Matris. Ceux- 
ci quelquefois s’imaginant qu’ils 
font épris d’un enthoufiasme & 
d’une fureur divine, au lieu de 
tonner, comme ils penfcnt, ne 
font que niaifer & que badiner 
comme des enfans . 

Et certainement, en matière 
d’ éloquence , il n’ y a rien de 
plus difficile à éviter que Y En- 
flure. Car comme en toutes cho- 
fes naturellement nous cher- 
chons le Grand, & que nous 
craignons fur tout d'être accu- 
fez de fécherclfe ou de peu de 
force, il arrive, je ne fiai com- 
ment, que la plflpart tombent 
dans ce vice, fondez fur cette 
maxime commune: 



’» Dans un noble projet on tombe noblement . 

Cependant , il eft certain que Y Enflure n’eft pas moins vicien- 
fe dans le discours que dans les corps, n Elle n’a que de faux 
de hors & une apparence trompe ufe; mais au dedans elle eft creufe 

& 



an Homme qui joue de la iûte fans cette 
laniere . Mais comme cela n'a poine de 
rapport à la flûte d’aujourd’ hui , puisqu’ à 
peine on ferre les lèvres quand on eu joue x 
j’ai crû qu’il valoir mieux mettre une pen* 
fcc équivalente , pourvu qu’elle ne s’éloi- 
gnât point trop de la choie ; afin que le 
Lcûeur, qui ne le foucic pas tant des an. 
CiquailJcS, puille palTer , fans être oblige, 
pour m’entendre , d’ avoir recours aux Re- 
marques . hilUoM . 

la Dam un noble projet on tombe noble tnt "t .] 

Il y a dans l'ancien Manuscrit piryetXa» dire. 
XiJbairue , CfJtiç tir} tri Ç dfja'frnntt . LeS 
Copiées ont voulu faire un vers ; mais ce 
vers n'a ni céfure , ni qaamité. On ne 
trouvera point dans les Poètes Grecs d'exem- 
ple d’un Ïambe , qui commence par deux.Ana- 
pelles. Il y a donc apparence que ce qu'on 
a pris jusque* ici pour un vers , eft plûcôt 
un proverbe ,on une Sentence tirée des écrits 



de quelque Philofophe. (Jt}a\tp èroXièu- 
pmwyf/uef •Vryeréç d/idf tm/jh , >ft la même 
choie que s’il y avoit , /ut^c/Xw ave\i£>m- 
*’**' J fia fTnuet piie t cuarç () jo} frf { àuaf- 
mua , tomber e/l mot fonte; malt une foute m. 
ble j à et lui fw I tfl grand ; c'eft-à.dire , f«*l f* 
montre grond dont fo tbfbte rui ne ou f*i » e tom. 
be jne forte f«*l/ eft grand . C’eft ï peu prb* 
dans ce fens , que Mr. Corneille a dit , « 

beau de menrh mettre de /' Unltert . Bcivin . 

1| EtU n’o de faun drfen.JTou* Iesln. 
lcrprètes ont fuivl Ici la leçon corrompue 
de a eaXnSaf y fouo r pour Cf»>etX$NC } comme 
M le Fcvre a corrige , qui fe dit propre- 
ment de ceux qui ne peuvent croître ; de 
dans ce dernier fens le partage eft très difc 
ficile 4 traduire en notre Langue . Longin 
dit : Cefrndont II efl tertoln f que /' enflure j dont 
h dij court aufi.iUn fur dont le ter pi f n‘e/1 en'mne 
tumeur nulde , (ÿ ira iifaut de faut four »’//«- 
W J f ul fait futlfuefoit J &c. Dans les Ai- 
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" a/s'i' yiip ( ûa<r; ) J'Xpctfpop 
“ ÙSp&>77/K S-' A>)\à 70 fit* OlS*<? 
VTrtpxtpar /Sjhfrai ts ' ro 
Si fi'xpxxiàSt; àiT/xpt/ç tiort- 
rarrloy to;ç fttytito-i ' mxrMcv 
yap c’f «A» , j[j4 f/ixpc-loxor , 
tù 7?.f oi ti *axo y ayzrreç-avir • 
Ti 7T0T coi* 70 fxoïpaxicùJiç 
içir', 1 1 * efitAap , aiç p^oXx^ixn 
roxe-i;, -Jsr o jrifytepj-iatç Axj.»o-« 
•j.'p^pcwTO . OA lâcuratn S oç 
num n yteoç cptyopiteoi fiir <r 
ortcfTioô y TWroirUi-.u , )£ pix- 
A/r« rct/ iSto;, Î7ro*i/korTS' St 
eiç Tpoortxor, x) xctxoÇxAor Tx- 

T.V 7TXpXXHT0U T?JL70t Tt XXXIXÇ 

rîSoç i» toÏç /ra$HTixoip , 07rtp 
i Otofapoç Trxptxâ'jpcoy txxX «. 
tçv Si orxSoç xxoupoy xJ xtrcp y 
tv$x fii SU 7rx$cvt; * » Sut- 

Tpn’yir$x n ' : (xtToiou SU. IlaA- 
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muni: Hydroptco namqite , ut fert 
vêtus didum , ml fie nus . EU ta- 
men catenus laud.mdus tumor, 
quod niagnitudinent excedere 
ihidct atque infra fe relinquere : 
pucrilevcro dicendi genus i'ubli- 
mitati tam contrariumeft, quant 
quod maxime: quippe vitium 
animi omnino abjedi ac hunti- 
lis, &, ut vcrbo dicam , pulilli . 
Quod li forte quæras quidnam 
hic appellent P t/er Se f nil aliud 
elfe dicam, quant fcholafticum di- 
cendi genus nintia concinnitatis 
confcdatione frigidum. In quod 
vitium illi prolabi folent, qui, 
quod argutum ell, &vibrantibus 
lentcntiolis pidum.ac pradulcc 
affectantes, in figuratum.prava;- 
que xmulationis diccndi genus 
deflcdunt . Huic vicinum cil tcr- 
tium vitii genus, quod in incpta 
affeduum concitationc vcrfatur, 
& a Theodoro Parentbyrfi no- 
quum fcilicet vel 



nten accepit : 

tragœdiæ aguntur in nugis, ac in rebus parvis ilia; diccndi faces 
adhibentur , quibus audiror inccndi folet atque innammari; vel 
quum, ubi mediocribus opus ell, modus omnis cxceditur. Quod 
plerumque fieri amat , quum, veluti dulci declamatoria: levitatis 

mufto 

AJ Lrgt atTitfi/’t «>|F 7,11. ht. H,x ti iauriÂ, ( pro Him ) le. 

/’ lu ex con;ei»uu T.FAtl, xntexcum jll T. FA. Vtrum idem cl» a: x«r« 

elTet'i d»X«. »« xtX-U , |.e. ut flirta , As tu r-tXa. at- 

m] MirfH pr.fert. T. TA. fed abfciuene. tjue lllui l'x |UlS«c fruflo folDc.Utur. re- 

cellitirc . TAI. ûiul tamen particulam Fi infeti jubet. T,ll. 

•] n $TKttxtt >«t Tl»»( , *«r»p or ut 5 eu 'y 



cie ns ou trouvera plusieurs pacages, oA a va 
a été mal pris pour avaXCàç . Due tt. 

Ibid. Elle «'«f» de fdüt deberj.] Je ne Aiil 
pas ici dit même fentiment , comme j* ai 
montré dans mes Remarques. Car je ne 
puis pas comprendre , comment il y atiroît 
un ejafif , une , ou unc|«Wr»if , quoi» 



que mauvaife, dans nu corps qui ne peut 
cioître , ou cui ne tire point de profit de fa 
nourriture . Nou« av ms ?f mot contraire 
tnf)in6iç dans le chap xv. TeHia». 

t4 P»«i l* Htxub/r ttof stt fi le f^tué , il* Mwf. 
lent Jahi mnt fottt aftilstien J f.onjjîn dit d’une 
manière plus forte , dr par une figure , tt* 
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ciofliacchc, dicono, che nulla vi & vuidc, & fait quelquefois un 
lia più afciutto dell’ idropico. effet tout contraire au Grand. 
E certo lo flile gonfio s’ingcgna Car, comme on dit fort bien, 
di forpafTare il Sublime; il pue- Il ri y arien de plus fec qd un by- 
rile all’oppoflo è aile grandioli- de pique . 
tadi contrario; poichè balfo è Au relie, le défaut du flile en- 
del tutto, e gretto, c realmente fié, c’efl de vouloir aller au de- 
difetto ignobiliflimo . Che cola là du Grand. Il en ell tout au 
dunque ê il puérile ? cgli è ma- contraire du Puéril . Car il n'y 
nifelto etfer per l’appunto una arien de fi bas, de fi petit, ni de 
maniera fcolaflica di penfare, fi oppofé à la nobleffe du dis- 
chc per fovcrchia claboratezza cours - 

dà in freddura: ed in quelta for- Qu'efl-ce donc que puérilité? 
ta di flile cadon coloro.che cer- Ce n’cft viliblcmcnt autre chofc 
cando il fino , e ’I lavorato , e qu’une penfée d’ Ecolier , qui, 
mallimamente l’ameno.inciam- pour être trop recherchée, de- 
pano nel leccato , ed affettato. vient froide. C'efl le vice où 
Preffoa queflo fia una terza fpe- tombent ceux qui veulent toil- 
cie di vizio nellecofe patctiche, jours dire quelque choie d’extra- 
o di afïctto , da Teodoro ap- ordinaire & de brillant ; mais 
pcllato parentirfo , cioè furiofo , fur tout ceuxqui cherchent avec 
c caricato : perocchè altro non è tant de foin le plaifànt & l’agréa- 
che un' affetto intempeflivo , e ble: Parce qu’à la fin, pour 
vano , ove non vi è bifogno d’ s’attacher trop au flile figuré, ils 
affetti ; o pure un fmifurato af- tombent dans une fotte affeéla- 
fetto ove moderatezza abbifo- tion. 

gna. Conciofliachè fpefTe fiate Il y a encore un troilième dé- 
alcuni corne cbbri fi lafeiano faut oppofé au Grand, qui regarde 
trafportare a certi alieni dal fat- le Pathétique . Théodore. l’appc- 
to, proprj pero di loro, e lcola- le une fureur hors de faifon, lors 

qu’on s'échauffe mal-à-propos, 
ou qu’on s’emporte avec excès, quand lefiijet ne permet que de 
s'échauffer médiocrement. ''En effet, on voit très-fouvent des 
Orateurs, qui, comme s’ils étoient yvres , fe laifTent emporter à 
des pallions qui ne conviennent point à leur fujet , mais qui leur 
font propres , & qu’ils ont apportées de l'Ecole : li bien que 

comme 

ftbeutnt éUat U fi, U , & /e perJtut JUm yrri / nt Aiftnt ptint In tbffe, At /’ , Jsvt H. 

mm ifrOhn » Hltnlf . Ümtrr . In itre Altrt , i*m h Ht f»nt tmtrdtmt Ar 

Cbm*i. 15. En tfrt > ** trh Ça* 9 tnt &C.] /rirr p nftt hnpHnof, ( , <4 tomhnt fan, tffft tn 
Avant l'édition de 1 61 j. le TraduÛeur avoit tmpttumtm A'Efli„.& Af fi 

mil : En <ftt. hnfi f ut j‘I/j ifitut ht» Ac. 

CIJAP. 
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Xo yàp , <ü<mip ix r /• 

Hç «ç ra fJ.tx.iT! mù irpiyfja- 

nç j <<5^ cT’ iaomv >o %oXixa 

7rapoptpotTCU Trahit ' erra rrpoç 
Sein TriTroxQcmç axpoamç à%> t- 
(jjsrùtriy. Wxcto; ' ôÇtrxxcrej a-pcç 
ux c.%iç-t!xcwrç ■ nXùu oriej fur 
r$ tradnrixat afAoç h pur 'icTPXf#- 
r tu tottoç . 



T M H M A «r". 
n izi iw • 

© Artpa Si, cor eîtroftc* , Xi- 
ya Si m ! -\.uxpoù , arXti- 
p»; o Tiucuoç , àrxp m utr a 1 

». - « > ' i « i 

aXXo ixtti o; , xeu 7 rpo<; Xoyar 
cri 02? fxiyt&ot; a’x àpcpeç , tto- 
Xvîçap , ixiroxrixoi; , zrXlw aX- 
Xorgjar fliv iXfyxTixaTanç à- 



LONGINUS 
mufto ebrius, non tam propriis 
acncgotio convenientibus/juani 
ineptisfuis ipfius affedibus inci- 
tatus orator abripitur; undc ac- 
cidit, ut, pro confternatione ac 
ftupore, cachinnos irridemium 
commoveat: quippe qui furerc 
apud fanoSj&quaii inter fobrios 
bacchari vinolentus videatur . 
Scd de iis, quæ ad animi motus 
çoncitandos pertinent, alius no- 
bis infra dicendi locus crit . 

SECTIO IV. 

De Frigido. 

P Orro illius vitii , cui fub 
Frigidi feu Puéril h appel- 
latione fccundum præce- 
denti fe&ione locum fecimus , 
plenus eft Timæûs , feriptor fa- 
ne cetera egregius,&ad oratio- 
nis granditatem non raro af- 
furgens, eruditus, rerumque co- 



uapTXfjinsr, iyt7ra/Ôxnç iSlaf pia & fententiarum varietatc 
vsm Si iptmç itù Çiraç «»<r«ç florentiflimus: attamen ob hoc 
• unum infigmter culpandus , 



an xtrtit , 7roXX.axi^ tx7rtrniûv 
eiç to TreuSaejvStç-aTor . Ilapa- 
ôltrofJai Si T ii’Spoç tr , » Soo- 
iornSn m 7 tXhùi orpotXafSca o 
K atxlXioi;. Ew autan AXÎÇotSpor 
rôt ftiyat , “ S; rit A a- lot oXlw, 
“ (pxtrtt , è» îXÂttoci araptXa- 



quod.quum alienorum vitiorum 
infedator fit peracerbus, ad fua 
ipfius vitia prorfuscæcutiat. Hic 
igitur, dum novas fubinde quæ- 
rit atque aucupatur inventiun- 
culas , inepta horum fenficulo- 
nim captatione multa fæpe pu- 
tida dicit, frigida, arceflita , ac 
puerilem levitatem omnino redolentia . Sufficiet ex his unum 
alterumve exempli gratia in medium protuliflc : fiquidem ple- 
raque jam ante me Cxcilius occupavit . Akxandrum M. ali- 
cubi laudaturus , Afutm , inquit , ille uniwrfam paucioribus 

amis 

Subimtlligc r»{ «fcwf* 
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refchi aflfctti ; e quindi fanno 
un indécente figura con gli udi- 
tori , che nulla fi commovono ; 
non altrimenti che fuor di fe 
ufcici in verfodi chi punto non 
è fuor di fe . Ma intorno agli 
affetei alcro luogo a noi fi ri- 
ferba. 
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comme on n’eft point touché 
de ce qu’ils diient.ils fe rendent 
à la fin odieux &infupportables. 
Car c’eft ce qui arrive néccflaire- 
ment à ceux qui s’ emportent & 
fe débattent mal-à-propos de- 
vant des gens qui ne font point 
du tout érmls. Mais nous parle- 
rons en un autre endroit de ce 
qui concerne les paflions . 



SEZIONE IV. 



CHAPITRE III. 



Del Freddo. 

D EU'altro poi dique’vizj, 
de’ quali abbiamo ragio- 
nato ,del Freddo io dico, 
n’è picno Timeo, uomo per al- 
tro abile, nè difadatto talora al- 
la grandiofità del difeorfo, co- 
mecchè erudito, ed arguto; feb- 
bene degli altrui diffetti appun- 
tatore finiffimo’, ne’ proprj poi 
difavveduto; il quale per vaghez- 
za di fempre promuoverc pelle- 
grini concetti, ben fpelfo cade 
nel più puerile. Di queft’uomo 
io proporrô uno, o due palfi, 
giacchè Cecilio ne ha preoccu- 
pata la maggior parte . Lodan- 
do adunque Aleflandro Magno, 
cosi parla : Quegli cbe l'Afia tut- 
tafoggiogo in più breve tempo , di 

Alexandre le Grand: lia, dit-il,, 



Du Jlile froid. 

P OUR ce qui eft de ceFroid 
ou Puéril dont nous par- 
lions, Tintée en eft tout 
plein. Cet Auteur eft allez habi- 
le homme d’ailleurs; il ne man- 
que pas quelquefois par le Grand 
oc le Sublime: ‘il fait beaucoup, 
& dit meme les chofes d 'aflez 
bon fens: fi ce n’eft qu’il eft en- 
clin naturellement à reprendre 
les vices des autres, quoi qu’aveu- 
gle pour fes propres défauts, & 
ii curieux au refte d’étaler de 
nouvelles penfées, que cela le 
fait tomber aflez fouvent dans la 
dcrnicre puérilité. Je me con- 
tenterai d’en donner ici un ou 
deux exemples, parce que Céci- 
lius en a déjà rapporté un aflez 
grand nombre. En voulant louer 
i nquis toute l'Afte en moins detemt 
qu'Jfo- 



CHAP. III. I . Il fait , (jf du même 

ht tkufti d’jfn fan ftw. J Et/ vvm? txê ç veut 
dire un homme qui imagine , qui penfe fur 
toute* chofcs ce qu'il faut penfe r, A c’ell pro- 
prement ce qu'on apèle un homme de bon 
ûrns. Mfilup , 



Ibid. Il fah ItnrnttPp , 6* & mfmr ht ehfft 
J'ajrt Longin dit de Titube , toXb/ - 

çttf t tt/vohtikc f. Mais ce dernier mot ne 
me paroît pas pouvoir lignifier un homme 
dit Ut thé'ft / afrt h» ftat ; & il nie femble qu’il 
veut bien plûtôt dire un homme adel'ima. 

D | inntio* 
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c< r> kl * 'I * * ' » ' 

pZr^iTiTty , H 0701C, T 0» V7TÎ p 

“ tou srps; Tlipo-x; noX {px yrx- 

“ exyugjiitopXoyor Iroxpxnçix*' 
“ >}.£<’." Oauftaçx yi mü^Mx- 
xiSorof ri top roçtrluj <ruy 

xyuriç. AÜXor ydp , à Ti flous, 
à; 0! AxxiSxiuotio/ toÙto 

itoXÙ tou lo-oxpxmu^ xxt à t- 
SpOSXt iXetTTOPTO ' ol fitP 

TZ/LXxorm irçiri MiTtlwlw trx- 
ps Aat/So » , 0 Si top rrxpxyuzsxor 
et fxàvose, Sixx trutitmçxTo . 
To/ç Si AShuxtoti à Xàa-i TTiyi 

XtxiXlxs , ripa rpovop irnçu- 
m; ors “ «ç top Ep ydùj dorifîx- 
“ orxxT ïç , qxj n'tZtxô-f.atTTç du- 
“ tou toî dyxXfxxTa , Sfg. tout 
“ iSaxat Six. lut' itxira. ^ Si 

ira eo fuit notabilior , quod uni us 

*J Deeft In MIS. V*. 

1] Hjtaoroç malit T. Fai. quod, cum ml- 
nus auguftum de fublimc fit quant Maxtor#;, 
non immerito improbat Toit. 

JJ Primurn bellmu Meftcnaïcum per vigin» 
ti an nos continues durait*, unaniml confen- 
fu tradunc Scriptorcs i nam per undevigîntî 
annos obfelTam , viccfinio tandem captant 
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amis fssbegtt , quarts futtm de bcllo 
Perfii inferendo panegyriettm Ifo- 
crates abfolvit . Egregiatnehet- 
cletanti regis cum fophilla corn- 
paratio ! Atqui , fi tua hæc , 
Timx-e , ratio valeret , Laccdæ- 
monii certe , quod ad virtutis 
gloriam arque tortitudinem, ni- 
hil ad Ifocratem : illi namque 
viceiimo demumannoMeflenea 
expugnarunt ; hic autem ora- 
tionem illam fu.nn unico abfol- 
vit decennio. Qyin&, quibus 
idem ille modis Athenienfibus 
poil acccptam in S ici lia cladem 
infultet , cognofcere operæ pre- 
tium eft . tam graves , inquit , ab 
Athenienfibus impietatis pttnas 
Mer cursus exegit, violât afqsseAt bé- 
nis fiatuas fnas univerjt exercitus 
ftrage vindicavit . qu<e numinis 
potijjtmum bominis opéra tota res 
patrata 

Mcflcnen , ex Tytao dedneunt strabo lîb. €■ A 

Paufanlai 1 ib. 4. lüfl. Undc fairrft Darlerul 

i'riT» pro i tsti nrccifario feribendum 
efle pronuntiant . 

* ) Hic minimum ponit \ alli *»nU q min. 
Jeeim . 

fj lllud Ji ex Fébri conjectura . 



fia*th» t 6rc.Et c’eft le caraftère de Timée dans 
ces deux mots. Longin n’a fait que traduire 
ce que Cicéron a dit de cet Auteur dans le Te* 
cond Livre de fon Orateur t Rtmm tapi a & feu. 

tentiarum uailetate abauJautifimut . TloXu/çVf 
répond ^ t+rmm eofia t 6c • , Ttrenrrad( It [enttntia. 
tmrn . Dmtier . 

Ibid. Hf*H hautamp & te.) Moniteur Dacier 
eft ici encore de mon fentiment . Nous avons 
vft dans le premier chapitre le mot tri vota. 
Ici nous en avons un qui en eft dérive', tv/. 
yonTixe ( , c’ert-à-dire, qui tjt fort ricke en ptnfitt 

Xï •» rjrprcÿffliM, ce qu’Hcrodlen 



dit de l'Empereur Sévère , eft encore un peu 
plus , * Te dit d’un homme qui fait fur le 
champ trouver des expédient pour fc tirer 
d’aftalres . Ttllitu. 

% A ttmpvfrrfon Pameejrlque ] Le G rec porf e , 
iiymptftr fom Panégyrique pane la guerre e»ntte les 
Ttrfet . Mais fi je Pavois traduit de la forte, 
on croiroit , qu'il s’agiroir ici d'un autre Pa« 
négyrique , que du Panégyrique d’ifocrate, 
qui eft un mot confacré en notre Langue . 

Boileau . 

Ibid. A eampojet (en Panégyrique. ] J’auroif 
mieux aimé traduire , qu Ifurate u'em a employé 

i SttOm 
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DE S U B L 
quel che Ifocrate Jcrhejfe la pane- 
girica Orazjone délia g/terra con- 
tra i Perftani . Bel paragone dcl 
Macedone con un maeftro di 
Rectorica ! Dunoue farà chiaro, 
o Timeo, che gfi Spartani per 
quefto reftano indietro nel va- 
lore a Ifocrate, perche quelli in 
trent’anni prefero Melfenc, e 
quelli nel termine di loti dicci 
compofe il Panegirico. Ma co- 
rne alz'egli la voce contra gli 
Atenieli disfatti intorno a Sici- 
lia? Per ejjerfe empiamente por- 
tai 'i verfo Meratrto , ed aver mon- 
tât o i J'tioi Simtdacri, per quefto 
ne pagaron la pena ; e non me- 
ntent Mercure ; & pour avoir mi 
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qu' Ifocrate n'en a emploie 1 à corn- 
poj'er fon Panégyrique . ' Voilà, 
fans mentir, une comparaifon 
admirable d’Alexandre le.Grand 
avec un Rhéteur! Par cette rai- 
fon ,Timée, il s'enfuivra que les 
Lacédémoniens le doivent céder 
à Ifocrate : ♦ puisqu’ils furent 
trente ans à prendre la ville de 
Mcfsène,& que celui-ci n’en mit 
que dix à faire fon Panégyrique. 

Mais à propos des Athéniens 
ui étoient prifonniersde guerre 
ans la Sicile , de quelle excla- 
mation penferiez- vous qu’il fc 
ferve? Il dit. Que c'étoit une pu- 
nition du Ciel à caufe de leur im- 
piété envers le dieu Hermès, autre- 
'ilé fes ftatuès. Vû principalement 
J qu'il 



i tcmpêfer U Panégyrique . Car le TOOt /*• m'a 
femblé faire Ici une équivoque , comme fî c'é. 
loir le Panégyrique d’Alexandre , Ce Pané, 
gyrique fut tait pour exhorter Philippe & faire 
la guerre aux Perfes j cependant les Inter- 
prètes Latins s'y font trompez , Ar Us ont ex- 
pliqué ce partage , comme fi ce Difcours d’ifo- 
crateavoit été l'éloge de Philippe pouravoir 
déjà vaincu les Perfts. Dteirr . 

j VtiU , faut mentir , mne cvmpattifo» tJmht. 
Ht i' AU tenir* le Grand avec im Rhéteur I ] Il y a 
dans le Grec, i" Macédonien mr «r afcphlft*. 
A l'égard Jn MjtrJenie* t il faloit que ce mot 
eût quelque grâce en Grec , Ar qu'on appclilt 
a in fi Alexandre par excellence , comme nous 
appelions Cicéron , l’Orateur Romain . Mais 
le Macédonien en François , pour Alexandre, 
feroit ridicule . Pour le mot de Sophirte , il 
fignifie bien plut&t en Grec un Rhéteur, 
qu'un Sophifte , qui en François ne peut ja- 
mais être pris en bonne part , A fignifie toû- 
Jours un homme qui trompe par de faillies rai- 
fons, qui fait des Sophismes, Cavillatarem 1 
au lieu qu’ en Grec c’eft fouvent un nom ho- 
norable. Boileau. 

4 Puis att ih furent trente eut J prendre la ville 

tir hStfiine.} Loi.gin parle ici de cette expédi- 



tion des Lacédémoniens , qui fut la caufe de 
la nairtance des Parthéniens , dont j’ai expli- 
qué l'Hirtoffe dans Horace . Cette guerre ne 
dura que vingt ans ; c'ell pourquoi, comme 
Monfieurlc Févre l’a fort bien remarqué , il 
faut néceffairement corriger le texte de Lon- 
gin où les Copiées ont mis un X , qui fignifie 
trente 1 pour un», qui ne marque que vin # . 
Moniteur le Févre ne s’ell pas amofé à le prou- 
ver t mai* voici un partage de Tyrtée qui con- 
firme le chofe fort clairement : 

A fipte r tii* s’jUa’^onT’ èenaneuiix' trn 
.N'wXtai'wÇjCUH mXetriçfora >t/.uôr #*£0/tlÇ, 

Ai'xpvroù Tarife/ dutrtfttr vart qtç ■ 
Eizcçp J' ci u e» xxrci triera ifja Xrrornç 

Qtiïyor 'l$ceftauter 1* piytiXett tqjvr. 

Nd Intel tyttiz ajfé gerint pendant dix.nenf tnt 
faut aucun reli t* la ville de Meftine , & d ta 
vingtième année let htefaènieui quittèrent leur dit - 
dette d‘ Itdtm* . Les Lacédémoniens eurent en • 
core d'autres guerres avec les MclTéniens , 
mais elles ne furent pas fi longues . Datier . 

D a î 4 * * 
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“ St IJ'Jt XtSpX , O; "VWo 75 U 7TX- 
“ pxrofstâirmi S/y rraiiptit y P, 
<c Epftoxpérlw toj Epft&iyiç . 
Slri 3'Xuftx'cty fit , T»pu r/a»i 

îdis-t, TT 01 % h \xt F/; Aiorurtcv 

• ' ' , << * ' ' 
ÎZxqh tdv Tupauryop ITT h y<t p 

“ «; 757 Aix ^aj rot HpsocÂtst 

“ JWtjSii; iytrtn , S/y tôt' àv- 

u tw Atar t@i Hpxn\ciSn% tut 

“ TvpxtrlSx xpuAcrw- " K xi 75 / 

ri Jei Triit T/ftxé* My&r ; oV« 

;s Hgi ot üpsif% ixctrot , (3*70- 

ipùïTX Xiya ngj ÏÏXxmttx) xai 

75 / y ix vrç Xtuxpxm' 077»; 7TX- 

Xxirpa; , opta»; S/ty Ta htw ; pu- 

rpoyapü y tx'jrfyJ non txtXarÔx- 

vcrrat. O ut/ j-t c» t» A*7to r a<- 

ptsrttuv îzafa ttoXithx , 11 *xc/7i»7 

“ J-B7 »T7®7 ptiV 1*7 tpùl’tluj «XS- 

“ B-ajç , » 7^? XtStPOiy ‘ kttop 
“ tT’ «7 opiptatu put arpS'i-eu; , » 
** ? %x\xùit‘ xtSupiortrtpHÇ S âr 
“ ait 755 ; yyÿu’ouo xj a'jmv ity 

“ C7 75/; h ^o}i9aApio/; 7rxpQitù>y." 

j] Xjujxfo^afiv in MJJ\ bvj it* 

In^«> verbuni elfe notavic Prfr«. 

*3 Probable eft (ex Jr»J*#in Exc. Serin. 14. 
& ex Xempbemih C«dd. ejufque verbis proxime 
preccdentiboc) Jfc»#pfo*fv«w f in J.aced. Rep. 
p, 71- 0«n.J fcripfilTc 4 * >aXayue/ç' non 

é*> «p^aXuc/ç; lapfurnque memoria 
porius alîignaxdum , quant incptatn adto fcn* 
tentiam viro Arrrxerrarp tribaendam. Tell. 

S jQ*'Hj ***** été. 3 Cela n’explique point, 
à mon avis, la penfee de Timée, qui dit, 

Fnret «mI| »ri» Je/ Chefs Je ï menti e ennemi * , 

yiwlf Hertnee, et* fils J' Hernie # , qui JtfeenAeit en 
dreite /(fur Je retml fm' il/ myeient fi mel.tr ai té . Tl- 

m»e avolt pris la généalogie de ce G éneral des 
Syiacuf«i»s ! dans les Tables qui «toient gar- 
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pat rat a ejl , Mercurialu Mercu- 
rionii filii , qui longa majorum fe~ 
rie ad ipfum Mercurittm gentil f«- 
um referebat . Qui quum lego, 
mirari fubit, Terentiane fua- 
vidime . cur non & in tyran- 
num Dionyiiumtale quid fucrit 
commentus: nam quodjovi/ille 
& Heradis numina vk la ver ai , 
ajovio & Hercuho tyrannide exu- 
tus eft . Sed quid ha»c in Timio 
ego reprehendo , quum & Xe- 
nophon & Plato , ( qui viri ! ) 
ex ipfa nobis palædra Socratis 
prodeuntes, dumminutos holce 
corruptofque captant fenliculos, 
fui quandoque oblivifeantur . 
Audi, quxfo, quid ille in com- 
mentario dicat de rep. Lacedæ- 
moniorutn : itaquenec faxuwtd- 
lum tam mutum dixeril , nec fi- 
mulacrorum tam rigidos vu/rus ; 
adeo cum ad continedam vocem » 
tum ad cocrcendos oculos obfirmatï 
funt : verectindia vero tanta, ut 
tpfis eoi oculorum puelhs futearis 
antecellere . Quis, amabo, Am- 
phi- 

SI à* roif ïaXct/uoJt traf^lVaix IcgamuS , 
pulcherrima ell de feilivifliina J/>.e>ia , tiuu 
in voce < raf 4 rt'i’wi' , eu ï concinit vox xspa, 
lîgntâcanS tam pmpVUm ternli quant fuetlam > 
tum in voce £aXa/ <e< C »T'* non fohim pro 

eenrlavi mmlierum fumitur , fed ctiam pro»»- 
tavt fp-ttis in quo fili funt oculi* Bern. MettU 
mm t ln Var. Left. 1.4. c.lj. qui Xemephtmiem 
male a Len^hm reprehenfum elfe oftendit. 

dées dans le Temple de Jupiter OI>*mpien près 
de Syracufc , flt qui furent fnrprifes par les 
Athéniens au commencement de cette guerre, 
comme cela eft expliqué plus au long par PU. 
r-rp«r dans la Viede Niclas . Thucydide par- 
le de cette mutilation des ftatuës deMercn- 
rc, & il dit qu'elles furent toutes mutilées, 
tant 
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no per eau fa di un cert'uomo, » qu'il y avoit un de>Cbef> de l'ar- 
il quale per lo misfatto ave va mee ennemie 6 qui droit fon nom 
avuto dagli antenati la Deno~ d' Hernies de prie en fils, f avoir 
• iw. minafione * d' Ermocrate d' Er- Hermocrate fils d‘ Hermon ■ Sans 
nmm'M mone. Ond'io mi maraviglio, o mentir, mon cher Terentianus, 
mi 0 dolce amico Terenziano, je m’éronne qu’il n’ait dit aufïï 
che egli lomigliantcmente non de DenysleTyran.queles Dieux 
feriva contra Dionifio Tiranno, permirent qu'il fût chaffé de 
che effendo egli ftato empio in- ion Roïnume par Dion & par 
verfoGiove, cd Ercole, per que- Heraclide, à caufe de fon peu de 
t j. gi*. (îo f da Dione, e da Eraclide fu refpedl A 1’ égard de * Dios & * Zi»t, 
dell’ lmpero privato. Ma che <ï Héraclès , c'cft-A-dire , de Jupiter J 1 '?' ' 
mUm ' (j 0 j 0 a dir di Timco, mentre & A' Hercule. "h*". 

anche qucgli Eroi (Senofonte, Ma s pourquoi m’arrêter apres »*»s, 
dico, e Platone) tuttochè délia Timée? Ces Héros de l’Anti- 
lcuola di Socrate , pure per que- qui té, je veux dire Xénophon 
fte piccole grazic di quando in oc Platon, fortis de l’Ecole de 
quando di le medefimi fi dimen- Socrate , s'oublient bien quel- 
ticano ? In fat ri quegli nella quefois eux-mêmes, jusqu’à laif- 
Republica delli Spartani cosl fer échaper <lans leurs Ecrits des 
ferive: Certo mena udirefii la lo- chofes baffes & puériles. Par 
ro voce che s'e'fojjero di pietra ; e exemple ce premier , dans le li- 
i loro fguardi meno rivolgerefti , vre qu’il a écrit de la Républi- 
cbe s'e' fojfero di hron^o ; più ver - que des Lacédémoniens : On ne 
gognofi poi gli giudicherefii anche tes entend , dit-il, non plus parler 
delle vergim fiejje, che negli occhi que fi c' et oient des pierres . lis ne 

tournent non plus les yeux que s'ils 
et oient de bronze- Enfin vous diriez qu'ils ont plus de pudeur 7 que 
ces parties de l'oeil, que nous appelions en Grec du nom de Vierges. 

G’étoit 

tant celles qui dolent dans les Temples , que mai* j'ai mis d'Hermès, afin qu'on vit mieox 
celles qui étoient à l'entrée des mai Tons des le jeu des mots. Quoique p;ii fie dire M- Da- 
particuliers. Dœhr . cier , je fuis de l’avis de Langbalne, de ne 

Ibid. avait A rcO J'avois ici mis en crois point que axé vafavofxnfu’r t«ç iw 

marge, q*l tirait f»n "Iglne d* te Diem , dent II veuille dire autre chofe que , i»i thtk fem mm 
omit outragé la SU itfij , Ce mot maltraiter , dll- de pert ta fils y dm Ditm qm'en avril tfemfé. BtiUa m. 
quel M. Dacier fe fert , ne oie femble pas af- 7 en parties dal C* palT-ge tl\ 

fez fort: parce qu'il s'agit ici d'une impiété corrompu dans tous les exemplaires que nous 
fogulièrc , A d’un facrilège , par lequel on avons de Xénophon, où l’on a mis &a\aunç 
viole le droit des Dieux . De même M. Des- pour op$a\fjaïç ; faute d’avoir entendu I'c« 
prt'ajx peu après en difant , i tassft de fm pt» quivoque de «f*. Cela fait voir qn’il ne faut 
de refpeU , ne me donne pas cette idée que pas aile ment changer le texte d’un Auteur* 
l'impiété de Denys mérite. Tellhst. Belle au . 

C J*ui lirait fan mon, d'Hntmdt.] LeGrecpor- Ibid. -Qj** *** partiel de Ifidatt de Pé* 

te , ^militait fin ntmdmDUmia'tn avait */>»//; lqfc dit dans une de fes Lettres , eu ml 

met» 
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A /jtpIXpXTH y HÇfi » 'S.iiroçùvTt y 

t7rf>i7n mç cm td/{ o’p9«Apco/ç 
ii ftùv xopoç Ai yen/ Trapdimç oùJii- 
fiora; . O iov Si , »' paxAe/ç , to to; 
aTTotyTuy l’Çirç xopotç ai %w>mXà<; 
«(>« 7ri7rù&au , hris ipatris «Ji- 
»/ M7wç inrnpixlnôai rlui Ttscav 
àrauattoM a a>; c* to/ç àpôaXfioîç ; 
eT/oarep Opotpcç t ’ïrafnor, 1 ' O/Vo- 
“ (S*pK, xtu/eç ofiftar l^&>» ,” 

. O ptcr Jt/ Tipajoç, k iàç 
<ft»ZA>s t/poç itpaiTTopcrcç , «’/»' 
7CU70 Ec»0Çü;t/ to %{,(/^-por *a7ï- 
A/tcp • 1 ^ $B8-/ J-BX i V/ 7Bt/ Aj-at- 

SoxAibç, “ Jgj to t&u arf~{,iàv , 
“ sifp&i cfi S'cuu’lw, fx ara- 
c xitAVTrmzivy apTraa-aurm «ViA- 
“ Bcty ' o t/ç Sti iyroinircM , "'^c# 
“ 0<p9x\po~ic; xopaç , fxi x-oprat; , 

11 i^ay'," T/ Si à r' et PA a 3wç 

nABjuT ; raç StXnuf $iA <u» 

m’tcÏx , ** , <px<rly , L» 

“ m /5 /ipo/ç Stirurt xinra.ij.r- 

dicendum tamen eft ) cetera d 
adlurus , qnum fertpferint ,ait , a 
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phicratem ferat , ne dicam 
Xenophontem , oculorum pu- 
pillas puellat appellantcm w/r* 
cundas ? Sed, ut hoc xquis & 
animis & auribus accipiamus , 
nonne prodigio llmile eft afteve- 
rarc velle , onines omnium pu- 
pilJas eflêpudibundas, quumin 
nulla æque corporis parte ac in 
oculis impudentia ftabulctur ? 
unde & Homcrus improbum & 
perfridæ frontisitafacitcompel- 
lari ; Temulente , caninos attoU 
lew oculoi . At meus homo , 
( Timxus , inquain ) quafi ca- 
ducam & vacuam poflbftionem, 
fie quoque frigidum hoc <Sc ine- 
ptumXcnophontiscommentum 
involavit: ita enim alicubi de 
Agathoclc loquitur; confobrinam 
vero , quæ jam in manum (on véné- 
rât mariti , poflridie ntmiarum 
abipfo modo non nuptiali leclo per 
vim abduxit : quodfaànus nemo, 
nifi eut jam conflupratte oculorum 
puelU fnerint , admittere um- 
uam aufit. Ncc minus aliquan- 
o putidus ( pudet dicere , at 
vinus Plato , qui > de tabulis 
templis cupreffea déponent monu- 
menta. 



#3 to v traptiv maJir Ttltint. 

I) I.cgO tlç PV&* ai iut tÇtfrréfitttt. 
T.F*J>. Vulgacam lésion cm minime foilici- 
tandsrn efTe cenfec Tolilmt ; qui tamen malit 
W« Ub *"' *9**74 Wt , quaui illud 

F ai ri , 

/J Lcgo te difliaguo; çnjl yie i^rf «r 
A'j atfsxXt’af, auror rtC avt^tdr àc. otli. 
-$«»>. [ô T /{ a v «Vo/aycr, àt ef 0 aX/uo 7 ( 
at’paÇj pid Tjfiaf, ;] Hicenimfola, 
unciv inclufa , a e Timao dehimpta : 

Âüa per compendium cxccrpta ccnicam. T«li. 



m] Rhetori nefeio cttS hoc tribnir V lutte • 
rbi. Verum in defignanda pudoris fede non 
folum XenopfevfriHjfcd te magnum ilium natu* 
r« myftca Arifttttltm , ineufat £*»$/««/, qui 
(ut refert Athtnum lib-v ajebat , vJ( if açéf 
«( aJiv a'Ao pif cç tw oa/iar oç ^ (fv* 
pivvr direflkivMs , S rdç içtaXpiç t àt 
cl ( tLù tu J tS xcrrotxmv Jtc. Serm. Mtribtmt. 

n] Locus eft in V. Ltfmm , te altcr , qui 
mox fequlcur , in VI. quern ex Æfthyh in 
Promet*#* vin lit defumptum <if« exiftimitr 
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dmorano. Ad Amficrate, e non C’étoit à Amphicr.ite, & non 



a Senofbnte s’add ice va il ch iamar 



to, che le pupille di tutti quan- 
ti fiano modeftejquando ognun 
dice.chc in niun’altra parte me- 
glio fimoftra la sfacciataggine, 
quanto negli occhi ; perlochè 
Omero cosi appel là l'ardito; 

O di vingra ve,edi canino fguardo! 

E pure Timeo togliendofela co- 
rne cofa preziofa , nè mon qucfla 
freddura lafeiô a Senofbnte . Di- 
cc adunque d'Agatocle : La cu- 
gina digià data ad un' ait ro, dal 
di cbe el/a la! cio i veli fponfali fe 



pas à Xénophon, d’appeler les 
prunelles, des Vierges pleines de 
pudeur. Quelle penféc! bon Dieu! 
parce que le mot île Core , qui 
lignifie en Grec la prunelle de 
l’œil, lignifie uhe Vierge.de vou- 
loir que toutes les pruncllcsuni- 
verfellement foient des Vierges 
pleines de modellie : vâ qu’il n’y 
a peut-être point d’endroit fur 
nous où .l'impudence éclate plus 
que dans les yeux;& c’eft pour- 
quoi Homère, pour exprimer un 
impudent , s Homme charge’ de 



vin, dit-il, qui as l'impudence dun 
chien dans les yeux . Cependant, 
Timée n’a pu voir une fi froide 



di cbe èlla lafeio i veli fponfali fe penfée dans, Xénophon, » lâns 
n ando via: il che, chi averehbe la revendiquer comme un vol 
mai fatto, cbe negli occhi pupille qui lui avoit été fait par cet Au- 
avejfe, e non mercredi? Che aire- teur. Voici donc comme il l'em- 
mo noi poi di Platone per altro ploie dans la Vie d’Agathocle. 
divino, che dir volendo le tavo- N'eft-ce pas une ebofe étrange, qu' 

il ait ravi fa propre confine qui ve- 
rnit detre mariée à un autre ; qu'il l'ait , dis-je , ravie le [lendemain 
rnème 'de fes noces? Car qui eft-ce qui eût voulu faire cela, 10 s'il eût 
eu des vierges aux yeux, & non pas des prunelles impudiques. Mais 
que dirons-nous de Platon , quoique divin d’ailleurs, qui voulant 
parler de ces Tablettes de bois de cyprès, où l’on devoit écrire les 

a&es 



9*9*» o'ç$a\[jtïr , x«0orTtf •vaflitu àe fieu* ( , 6c non pas, f au* lui eu falew un* a fit* i* 
$a\dunç j idfuutrcu , xJ roîç flXtpdf?tç *•/ t Taufuamfurtmw qstodiam attiugrmi . Carce- 

x sffaTfp rafa-rtrelf/jan xtxaXoptutveu : la auroit bien moins de Tel. Belleat 1 . 

1rs prunelles ptae/es au dedans des jrw, rem me Jet Ibid. Sam la revendiquer 4c.] j< ne fa I pas Û 
vierges dans la cbamht nuptiale , & t*< U es faut Us «tte expreflïon de M. Boileau eft aflez nette 

paupières , comme fous de* nettes . Ces paroles 6c exade ; parce que Tintée aïant vécu affcz 

mettent la penféc de Xénophon dans tout long-tems après Xénophon, ne pouvoit reven. 

ion jour. Eeivim . diquer cette penféc de Xénophon , comme un 

Ctjseg, t Hemmetheri* JrvfuSecJ Premiè- vol qui lui pîlt avoir é:é fait r mais il croïoiC 

rt maniéré , avant l'édition de iflgj. Ynr»iue % qu'il s'en pouvait fervir comme d'une chofe 

<lit.il, avec les ym* 4e chien. qui étOÎC expofée aU pillage . T*Msh. 

f S ans U rrvtnilquer temme Bit ••<.] C'eit ainft 10 S*M **t 9» 4e» vierges an» yen» , & nou fat 

qu’il faut entendre , J; rteit 1 patvr*. des prssatllts Impudiques.’] L’oppofuion , qtileft 

dans 
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“ r (Va; fjvv/xat;' ” xui 7 ra\iv , 
“ ;r»i£/ Jt Ttf^êeVf à 
“ * j.a! j'iififipoi [tiw iv rit Strap- 
“ ru , xct&dtxTf/r «ir c» r» viï 

(( ' » ' \ t 

KXTaxHfxcva ra ray* > *> 

11 (Vac/Vat&o 1.” Krtt r» Hpo- 
Jothov » trappa , ro ipxvat > “ ra; 
“ xaXttç ^-tuiaùto; «Aj-ncwa; o’ÿ- 
“ âaXftàv Km ru/ >1 ffcf/ r/- 
rà mtpetfjtuSiM ‘ 0/ j-ap jrap au. 
nJ 7 ZXVTJ \iyovri; un v 01 /Sap- 
/Sapo/ , >£ «V |Ul. 9 -p . A^’ bcT « 

venia: , peccandum ; neque tara 

InTfVjStfr. c. il Vf mm illud Hrroittl 
(inquie excufari niereatur , qnod Ale- 

xander poftea (terte FiufT(ho) mulieres Perd» 



ment a. ac alibi’, quod ad muroi 
attinet , MejtjUe , Spart anorum 
equidem f ubfcribam J cntcntiif , uti 
quiefeere ilfos mollit er bumique ja- 
cere Jinamus , neque eoi nu l. -un 
excitemus. Nec procul abelt illud 
Herodoti , feminarum pukbritu- 
dinem morbum elfe octdit virorum. 
Quamquam id ipfum excufari 
quodammodo poteft , & inter- 
pret.itioncbcnignaleniri : quod, 
qui ad hunemodumapud ipfum 
loquuntur , barbari lint, & vi- 
no plcni. Verumtamen ne fie 
quidem, quamvis intra fpera 
parva voluptas , per ejufdem li- 
cet 

cas iehrtt otnlormm appellavcrit • Heroietum de- 
fendit P. ndoiimt lib.i. Var. Leû cap. 5. 



dans le texte entre xVftfc de «Vfrag , n’ert 
pas dans la traduû Ion entre eieriet dr prunellti 
rmpmdiqttn . Cependant comme c'crt l’oppofi- 
tion qui fait le ridicule , que I.ongin a trouvé 
dans ce partage de Timée , j’ aurais voulu la 
conferver , de traduire , S’il »ôr r» *f rejet 

mm* ytmx , (f mm* pm* Jn tttniifmntt . Daeier. 

Il Aïrnnt eet tlrrfti , ilt ptjetomt dans 
UiTempJtt en monument dtCsfr/i.] De la ma- 
nière dont M. Boileau a traduit ce partage je 
n‘y trouve plus le ridicule que Longin a vou- 
lu nous 7 faire remarquer. Car pourquoi it* 
Tmiltuu de Lyprti ne pourraient elles pas être 
appelles des mtwmmtnj A* Cffrti Platon dit , 

4 /i ptferont dont le* T* tuf Ut ttt mtmehet de t Cyprh. 

Et ce font ces mémoires de Cyprès , que Lon- 
gin bllme avec raifon ; car en Grec, comrné 
en notre Langue, on dk fort bien in mem»lrtt t 
mais le ridicule cft d’y joindre la matière, de 
de dire in mtmoiret ie Syprfi. Dmtler. 

Il MxtmmemieCyprèt. J J'ai oubli*? de dire, 
à propos de ces paroles de Timée , qui font 
rapportées dans ce Chapitre , que je ne fuis 
point du fendaient de M. Dacicr, de que tout 
le froid , à mon avis , de ce partage confirte 
dans le terme de Mcnnmeni mis avec Cyptlt . 
C’eft comme qui diroit, à propos des RegL 
ftrts du Parlement a iltrfmt àmnt h Grtft fa 



memmfMi de per (hem ht. B,Hr*u. 

l j Ptmr te f«l efk iet tmmrt J II m'y mvtft poUt île 
tnurmHUi i Sp*ur. Tollius a repris cette Note 
de Mr. Dcsprêaux , difant queP/-*#«» parle ici 
des murs d'Athènes dr du Port de Firée , que 
les 1 acéd/moniens avoient abbatus , depuis 
lapiife d'Athènes. Il y a beaucoup d'appa- 
rence que Tnllius fe trompe, car s’il avoit 
bien examiné le partage de Platon il aurait té- 
connu quln'ert point qtiertion en cet endroit- 
la des murailles d'Athènes, t'oie* TUtom L.%, 
des Loi* p.jy\. ie t'é Ht. i’ Henri £ t femme . 

Cbjvtt. 14 Df lei léfjfer dormir d terre (fe, 3 
Avant l'édition iSl}. on lifoir ieln l*>fer i*r • 
mtr , (f ie m* lei point foin lever , tendit jm' ilt font 
enmtktt par ttne. 

ij Le m*l iet yen*. ] Ce font des Ambaifa- 
deurs Perfans , qui le difent dans Hérodote 
chez le Roide Macedoine Amyntas . Cepen- 
dant Plutarque 1 ‘ attribué' à Alexandre le 
Grandi de le met au rang des Apophthegmes 
de ce Prince . Si cela ert , il fàloit qu'Alcxan- 
dre l'eût pris 1 Hérodote . Je fuis pourtant 
dufenriment de Longin, dk je trouve le mot 
froid dans la bouche même d’Alexandre. 

Boileau . 

Ibid. Le tn*l iet jm*J Ce partage d’Her®. 
dote cil dan» le cinquième Livre, de fi l'on 
prend 
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le delle leggj , dice: Riporranno aéles publics, ufe de cette penféc: 
nei templi le fcritte da Ioro mémo- 1 1 fiant écrit toutes ces cbofes .ils 
rie di ciprejjo ? E di nuovo par- poferont dans les Temples ces' 1 mo- 
lando delle mura, dice: Io per rumens de cyprès. Et ailleurs, à 
me, o Megillo , con Spart a mi fa- propos des murs: 11 Pour ce qui 
rei accordato a lafeiar dormire in eft des murs, dit -il, Mègillus, je 
terra le giacenti mura, e non le fuis de l'avis de Sparte de les •//„> 
fvegliare. Non è lonrano da laijjer dormir à terre, & de ne les 
qucllo ancor quel d'Erodoto, point faire lever. Il y a quelque * ■J" 1 '; 
che chiama le donne belle c/eg//c choie d’auffi ridicule dnnsHcro-i». 
degli occbi . Pure quefto li puô dote quand il appèle les belles 
comportare ; poichè coloro che femmes >' le mal des yeux . Ceci 
in coial guila parlano prellb di néanmoins fcmblc en quelque 

façon pardonnable à l'endroit 
où il cft; “ parce que ce font des Barbares qui le difent dans le 
vin & dans la débauche: '7 mais ces perfonnes u’exeufent pas la 

baflclfe 



piend la peine de le Mre , je m* affilre 
' tfae l’on trouvera ce jugement de ion- 
gin un peu trop fevère . Car lesPerfcs , dont 
Hérodote rapporte ce mot , n’appelloient 
point en général les belles femmes U ma! de» 
y"* t ils partaient de ces femmes qu’Amyntas 
avoir fait entrer dans la chambre du feftïn , de 
qu’il a volt placées vis a vis d’eux,de manière 
qu’ils ne pouvoient que les regarder. Ces 
Barbares , qui n croient pas gens à fc conten- 
ter de cela, fc plaignirent è Amyntas , te 
lui dirent, qu’il ne fàloit point faire venir 
ees ftmn.es, ou qu’après les avoir fait ve- 
nir, il devoir les faire afleoir à leurs cA- 
tez , dr non pas vis-i-vh pour leur faire mal 
aux yeux. Il me fcmble que cela change 
un peu l’efpèce. Dans le refte il eft certain 
que Longin a eu raifon de condamner cette 
figure . Beaucoup de Grecs déclineront pour, 
tant ici fa jnrisdi&ion fur ce que de fort 
bons Auteurs ont dit beaucoup de chofes 
fcmblables. OtIJe en eft plein. Dans Plu- 
tarque un homme appèle un beau garçon , !• 
firme de fou fit . T J rente a dit tuoi nom e» or. 
tum I//I effe fth . Et pour donner des exem- 
ples plus conformes à celui dont il s'agit, 
un Grec a appelé les fleurs iafrlai o+ iwf , 
U fite Je ls m-r , de la verduie •****•)»&* 
e çGnXuri r . Déeltr , 

Ibid. Lé mal Jei jeu*"] Comme je l’ai mon- 

tré dans mes Remarques , Herpdote ttouve 



dans cette faute, lîc‘en ert une, benicoup 
d imitateurs, fit Ut iffum ummeml JrfemJat , 
fi f uid ftreauerit . Quant à moi , je trouve Ce 
trait allez délicat & agréable, 6c j'oppoieral 
au jugement de Longin celui de Philefirate , 
qui loue un fembtable trait de l'Orateur tfiet 
’Afdüsç yûv fri rtqoç t foutra ttur c'r, ù » 
dur» d v roi xaA* ocuVorr» • ,u«Xa t trvfqin 
evç i 'Isrsùtç , TSirat/udu, «Ter, oçi/aX» 
fjiùf. Et puisque ces façons de parler ont 
pli! à tant de monde de à tant de Savans , 
je m’arrêterai à la fentence que Longin mê- 
me donne à la fin du feptième chapitre. 
T elllus . 

|6 Parce que ee f ui Jet Brrbarei qui le difent 
dam te «J* {f Jane le d/ianebe ] Longin rap- 
porte deux chofes qui peuvent en quelque 
façon exeufer Hérodote d’avoir appelé les 
belles femmes, te mil Jet ymut la première 
que ce font des Barbares qui le difent : âc 
ta fécondé , qu’ils le difent dans le vindt dans 
la débauche . En les joignant on n’en fait 
qu’une, dt il me fcmble que cela affaiblit en 
quelque manière la pcnfe'e de Longin, quia 

écrit , ferre que te fout Jet Barboret qui te Jtfent % 
(fi qui te difent mfme dam te ni» (fi dam la dt- 
bauihe . Datier . 

Champ t y Mat! eet ferfmutl dtc. ] Editions 
avant celle de 16S). M*h , romme eet ferfemnei 

ne font pat de fort grande eenfideretirn , Il ne fa Soif 
fat , ftm eu ref trier un nichant met , dtc. 

E CHAP. 
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mlrvr ^ jrpos-ûfVsiF <çÿ fiupo\u- cct hominum fpecicm quæfita , 
yia» xxAop à%>tfio>éîr prpo; top ccnforia foerat uniyerfæ pofteri- 
aiàra il xttmtb . 



tatis nota redimenda. 



T M H M A 

TllOtr al xaxlai , 7rtù àe tu- 
7rpo&tp . 

T Aura fit p rot m su»? àrifi- 
pa S/j. fila» ifHpuirau wiç 
AÔyoi; airtxr , Ifj. ra tti-j). raç voi- 
orc-tç xaipéaxraSop, rrtil o SI fixXtça 
xopu0arriàarip o! pujj. A<p uv jà 
ifin ràyaBà , %tJop àir du ni? m- 
7 wp x} ta xaxa yiyptâax <pi\ei ■ 
*- OÔtp i7r 't<popcp clç nwwry/xxmp 
xarip9unp m n xxDki i ? ipptnretai;, 
xj rx o> (,» , ?rpo' tbto/ç ai tiSo- 

rxi' iù àum mura xaSaortp £ irrnu- 
X‘Af > «miç àpx*l *) b] \Jsro9f<reiç t 
è»a»nap xaSlça»^) ■ Tohstop tto . >ç 
j ij C 1 al fifru@oXttt, >£ ai ùrrfp0oÀal, 
Jt) TO whxQuUTlXX' Silroflcp S CP 
to7ç ipretm wi r kIpSumop , ôf 
iolxan . Aisprtp àpayxaùop iJ\i 
ifarroptlrxj VBOr'idtSïau, Si’ ors rpo- 
7TH rà( àraxtxpxfilpxi; xaxixt; ni; 
ù^pXolt; ixpdsyei» ûr JiipaifitSa . 



SECTIO V. 

Unde ea fluant vitia, de quibus 
fupra difpHtatum . 

H ÆC autem , & quæ alia ad 
hune modum gravitaci 
diguitatique orationis ad- 
verfantur, non aliunde prove- 
nue certum eil , quam ab im- 
modica novas cxcogitandi fen- 
tentias libidine; circaquasnunc 
homines diferti infaniunt. Etc- 
nimex quo fonte virtutesoriun- 
tur , ex eodern ferme &vitia fea- 
turire folent . Itaque quæ ad 
magnificentiam fplendorcmque 
mirum in modum faciunt ora- 
tionis , cujufmodi font exorna- 
tiones elocutionis, tum vero ma- 
xime Sublimitas, &quæ his ac- 
cedit foavitas ; ea quandoque 
ipfa eau (fa font & origo diver- 
fiifimorum a felici audacia vitio- 
rum. Cernereid eft in Commu- 
tationibus, ut&in Hyperbatis, 
atquc Pluralibus : quam propc 
periculum lint, infra oftendetur. 



Quare per mihi necelfarium vîdetur, ut certa jam quædam & per- 
fpicua ratio inveftigetur ftatuaturque, tu jus ope atque indicio ad- 
junda ac vicina grandibus vitia queant evitari. 

- SECTIO 



f] ITftfaVlM fcripfifie conten- 

ait T. F*h. eoque magjs quod duas rationes 
habucrit HrroJctm t quc\$ fefe tutari porte vide- 
rettir j fe. loquentei B*rh*roi efle h pUne*. 

f] lllud Sirav va (quod conne&i folebat 
t m raùrct in fcq. Sefl.) cuoj eu* va junge- 
bat Sttfisniu. Verum id fecifle haudfane at. 
tmebat, IJem. Vîdetur tamen cum prcceden- 
tibiu potiuî cohxrere , nifi qui* cum C tJ.Vm, 
légère malic Avoir a fit'mt ftc. Till, 



ai] Lego » ym r , de mox «i riiay- 

n , pro à oui ravra. T.F*i. Ego vero t 
fTi'îJf'» uiv h v m'( 7tu/Taj«, dein a A' au- 
ra raûra xaSayrtf &C- Tell. 

*] Se- tu n‘ eu. Vocem (de qua 

Sest. Emplr. adv. Math. p. ta-) non legUfe vi- 
fus eft T. F et. jg^ ante trarrteer delerï 
jubens . 

O Antea in Ed. prima «u fuim/SeXati 
t/K el t in aliis tu ovif flaXeù x,' v'Antuvr/Km. 
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lui , fon barbari , cd ubriachi . 
Con tuctoîciô non è belJa cofa 
per la viltade di si forte pcrfonc 
Jo fcantraffarfi per lcmpre. 

SEZIONE V. 

Donde procedono i viçj , de' quali 
ai fopra s'è ragionato? 

E certamente tutte queflc 
cofe fenza gravità, e de- 
coro, vengono da una fola 
cagione ne’difcorfi, cioè dallo 
Audio di novità inrorno ai con- 
cctri; dietro al quale maflima- 
mente impazzano i moderni: 
imperocchè per lo più i.mali fo- 
glion nafcere da quelle cofe ap- 
punto da cui ci vengono i béni. 
* CrtAa * Onde ciô che porta alla bontà, 
ed alla perfezione de’ coniponi- 
fi* menti cioè le bcllezze del dire,. 
> • e la follevatezza , ed oltre elfe i 
vezzi, e le grazie, queft'ifteffe 
cofe non folamente di una buo- 
na riufcita, ma anche del con- 
trario fono foggetto c principio. 
Ciô fanno in un certo modo le 
Met aboie, o Cangiamenti ,1e Jper- 
bole, ed i Pluraii. Noi nel rima- 
nente dimoilreremochepericolo 
e’ paia che elfe abbiano . Perô è 
ornai neccflario il ricercarc, e fta- 
bilire corne fuggir poiliamo quel- 
le brutture, che frammifchianii 
ne' grandiofi parlari. 

CHAP.tV. , D.„ U , ] Dsn s 

le Grec il y a encore fjtra0oXaù , c’efti-dl- 
re, de laquelle ligure il parle 
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baffciTe de la chofe & il ne faloit 
pas, pour rapporter un méchant 
mot, lé mettre au hazard de dé- 
plaire à toute la pollerité» 

CHAPITRE. IV. CHAPI . 

TKE V. 

De l'Origine du Stile froid . 

rpOUTES ces affectations 
| cependant, li baffes & li 
puériles, ne viennent que 
d’une feule caufe, c’efl à favoir 
de ce qu'on cherche trop la nou- 
veauté dans les penfées, qui eil 
la manie fur tout des Ecrivains 
d’aujourd’hui. Car dumêmeen- 
droit que vient le bien, allez 
fouvent vient auflî lemal.Ainlï 
voïons-nousque ce qui contribue 
le plus en de certaines occafions 
A enbellir nos Ouvrages: ce qui 
fait, dis-je, la beauté, la gran- 
deur, les grâces de l’Elocution, 
cela même, en d’autres rencon- 
tres, ell quelquefois caufe du 
contraire; comme on le peut 
aifément reconnoître ■ dans les 
Hyperboles, &dans ces autres fi- 
gures qu’on appelle Pluriels . En 
effet, nous montrerons dans la 
fuite, combien il ell dangereux de 
s’en fervir. Il fautdonevoirmain- 
tenant comment nous pourrons 
éviter ces vices, qui fe gliffent 
quelquefois dans le Sublime. 

Or 

dans le Chapitre XIX. (f*hént l' edith» Àt 
Alt nfuuT DnptfaKX.) TelliHi. 



Z & 
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T M H M A r- 
O ti » ii àXttÔivù t7nri(0 1 n} 

t7rinejiriç, à pa/rer- 

E Etui Tiret 

7 rizi 7 roi>irxlfti 9 c» 7rp4i7D/ç 

xaSapaVî**!-’ eihnSetaji û-\.n;i7ri- 
i t \ ' . ' 1 

çtiftlw £ i TnK&ttrir non toi to 
7 rpxyfta SurhtTrror . H jü r$ Aa- 
yuv n y<r/ç îtj/AÏî in rretpat; te- 
Xdnœïor imyiyrnftx- Ou ftbu a ’A , 
ai çfi7TH> z* 7T3.pxyyihtta.Ti, irn-j- 
â(r 7 to9zp 'irait; t!w Siayrurir 
à'jToir un àS' jjjXtov 7ron*i&ai. 



LONGINUS 

SE CTI O VI. 

Verne Sublimitatisfcientiam <6f ju- 
dcittm non efje in proclivi. 

E A vero.Tcrentiane amicif- 
fimc.hæc crit, fi quam nobis 
imprimis claram diftin- 
damque veræ Sublimitatis per- 
ccptionem dijudicandiquc tacul- 
tatcmcomparaverimus: led hanc 
confequi nancifcique , nec parva 
res eft,necexigui laborisFirmum 
enim & extra periculum politum 
de quibufvis feriptis judicium 
muitæ demum diflulkquc Iedi- 
onis, ôtadidui in iis ponderan- 



disexaminandifque ufus atquc cxcrcitation&ultimus quaii quidam 
fœtus cft &acce(lio. Qua: quoniam via longior cil, agedum difpi- 
ciamus,ecquo breviore flexu, per quandam veluti pracipicndi ra- 
tionem , ad hanc judicandi facultatem pervenir? valeamus. 



T M H M A Ç. 

II<ùç a v cion n i m r4« ; 
ai&anôax . 

E lSlvou XP* , pihm-n , b] 

fiOTi , xaSttTTip nàr -ni 
%ct?ù 0ia , nSîr ùnapyn ftîya , 
ou to naiapporeï? irrt fttya , 
oior 7rhûioi , riftcu , Sc^tu , tu- 
p xvntfiç ora du tyft 

Trohù TO î'AiOc* 7 TpoçpayyJ^ut- 

ror , èn an ni yt tppcrifia So- 
gcizv àyaOà lis-fp/SaJ^orrat > a>? 
à’jro' to 7Tttttpporfu' àyaScr à ftf 
■rpj. 0 » . O aufta^nn yttr tyf tyoe- 

ptus non médiocre celfioris a 

«] Ita ( pro J oi\tf ) ex conjcûuu f*hl 

t, t •nu itss. 



SECTIO VII. 

Quomodo id, quod Sublime ejl, 
mtel/igi cognofcique pojjit . 

N ON tefugit, mi Poithumi, 
quemadmodum nihil in 
hac vita magnum eft , 
eu jus defpedus in rebus magnis 
numerctur, (quodgenusdivitiæ 
funt ; item honores , imperia , 
dignitates, quæquealia hujulce- 
modi infpcciemmagnificainani 
fulgore, ac velur fcenico appa- 
rat», oculos in fe vuJgi conver- 
tunt ac perllringunt ) ita nec 
fapienti viro præclara ac præ- 
ftantia videri, quorum contem- 
imi decus habeatur . Adcoque 
illos 

^ Ot< ttlidit Kuhritllv» 
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V 



S E Z I O N E VI. 

Che la fciença , e 7 difcernimcnto 
dcl zéro Sublime non è coj'a 
facile . 

E quefto fi otterrà, o caro 
Amico , fe noi in prima 
cofaci faremo un certo net- 
toconofcimento.edifccrnimento 
délia vcra lublimità; e qucfto è 
tutto il difficile : perché il difcer- 
nimcnto del favellare è d'una 
grande fperienza l’ultimo parto. 
Del rcfto,per darne precetto.di 
qui principiando.forfe pub efl'ere 
che di quello trar ne polfiamo il 
fino diicernimento . 

SEZIONE VII. 

Corne è pojftbile di rawifare il 
Sublime. 

E GLI è duopo fapere.o ca- 
riffimo, che iïccome in 
quefta comune vira non 
ècofa grande, e rtimabile , il cui 
difprezzo tia allô ’ncontrocofa 
grande, e ftimabile ; corne per 
efempio, lericchczze, gli ono- 
ri,Ie dignità, gl’ imperi,e quan- 
tunque altre cofe, che al di fuo- 
ri hanno delteatro c délia bur- 
banza : cosi giammai non fem- 
brerebbono a uom prudente bé- 
ni eccellenti quelli il difpregiare 
i quali forte un bene ordinario; 
concioffiacofachc tra quelli che 
gli pofleggono più fi ammiran 

qu'on admire beaucoup moins 



Or nous en viendrons à bout c ' F • 
(ans doute , fi nous nous acqué- 
rons d'abord une connoiflance 
nette & dillin&e du véritable 
Sublime, & fi nous apprenons 
it en bien juger; ce qui n’clt pas 
une chofe peu difficile; puisqu’ 
enfin , de favoir bien juger du 
fort & du foiblc d’un Discours, 
ce ne peut être que l’effet d’un 
long ufage , & le dernier fruit , 
pour ainli dire, d’une étude 
confommée. Mais par avance, 
voici peut-être un chemin pour 
y parvenir. 



CHAPITRE V. 

Des moiens en général pour con- 
naître le Sublime ■ 

I L faut favoir , mon chei Te- 
rentianus, que dans la vie 
ordinaire, on ne peut point 
dire qu’une chofe ait rien de 
grand, quand le mépris qu’on 
fait de cette chofe tient lui-mê- 
me du grand. Telles font les 
richefles, les dignitez, les hon- 
neurs, les empires, & tous ces 
autres biens en apparence, qui 
n’ont qu’un certain farte au 
dehors, & qui ne pafleront ja- 
mais pour de véritables biens 
dans l’esprit d’un Sage: puis 
qu’au contraire ce n’eft pas un 
petit avantage que de les pou- 
voir méprifer . D’où vient aufli 
ceux qui les, pofledent, que ceux 
qui 



CHAP. 

vu. 
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■jut aura piàlkov rt-'ç J'uuttfJ.iyxÇ 
i yj-tr , *cv «f/a fiiyaXc-^vyyav vtti- 
popaira; . Th «ft ttu nçfo im 
S'ijppivuv ch 7rct»pta<rt [ttf Xoyoi; 
iirmyirnov , fti riva /xtyiOoo; 
çaunairlav tyovm , f iroXù 7rpo<r- 
xciTtzc to Wxî TrpotravaTrXarro- 
fxivov , àiaTTTUJSoptzjia Si, ÔA- 

r 9 f - » <* » 

A*>ç nigj.rxono yauva. , uv m tfau- 
(ixZjetv to 7rtgj<ppovuv ivytnçx- 
pov . <t'otrei yap Trac, visrs r aAn- 
$-ù( icraîpimi n xfxcav h 

•Je**, ngî) yaùpov t/ 7rx parx- 
fj.a Xa/x/Zavuira irXxpZrat yapx; 
j^ct) fttyaXauyiaç , ai; aurm yen- 
rreraa-a , éVlp hxbctch . Ora» 
çc«/ artfpoç Sju^poHOç , ^ 

ipiTTfîptt Xoyur , TroXxaxit; à> iuo- 
fjLZjroy t/ vrpe; /AtyaXoçpcc’uxlui 
tIuj 4 . 1 /^iu' 9UuS'mrt9$ , p«x«f 
»jxaJBtA«ar>! t ( h Si oui ci a 7rX(icy 
■nù At youtva to dra&ltipuficior, 

, r ». * i 

•J twith o , xv to muityt; tm- 



LONGINUS 

illos, qui quum ca adfcifcere fibi 
poflunt, animi addudi magni- 
tudine refpuunt ac fpernunt , 
majorcm lui concitare admira- 
tionem.quam qui ilia ipfa poflî- 
dent. Non fecus &de his, quae 
in Poëmatis ac orationibus alta 
fublataquc cenfentur, ftatuen- 
dum exiftimo : videndumque , ne 
quo inani , ut fit , ac tumido 
torrentis orationis flrepitu fai- 
fam quandam imaginem acfpc- 
cicmtantummodo oflèrant ma- 
gnitudinis; qua vel exeufla, vel 
remota, infiata&turgida depre- 
hendaiitur : fie ut ea dcfpiccre, 
quam sufpicerc mirarique , gene- 
rofius fit . Natura namque com- 
paratum eft.ut animus nofterab 
audita veræ folidæque fublimi- 
tatis fententia quodammodo al- 
tior fiat & eredior , elatofque 
fumens fpiritusnon minore im- 
pleaturhilaritatc , nequeminus 
exlultet atqueglorietur, aefiip- 
fequodaudiitinvenerit. Siqunn- 



& 



do igitur ab homine prudente 
in hifee eloquentiæ ftudiis exercitato fcnluni aliquem, qui 



magnificus videatur & excelfus, proferri audieris , neque tamen 
iiîe mentem tuam ad celiitatem compofuerit, nec penitus in ani- 
mo infederit, eique plura,quam dida fint, contempianda reii- 
querit ; verum contra ea , quo diutius iilum & attentius confi- 
deraveris, eo magis a prima illa,quam pra: fe tulerat, fublimitate 

declinet 



O In codd. MSS- axa’rtvrifitvet Nihil 
tanten Ccum T$lth) mutandum cenfeo . AU* 
quld non dlflimile habes apud 
num lib. U* C- «O Fjllnatmr tnim flarhnmm , 
q»i otUfum (f ftruftum JhenJt &rnmi , f «mW mmt 
9rrl$mm lient 1 4 rtfmltat , *ut putrUHut fntn- 
fl élit UfchH j **t immadico tumere (Wjr/tt, •« t 
iotniiuJ Utit isttbéfr % ««( nfmrh , fi levittr 
tMtuilntur miret , ni frédfitlj pri fub. 

iitaifiu hsht , /f«lr HittUrtU infsnlt , iw«« 
lit nijUmént *tf»t flsmfiHU . 



J) Suntqui votunt ♦/•rrp ri nwi- 

%iç |T(7X0TK(, t*4*t (g difjfWtftt mtdlt*th~ 

mit nmlnmmtlt ; aut r» ê' à* r tf o-uvtx" 
iTtritrifç , r4d4t (V 4r\ntttt entinuttin* 
tvrditdtltmit . \t -ri euutx*v lfinera(,)î 
entrât km irmtlnh olfermet y vertit Ls>nl*ni*t; 
reprehrnfui a Fabro , qui legit avawxiv* ç 
6c to rutii^lç adverbii loctini [ouo nil fre- 
qnentîusj habere exidiout . Quam ieû<, 
aliorura efto judicium. 
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coloro, che potendogli avcre, qui les pouvant polfeder, les re- 
per grandezzad'animo.tuttavia jettent par une pure grandeur 
non gli curano. Per quefta ra- d’ame. 

gione per avventura, parimente Nous devons faire le même 
in quelle cofe, che nei Poemj, jugement à l’égard des ouvrages 
e nclle Orazioni fi fpiegano,ba- des Poètes & des Orateurs. Je 
dar fi dee, che alcune che di veux dire, qu’il faut bien fe 
grandezza hanno apparenza, e donner de garde d’y prendre 
del capricciofo ritengono, ac- pour Sublime une certaine ap- 
compagnato con molto del fin- parence de grandeur, bâtie ordi- 
to , méfié poi in villa non fian nairement fur de grands mots 
trovate fi vizzc , talchè il dif- aflemblez au hazard , & qui n' 
pregiarle più nobil cofa fia dcllo eft, à la bien examiner .qu’une 
ammirarle. Poichè naturalmen- vainc enflure de paroles, plus 
re l’anima noflra in un certo digne en effet de mépris que 
modo per la fovranità del dire d’admiration . • Car tout ce qui 
s’innalza , e brillante aria pren- etl véritablement fublime.a cela 
dendo, di gioia s'empie, e d’al- de propre, quand on l'écoute, 
bagia , corne fe ella medefima, qu’il élèvei’ame,& lui faitcon- 
cià che udi, partorito avelfe. cevoir une plus haute opinion 
Adunque quandoda favio uomo, d’cllc-même, la rempliflant de 
e nella letteratura da gran tem- joie & de je ne fai quel noble or- 
po verfato, udiamo'qualche co- gueil, comme fic’étoit elle qui 
la, che con un profondo fend- eût produit les chofes qu’elle 
mento l’anima noftra non toc- vient Amplement d’entendre - 
chi , e non lafei nella mente da * Quand donc un homme de 
confiderarc più di quel che fia bon lens, & habile en ces ma- 
detto, ma il continuo riguardar- tieres, > nous récitera quelque 
'la ce la faccia, per cosl dire, endroit d’un Ouvrage; h après 

avoir ouï cet endroit pluficurs 
fois, nous ne Tentons point qu’il nous élève l’ame, & nous laif- 
fe dans l’esprit une idée qui ioit meme au deflùs de ce que nous 
venons d’entendre; mais fi au contraire, en le regardant avec « 
attention, nous trouvons qu’il tombe, & ne fe foûtienne pas il 

n’y 

CHAP. V. ». Car re« re («I .j* t/rMr- Chf. |. A’eau ritHrtt ,«>),•» n tcc-l 
Itamnllw, &I. ) Le Grand prince de Avant l'ddition de Kll- Il y avolt r fa- 
conde entendant lire cet endroit; X.l/J le rred,. rlrirer mm .*•’-»< ; /• ‘f>‘ levefc ••• 

SmWmt, a^etia-l-ll, n IU(tm er’ritaJlr ra. ylm/nn M* , « •» frmljmlml f »’ U 4IHm C «r, 
r*a ntt & /■! l*lft <Uw V tffrig umt iJ/t f *i Jtèt mimr 

X £u* w d Jonc un htwmt dt Jm/mm.] Voie* Je fti fmtln ; mm futtuht % tu U 

me* Remarque* Latines . t*i*rdsvt sttrutk* , J/rr»«»ry«'H ttmit, &c. 

4 Nttu 
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trxo irji i Wç tix. £r lr déclinée atque delab.itur : is tibi 



à\ïi9t ( un > pt'/jJ- pont 

■- y 1 

t-wî xxeuf Tai^oju crjy. ixtd yxp 

•ni ont fitya , « TrsJü.iJ fiïr « 

àtxbtâpi îov{‘ SuexoXo- St , pix\- 
Xot S xSmjxtoç » '1 xxtt^arxçx- 
eu; ' ipfupx Si n fi r,t a* , ^ Su- 
et Zdh&iTrTOç . OXea; Si xxAx to- 
fuÇt J|« , tàj xÀxOn x , t x Six- 

S • f \ "• 

ntunoc, xptexorm , *jy mto . 
O/nc j^ïp ro/ç Stxtpapiuv tm- 
■mSJjfjtîmv , (hùsv , £»Aa>p , «A/- 
*/(VP , Aüj-uip , i» r; mûrit 
aux 7Tiit tfS ajiùv xTrxcri Soxi , 
r o9’ x XTupuptutar au; »y- 

ff - /; euyxxrxSteti; tIuu tm nS 
SxUftXjSfifi'ffi Tririt l%upxv A Xfi- 
fixytt nu xtxfitpiXixwr . 



ex albo vero fublimium le nt en- 
tiarum expungendus erit , quip- 
pe qui non ultra auditumplace- 
at ac perduret . Ilia enim vere 
grandis fententia eil, quæ audi- 
torem in longamfui rapit admi- 
rationcm: cui non modo non 
dirtîciilter » verumnullaomnino 
vi atque rationc relilli potell ; 
quæque menti femel imprefla 
perennatura dcinceps eidem ac 
indelebili inhærct charadlere . 
In l’umma hanc elfe demum ve- 
ram, hanc genuinam <Sc egre- 
giam fublimitatem exiltima, qu* 
& femper placeat, & ubique , 
& omnibus. Nam li quid ali- 
quando in frequenti hominum 
cœtu , qui moribus, inllitutis , 
ftudiis, ætatc, ac tota denique 



vitæ ratione dilFentiunt, unam 
omnibus admirationem acclamat io nemq ue exprelTerit ; non 
eft, ut quis dubitet, quin hoc ipfum.quod tanto tanquam una- 
nimi omnium, variis alias ac inter le diverlis fæpc fententiis 
diflidentium, confenfu probatum fuerit laudatumque, in vere 
Sublimium cenfum , nomen , atque familiam referendum fit. 

SECTIO 



e) F*ler ad hune modttm vertît * H dr- 

mum fullhnt (f ntngmum tffe In peaiient j qnaJ 
Alu tentrmpUrh y 'nejut unira In mnjm uttoUrrr 

yn/fii . quod difplicet T»W* t cul videtur *«- 

Ti^aretçnTiç figriificare rtftflrn.il 

feu t«ntrn Infor^enll Animant , de quo ftipra 



Se&.i qnnm ait reè cî\n9ù J4* doua ça' an 
W fit'otw Vfirçifmv, Tarrrrfc 

C tÛvm rj? einfourA xa$ içct&su • 

/) Ita ex codd. MSS. 6e Viroruni do&o- 
mm conjeduris . Olim *Ç aeu^pf tru* . 
g] il{ /u/jt xg/i tiç mal i t Tilllut. 



4 Nom l*ljfr ht.tutoup i ptnftr ) Où Tolkn 
juin a irx6ttffnTif , Atnt I* nnttmfl*tl*n ejt fort 
étminf f qui nsui rtmpllt À' une Uft . 

A l’egard de nart^avsiçnrtt 11 eft vrai que 
ce mot ne fc rencontre nulle part dans les 
Auteurs Grecs; mais Je fens que je lui 
donne cil celui , à mon avis , qui lui con* 
vient le mieux , 6e lorsque je puis trouver 
un Cens au mot d’un Auteur ^ je n'aiiue 
point à corrige: le texte* Btilun. 



Ibid . un Autour t mm Ulffe luutiup À 

Si Longin avoit défini de cette 
manière le Sublime , il me fembleque fa dé- 
finition feroit vicieufe , parce qu elle pour- 
roit convenir aiifîi 1 d’autres chofes qui font 
fort éloignées du Sublime. M- Boileau a tra- 
duit ce paflage comme tous les autres Inter» 
prêtes; mais je croi qu’ils ont confondu le 
mot *3Tfl-aya(:«e<{ avec xari^avJçame.U 
y a pourtant bien de la différence entre l’un 
6c l’au. 
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fmontare, non farà alrrimcnti n’y a point là de Grand, puis 
quella una verace fublimità, per- qu'enfin ce n’eft qu'un fon de 
chè oltre l’udito non ficonferva. paroles, qui frappe Amplement 
Quello poi fenz’altro è grande, î' oreille, & dont il ne demeure 
e l'ublime che molto dà da pen- rien dansl'esprit. La marque in- 
fare; e di cui è difficile, anzi faillible du Sublime, c’eft quand 
impoffibile lo feadimento; ma nous fentons qu'un Discours 
falila n’è la memoria, e cancella- * nous lai(Te beaucoup à penfer: 
bile appena: in lommagiudichitî qu'il fait d'abord un effet fur 
bello,c verace quel fublime, che nous, auquel il eft bien difficile, 
piace fempre, ed a tutti . Peroc- pour ne pas dire impoffible, de 
chè quando piace a tutti colore, réfiller;& qu’enfuitele fouvenir 
che per altro différend fono di nous en dure.&ne s'efface qu’a- 
profeffione , di vita , d'affetti , vec peine. En un mot, figurez- 
d’età, di ftudio, una fteffa cofa vous qu’une chofe eft véritable- 
uniiormemente; allora il giudi- ment fublime,quand vous voïez 
cio, e l’approvazionc, corne da qu’elle plaît univerfellement & 
difeordanti genj rifultante, pi- dans toutes fes parties, s Car 
glia fopra ’lmirabile prova forte lors qu'en un grand nombre de 
e indubitata. perfonnes differentes de profef- 

lion & d’âge, & qui n'ont au- 
cun rapport ni d’ humeur ni d’inclination, tout le monde vient 
à être frappé également 6 de quelque endroit d'un Discours; ce ju- 
gement & cette approbation uniforme de tant d'esprits, fi discor- 
dans d’ailleurs, eft une preuve certaine & indubitable qu'il y a 
là du Merveilleux & du Grand. 

CHA- 

lk l'antre. Il eft vrai que le xctrtÇ*raç-n<rt{ Longin pour avoir Joint Xtyvr f r r* , qui 
de Longin ne f* trouve point ailleurs . He- doivent être feparez , \cyte* n’eft point Ici 
fjrchiui marque reniement àraçnun , Z 4*- lt diuourt f mais !• Ungef/e ■ Longin dit, me 
fia. Où av</?MfiX efl la même chofe qil'aW. ion qu'eu ungrend nomhe deft/fiumri dont tei in» 
ç * trie <1*0 ù t%apdç*Tifâc xan^avaçnTiç ont elimjthmt , /ij» , i'hemenr y U ptaf'Jij» (f te 
été formes. K art^ayaç-nrt( n’eft donc ici /«{qs /m» défirent f tout le m m de vient i lut 
que âv^nriç t *n%meittnm 1 ce palfage eft très- f r *ppé étalement JTemmlmi endroit } te • uz*mr*t t 
important, & il me paroît que I ong.n avou- dre.. Je ne doute pas que ce ne foit le verl- 
Hi dire-’ Le verrt-tHe S ultime e0 eetni , «****/, table 'fc ns . En effet , comme chaque Nation 
quoique l'on médite t U ej* difri/t y on plSi.lt im. dans fa Langue a une maniéré de dire les 
, de rien goûter , qui f» eomfene d*m chofe s , dr même de les imaginer , qui lui eft: 

tre mémoire f (j qui n'en peut lire f u'i feint ef. propre i il eft conftant qn’en ce genre, ce 
Jttl . Dntier. qui plaira en même rems à des perfonnes de 

Ibid. diueurj nom Inijfe."] V oie 1 mes langage different, aura véritablement ce Mer* 

Remarques Latines . Tolllnt . veilleux 6c ce Sublime . Métier*. 

] Cnr Itrt in'en un greu J notaire C’eft l’ex- Ibid. Car hri qu'm un frend nomlrr ^ft.} J* a | 
pllcatlon que tous les Interprètes ont donnée de la fatlsfaûîôn de ce que M. Daci&rcfticl 
à ce paflage ; mais il me femblc qu’ils ont de même fentiment que moi r it.ais dans le 
beaucoup ôté de la force du raifonacment de Latia le mot 4e Xty*v n’avoit point de gra- 

F ce. 
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SECTIO VIII. 



UfyTS T 07 T 0 I I» r4-»ç. 



E 



Qutnque ejfe Sublimitatis veluti 
fontes . 

H UJUS in dicendovirtutis 
quinquc potiffimum lunt, 
ut ita dicam, fontes uber- 
rimi: qui ficuti cognitu nccefla- 
rii funt, ita nifi dicendi facultas 
adfucrit,quxtanquam commune 
quinque illis formisfublkrnatur 
fundamcntum, per fe nihil pro- 
fucrint. Prima caque luculentim- 

ma præftant i (îimaquc Sublimita- 
tis Icaturigo, cil nobilis & felix 
in concipiendis grandibus acex- 
celiis fenlibus animi magnitudo: 
quemadmodum etiam id ipfutn 
in Commentario de fcriptis Xe- 

nophoniis uberiusexpofui. Alté- 
ra eft vehcmcns& ad concitandos 
pcrturbandofque animos ctlicax 
affect us: atquc hæ quidem duxSu- 
blimitatis fcaturigines maxima 
fui parte homini ingenitæ funt 
&naturales;reliquæ jamartis ha- 
benturatquedifciplinæ. Quarum 
ilia, cui tcrtius debctur locus, in 
apta figurarum conformatione confiait, duplicique capitc exfur- 
git: alix namque figurx dicuntur lententiarum , alix verborum 
His acccdit quarta, gravis & fplendida Elocutio : qux vel in 



1 nEI cTe 7 Tivr? , o èç S.V n7TCi 
_ _ Ttç , TTir ycû r/i’tç timv ai 
ot; tl-j-tij-osia? yOŸifitamTHi, 7rpoù- 
oroxeifitntf MOTSp t Sapm; rirof 
xotrù 7aîç rri/n rot irai; ickuiç 
rîç ex tsJ htyeip S'iwa/xtm; , «i 
chu; yutlç W/tV 7rpùn>t pur 
yàp rjtf xpatTtçov , to tt\V- sa; 
ronretf W àSpiTT* ficher ’ ( u; xàr 
TO/ç TTîy Sircpürwi; âztratuîOx ) 

J'ürspoi' St , ri o’poSpor >(xi c x- 

SatrietTixir ttxOoç' ( a®, ai pitr 
Sùo ol'jtcu m û k ara ro 7rhi or 

àvOiyiréi; purdrer; , ai honrai 
«T iSx nff Slà Cl H Tï 

5 rotx r$ ftnpittwr Trh&Ti; ' (Snr- 
cà Si ts rot/ro, ro xoxirîaiç, 
J&airpa /s ArÇlttiç ) itt/ Si ravit; 
x yerraia ppan ; , itç pupx 5ra- 
A/ü éro/nàmr n ixhoyti , >(àf » 



•3 Quod longiflima fit hcc periodu* , cujus 
«rr*iroV»e#ç demum et un çff» ind- 

pit , in vertende Ce alla rationc ufum effe 
diclt Telllmt. 

*] ln MX. , ut In PeljHt Ek- 

ce. C’eft pourquoi je me fuis fervi d'une autre 
eepreffion, •* tôt • rUnlqnt vils r£tbne y au lieu de 
eu fermsnh usrieuit, J 'enfle pû dire avec au- 
tant de douceur, £tqu* «rrsnl or £thnii varier £t*i 

nais alors je ne m’en fouvias pas. TçWm. 



cerptis ^i^aXir//j#Xer. utrum h*c 

vocabula in antepcnultima cum » vel * feri- 
benda fine , judicent alil . 

c] Notandum hanc fy mnemm ttr« 

tium conftituere diviflonis niembrum . 

6 D« fUflptr rmJroit À' un Dlfeourt.'} K* y** 
lt ri , c’eft a in fi que tous le» Interprète* 
de Longlo ont joint ces mot*. M. Deciec 
le* arrange d'une autre forte j mai* je dou« 
u qu’il êit raifon. feU**». 

CHAP. 
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DE SUBLIMITATE. 4 

SEZIONE VIII. CHAPITRE VI. 

Cinque luogbi , 0 fonti del Des cinq Sources du 

Sublime. Grand. 



c HA p. 
VIII. 



M A poichè cinque fono, fe- TL y a, pour ainfi dire, cinq 
condo che alcuno dir JL fources principales du Sub- 
potrebbe, le ampie for- lime: 1 mais ces cinq four- 
genti délia Grandiloqucnza, ces préfuppofent, comme pour 
prefoppolla a quelle cinque fpc- fondement commun, une facul- 
zie.una bafe ad elfe in certo mo- te de bien parler ; fans quoi tout 
do comune, la facoltà de! dire, le relie n’ell rien . 
lenza di cui niente aflfâtto fipuô Cela pofé, la première & la 
concludcrc ; dico che la prima, plus conliderable ell une certaine 
e ragguardevolillïma fi è la ma - élévation d'esprit, qui nous fait 
tara, giujîa, ed ait a feheità de' penfer heure ufement les chofes : 
Concctti , corne definito abbia- comme nous l’avons déjà mon- 
mo di lopra nel riportare alcu- tré dans nos commentaires fur 
ni palfi di Scnofonte . La fecon- Xénophon . 
da l Affetto gagliardo , ed entufea- La fécondé confille dans le 

fl ico ; febbene quelle due che Pathétique : j’entends par Pa- 
formano il Sublime , per lo più tbé tique, cet Enthoufiasme , cet- 
nafeono dalla Natura, l’altre te vchemencc naturelle, qui 
per mezzo dell’ Arte. La terza, touche & qui émeut. Au relie, 
un certo modellamento delle Figu- à l’égard de ces deux premières, 
re; e quelle fono doppie, le pri- elles doivent presque tout à la 
me del concetto, l’altre délia di- Nature, & il faut qu’elles naif- 
citura . La quarta la Frafe nobile, fent en nous; au lieu que les 
la quale parimente ha duc parti, autres dépendent de l’Art en 

partie : 

La troilième n’elt autre chofe que les Figures tournées d'une cer- 
taine maniéré ■ Or les Figures font de deux fortes: les Figures 
de Penfée, & les Figures de Diélion . 

Nous mettons pour la quatrième, la nob/ejfe de l’exprejjîon , qui 

a deux 



CHAP. VI. 1 Mail en fini} fourert fréfluppo. 1er. M.Detpréiux n*a pas voulu fuivrï la 

fnrt tomme f ont fondement nmmun ] Longin dit, figure, fans doute de peur de tomber dans 

m*it ttt tinq jeme et prijuppofent romm* peur fond) l 'affectation . J Défier, 
tomme four lèl commun , U fatuité de Heu far • 

F > » 
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44 DION YSIUS 

rpoTTix» y) 7npni*pjirft At'/ç ' 

TriuTTTti JV /xfyiQti; xirlx xxt 
, . \ ~ * 
0-uyxAnura ra 7rpo tat/mç a.7rctv 

m , « i* à%td[iart jçgq ftapa-ct 

o-jjjStiri; ' <pt pf /» , rx (U7rt- 

Qj.txppt.ifx xx9‘ ixarlw /JW» tu- 
tup t7rt<rx.t\.a>ptt9x ) ncu top frpon- 
orovn; , on rfy! irirn fioojatv o 
KxxxlXto; l’çw £ trapf Xnrip , ai; 
y ) to irxQo; xui'Au . AA' « 
fjtie , ai; if ri mJr' àfjçu , 
to , ts Z\o; yj to praSunxop , 
^ xi t JaÇc» àmrf 7rxprj i irwuu- 
aratp %Hf Jî xApXot; y) aupiort- 
çuxtpxt , J'ixfiapmfM ■ y} j-ap 
jrjtS-H r/ra cT/fî-ün* *a/ tx - 

■jtotf* i’jfjtrxtTxi , xaOetpn p e/x- 
»/ , XUPTtU , Ipo/Soi ' x) ifJTxXlP 
xroAx oJ.h Jiyx rrx&u; , ai; , 
TTpo; fJ.uoJ.at; xAot ; , x) nsr a-e^i 
tbç AXaixJx; ts / ns/itrîi jr«- 

pamoAptitptua, 

O ara» »sr' OÙAufïjrtt piifJXTar 
■ SV/xe* ' «Wap (V Oarjf 

JIxA/®» ejpotritpuAor , ïp tipusà; 
àft/SxTC; hx . 



LONGINUS 
dclcdu verborum, vel in com- 
mutara fadaque didione confu- 
mitur. Quintus, ifque ultimus, 
ac cetcros priorcs omnes velut 
obferans, magnitudinis fons eft 
magnifica dutaque Compolitio . 
Enarratis igitur Sublimiratis ca- 
pitibus.ipia mihi res cxigere vi- 
detur, ut quæ in illis lîgillatim 
conlideranda iint, explicemus r 
id unum præfati , unam harum. 
partium iive formarum ab Cxci- 
lio neglcdam c(Te & omiflam ; 
affcdus fciJicet vehcmentiorcs , 
quibus hominum animas com- 
moveri fuperius dicebamus. Qui 
fi Sublimitatem & hanc animo- 
rum perturbationem rem unam 
effe ccnfuit, & cumnatura tum 
conftitutione eandem, vchemen- 
tcr errât. nam & affedusaliquot 
inveniuntur aSublimitare remo- 
tiffimi, immo humiles plane & 
abjedi; quod genus mifcratio , 
triftitia , metus : & vice verfa 
Sublimia multa omni omnina 
afl'edu deftituta; vcluti ( arripi- 
am enim quod e fcxccntisoccur- 
rit primum ) ubi Poêta de Aloi- 
dis.fenfu mehercJe ingentis ani- 
mi ac peraudaci , ita loquitur. 



Ojfam volvcbetnt animis importe re Olympo, 
Rurfw & umbroj tim fuperaddei e P e lion Ojfte , 
Scander? quo Ceeli fafligta celfa valerent . 



Ac 



Port raJi'mfjçu vcrbum ùre\ut/ f ex- r] De AloTdîs (Ote. f c . & Efliaht) Vide 
cidllTe fufpicatur quod ri iês\c# Hnnenim OJylf. v. j , 4 . & l'hgillum Georg. 

ad prlora , nifi duritcr de perobfcure , re- t. v. *8 1. «c Æncïd. f. v. j!*. 
feiti nequeat . 
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DE S U BLIM ITA TE. 45 

ta fcelta de’ vocaboli, c il dire a deux parties; le choix des 
figurato, c lauorato. La quinta, mots, & la didion élégante 
che délia grandioiitade ècagio- & figurée, 
ne, e che tutte l’altre antece- Pour la cinquième, qui eftccl- 
denti comprende, c la Compojt- le, à proprement parler, qui 
tara meJJ'a in dignità, ed in eteva- produit le Grand, & qui ren- 
Xjone. Ora adunque conlidcria- ferme en foi toutes les autres , 
mo quelle cofe che in ciafche- c'ell la campofitton & l'arrangement 
duna fpezie Ion contcnute, pre- des paroles dans toute leur magni- 
accennando quefto, che delle ficence & leur dignité . 
fuddette cinque parti alcune ve Examinons maintenant ce 
ne ha, che Cecilio ha tralafcia- qu’il y a de remarquable dans 
te, corne farebbe l' Affetto, di chacune de ces especes en parti- 
cui punto non fece conto. Ecer- culier: mais nous avertirons en 
to, fe egli ha prefo corne una payant, que Cécilius en a oublié 
fol cofa quelle due, il fublime e quelques-unes ,& entr’autres le 
/’ Affetto, e fi è dato a credere. Pathétique. Et certainements’il 
che totalmente fiano tra di loro l’a fait pour avoir crû que le Su- 
uniti, e connaturalizzati , egli blime & le Pathétique naturel- 
sbaglia forte: poichè fi danno lement n’alloient jamais l’un 
degli affetti dalla fublimità fe- fans l’autre , & ne faifoient 
parati , e bafii; corne fono le qu’un, il fe trompe: puisqu’il y a 
commiferazioni.i dolori,gli fbi- des Pallions qui n’ont rien de 
gottimenti: al contrario fi dan- grand, & qui ont même quel- 
no de’fublimi a(fai,che mancan que chofc de bas, comme l’Àffli- 
d’affetto, corne, oltre a mille, clion, la Peur, la TriftcfTe; & 
quclli che il Poeta fopra i Gi- qu'au contraire il fe rencontre 
ganti figliuoli délia Terra biz- quantité de chofcs grandes, & 
zarramente compofe; l'ublimes, où il n'entre point de 

Ardiron porte fovra l'alto Olimpo pafiion. Tel eft entre autres ce 
L' Ojfa, e poijovra l'OJJa il Pelio que dit Hotncre avec tant de 
monte hardieffe , » en parlant des A- 

Fiero.fcotente felve, e girne alcielo. loïdes: 

Pour dftbrbner les Dieux , leur vafte ambition 
Entreprit d'entaffer Ojfe fur P é lion . 

Ct 

1 En fMtlmt Aet AliUi.} Côtoient des elle fut violée par Neptune dont elle eut- 
Géans, qui croifToicnc tous les ans d’une deux en fan s , Oint 6e Efh'mlte , qui furent 
coudée en largeur, 6e d’une aune en longueur. appelés A|oïdcs,3t caufeqtiMs furent nour 
Ils n’avoient pas encore quinze ans lors qu’ils ris 6c élevés chez AloQs , comme fes en fans* 
fe mirent en état d’escalader le Ciel . Ils fe Virgile en a parlé dans le 6. de l'Encïdc 1 
tuèrent l’un l’autre par l'adrefle de Diane. ffle AUïAj» Midi 

Odjff. L.XI. v jto. ÂUit éroit fils de Tk*»9c Cerptrn . Bain u t 

de U Tare. Sa le aune s’appeUoit 
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46 DIONYSIUS 

Kxi to rirns *r/ fxù'or inift- 
poserai' , 

Kaî ru xc» àffinï,ivxe 

Tlxpâ yt fx'jjj nts pilnpn tyxa- 
fiix , ne TrofiTTixz , ^ tm- 
Sc-txnxz , toi fiir èyxer , *} t o 
i>4'»AeV c‘£ xTraens nizitya * 
■retins J* >;iip^« xar« to jrAf<- 
î-ox - cÿfi» ïx/ç-a t?/S pxrép/vr o! 
TrfZtnctSéès îyxtofxix-ixol , J tpi- 
tiA/f 0 / irrcttrtTixoi 7H&7ra.5(ïs- 
E/ /’ at/ nttXtr cf oAb pot àro- 
pus-ir o Kcux<A<oç to ifinaS’is 
«’î Ta 04 .x îtojï <rvjjis\cùr , 
Jîra TfcfT b^- xyitran f/expex; à'/or, 

^■apü Sixnetnrsu . OappaiV j^ap 
d'poZKTaifilw âr , &>ç ùJtr «toç 
<J; to ytnaior rraSes, tj&a y ù , 
flfyc&Hyopsr , <amrlp pixvixs 
rires , x) nr&fxctnr g] irâuna- 



LONGINUS 
Ac velutcogitalfe non fufficcrer, 
ftatim, quod longe etiam gran- 
des cft,fubjicit; quoque f> 
cijjent ■ Prætcrea lilud quoque 
orationis genus, quod ad lauda- 
tiones pertinet, & ad folam 
pompam acque oftentationcm 
componitur , quamquam ex 
Omni parte magniticentia&Su- 
blimitate veftitur.plerumque ta- 
men aflfedibus caret : atque ea 
eft ratio, itvc caulfa , cur pleri- 
qlic oratorum , qui hac moven- 
dorum affcduum facultate prae- 
tor alios pluriinum valent, mi- 
nime ad laudationes fadi Tint 
& accommodati ; illi contra, qui 
in laudativo genere excellunt , 
remiüiores elfe deprehendantur, 
& ad inflammandos eorum, qui 
audiunt, animos prorfus inepti. 
Ceterum fi diverfæ Cæcilius fen- 
tentiæ fuit.affcdufque nil omni- 
no ad Sublimitatem faccre exi- 



ç-ixù ixnrter , eierei çoi/Sx^or ftimavit, atque ideo ne comme- 
îù; Aoyus ■ moratione quidem dignos puta- 

vit,!onge etiam majore in errore 
verfatus eft . Ego vero fine ulla 
dubitatione confirmaverim , nihil egregio nobilique afTcdu in 
oratione efle grandius, præfertim quum in loco adhibetur; nihil- 
que majus afferre vim orandi poffc: guippe qui mente oratoris, 
quafi facro, ut ita loquar, ac cælefti fpiritu afflata cxæftuans, eo- 
dem divini impetus ardore orationem limul & inflammet, & 
in ipfam velut arcem Sublimitatis evehat & attollat. 



SECTIO 



/] Illud i( ( fire * ç ) qrtoJ antea exel- mili locutlone fub initiatn ScÛ. jf. 
derat , repofuiams ex coojcûnia F*hi > & lï- g] Al. frïwiaçuiii. 



% 
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DE S U B L 

Quello poi che ne fegue.di que- 
lle efprelfioni è di gran lunga 
maggiore; 

E finito V avrian. 

E in fatti prcflo gli Oratori gli 
encomj, e le orazioni di. pompa, 
e di moftra, contengono am- 
piezza , e fublimitade; ma di 
affetti mancano in gran parte. 
Laonde tra gli Oratori i patetici 
non ion punto encomiaftici ; 
ed ail' oppollo gli Encomiallici 
fono meno di tutti pallionati e 
patetici. Se poi di nuovo Cecilio 
fit di parère, che il Patetico non 
pcrfezionalfe alcuna fia ta la fo- 
vranità dcl dire, e pero non Io 
ftimô degno di farne memoria, 
errô certo al digrofTo. Io pero 
ofcrci determinar francamente , 
che niuna cofa è cotanto gran- 
diloqua, quanto il nobile affetto 
collocato ove è uopo; comecchè 
egli di ur, non fo quai furore, c 
divino vigorofo infpiramento 
fenta, e in un certo modo ir 
faccia piene di divinità le ora- 
zioni . i 



IMITATE. 47 

Ce qui fuit eft encore bien plus 
fort. 

Ils ïeujfent fait fans doute , ifc. 

Et dans la Profe, les Panégy- 
riques, & tous ces Discours qui 
ne fe font que pour l’oftentation, 
ont par tout du Grand & du Su- 
blime, bien qu’il n’y entre point 
de paillon pour l’ordinaire. De 
forte que même entre les Orate- 
urs', ceux-là communément font 
les moins propres pour le Pané- 
gyrique , qui font les plus pa- 
thétiques; & au contraire ceux 
qui réüilîlfent le mieux dans le 
Panégyrique, s’entendent alfez 
mal à toucher J es pallions . 

Que fi Cécilius s’efl imaginé 
que le Pathétique en général ne 
contribuoit point au Grand, & 
qu'il étoit par conféquent inu- 
tile d’en parler; il ne s’abufe pas 
moins. Car j’ofe dire qu'il n’y a 
peut-être rien qui relève davan- 
tage un Discours, qu'un beau 
mouvement & une paillon pouf- 
fée à propos. En effet, c'eft 
comme une efpéce d’enthoufias- 
me & de fureur noble, qui ani- 
me l'Oraifon, & qui lui donne 
un feu & une vigueur toute 
divine. 



CHAP. 
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DIONYSIUS LONGINUS 



O 



T M H M A 6 ’. 

Tli&i voir laiç. 

filuù àfk’ itW r!w xpctTi- 

çlw /AoipaM iirix*! 

aHytov to TpôW , Al yu cTi ro 
fHyaXo^vtc, , v» xàrmtâa . , W 

XÆi Japxrèr TO 7TfiyfJ.it fjxfi-.ot 
ü xtxtov , oftuç , xaS’ otrop oic-j- 
re , rxç 4.y*aç àrXTpîfHr Tpo; 
rà ftfyîâx , tj ûcmtf iyxuftotxi 

an 7T0IC47 ycfyaiH 7rapx?itftaiv <; . 
T ira pna-u r/ç rpoTor ; j-ejçct- 

ça Ta inptvSi to mùmr 

L fit yx\opp7o - uji!nç ■ 

O 3 c* W tpunn; tf/^a âxufxx^t- 
lal Tare 4 '^" * a ® ioan-lw » »e- 
*o/s , JV at/ro Ta pts^-aAoppo* ‘ 
niç n w A/arreç C J i* nx.ua. trioo- 
T» , pttya X) 7rcuT0ç ù^xXonpof 
7 \ 0 yn . Tlpomy iv ro , ôÇ « y!- 
tir ou , TpevTari.3»S-ai Tai7aç 
ài'ayxoùoy ' aç i^a» « JW" TOI 

aAn3» pxTopa fxi m7TH>ôr ppaVa- 



SECTIO IX. 

£V fenfuum altitudine . 

T Ametfi autem primum il- 
lud, quod in fenfuum alti- 
cudine pofitum ceterifque 
omnibus præftantius efie dixi- 
mus , non ab arte & difciplina 
cft , fed naturæ donum : nihilo- 
minus hac quoque in parte ela- 
borandum , quantum ejus fieri 
poteft, ut animus noftcr ad Sub- 
limitatem enutriatur , clatil'que 
femper & cellis fpiritus cogita- 
tionibus impJeatur. Quærcs for- 
taire, quomodo ? memini me & 
alibi indicaifc, fublimitatis hoc- 
cc genus vers animi magnitudi- 
nis tanquam imagincm quan- 
dameife.feu repcrcuifum fonum. 
Unde nonnunquam accidere vi- 
demus, ut nudus ac fine voce 
fenfus ob hanc credi fublatique 
fpiritus altitudinem per leadrni- 
rationem habeat. Exemplo fit 
nobis Ajacis illud in Necyman- 
tia filcntium , grande, li quid 
ufquam , & omnem orationis 
facultatem fublimitate exfuperans. Ante omnia igitur, quoniam 
inde ortum trahit, illud ftatuendum cft: animum humilem & 
abjedum ab eo , qui veri oratoris tueri nomen velit, abefte de* 

bcre 

*) ùvtr* riç Rmhrtell. In Ce JJ. V*t. riva Ilemeri enim pocmata , antequam in iinutn 
Tfâvevi quoi melius Tell. corpus colleûa erant , dillin&is olini gau- 

*] Malim , Sri. IJ. debant nominibm , quibus nonnunqnaui a 

0 Rcûius in CeJ. Vmt. ce rf rlx^V , Hi Veteribus infigniri & dignofci fuient. U- 
vel ùr rfi rtnuafAarruu. 4] Abeft a duobuS C*iJ. V**. 



initu/ 



CH AP. VII. t Etle tenir pUhi& tn. 

peur tinft iitr^A' une etrteint fir*il , (j f*. ] H me 

Ceoible que le mot plein fr le mot enfit ne de- 
mandent pa* certe modification, peur ntnfi Jhe. 
Noua difom tous les jours ,*'</» »» *fpr*t plein 



Je fierté , *et homme tfl enfif fifjwi/ ; mais la 
fcgu re dont Longin s’eft fetvi la demandoit 
n^cclTairement . Jaurois voulu confetver de 
traduire , (fi te tenir teûjeotrâ , pour min fi Jhe * 
|oj J' une fitrtJ neilt (f jjneunfe . Dut 1er. 

Ibid. 
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SE ZI ONE IX. 

Del penfare . 

M A poichè fopra l'altre già 
numcrate ampic forgen- 
ti délia Grandiloquenza 
la prima tiene la principal parte, 
voglio dire la naturale elevatez- 
Za de' Concetti ; fa duopo ancor 
qui ( benchè ella fia una cofa 
che in dono fi abbiapiù tofto , 
anzichè fi acquifli ) allevare per 
quanto è in noi, e nodrire tut- 
tavia i noftri animi a cofe gran- 
di, e farli fempre corne gravidi 
di nobil'e fpirito, e generofo. 
Ma dirammi alcuno , in che 
modo ? fcrilfi altrove , e ad altro 
propofieo, che una fublimità 
taie altro non è del fcntimento 
grande che un’eco, e un rim- 
bombo. Laonde tal vol ta flan te 
quefia grandezza di fpirito an- 
che uno fcarfo penfiero, e fénza 
voce ci colma per fe medclîmo 
di maraviglia; corne il filenzio 
d’ Aiace nel Canto de’ Mord 
d’Omero egli c maeflofo, e più 
alto d'ogni orazionc. In primo 
luogo adunque egli è totalmen- 
te neceflfario fupporfi quel princi- 
pio, da cui nafcono le cofc,o 
dir vogliamo, material princi- 
pio, cioè, far di meftiero che 



Ibid. Etlt tenir tii’tun pie lu. Ni l'un ni l’a II- 
tfe des Interprètes François n‘a pfl trouver 
dans fa Langue un mot qui exprimât la force 
du Grec iy*iS tto»uç . Et c'ell pour cela qtre 
Mr. Boileau s’eft fervi delà modification que 
Mr. Dacicr recette . Oa eût pû s'exprimer de 



CHAPITRE VII. c f x AP ‘ 

De la Sublimité dans les penfées . 

B IEN que des cinq parties 
dont j’ai parlé, la pre- 
mière & la plus conlide- 
rablc , je veux dire cette Eléva- 
tion d'efprit naturelle , foit plûtôt 
un préfent du Ciel, qu’une qua- 
lité qui fe puilfe acquérir ; nous 
devons, autant qu’il nous eft 
poffible nourrir notre efprit au 
Grand, 1 & le tenir toujours 
plein * & enflé, pour ainfi dire 
d’une certaine fierté noble & 
génereufe . 

Que fi on demande comme 
il s'y faut prendre , j’ai déjà 
écrit ailleurs, que cette Eléva- 
tion d’efprit étoit > une image 
de la grandeur d’ame; & c’cit 
pourquoi nous admiretns quel- 
quefois la feule penfée d’un 
homme, encore qu’il ne parle 
point, à caufe de cette grandeur 
de courage que nous volons. Par 
exemple, le lilence d’Ajax aux 
Enfers, dans I' Odyflee * . Car ce * 
filence a je ne fai quoi de plus 
grand que tout ce qu’il auroit ..r*roI 
pû dire . ow» > V. 

La première qualité donc qu’ 
il faut fuppofer en un véritable a./-»* 
Orateur, c’clt qu’il n’ait point * J - 
l’efprit %>,~ u 

cette manière. Nvmi devins y çti'il mm fA daigne pat 

f affilié, atetîinmer notre amt amt penfée ■ Jubilâtes , J** refilé 
t/f la tenir totijomn tomme en teinte f pour ttire % dre • 

d'mnr tertalne fierté noble gêner rafe . T tllhtt. 
flbang. i Etenfi Addition faite en ifffj. 

J Une Image de ta gronde ** J Cq fQot d 'image 

G n*eft * 
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DIONYSIUS LONGIKUS 



(ac. .ù, àyzrrti- O ici y if oïïr n 
(Au.fi J«A5xpS3-J çfofitTtt; 

Hç(t itreaSEcnxç xap oXop nr 
(Â!:r , &ao(ta?cy n tfdt t S traui- 
to; aiâ> rot c%crtyxHr i^tor ' (At- 
yx\ot Si ai Xoyci wra» , xivx to 
fixa; , ar xr t,«/3 &9ei; tttnr ai 
’ vraiat . Tawxii *fii «; m; (au- 
Aira f for» parla; tutrirrrct rà 
<ix«p?t/s- O >ap W nzppmvftir/ 
tplraum , Ij-ai ptê? èfxtBUu , 

41 * * * * » * 

(“ « A Ai J «rps; rplwfi “Kà- 

“ j-aJ p« Six, fixai?, « n*p/u*. 
“ r;aip ifptZu/ , xs 11/» ptij-a- 
Xàffor Setxruo-ir' ai; çù xo Opm- 
p* xzpeîzjrt aAept/t; , cp tJ, 
11 ï- Ovpojiji «r>lE.«îS *zpw , *a« 
“ 4 x/ yfiari /Sxtvct ,) xo »V apz- 

P»P Y;7B J »; J/ZriiptS ‘ )ù TfT xr 

regii ac univcrfi terrarum orbis 
tatem, & Parmcnionis modo 



bcrc quam longiflimc. Etcnim 
ficri nequit, ut, qui nil niti dc- 
miifüin acl’ervile per omnem vi- 
tam fapiunc lataguntquc , ex 
hoc animo tam parvo ac tam 
degeneri quidquam proférant , 
quod univerfae pofteritatis plau- 
fum mcrcatur atque admiratio- 
nem: at contra magnifica illo- 
rum lit oratio nccelle cil , quo- 
rum generofa credlaque mens 
animi nil nilï grande cogitât & 
excelfum. Et hinc fit ut quae 
inaximafunt in cos potiffimum 
cadant , quorum animi magni- 
tude ell quam excellentiflima 
altiflîmaquc . Hinc illc vere ma- 
gnus Macedonum rex Parme- 
nioni dicenti. Ego vet o tam /to- 
nal condamna ac à fer an, 

% If. -if. if. if. if. % 

* * ( fi Alexander effem Et ego, 
refpondit , fi Parmenio efiem: at- 
que ita.quid inter fuamomnino 
imperium agitantes animi celli- 
non fervile & alfuctuin minifte- 



riis regum, idcoque nec tanta: fortunæ capax ingenium, dificri- 
minis effet , oilendit : ira nec immenfam illam Homeri inge- 
nii altitudincm aliunde facilius quam ex hac Eridis deferiptione 
cognoveris, Ingredanrque Jolo, & capta inter nubi/a condit ,) cui 
quum tantum Ipatii tribu it quantum inter terrain & cælum aeris 

eft 



<■] ln Cti.Vat, »*■>•» piv a r . in animo habuit . 

/] Qu* oncis inclura deJimus, ad fup. j] II. «f. v. 4^ atque ica fere de Fania 
plendam lacunam , addidit G*h. de Petrm , Fhgllhu Æn.4. v.i;;. 
ex Plmi 0 *eH Alexandre) , êc loco llomtri } que ni 



n'ert pas aifez fort, ni afTet clair dans cet en. 
«Jrnjt . C'eft toute autre choSe dan< le Latin. 
Quant à moi , je me ftilTe fetvi du mot écho; 
ou plutôt d'une autre Similitude , en diSant, 
fHt t tue Eltvslhn J' t/prit i fit lé ttffUa i : ur de 
U [ubitvéiii J‘ *m* . T H U** . 



Flirt t fmr tarrnpU J l otit ceci jllt 

ou’ à tttte iié’iittrt t*' U lui déitur , &C. ed 
Supplée au texte Grec qui eft défeûueux en 
cet endroit. 

Ibid. /'«»» , par ramifie t er qur tt pandit . 

Aiet*n itt t &t, J II manque en cet endroit 
plusieurs 
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DE SU BLI MIT A TE. 51 

* j’Oratori abbia lo fpirito non I’cfprit 'rampant. En effet , il 
abietto, e vile: perche non è ncll pas poflible qu’un homme 
niai poffibile, che coloro, chc qui n’a coure fa vie que des fen- 
fenrono di cote leggiere, ed a timens^edes inclinations baffes 
■ un fervo acconce, e in tutta la & fcrviles, puilfc jamais 'rien 
vita loro in quelle rtudiano.pro- produire qui foit fort mervcil- 
ferifeano qualche cola mirabile. Jeux, ni digne de hPoflcritc. Il 
e degna di tutta l’ctérnità . Ma- n' y a vraifemblablement que 
gnihehè adunque a ragionc fo- ccuxqui ont de hautes&de foli- 
no l’orazioni di quelli, i quali des pcnlees, qui puiflcnt faire des 
han gravi concetti: ond’c che Discours élevez; & c’eft parricu- 
fpe7.ialmcnte in quelli che di licrement aux grands Hommes 
fovrano conccpimcnto fono.ca- qu’il échappe de dire des chofcs 
dono le cofc grandi , e trafeen- extraordinaires. * Voie/, par 
denti.e maravigliofe. Per que- exemple, ce que répondit Alc- 
llo nel dire di colui ; fa certo xandre, quand Darius lui offrit 
tri appagberei fe fioffî A/eJJundro ; la moitié de l'Alie avec fia fille 
ed io ancora, per Giove , fe fojji en mariage. Pour moi, lui difoit 
Parmen'.one ; vi fi vede il magna- Parménion ,Jî j'étoii Alexandre, 
nimo léntimento; corne anche j accepterais ces offres. Et moianjjt, 
la grandczzadclIofpiritod'Ome- repliquace prince ,Ji f étais Par- 
éo in quel detto; ménion . N’eft-il pas vrai qu'il 

Poue il capo nel cielo, e il fuol falloir être Alexandre pour faire 
pajfeggut; cette réponfe ? 

la qualc ci confina di paflaggio. Et c’clt en cette partie qu’ a 
e ci détermina lo fpazio.e la di- principalement excelle Homère, 
ftanza ch’è dalla terra al cielo . dont les penfées font toutes lu- 

blimes: comme on le peut voir 
dans ladefeription* delà Dceffe Discorde, qui a, dit-il, 

La tête dam les deux, & les p.és fur la Terre. " 

Car on peut dire que cette grandeur qu’il lui donne cft moins la’’ 
mefure de la Discorde, que de la capacité & de 1‘ élévation de 

l’elprit 

plusieurs feuillets . Cependant, Gabriel de tous les endroits défectueux , pour ne pas 
Petra a cru qu’il n’y inanquoic que trois faire à 1’ avenir de pareilles fnppofitlons. 
ou quatre lignes .11 les a fupp lé$es . Mr . le 11 y a lïx grandes lacunes dans le Traité du 
Févre de Saunuir approuve fort fa rertitu* Sublime. Les Chapitres, où elles fe trouvent, 
t ion , qui en effet elt très-ingenieufe , mais font le II. le VU. le X- le XVI. le XXV. 
faulfe , en ce qu’elle fnppofe que la réponfe & le XXXI- ViAHUn de Mr . Dnprtanx. 
d'Alexandre a Parménion doit précéder im. Eiles font non feulement dans tous les Im- 
médiatement l'endroit d’Homère , dont primez , mais auffi dans tous les Manuscrits- 
elle étoit étoignéede douze pages rationna- Les Copiftes ont eu foin, pour la plupart, 
biement grandes. Il cft donc importanr de d'avertir combien il manque dans chaque 
fi voir précisément combien il manque dans endroit. Mais jusqu’ici les Commentateurs 

G 1 n’ont 



IlUi. 
• 4 - 



Digitized by Google 




*î. «*. 
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5 * , . _ 

ttTroi r/ç h fixSkor m; EltSoç , X 
O/UHpto ut r per ■ fl dropxoïor yt ro 
HmoSetor iwi wç AyXÛac; , dyt 
HtnoSu X) t tir AazrtSx Stnor' 

Tîç hl (tir p tràr purÇat 

ptey . 

b Jb Sietror iwoixtrt ro dStrKor , 
dX^d fjumror ' O Si rrà; fxtyt- 
Zhirei rd Scuptor/a', 

Oxrcy J 1 ' 1 ’ dtpo etSiç dr »p îSir 

àp^aAfioio-ir 

Hutroç ht <rx07nÿ,Xd/wcor in 
otto7rx Trorm ' 

Tower indpûvKtsa'i Stdr v\{ ,xu- 

%tPi( 1 7 T 7 T 01 . 

Tiw cpfiLuj d'jnrr xorpiixù Sfeçd- 
pictri xXTupurpd ■ T/ç b r Sx âr 
rixom; S/g r!w Cirtp/SoAlw mù 

ad hanc tantam magnitudinis 

* ] Vide ftf/Mum in Srut» Hrre . y. itj. 

* 3 U ,rurn *»*f**déçde «fM an de aéVrac- 



cft intervallum , non ram illius 
hanc monftri quam ipfius Poctae 
menfuram cfle merito dixeris. 
At vide Codes, quam diflimile fit 
illud ex Afpide Hciiodium de 
Triftitia; fi tamen hoc Heiiodi 
poëmation cft': 

Hujus ab bumentï pendebat fii- 
ria nafo. 

non cnim tam horribiJem nobis 
ejus imaginem objecit, quam 
ingratam odiofamque. Quanta 
contra, Dî boni! in his, ouse 
ad Deos pertinent, amplificario- 
ne ufus cft Humérus ! ut; 

Quantum purpurei profpeHans 
tequora ponti 

Aërii injidens fpecuLe vir lami- 
ne lujirat , 

Tantum animof a Deùm fpatii 
profuir at equüm vis ■ 
Saltum fcilicet eorum ipfo mun- 
di fpatio dimetitur. Quis igitur 
exaggerationem non c veftigio 
excla- 

cipicrvdur» fu , irv d.vcrfj* abeunt L*r$t , (j 
FAtr . Vcrfus funt in tUsd. *. y./jo- 



■ 'ont eu égard b ces fortes d* avertl/Ternens 
ou’ amant qu'Hs l'ont jugé à propos: l'au- 
torité des Copiées n'étant pas d'un grand 
poids aypsès de ceux qui la trouvent oppo* 
fée b d'heureufes conjeûures - L'ancien Ma- 
nuscrit de la Bibliothèque dit Roi a cela de 
fingtilier , qu'il nous «prend la mefure jufte 
de ce que nous avons perdu. Les cahiers y 
font cotiez jusqu’au nombre de trente. Les 
cottes ou ligaaturcs font de même antiquité 
que le texte . Les vingt.trois premiers ca- 
hiers , qui contiennent les Problèmes d'Ari- 
Rote, font tous de huit feuillets chacun • A 
r égard des fept derniers , qui apartiennent 
au Sublime de Longin , le premier , le ttoi- 
f'ème , le quatrième,* le fixième , cottes 
* M* x6- 17. * 19. font de fix feuillets, 
akftt perdu chacin Us deux feuillets du mi« 



lieu. C’ cft ce qui a fait la première, la 
quatrième, * la fixième lacune des Impri- 
mez, 6c des autres Manuscrits. Le fécond 
cahier manque entièrement; Mais commcil 
en reftoit encore deux feuillets dans te teins 
que les premières copies ont été faites, U ne 
manque en cet endroit,, dans les autres Ma- 
nuscrits , * dans les Imprimez , que la va- 
leur de fix feuillets. C’eft ce qui a fait la 
fécondé lacune, que Gabriel de Pctra a pré- 
rendu remplir de trois ou quatre lignes . Le 
cinquième cahier, cotté ig. f n’rft que de f * m. 
quatre feuillets : les quatre du milieu font 
perdus. C'eft la cinquième lacune. 1 e le- 
pticrue n’ctl que de trois feuillets continus, 

6c remplis jusqu* b ta dernière ligne de la 
dernière page - On examinera ailleurs , s'il 
y « quelque chofc de perdu en cet endroit. 

De 



Digitized by Google 



DE SUBLIMITATE. 53 

Non porrcbb’egli unonffermnre l'efprit d’ Homère . Héficxie a mis 
che qucflo foffe verfo più tollo un Vers bien différent de celui- 
della Difcordia, cbe d’Omero? ci .dans fon Bouclier, s‘ délivrai 
da cuideltutto èdidimile qucllo que ce Poème foit de lui , s 
d’Eliodo fopra la Nebbia,oCa- quand il dit*, à propos de la* v. u,. 
ligine; ( fe pure fl dee riporre Dceffc des Ténèbres: 
trall'operc d'Eiiodo lo feudo.) Une puante humeur luicouloit 

Colavale dal nafo un bianco des narines . 

umore: En effet il ne rend pas propre- 

poichè fece l’immagine délia ment cette Déeffe terrible, ma s 
Nebbia non fiera , maodieuole. odieufe & dégoûtante. Au con- 
LaddoveOmero con quanta ma- traire, voïez quelle majellé Ho- 
gnificenza gli Dei aggrandifee ! mère donne aux Dieux : 

Quanto in ait a veduta nom f Autant qu'un homme « affis t nui. 

pub tir are au rivage des mers <• 

Coll'occhio deigran tratti, nel - ? Voit d'un roc élevé d'efpace ’• ,,a ' 

lo feuro dans les airs: 

Mare affacciandoji ; i balçanti Autant des Immortels les cour- 
tanto (sers intrépides 

Cavalli degli Dei a volo fanno. En franchisent d'un faut , &c. 

Adunque la loro ardcnzaèmi- Il mefure l’étendue de leur 
fura coll’interuallo dei mondo. fautàcelle de l'Univers. ÇJuieft- 
Or chi non ammirerà lo fmifu- ce donc qui ne s’ccricroit avec 
rato tratto délia grandezza?Per- raifon.en voïant lamagniûccnce 

de 

De tout cela il s'enfuit qu’entre les (îxla- $r?nf*#f //7 dents, & tttnroh fes épaules de peuf. 
cunes fpccifiées , les moindres font deqna. JUrr . H fer oit bien difficile que cela pût con- 
r?e pages , dont le rulde ne poarra jamais venir 1 la Déc fTe des Ténèbres . Lors qu’Hé- 
èt r c rempli par de fimples conjeûnres . U f/chius a marque' Xi/rdutraç ,$1 

s’enfuit de plus, que le Manuscrit du Roi a fait aflex voir que peut fort bien 

eA original par raport à tous ceux qui nous être prife pour Wt», trijlefe . Dans ce mè- 
re Aenc aujourd'hui, puis qu’on y déctuvrc me chapirre Longin s’eA fervi de «fcXo'ç 
l’origine 6c la véritable caufe de leur imper» pour dire Ut téssllres , une épa-'fe oèfmrltf 6c 
fedion. c* eA peut être ce qui a trompé les lnter- 

J JïutirJ il m dit , fp’tpos Je la D h fie des prêtes . Daeiee . 

Tl rhes. ] Je ne fai pas pourquoi les Inter. 6 Afis em rhs»it des mers } Cette expreflron 
prêtes d Héfiode * de Longin ont voulu gâte ici la véritable idée que nous devions 
que ’A^Xt/'ç foit ici la DéefTe des Ténèbres. avoir delà hauteur d’un écueil aux bords de 
C’eA fans doute la TriAefle , comme Mr . le la mer» parce que ce mot ni fait pas 
Ftvre l’a remarqué- Voici le portrait qu’Hé. monter nos pen fées des rivages de la mer au- 
(iode en fait dans le Besullet , au vers i<*. haut d’une tour, qui y vient trop tard , 6c 
L* Ttifieft fe temek p,is de U t omte intimée de ne frappe pas l'imagination déjà occupée de 
pleurs , pile , fiche , défaite , Us gmtu* j*et gros, fa ba AelTc TeUiut. 

Cf le eng.’ts fort lengt . Jet meelmss Jteitni rnne fa». Chemg. 7 VeH dfrnn rot élevé. ] Veit dis tant 
1 *i*e J hument s , U /«* temleh de fe s jenit > elle d' erre tt*r , avant l’édition de l'an 

g Asc. 
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(ityî9<tç tîriçSiyt-aco fort ir tf /’{ . 
i^üç içspfjtnratriy o) r$j Star /T- 
irot , HxiS' njpxTuriy z* xotrfxa 

tojtîJ’ ; "Cirippui >d TX fT| lü; 

« ' ’ 

Sttfxxyix- tparrao-pata , 

Afxfi lJ J" fV.-îAr/j-çc# fttyaç 
uparo ; , bAvuito; ts . 

- 

EcJV/rce 15 cf'uVmpSc* a?ïf 
et îpaïf A/<Aaj’itç . 

Af<Va; S-pox aAre , 

txyt, fxn et inet tu 
rii-Mi xrappu^tti TloreiSxa? Lvo- 

r r 

art%?av , 

O/x/a cTi Srxm'art t, à^M/xm- 
et x , 

ZpwptTaÀs , st/pn(C»ia j rat jv ?o- 

J-iKCV &»S/ Tfp . 

Etr/.SAtVf/ç , frxîpî , a;, i"Xp“ 
pnyrt/ftirtif fiir si /5d5pur yùç , 
aori Ji yuft-aixiru tapretpn, dpx- 
TpOTTtW cTé oAw ^ai dia^xriy toi; 
xotr/x* XaujSxrcyTvç , travS aux, 
vpxjyoç , aSxi, ™ Senne, m x9a- 
rxnc , apex rp 7ore eopuroX tuc-t 
x' trvyxtvShjjdjtt fxxyn', AA^a mù- 
m tpoStpx /x if , ttXIuj h fin 
XXT x^nysitx y Ax/x/Sxroin , “3 ^ 
7TXJtTU7TXrty x9iX , l£ B eU^OrtU 

ts 7rpt7roy . Opotpsç j-ap pot Jc- 
rum vulncra tradit &fadiones, 

O B v. 1I8. qui tamen in Ed. vm^jib 
aliter definie . 

/] II. o. V. 61 . 

«J HUb à Av ç n pd in C»dA. Psi. 6c EJiu 



LONG IN US 

cxcLunct : fi altcrum ifiiufmodi 
faltum Deorum egui fccerinc, 
Jocum iis dehinc in orbe defuru- 
rum? Sed nec minus grandes il- 
las elfe dixeris vifioncs, quibus 
Deoruin pugnas exprimit; 
Infonuere Deùm fedet, & vaftta 
Olympia . 

irem : 

Expavit nigri Pluto dominât or 
Averni ; 

Exjilniti/uc t remens foin, me- 
tuenfejuf ruinée , 
Horrendum inclamat , ne con- 
tjuajfata t rident i 
Neptunia fol va t divolfe vfeera 
ferrie, 

Et Ce.'lo ac fuperit pateant in- 
formât régna , 

Régna fit u fi/uallentia , & ipfit 
borrida divh . 

Vides, mi Tcremiane.ut abipiïs 
terra emota fundamentis, rcte- 
difquc inferorum fedibus, tota 
denique hujus univerfi mole di- 
vulfa diruptaque, cadum, terra, 
fuperi.inferi, mortalia, immor- 
talia, cunda fimul huic prælio 
immifteantur, idemque pericu- 
lum lubeant atque aleam dimi- 
cationis ? Sont hæc fane terribi- 
üa ; verumtamen , nifi ea allego- 
rice accipias, omnino impia, 
quæque Deorum immorralium 
majeftati minime conveniant. 
VideturqueHomerus.quumDeo- 
quum pœnas, quum lacrymas, 
quum 

frimé . IlXrfr et A' m itti V-rt . 

*] ln Cad. Pmi. * EA. Bj[. Oc Ven. deeft 
ryi , Or porelt abeffe. Tell. 
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DE SUJÎLIM IT ATE. 



chè fc avviene che di nuouo le- 
vin voga i caualli degli Dei, non 
trovcran più luogo nel inondo. 
Soprelevatc fono anche quelle 
cofe, che nclla fantafa gli ven- 
gono nellagucrra degli Dei: 

D' in t or no rimbombo col Ciel 
ÏOlimpo. ■ 

All’ifteffa maniera: 

Tretnà di Jotto il Rc délie 
ner ombre 

Plutone ; e carco di timor , dal 
foglio 

Balzp gridando , che non più 
in ayante 

Jfcrollafié le terra il fier Net - 
tunno , 

E le trifte al mort ali , e agl'im- 
mortali 

Café fcoprifi'e ;fieramente qtt an- 
do 

Ancor di fopra l'odiano gli Dei. 



. 55 

de cette Hyper bole,que fi les che- 
vaux desDicux vouloient faire un 
iccond faut, ils ne trotiveroicnr 
pasaffezd’cfpacc dans le monde ? 

Ces peintures aulfi qu’il fait du 
combat des Dieux, ont quelque 
chofe de fort grand, quand il dit: 
f Le Ciel en retentit , & l'Olym- 
pe en trembla ; 

Et ailleurs f f : tt ma. 

L Enfer t'émeut au bruit de "* 
Neptune en furie ■ 

P lu ton fort de fan T’brône, il 
pütit, il t'écrie: 

Il a peur que ce Dieu, dam cet 
affreux fejottr , 

D'un coup de fon Trident ne 
f a fie entrer le jour ; 

Et par le centre ouvert de la 
. T erre ébranlée , 

Ne faffe voir du Styx la rive 
de foie e; 

Ne découvre aux vivant cet 



Non ti par’cgli di vederc, o 
amico, fpaccata fin da fonda- 
nte nti la terra, efeoperto aifatto 
lo fteifo ’nferno; rivoltato fotto- 
fopra, e fgangherato il mondo: 
ogni cofa e cielo, e infcrno.c 
mortali, e immortali unitamen- 
te coinbatterc, e mettere in rit 
chio labattaglia?Son quelle cofe 
veramente fpaventofe, e le non 
fi piglino fccondo l’allegoria. 



Empire odieux. 

Abhorré det Mortels , & craint 
meme des Dieux . 

Voïcz-vous, mon cher Tcren- 
tianus, la Terre ouverte Jusqu'en 
fon centre, l’Enfer prêt à paraî- 
tre, & toute la machine du Mon- 
de fur le point d’être d. truite & 
renverfêc , pour montrer que 
dans ce combat , le Ciel , les En- 
fers, les choies mortelles & im- 
mortelles, tout enfin combactoit 
rien dans la Nature qui ne fût 



avec les Dieux , &qu’il n’y avoit 
en danger? Mais il faut prendre toutes ces penfees dans un lens 
allégorique; * autrement elles ont je ne fai quoi d’affreux, d’im- 
pic 



S Autrement tlUt mt. ] Moniteur Despré- «Je notre Auteur. 11 falote avoir traduits 

at:x n’a pas ici a(Tc* bien compris le feus l'»M des etfr^on* qui jettent Htm d* U />-»>** 

Atai 



Digitized by Google 




56 DIONYSIUS 

xti , TrapaJ'tJx; rpaiipam &itùt , 
çztciç, Tipaçjaç , Saxptia, Sur pi, 
7rà9n wapiftjpm , mç put itrï Pp 
lXiaxàt à?9p atrtsç , crût itrt rît 
Stuiàpet S-s ü'; 7rt7roinxt:cu , th; 
S’iàç «f» ât9pàirv<; ■ àHd xplt /. lit 
Soa-Satporatrtt 'ünxeircu Xiplw 
xaxùt , o Saranç' r£I âiùt S' h 
rit Çiûtrir, a)kà rit ànytat i toIm- 
act cuvtior ■ noAu St rfy! TTis-j. tIuj 
S topi^nt apura. i, ra ocra ipgajt- 
tc r t / ig) piya to Souponot , aîç 
aAxSaiç , >y "" àt pavot 7raoJ.çtmt' 
ota ( Trothoïc, Si trpo tpi t à P^ 
tütto; d^cipyaçau ) ti «Ti roù 
Jlss'ft/û'iieç ' 



13 Tpi pi S’ üpta paxpà, 

’\ê^y. 

Hors i y v7v aSarawliri Tloaei- 

Saatoç iotnt . 

xcu , 

BÏ’ 1 S 'iXaaw tV/ xvpar araA- 
A* J» xxn vyr’ dvrù 

#] Forfan axnfart*. Fr.T&ttm. 

p} T «V*ç in CoJ. Vat. & £Jï». ôcJ'en. 

fj Vide II. r. V. i$. 

O Port il, - J X»t ln dnob. Codd. rat, hic ver- 



LONGINUS 
quum vincula, aliaque id genus 
varia enarrat mala& incommo- 
da , ex hominibus, qui Troico 
bcllo interfuerc, quantum in ipfo 
fuit,Dcos;rurfus e Dis homines 
facere voluifle , aut fiquid ctiam 
hominibus eft miferius. nam no- 
bis quidem infelicibus portus ac 
perfiigium malorum paratum ad- 
cft mors: Dcorum autem non 
tam naturam ille, quamærum- 
nas infinitas fecit atque fempi- 
ternas.Quanto vero præftantio- 
ra funt ilia, in quibus Deos no- 
bis, quales révéra funt, exhibet 
& defcribit, magnos, puros ac 
nullishumanæ imbecillitatisfor- 
dibuscontaminatos, nullave la- 
be ac macula contactas ? Talis 
eft ilia prænobilis, & a multis 
ante nos tra&ata, de Neptuno 
fententia: 

.... monte! magni, & nemora 
ait a hemebant , 

Qua fine Neptunia vefiigia dia 
ferebat . 

& mox : 

ille per undas 

Pergit agent currum. Linqumrt 
pénétra lia cete 

Æquo- 

Tus inferieur, K eu xofoçtu, Tf mm* r t veXic, 
>tj r*l; A%t une. Toit. 

<3 II v. v. 17. ubi in mnlgath Homerl Edite . 
».i. iAt* titre p , & v. nie. r®/ ê * iwiw 9 T 9 m 



Jane net omet : mail } fi t» nt lu prend fat dam 
un femt allégorique , elle* ne p tu* tnt être jue tri t. 
hmplet j (tf trli.injurieufei à U maiefli (tf À la 
mainte frit. parfaite det Dlena . C'ert une Vertu 
de la Poëlîe , A c'ert fon but, de jetter de 
la fraîeur&de l'étonnement dans les âmes 
<des Leâeursi ce que notre Longin appelle 
(.mrXn^tf dans le Chap. XV, où il dit , ir< 



r»ç jut'r cr 1 ram' j et çetrr atrtaf TtX»( «f/v 
i*9\*%H* Mais il veut dire , encore que 
ce Toit U une pcrfèûion de la PocTie , néan- 
moins ce feroit une horrible impieié d'at- 
tribuer aux Dieux des partions qui convien 
nent fi mal b l'excellence & à la perfeûioa 
de leur nature . Tollim . 

f Dit 



Digitized by Google 





DE SUBLIMITATE. 57 

ion dei tutro empic, c non fer- pic, & de peu convenable à la 
vanti il decoro. Imperocchè a me Majefté des Dieux . Et pour moi, 
fembra , che Omero quando ci lorsque que je vois dans Homère 
rapprefenta le ferite degli Dci, les plaies, les ligues, les fuplices, 
le contefe, le vendette , le lagri- les larmes, les emprifonnemens 
me, le prigionie, le gagliarde des Dieux, & tous ces autres ac- 
palHoni, faccia per- quanto è in cidens où ils tombent fans celle; 
luiDei di quelli uomini chcfotto il me fcmblc qu’il s' cil efforcé, 

Uio pugnarono, e uomini degli autant qu’il a pû , de faire des 
Dei. Non c altro perô, che a Dieux de ces Hommcsqui furent 
noi mefehini c fcrbaio il porto au liège de Troie ;& qu'au con- 
di tutti i mali la morte; egli poi traire, des Dieux memes il en a 
degli Dei non la natura, ma la fait des Hommes. Encore les fait- 
feiagura feee etevna. Molto mi- il de pirecondition :car à I egard 
gliori perô, che non son quelli de nous, quand nous fommes 
intorno alla guerra degli Dei, malheureux, au moins avons- 
fono quei verii ove molira, che nous la mort, qui etl comme un 
Iddioèunatal quai cofa pura, port alTuré pour fortir de nos 
e grande, e realmente fenza mi- milcrcstau lieu qu'en repréfen- 
llura o confuüone alcuna; corne tant les Dieux de cette forte, il 
farebbero quelli fopra Nettunno ne les rend pas proprement im- 
( luogo da altri più, c più voltc mortels, mais éternellement mi- 
mclfo in opéra ); fcrablcs. 

Si rifcojjero i monts, e V ait e II a donc bien mieux réülfi, 

fetve lors qu'il nous a peint un Dieu 

Sotto i piedi immortali di Net - tel qu’il eft dans toute fa imjdlè 
utnno , & fa grandeur, & fans mélange 

Che fe ne giva deschofes terreihes; comme dans 

Ed apprelfofoggiugne: cet endroit, qui a été remarqué 

Prefo il corfb par plufieurs avant moi, où il 

Ver l'onde, fotto d'ejjo le balene. dit *, en parlant de Neptune: * nuj. 

Neptune ainji marchant dam cet vaftes campagnes , •’ ,1!" 

Fait trembler fout fet pieds & forêt 1 à * montagnes . 

Et dans un autre endroit f : t nw. 

Il attelle fon char, & montant fierement , *'“• 

Lui fait fendre les flots de l'humide Elément. 

» Dès (pu' on le voit marcher fur ces liquides Plaines , 

D'aije on entend fauter les pef antes Baleines. 

L'Eau 

f Dtt f*'n It— it nuttirr fur ttt HfiiJti fUL mais ils n'expriment pas la penfée d’Homê* 

*"•] Ces vers font fort nobles âc fort beaux t rc, qui dit que lorsque Neptune commence à 

H marcher, 
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Tlarmôtr l’x xw9fiùr,ùS xyvoix- 

rot ireum ■ 

T x9o<ruvx Si S'ixÂaa rct Stiçttm' 

toi Si Trinriv ■ 

Tatûrji xj o tfS luSaiair $ar/Âo9t- 
7»ç, Sx ° rux^ï àrxp , iftiSv 
rlw nv B hh Sujja/xn tard tImj 
à%lu> iyvâgtirt , xai%tçlujc* , 
ivOùs ir t!Ï j^a\(.aç r$ 

rc finir, “ h'nrw o Sioç , çiuri ' ri', 
“ yiri&a çàç , >à l'yinn ' \ylriSra 
“ yx , là iytrtn" Otix o'x^xpo; 
âr liras, ircùpt , So^aifit , x ^’ir 
Îti rà ÏIoixth , rJ rfy! àj/9pn>- 
wlvtxr 7rapa9tfUros , ru fixQùr 

X^iir , n>s eiç ra xpatxà fifyiQ* 
cuutfi0xî-jnr i91Çn- Ax^ùç àçru, 
X) *3 aar « poç aurai rlùi r$ 

E Aluiur fià-xhu ' trda Sx 

6 A las àfixxowàr , 



LONGINUS 

Æquoris, & dominum faflo 
agmiue circumfultant . 

Ipfumuetitia tumidas mare dis- 
jicit undas , 

Impeteque aligerûm volucri vo- 
lât axis (quorum . 

Hac item mentis altitudine Ju- 
dxorum Legislator, vir minime 
contemnendus.Dco dignam po- 
tentix ejus cepit imaginent, di- 
gneque elocutus eft. Nam in iptb 
ftatim legunvfuarum principio, 
DIXIT Deus , inquit. Quid? 
FIAT LUX :& faSla efl . FÎAT 
TERRA: &faflaeft- Nonero 
tibi, puto, moleftus, mi Poftu- 
mi, li unum adhuc e Poëta no- 
ftro cxemplum, idque, ubi illi 
de hominibus fermo eft, protu- 
lero: ut hoctantummodo often- 
dam, quanto ’fimul ipfe fpiritu 
æltuque animi in exprimenda 
Heroum animi magnitudine, 
foleat doceatque intumelcere. 



Caliginem fingit repentinam 
denfifllmas diei tenebras obducere.Græcofque offufa veluti nodlc a 
pugna remorari:hîcAjax,xlluans incertuique concilii.exdatnat; 

Juppi- 



t] Vide fil Tîmetimm de Evan^el. 

quetn perperan» de hoc loco fen tire conitabir, 
fi quis feftfbmm cum Meft conferre non gra« 
vabitur . Tell, 

*] B*f. in dnob. 

fnrt , i. e. refit , mente temple, m eft . quo mo- 
do & Cret'mm [«gifle tertatur Féitw . Atquc 
boc reûius cfle vulgato prununciat Tolllui . 



Ev tri tjjct» CeJ. Vst. Ek »t / t #/»- 
T» Baf. 

>3 Malim a«rrW «?ff «rSfèiv/vter , de rebui 
non ad Peu , fed ad ktmlnn pertinentibot « 
Tel/. 

t] Nf’Ç oT(f*{ Fr. Port ni , CedJ. V*t- Se 
EA.Bmf. quod cum «Vf d*rp v*orm in fequen* 
tibus non male convenie . 



marcher, 1rs Baleines fautent de tous cô. té d’exprimer un petit frlmiflement , qui ac- 
tes devant lui , Se reconnoifl*ent leur Roij rive fous les moindres barques comme fous 

que de joie la mer fe fend pour lui faire les plus grands vaifleaus t au lieu de nous 

place. Mr. Despre'aus dit de l'eau ce qu’Ho- représenter, après Homère, des flots entt* 

mère a dit des Baleines, Sc U s'efi comea- ouverts Aune tuer qui fc fcparc . Deeier. 

Ibid. 
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DE SUBLIMIT ATE. 59 

DanX^aron tut te du i gran fort- L'Eau ,a frémit fous le Dieu 



ai ufcite. 

Ed il lor Re di ravvifar fean 
fegno : 

Per gioja il mar partiafi; ejfi 
volavano . 

In cotai guifa ancora il Lcgisla- 
tore de’Giudei, uomo non mica 
volgare, dopo aver riconofciuta, 
emoftrata, lîccome la dignità 
richicdcva , la fovrana potenza 
di Dio, fui principio délia Legge 
fcrifley Par là IdJso , che? fia la 
Luce; é fu la Luce : fia la Terra 
efu la Terra . Nè fembrero efler' 
io tediofo per awentura.o ami- 
co. Te proporrô ancora un paflo 
del Poeca, prefo dalle umane 
vicende; affinchè e’s'impari co- 
rne egli ci awezza a faiire fcco 
perentro le cofe eroiche- Cali- 
gine a un tratto, e notre infini- 
ta impacciala battaglia a’Greci; 
Ajace fmarrito, allora cosi dice: 



qui lui donne la Loi, 

Et femble avec plaifir reconnaî- 
tre fon Roi . 

Cependant le char vole, &c. 

Ainfi le Législateur des Juifs» 
qui n’ctoit pas un homme ordi- 
naire, aïant fort bien conçû la 
grandeur &Iapuiflance de Dieu, 
l’acxprimee danstoutc fa dignité 
au commencement de fes Loix , 
par ces paroles, DIEU DIT: 
QUE LA LUMIERE SE FAS. 
SE; ET LA LUMIERE SE 
FIT: QUE LA TERRE SE 
FASSE;ET LA TERRE FUT 
FAITE . 

Je penfe, mon cher Terencia- 
nus, que vous ne ferez pas fâché 
que je vous raporte encore ici un 
partage de notre Poète , quand il 
parle des Hommes; afin de vous 
faire voir, comme Homère elt 
héroïque lui-même en peignant 
le caractère d’un Héros. Une 
épaifle obscurité avoir couvert tout d'un coup l’armée des Grecs, 
<3c les empêchoitde combattre. En cet endroit Ajax, ne fâchant 
plus quelle réfolutjon prendre, s’écrie; 

* Grand 



Ibid- Oie fu'tn le voit manier J) La tradu- 
Aion de ces vers , que j’ai donnée au pu. 
blic il y a quelques années , te qui peut, 
être a été vûe de Mr. Daeier, me délivre- 
ra du foupçon qu'on pourroie avoir que je 
me fuis fervi de fes rémarqufs , dans cette 
édition. Ces mors y mort MtiltH emJet^ eft 
jugement en François f la mer fe fend. Totlleu. 
10 Fr/tnlt faut le Dieu fml lui Jeune le M.] 

U y a dans le Grec, f «/ l'eau m relent Ne* 



f tune y fe rlJait femllelt fek-ire Je jek . Mais 
cela ferolt trop fort en notre Langue. Au 
refle , j'ai crû que, i'Eem reconnaît fe» Roi y 
feroit quelque chnfe de plus fublime que 
de mettre comme il y a dans le Grec ; que 
lei Baleine t reremeoiffent leur Rai. J’ai tîchf, 
dans les pacages qui font raportet d’Ho- 
mère , à enchérir fur lui plûtût que de 
le fuivre trop fcrupoleufaucat à U pille* 

Bel le an , 



H s fs. Et, 
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Ziù ,:l 7T5£Tfp , (pue- if) ce Ad <ru 
pùa-ai un n'jpoç t)aç Ayeuay, 
Ilot «rot <f tùflpbjj , /o? / op- 
B-aXfio~riy iStôxx ' 

Ex /s par* oAfjroi'. 

Er/v o>; dxdJùq to 7raQcç Atat- 

7oç . »’ yap , ( wï j^ap 

to ai mu a rà rptucç TUTrcuonpcy) 
aA' tVfrJii h» dirpcurp <rxorc-t 
rl uù aVcTôtay «ç «f/w j-uvat/or 
J'taOtôcu , «f/a Tct'jT dyojtaxiùr , 
cti ~pc' ¥ pibybjj àpyèt , pùç cri 
TayjTtt ccithtcu , cuç trarme, ctj 
cplîiç d-piurar a^toy irrxptoy , 
Xpt dlnç! Zd.Ç dfTITttTTHT OJ. AA- 
Aa j-ap Ofixpcç fJ.it iy6ùS% àzjoç 
er'JjjifJTrtù tvÏç dyàunr , i £ «x 
iAb Tt a’jTOç TTicrci'â’ty , ii 

M alrtrou , a; ôr’ApDj iyx*’ 

azra As; , i» 0 A 00 » ;rip 
Oopsav uairtiTtu /2&&ixç tW 
rappurty nA»ç . 

ApA otc/jot; Jt 7ttzt çoftet yi- 
rtrou ■ 

ùdxmcri i 'ouuc, «f/a wç oJbtr- 
«rt/aç ( »û j.ap rart/na noA <ùy tri- 
xa 7rpoTi7n'bttop,tnct) ni fiiyd- 



LONGINUS 

Juppiter, bit nofiis ttnehrh 
aune er'rpe Aibivos : 

Redde diem, lucemque oculis , 
boftemaue tuerï : 

Et vel perde data. 

Vcrc hic Ajacis affect us c(t .non 
enim vitam rogat; ( tain demif- 
fæ fcilicet prcces in tantum ca- 
dere Heroa nequeunt ) fed ubi 
ftrenuitatis ac fcutitudinis exfe- 
rendæ iibi facultatem ab ignavis 
eripi tenebris videt, in ipio fefe 
dilcrimine a pugna abitincri in- 
dignatus, diem fibi lucemque 
quamprimum rcilitui poltulat, 
in ea quippc décorum prorfus 
virtuti fuæ finem inventurus, 
etiamli ipfum iibi in acie adver- 
farium foret habiturus Jovem.. 
Quare, iicubi alias, hic mihi 
certe vifus eft Home rus, non 
fecus ac ferens quidam & fecun- 
dus ventus, una cum turbati. 
adluantifquc in Ajaccanimi mo- 
tu attolli, neque aliter effer- 
vefeere atquc infanirc, 

Quant folet infefimn qttum 
Alan baftile corufcam , 
Adverfas aciet fierait , ccu no- 
xia denfit 

Flamma furit fylvis, & late 
incendia fpargit ; 

Oraque fptimanti deflagrant al- 
biaa rifiit . 



Verumtamcn hoc ex Odyffea perfpici ac intelligi porelt, (ne- 
que vero & hanc adjcciffe obfervariunculam nonnullorum cau- 
la inutile erit ) magnis id effe ingeniis proprium ac pcculiarc» 



ut, 

•3 II. f • v. ( 41 . tnf9 cil juurirt tT «'{ iT*Afif(4rc. nec opas 

*3 11. o. v, foî* i aXco'r viïf malît T.Fsb. eft m * in S muremus . lu^uitur enim foïu*. 
jungeni h*c cum fc^ucaübu» . Sed in H<u de Ajace , non de Marte . TelU 
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O Giove Padre, de b difcsogli 
ornai 

Dalla fitta caligine gli Achivi; 

Manda il feren , la vijla dona 
agli occbi, 

E al lame, fe ti place , ci di- 
firuggi. 

E veramente, in si farta guiia 
ell’è pafïione da A jace : imperoc- 
chè egli non chiedelavira;(che 
quel} a farebbc ftata d'un’ Eroe 
pur troppo umil domanda ) ma 
per quefto, che nclJe oziofe te- 
nebre a niuna magnanima im- 
prefa puoteilfuo mafchil valore 
difporre ,da i'degno rocco di più 
non oprar nella pugna , chiede 
che luce fpunti a un tratco,ond’ 
cgli ( ancorchè Giove gli ii op- 
ponga) ritrovi fepolcro degno 
del fuo valore . Ed in vero Orne- 
ra qui a guiia di profpero vento 
fpira nei combattimenti ;e non 
altro egli fa, che 

Injuria corne un Marte quan- 
do vibra 

Ajla pungente ; o corne d'afpr a 
Jelva 

Fttoco difperditor giù nei gran 
fondi 

Lifuria: A lui la bocca in fpth 
ma ondeggia ■ 

Con tutto ciô neirodiflea fa vc- 
der chiaro ( e quelle cofe fi deb- 
bono per moltiilïmi capi aifaif- 

il E t Miriiat i tontrt vont t & c.] Il y a dans 
Homère: Et * prit tel* fah-notu périr fi tu »f** 
j la t farté ÀrtChmx. Mais cela auroit été foi» 
ble en notre Langue n'auroit pas (î bien 
mit en jour la remarque de Longîn , que. 
Et camlatt ftntrr ujMi y écc. Ajourez que de 
dire à Jupiter ttnttt mm, c'eft près- 



MIT ATE. 6 1 

* Grand Dieu, cbajfe ta nuit qui 
nous couvre les yeux: 

» ' Et combats contre nous à la 
clarté des deux . 

Voilà les véritables fentimens 
d'un Guerrier tel qu'Ajax.Il ne 
demande pas la vie; un Héros 
n'étoit pas capable de cette baf- 
feife: maiscommeil ne voit point 
d’occalionde lignaler fon coura. 
ge au milieu de l’obscurité, il fe 
fâche de ne point combattre: il 
demande donc en hâte que le jour 
paroiffe , pour faire au moi ns une 
fin digne de fon -'grand cœur, 
quand il devrait avoir à combat- 
tre Jupiter même. En effet, Ho- 
mère, en cet endroit ,ell comme 
un vent favorable, qui fécondé 
l’ardeur des combartans. Car il 
ne fe remue pas avec moins de 
violence, que s'ilétoit épris auiTi 
de fureur. 

t Tel que Mars en courroux au 
milieu des batailles: 

Ou comme on voit un feu," jet- 
tant par tout l' horreur. 

Au travers des fonts promener 
fa fureur: 

De colère il écume, &c. 

Mais je vous prie de remarquer, 
pour pluileurs raifons, combien 
il elt ailoibli dans fon Odyflee, 
où 

que la mémcchoft que ,/*#>-«•»« périr - puis, 
que dan» un combat contre Jupiter on ne 
fauruit éviter de périr . BaiJeam . 

Cbxng. i*. Jettent par tout ïltr>emr.') Dam fa 
nuit l'har>eur. C’tft ainfi qu'en lifoit avani 
l'Edition de i;oi, 

Oiq. 



• TUai, 

H *. 17. 
•* <4Î- 



t niai, 
lim 1$. 
«. 6»s. 
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A*î pvmt \jmftpop(r»( xf» 'fier 

içip ir j-i-pa to ipi\ofiu$or . An- 
Aoç jà « rrofkùr rs à'kvr trou- 
TtS'f rtiaç i mrlw Jstrepar tiw J®0- 
$ür/F , a’rap cT if xax r« Aef-J-am 
IXiaxùr 7T!&*(X%-ru>v Sfg. Dit; 
OcJWwaç , fflf irrttTOeut rira th 
Tp a>/xà iroAs^a , orpoo-toreuript- 
pepp ‘ x) r» cf/'sx ra raç ÔAopup- 
rei; , th; olxiu; , à; 7rx\ou tth 
Tpeiypuirfxtr*; ni; xptvnr , t'p - 
rorCS’a prpora.7rofifopsu ■ Ou j-ap 
, if w; IA/aVs; brtMyo; içtr 

il OJcioreta ' 

Ei'3"*^ fiiP A/a{ xelraa Kpmeç, 
tr&ix eT’A %/Adi; , 

Eî&a Ji nârpoaAsç S'M?"' pi- 
çeup araAafreç , 

Ei' 3 -a tf'i^to? p/Aoç 905 . 

Aaro <Tt 7 hç a't/mç a/riaç oifint, 
•à; [tir IA utfo; içatqiopxtrit; tr «*• 

ptH TrpfCfJUtn; , oKoP TC ^ <TCÜfJ.!t- 

ticp fpapanxop virirxtran >ù tVa- 
j'iâi’/si'' wç Jj Ocfuwefa^ to 7 r\top 
Sixyxfiauxcr , oVfp 'JW yxp&i' 
OSip ip ry Ofiiareip irapMaaTat 
r/ç â» xctvxfhcuiiui top Ouxpcp 
xA/ÿf , â /)^a tÎç o-po/pomreç .râ- 
pa pifWf to ptytBoç . Oo yap tu 

O OdyflT. 7. V. 109* 

^3 Sic de Hefychius T voct IXcrfç 3 H»*- 
dm Umrrl c*> t ua Ttn? t de utruœque jkjmu 



LONGINUS 
ut.quum jam declinare ac verge* 
rein fenium cœperint, tabulis 
porilfimum ac narracionibus de- 
ledentur. Odyffeam enim poft 
Iliada confcripram cfle , cum ex 
aliis mulcis, tum ex hoc quoque 
perfpicuum effe arbitror ; quod 
Pocta nofter Uiacorum cafuum. 
reliquias, veiut adventitias&ac- 
cefforias belli Trojani partes, in 
Odyffeam rejecerit: inde vero 
etiam vel maxime, quod quæ ûbi 
mala,ludus,ac dolorcs eveniffe 
Herocs in Odyflea referunt; ea 
ita narrent, ut qui bus jam olim 
defundi fuerint. Odyflea nam- 
que nil niù quxdam liiados, ut 
ita dicam , peroratio eft : 

Martini eji il/ic Ajax fa tu: occi- 
dit itlic 

Pelides : illk Dis magn 'n confa 
Ho par 

Patroclui , & mea Sarpedon quo- 
que maxima cura 
Occubuere. 

Atque haec cadem cft,ut opinor, 
caufa , quare tota Homeri Ilias 
adiva lit & pugnax; quippe 
quamin ipfo flore acvigorecom- 
pofuit ingenii ac ætatis: Odyflêa 
vero maxima ex parte in narra- 
tionibus confumaturjquod fene- 
dutis proprium eft. Adeo ut 
Poctam hune noftrum quod ad 
Odyffeam , in occafum vergenti 
ioli non male comparaveris, cu- 
jus citra vehementiam ardoris 
per- 

dtio corpufcula vocat MmtIui nihrimm , no* 
taatc Çtfrn in Hemtrl Apothcofi. T»ll, 
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fimo confiderare ) effer proprio où il fait voir en effet , que c’eft 
d'una grande natura ornai ca- le propre d’un grand Esprit, lors 
dente l’aver vaghezza in vec- qu’il commenceà vieillir &àdé- 
chiaja di favellare. Imperocchè cliner,defe plaire aux contes& 
egli è manifefto aver lui compo- aux fables. Car, qu’il ait com- 
fto in fecondo luogo quefto iog- pofé l’Odyffée depuis l’Iliade, 
getto sida molt’altri argumenti; j’en pourrais donner plufieurs 
si perché e’ va rapportando gli preuves. Et premièrement il eft 
avanzi delle Iliache avventure certain qu’il y a quantité de cho- 
come certi Epifodi, o foprarra- fes dans l’Odyffée, qui ne font 
conti délia guerra Troiana: ed que la fuite des malheurs qu’on 
oltre a ciô perché i pianti.e ila- lit dans l’Iliade, &qu’il a trans- 
menti ivi corne cofegià note agli portées dans ce dernier Ouvrage, 
Eroi rapprefenta. Perlochèaltro ■> comme autant d’Epifodes de 
non è l’Odiffea, che un’epilo- la guerre de Troie. »« Ajoûtez 
go, o foprarragionamento dcll’ que les accidens, qui arrivent 
Iliade . dans l’Iliade , font déplorez fou- 

Ivi Ajace è fepolto un' altro vent par les Héros de l’Odyffée, 
Marte, comme des malheurs connus & 

Ivi Achille , ivi Patroclo agit arrivez il y a déjà long-tems. Er 
Del c eft pourquoi l’ Odyflee n’eft , à 

Egual di fenno , ivi il mm caro proprement parler, que l’Epilo- 
figlio . gue de l’ Iliade, 

Per quclta cagione io giudico, f Là glt le grand Ajax , & l'in- 1 
che in tutto ’l corpo dell’ Iliade, vincible Achille ■ 

feritto in fui fiore , c vigor dello Là de [et ans Patrocle a vis 
fjpirito.fieno introdotte perfone borner le cours . 

di grande aftâre; e il Poema fia Là mon fils, mon cher fils, a ». 
Dramatico, opérante, ed attivo: termine fes jours . 

ncir Odiffea poi Racconti più De là vient, à mon avis, que 
che altro ; il cheè proprio délia comme Homère a compofé ion 
vecchiezza; onde il Poema ne Iliade durant que foncfpritétoit 
viene Diegematico , o narrativo. en faplusgrande vigutur, tout le 
Ncir Odiffea potrebbe uno ag- corps de fon Ouvrage eft dramati- 
guagliareOmero al Sole quando que, & plein d’action: au lieu 
tramonta,acui refta fenza vigor que la meilleure partie del’O- 

dyfféefcpaffe en narrations, qui 
eft le génie de la vieilleffc ; tellement qu’on le peut comparer 
dans ce dernier Ouvrage au loleil quand il fe couche, qui a toft- 

jours 



Cb*ng |j. Centrât autant d'Epifobi ] première autant i'eftu, 

manière, avant l’Edition de i68j. Cmmw 14 Ajtûiuftir U» attlie, t Aie. 3 La remar- 



qua 
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roîç IXittxvîç ixeîrotç Trmiuxtri* 
\trov crmvya -ri* mro* , 

acf’ c’Ç<a ftxXte pit a. ri v j.» x' iÇx- 
fjtxra fir.Safxù Xxutsircvm , ait 

rlui Trpoyytri* CfJcîxy T*p (VaS'.n- 

Aai» 1 TraS ** , « ro iyyjt pvpo* , 
i[£H TroXtnxv* , O raïç i* w; 
«AmS-hsç iptumricuç xxt vnrtTti- 

/ . » V . - 

xv eu fit y toi’ a/fS. , 0 ; 0 * •uajo^typwr- 
»B5 o’ç f «uicx àxtxyy. , >^ù ’ J tti- 
et rer /J/a Ttpuxr ipxfxti/x t*n , tv 
X oivro* tpxt.orrxi tu *1 payions 
ifi7rârtStç , xi* tvI' (luâtiiS'irt 
xyi iTrtçotç 7rXx*0i . Aiyeor St 
mCr' MX iTTiXtXxryxt i*/$ i» rp 
OtTyaroa %ct[iravckir , %ij f$ tri- 
<y Tv* KvxXev?ra , xxt Tira* xX- 
Xa*' a)X,i yïipaç S'iiryùfiou , yü- 



LONGINUS 
permanct magnitude- Non enira 
jam in Odyflea idem illc , qui in 
Iliade intenti fpiritus elucet vi- 
gor : non ilia Iibi femper arqua- 
liî apparet grandiras; non idem 
illud perpctuum iibi fuperve- 
nientium artcéluum occurrit flu- 
mcn; non denique verfatile il- 
lud & concitatum atque concer- 
tatorium adhibetur dicendi ge- 
nns, vchementibus & ab ipfa 
petitis vcritatc vifionibus exftru- 
•dum & exaggeratum: verurn 
non fecus ac in fefc rccedente, 
interioreque rurfus ambitu lito- 
rum fe rccipiente Oceano, ingens 
tamen late ftagnantis ex eo foli 
apparet illuvics; ita & inOdyf- 
fea immenfa niagnitudinis Ho- 
mcr icæ xfluaria agnofcuntur, & 



effiifa per fabuloias atque incre- 
dibiles narrationes divagatio. Atqui hæc cum dico, mi Tercn- 
tiane, non cft , quod earum me ce nie as obürum tempeftatum, 
quxin Odyflea del’cribuntur; uti nec earum vilionum, qux in ilia 
de Cyclope narratione, aliilquc id genus compluribus, intenfifpi- 
ritui impet u & vigore in immenfum attolhmtur: fed quum iencautis 

hoc 



0 It* Têtttmt ex MSS. (de ex SeQ. x. 
utei r «c r *t «X. 

y] In Ctdd. ni. 1 r*eÀ Tel fêta uirpa , in 
Galllte rigi rel a'tJia tAjusts , W eft , te* 
melrefn ftngna , vei potius Intofat (J j ut mandat 
fai u. Ut quod fi admittamus vertî potert j t*m 

que de Mr. Daoer fur cet endroit eft fort 
Tarante de fort fubtile t mais je m'en tiens 
pourtant toûjoors à mon fens. BoUenn. 

Ibid. AjoAtet que ht attldent Ar.] Je ne c roi 
point que Longin ait voulu dire , que .les 
accidens, qui arrivent dans l’Iliade, font 
déplorez par les Hcros de l'OdyfTée. Mais il 
dit i AjoAtet fu’ Homlre rjfftrtf dent l' Odyf/t 
Jet pUiiiUt (a J,/ Ismrntaihni , tomme tonnt.it 
dit loni terni i ftt lient. Longin a égard ici 
a ce? chanfons qu’Homère fait chanter dans 
y OJyiïée fur les malheurs de» Giccs , de fur 



orranmt m ft reeedH , ImmnntLimjnt 
Ulunhm ettlnfnh. Toli. 

f] 0x/T4* v*f Oftnçfi c àr tc?c uv^oéii- 
Tt &c. poli et ptriJridiç addenda pntar T.FA. 
Veruat ? O ftng/xH t vel t i» tji IXiffér Tiff*- 
eut va port fi tyt'Saç fubintclligi maüt Telitm. 

toutes les peines qu’ils avolent eues dans ce 
long fiège. On n*a qu’à lire le Livre VIII. 
Ünehr. 

Ibid. J)odtfX çme ht nteideut. ] On trouvera 
la même penfée dans ma Traduûion Tolllut , 
I) Nom fomnont dire que e’e/t U *efua de fen 

e/ptlf, Éfc. J Les Interprètes n’ont point ren- 
du toute la penfée de Longin , qui , à mon 
avis , n’auroit eu garde de dire d’ Homère 
qu’ il s’égare dans des imaginations Ar des 
fables incroyables- Mon fleur le Févre eft le 
piemler qui ait connu U beauté de ce paflTs* 
S* > 
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ia grandezza: perocchè ivi non jourj fa même grandeur, mais 



mantiene uguale il tuonoa que* 
poemi dell' Iliade , nè uguali 
l’altezze, che non ricevono 
mai calo, o rabbaffamento, nè 
un roverfeio fimile di paffioni 
una fopra l’altra;nc il verfatile, 
ed il politico pienodifantafie di 
verità: ma a guifad’Oceano.chc 
in fc ringorga, e rientra.e da 
proprj termini !i ritira , quel che 
ne refta apparifee un riflutfo dél- 
ia grandezza , e nelle cofe favo- 
lofe , e incrcdibili, uno per cofi 
dire, raggiramento . Ma afleren- 
do quelto, non è perô ch’io 
ponga in dimcnticanza le tem- 
pefte ncil’ Odiflea raccontate, e 
le difgrazic awenutc al Ciclopo 
ed alquanre altre cofe; che feb- 
bene la nomino vecchiezza, è 



n’a plus tant d’ardeur ni de for- 
ce. En effet, il ne parle plus du 
même ton; on n’y voie plus ce 
Sublime de l’Iliade, qui marche 
par tout d’un pas égal, fans que 
jamais il s’arrête ni le repofe .On 
11’y remarque point cette foule 
de mouvemenstSc de pallions en- 
taifées les unes fur les autres. Il 
n’a plus cette même volubili- 
té de discours , ii propre pour 
l’adion,& mêlée de tantd’ ima- 
ges naïves des chofes. >5 Nous 
pouvons dire que c’eft le reflux 
de fon efprit, qui, comme un 
grand Océan, fe retire & deferte 
lès rivages. « A tout propos il 
s’égare dansdes imaginations & 
des fables incroïables.o Je n’ai pas 
oublié pourtant les deferiptions 



de tempêtes qu’il fait, les avan- 
rures qui arrivèrent à Uly&e chez Polyphcme,& quelques autres 

endroits 



gei car c*cft Ini qui a découvert que le Grec 
il o t défectueux, A qu’ après dpfrtiritqç , 
ii faloîi f.ippléer, Sreif o' vaq’ 'O u*qqi Dans 
te fens-ià on peut traduire aiofi ce partage. 

Mail tenutie l Oféam ejl tcdjour* jr«d, quoi qu’il 
fe [oh ertir/ de fe* rl*ag#e, & qn' U [e [oit rejfenf 
dame fri iortfr * J Homère éfr i* s««lr quitté 

I* J lie de y n* leiffe pet i'ftrt y and deru le* métré, 
lion > mime hmoîehU* (jf feémUufe* 4e l'OdjBir. 
Délier . 

Ibid. Kem s po*vam dire.'] Je erstois avoir 
pleinement fatisfait fur ce partage, dans ma 
Traduûion,dt dans mes Remarques Latines: 
néanmoins cette nouvelle traduûion de Mr. 



Mr. Dacler fe trompe . Que l’on conlidère 
feulement ma tradoûion Latine. TeWm*. 

1 6 4 tout preptJ Htêgsre dam de* Itreqinai 'ont* 
&e.J Voilà, à mon avis, le véritable fens 
de frkare; . Car pour ceq*ai eft de dite qu'il 
n’y <• pas d’appatence que I ongm ait accu» 
fi Homère de tant d’abfurditee , cela n'eft 
pas vrai , puis qu’à quelques lignes de là il 
entre mîrue dans le detail de ccs abfutdittt. 
Au relie quand il die , de* feUe * hteeelellei , 
il n'entend pas des fables qui ne font point 
vrai-femblablemenc contées , comme ladifet» 
te d’Ulyrtc qui fut dix jours fans manger, 

drC. Beileen. 



Dacler me plaît extrêmement. Seulement ce 
mot vkdroç ne peut pas s’accorder avec le 
fens que Mr. Dacicr nous y donner parce que 
i'Outf qoo vXtr»( ne peut être que fon dé. 
bordemem. Et quand il s’eft retiré , comme 
l'Océan, dans fes bornes, on peut bien re- 
connotcre fa grandeur, mais il ne fe débordé 
pas alors. On le verra plus clairement dans 
la fyite , pù néanmoins H me fcmble que 



17 I * f A> amitié femumt Ut deftrtpibme 

4* tempête*.] De la manière dont M.Despréaux 
a traduit ce partage , il femble que JLongin, 
en parlant de ccs narrations incroyables de 
fabtileufcs de POdyflée,n’y comprenne point 
ccs tempêtes de ces avanturts dUlyrte avec le 
Cyclope ; & c'eft tout le contraire , lï je ne 
me trompe, car Lottgin dit * .Qÿe*d Je mm t 

ferlé it tfi nené'lem* Imtroïeilri feéulmfe* , 

1 
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px; S' ’o/xa; Ofxiipv. Il Xlw èt 
XTXcn wro/ç «Ç»ç mu mpxxrtxv 
xpctTH to uuStxov . Il xptçt/Slw 
J" fi; mù9\ ira Jfi^xiftxi , à; fi; 
A » por cxiioif p xroy xxm rlw x- 
txx/x!w ra txtyxXcputi mxpxrpt- 
ttîtcu * oix to ' ^ Ti^ my xrxiy , 
rv; et Ki'pxt; evopop^vfxt- 
ru; , h; o Z ai\o; ïpx yoiltdïa 
xXxxona ' jjaj to? vzot rft Tri- 

XftttJ'ar <u'ç rtovoy Txpxrptpoftt- 
toy ûia ' yjù, 1 ^ my it ri Ti rxvx- 
ylv <?iX nfxtpx; Itiit,! "'■* OJiiirtx' 
Ttx ts ^ jty rlw firxrxpopoyixt 
ÙtiS-xix. T / yxp x y x'9\o qxtxx- 
fx et touto , J ri om ri Aie; 
cniTr/a; A/uzrpv Jt tyixx Tpo- 
riçspdâat to r.xrù rlw O Jtitr- 
o-ftjo , otu; « 0 - 0 / yrûit/xor , à; 

« xTxxfxx rv tx$v; et mi; /xt- 
yxXoi; ruyypxpiùx/ >XJ, TOtvsTxi; 
ti; x9s; txXvirxt . Toixùra yxp 
T» mi Tilt rlw rv OJuariv; 



LONGINUS 
hoc opus appello , Homeri ta- 
men illam elle feneclutem feito . 
Repeto nihilominus.quod ante 
dixi, in Odyilea, Il eam in uni- 
verfum fpe&es, plus inelfe nar- 
ration is.quam negotii,five aclio- 
nis. Sum autem hue digreflus, 
ut, quem.idmoJum jfupra indi- 
cavi, ollenderem, qnantopere in- 
génia grandia & ad lublimita- 
tem fa&a,ætate jam deft'orefeen- 
te, ad fabularum narrationes 
prôna lint ac proclivia: cujuf- 
modi (unt ea.que de ventis utri 
inclu.is, deque Ulyffis fociis À 
Circc in porcos mutatis idem 
Poëta narrat.quosZoïlus ejulun- 
tes appel lare porcellos folcbat; 
item, quïdejove tradit ad in- 
ftar pulli a columkis educato; 
qu*que de Ulyfle jam decimum 
dicm in naufragio inediam iufti- 
nente habet; ut & quæ de pro- 
corum cæde incredibilia prorfus 



refert. Ilia li quis niera Jouis in- 
fomnia dixerit, haud procul a vero 
aberraverit. Elto & hæc altéra 
hujus digrelTionis ratio, nempe, ut hinedifeas, quum concitat* 
ille orationis vigor in præclaris cum iolutæ tum ligatæ orationis 
fcriptoribus per ætatem elanguefcit ac remittit, ad moratum illos 
dicendi genus plcrumquc declinare. Cujuûnodi funt ilia, qu* de 
procorum in Ülyifis ædibus vivendi ratione ab Homero ad veti- 

tatem 

OdyfT.it. v.i 9 » /] Vide OJyfT. u. 

O OJyfT s - 1 ajÿ- mot c* K/fx«f In «JL w] Vo’em O 3 uni* addidit Te lin*, 
im Cir.-tt % pro •« X/fxxç quod ante* obti- «1 OdylT. 

nuit . F*h. #] |d et) femmis , quulla ((Tcnt Jo. 

A] Sub fineniOdylT. /i. visij'fms, Ci fomnia v.derec. F^. 



f*Bi fjuytx. Htn rntre jvf Jt m'nl fnt tmH'i ni 
itmfhti À* TOJ-fir , mi lent rt y*' » y lit À» 
Cyelêft t ni qutlyuu nmttt tnittiu ^ 6cC. Et CC 
font ccs endroits mime qu'Horace appile 



Sprthf* mhtimU * . Dttitr. * 

il Ut» «fi dt rrfmt Jtt Cthmltt f ml noufm t 
tbtnt Impart ] Le pa(Tage d’ Homère efl dans 
le XJI. Livre de mdytffe. v. Sa. 

— •V# 



Wr. 
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perô vecchiezza d’Omero. Del endroits.qui font fans doute fort 
rcllo in tutte quante quelle co- beaux. Mais cette vieilleffedans 
fe.fopra il pratico,il favolofo tic- Homère,après tout, c’ell la vieillef- 
ne la maggioranza . Iopoi.co- fe d’Homère, joint qu’en tous ces 
me difll, ho fatto a quelle cofe endroits-làilyabeaucoupplusde 
palfaggio per far vedere , che di fable & de narration que d’aclion. 
leggicro in favole tal volta.ftan- Je me fuis étendu lA-deflus , 
te la decadenza delio fpirito , le comme j’ai déjà dit, afin de vous 
magnificcnti cofe li cambiano. faire voir que les génies naturel- 
Tali appunto farebbero I'otre, e lement les plus élevez tombent 
co/oro da Circe mutati in tanti quelquefois dans la badinerie , 
forci ; i quali Zoilo dilfe force!- quand la force de leurefprit vient 
letti cbe piangono : e Giove corne à s’éteindre. Dans ce rang on 
un piccione nutrito dalle colom- doit mettre ce qu’il dit du facoù 
be;e Ulifle,che llctte diecigiorni Eole enferma les Vents, & des 
fenza mangiare dopo il naufra- compagnons d'UIyffe changez 
gio;e gli afturdi feguiti intorno par Circé en pourceaux, que 
aU’ucciiione de proci, che chie- Zoïle appèle de petit! cochons lar- 
devan Penelope per ifpofa. E moi an > . ■> II en eft de même des 
che altro direm noi eflcre quelle Colombesqui nourrirent Jupiter 
cofe, che magnifiche foie, e prêt- comme un Pigeon; de la difette 
ti fogni di Giove? L’altro mo- d’UIylTe, qui fut dix jours fans 
tivo poi per cui di quelle cofe, manger après fon naufrage; & 
che all’OdilTea appartengono.è de toutes ces abfurditez qu’il 
ftata fatta menzione, fi è, ailin- conte du meurtre des Amans de 
chè ti fia noto.che lo fvanimen- Pénélope. Car tout ce qu’on 
ro, e decadenza degli affetti , e peut dire à l’avantage de ces fi- 
delle paillon! ne’ grandi Scritto- élions, c’ell que ce font d'alfez 
ri,e Poeti fi rifolve in quel che fi beaux longes; &, fi vous voulez, 
dice cofiume, ovvero rapprefen- des fonges dejupiter meme. Ce 
tazione di coltumi, conforme lo- qui m’a encore obligé à parler 
noquei verfi doveOmerodilcor- del’Odylfée, c’ell pour vous 

montrer que les grands Poètes 
& les Ecrivains célèbres , quand leur efprit manque de vigueur 
pour le Pathétique, s'amufent ordinairement à peindre les mœurs. 
C’ell ce que fait Homère, quand il décrit la vie que menoient les 
Amans de Pénélope dans la malfon d’Ulyffe . En effet, toute cette 

deferi- 

mit ti '/.« au y*fher. les Anelciil snt fort parle de ccttc 

TfM'fatriç, roi r' afjfsfir/luj Lit' fiiiion d* Homère, fur laquelle Alexandre 

Oifyrtv. confiilta Ariftnre & Chiron. On peut voir 

Ni le t timidn Calamfot f*i fartent l’Jmhifie 4 Athtfntfc Livre U. pag. 490. Longîn la traie* 

I x de 
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«dvxàf ciunl fimXoyù/ura oixlar , 
eicrti xco/xalix tiç t'*W x&oXoyil- 
fil'r» . 

T M H M A i. 

O ri x rty «pair ^ xeusjLtummf 
ixXoyi m ï4-«î axTior, 
üi 5T»{. 

O EPE pur , h ri £) ïitpor iyo- 
fitr J4-xXbç Trciètt wç Xcym; 
Shua/inor, imo-xt-f.ai/tt^a.Oùxàr 
tVa/x rtàvt TO/; TrpàyfiaKTi tpûtra 
(TUrtSpdiH Tivà /ioçj.a roui; vXatç 
<rvn/7rxfxariB, cf a» a)-xHç j-txe/r’ 
âx x'pi/x t<4»î «xrior , m f “- 1 tpt- 
Çipo/ilrair ixXiyur àù tx xcugicé- 
mm , d) mura tk a-pôç a^HÂa sav- 
<rm/&«ir« xaâxTrtp ï> ri rùua 
Troictt Svraôcu ■ ^ Te /tir yù , c i ri 
txXsyp t Xnfj.fjLXTbiP $■ àxpoarlw, m 
Si , Tf nuxtàm ixXfMy/iirar 
TrpotriyyrauL . Oloy x' Sata-çai ra 
trufxfiourorm tou; ip utixxj; /ta- 
ri' ai' TraOtl/tara ix r xrxpnroul par, 
« wç aX»3 , «aç auwç txarois 



LONGINUS 
tatem morum perquam narran- 
tur accommoda te :qux mihi fane 
a bene morata Comœdia haud ita 
multum differre femper viXa funt. 

SECTIO X. 

Summomm & validitjimorum cen- 
fequentiitm colle fihnem, compojîtio- 
nemque, canfam ej]e Sublimita - 
th ; & quomodo. 

V Idcndum nunc porro, ce- 
qua ctiam alia via modo 
que oratio noftra ad Su- 
blimitatem elevari pollit . Et 
poteft fane . Nam quum quibuf- 
vis rebus ac negotiis particulas 
natura quawlam infidcant, qua: 
cum iplis una rebus cooriantur; 
quafquc Concomitautium vel 
Coniequenxium nomine licet 
appellare^fieri ncquit.quin ora- 
tioni ea.quam delïderamus.con- 
cilietur altitude , quum ex his 
& quæcummaxime principalia 
fuerint atque validiliima excer- 
pferimus, & ex iifdem inter fc 
conftrudis unum quoddam ve- 
luti corpus fecerimus. Eten/rr» 
fummorum & efficaciifimoruni 



confequentium dcledus , ipfa- 
que poftea eorundem congcrics atque coacervatio , mira ad eos, 
qui audiunt, perccllcndos capiendolque vi pollet atque poteftate . 
Exemplo nobis eft Poctria Sappho, quæ conjundas ac fkmiliares 
amatoriisfuroribus animicorporilqueaffediones a conlequentibus, 

adeo- 



•] Sic infra Tedione XII. antea in EMtt. 

twnibaj . T *111*1. 

J] In MSS. il EJIthvt frimift £ ftctî •£' 6c 
moi à Si . T*/î»« • 

0 Tjf iz\*yf art** XnuuttToev ma* 
lir T*kti proxJwe rentstem : nam In Coi. 



'Caille* fegitur ri? f# a\f*rmr **9 

y.ny/ja tvr , in rcliquis T y itiXof* } rd t» 
a xfoar Ld JÇf ^huuh twv . Lege rj» |**X. 
SÇi Xi ifjfja'rwr Jff anfretr^p , ri J i 6 c C- 
ita ut tfjictatur rit axfoarr tut . T*ll. 
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DE SUBL 

rendo giufta k regole de'coftumi 
intorno aJ vivere délia cafa d’U- 
liflê.vkne a fàre una certaCom- 
mcdia, che palefa il colhime . 

S E Z I O N E X. 

Che la frelta delle cofer feomme, e 
(telle più a propofito, è la cagio- 
ne del Sublime, e in che 
modo. 

O R via efaminiamo fe qual- 
che altra cofa ci lia la 
quale vagha a far alto lo 
ftile. Poichè adunque in tutte 
le facccnde vannonaturalmente 
congiunte ccrte particelle, le 
quali colle materie II confanno, 
e con ccrte cfrcoftanze; quîndi 
è a noi neceifario per cagion del 
Sublime da quelle cofe, che in- 
licme unité iiportano, farfem- 
pre fcelta di quelle che fbn più 
alcafo; e di poi l'una coll’altra 
accozzando farne corne un cor- 
porche allora I’uomo parte dalla 
fcelta delle Propoiizioni, o Af- 
fùnri, parte dalla foltezza delle 
{celte circoitanze vien prefo. 
Appunto corne fa Saffo ,1a quale 
piglia a unaa una dagli aggiun- 
ti , o confcguenti, e dalla verità 

de Tonge , mais peut être Longia n* ctoit.il 
pas fi Tarant dans l'antiquité quNl dtoît bon 
Critique Homère aroit pris ceci de' Phéni- 
ciens , qui appelolcnt presque de la même 
manière une Colombe dt une Prétre/Tc; ainfî 
quand ils difoient que les Colombes nourrif. 
foient Jupiter , Us parloient des Prêtres dt 
des Prérrcfles qui lui offroîent des Tacrificcs, 
q-.ie l’on a toujours appelez la viande des 
Dieux- On doit expliquer de la même ma» 
mère la Table des Colombes de Dodone dt de 
Jupiter A îunon. Dâtlrr. 
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defeription efl proprement une 
efpèce de Come'die, où les dif- 
ferens cara&èces des hommes 
font peints. 

CHAPITRE VIII. 

De la Sublimité qui fee tire des 
Cir confiant et - 

V Oïons fi nous n'avons 
point encore quelque au- 
tre moïen , par ou nous 
puiffions rendre un Discours fu- 
blime. le dis donc» que comme 
naturellement rien n’arrive au 
monde qui ne foit toA jours ac- 
compagné de certaines circon- 
i tances, ce fera un fecret infail- 
lible poar arriver au Grand: fi 
nous favoris faire à propos le 
choix des plus confiderables; & 
fi en les liant bien enf’emble, 
nous en formons comme un 
corps. Car d’un côté ce choix, 
& de l’autre cet amas de circon- 
ftances choifics. attachent forte- 
ment l'cfprjt. 

Ainfî , quand Sapho veut ex- 
primer les fureurs de l’Amour, 
elle ramafTe de tous côtez les ac- 
cidens 

CHAP-. VIII. 1. Htmrttu t, f»i prit it 
&'■] Cette OJe , dont Catulle traduit les 
trots premières ftrophes, de que ionginnons 
a conTervée , ctoit Tans doute une des plus 
belles de Sapho- Mais comme elle a pafTépar 
les mains des Copiées de des Critiques, elle 
a beaucoup Touffe rt des uns dr des autres. Il 
ett vrai qu’cllecU tris mal conçue dansl’an. 
clen Manuscrit du Roi » il n'y a ni diffin* 
dion de vers, ni ponûuatlon, ni orthogra. 
phe. Cependant, on aurait peut-être mieux 
fait 



C H AP 
X. 



Digitized by Google 



7 o DIONYSIUS 

\a.(i/3àrei . ® n« cT» m'jrluu tIw 
api rlw îaro^uinirxt ; ôre ra àupa 

à'jTcar *j u7ripTfm(iiva tT«p» jjaij 

inXifau «; à)k>t\ a <ruufi<rai ' 



4>xîvtrai *1 ptoi xnro; to-cç Sfoitriy 

E f/ftir f l'tJvKp,cç-/f Lrarrlo; rot 

l'a n , £ ttX ao-lor ^cuPù çturdi- 
• / 

CetÇ U7T0LKISC1 , 

Kal h ^; fAi u<ra; ipapôtr’ *3 ri (loi mr 
Kapdiar i? ç-xBvrir irrroaert. 
Il; îJor 0- ,a; fcpryyor iptoi ài/J'à; 
OoJtr tS' ü kh . 

<0 Ita ex conjeûura Fair). ;ntea in Edhit 
OO’.nibiti , n. 5 rlw a ffrluj &c. 

f] ln Edition» p, imeipe minca eft hsrc Ode, 
de luxata, incipiens ab hifc« verbis xmeoç 

• ooç Stfiriv. prout edidimus occurrit in Edit. 
Ven. «infant. Vcrnnt Æolum more Fo$ *»»»ç 
pro un »* foç ex A pollomb Altaandrlno in Gram* 
matica rcfcripfit Yrffiut ad Catullum pag nj. 

/J Ita prinius, quod feiam edidil Vof*»y 
V»Wf Æolictim ponens pro • at*"f- fn Cod. 
Yat . Eu fit »vt in Ed. primo Ea-Tffirwr 

* f êif. in Vnoet* E'UUf’r w fthv. quo modo Ter. 
tu J& Fobtt. EfJftiv armf Stepb^mmi cutn al ils. 

Sic fere in Edit frimé 8e Vf net a cr.m allls. 
in nonnullis otJvQtitx rtu. To/ilou n al.f d J u 
ç>Mvtu<ra*t Æolum more, qui a in eu muta* 
bant . 

#3 Cnm nebis faciunt Fdftt. Ce re omnes 
prerer prtaMiw, qns habet x,' ) l\(T( d» /|Uq. 
yjfmt repofîllt )Aa<(txC«i -'•fj.qnod Æo- 
libus familiare fit aîç pro çfr ponere, ut Ce 
colIcgilTe dicit ex Hefy*Uo t 

te iis qui de DMrBU feripferunt. Vernm Cm. 
tulium ( tic ait Tolthn) patronum habet vul- 
gata leûio. duni en ! m rertit duîtt ridntem , 
y devrai feu potins ykkm'ceuç Æclice legifle 
videtnr. Si qui autem hdes CoJ>tl MJ. ver i- 
fi nt: lins efl ut >|Xa'r ç poneretur pro ?*Xtu ç id 
ert yt\<? ç , ac deînde verteretur & fmm wiJet.. 

O Hoc modo in omnibus Edltt. excepta 
pin*) que habet r» un xaodieu w çn'Stmt 



LONGINUS 
adeoque ab ipfa undlque petit 
vcritate.Ubi ergo, inquics, hanc 
ilia ingenii fui vim oltendit? in 
eo, quod ex his nonnifi fumma 
quæquc & ad alciflimum inten- 
iionis gradum deduda fibi deli- 
gat.eaque apto deinde inter fcfe 
nexu colliget atque coadunet : 

Me mi far ejfe Deo videtnr. 
Me, Ji fas eji, jupe rare Di vos, 
Qtii J'edem adverjiu identidem te 
SpeHat & audit 

Duke ridentem: mifero quod omrns 
Ertpitfenfu / mibi. namfimul te, 
Lcsbia,adfpexi,nibil ejt fuper mi, 
n, J Quod loquar arnens . 

Lingua 

iwrrôantv. In Vett. Ccdd. (ut T»hi> verbis 
uiar) fi* ijuerp pro ft * fiât. JE oies en ira 
fié pro fiat dicebant . 

JJ In y*tt. C*dd. t irr J art» more Æolico, 
qtioe in » mutatur. T»llimt. 

I] Ita Edit. Vtn. quant fcquuntur Ptrlut 
de F*t*v, flç (Jo» oty /Sfo'jyrot* t i*oi qfi’ dre. 
legunt alii, nullo plane fenfn. Me!îusE-*Jri 
filia, ûç tdor <rty fifôyj ^or i \u»i dre In C»J. 
Y Mi. ilç t5’ r' idoiyfifoztéit fit ®»ma{" ‘ c Ov’- 
H» |V in Edit, prima A( -fi'i'Ju 9f t 

0(0 x f** çwraç ’* **OwVrfr Sxa." 
Sic autem Yefiut e Cod. Gallieoy ftç )S'«V*r 
»»»iSf o^/a< ^ii pu»# ç” ‘*Oi i'iitiy**n" 
exidimans 0(c%Saç Æolice poni pro fit*- 
Jan. Douta tt V’finmi legunt , ftf /Ve» J af 
vtyfif* xfoo( tfi' duJà(. Scd mafit T*iUu*f^t- 
tint ex Cod. Yet. partim ex conÿeâura , ttç 
T$' idti ffl, /SfOXt' <ïf fil ÿMUrf" “Of 'H» 
f r' àxn." cui /Sf»£»c videtnr poni Æolice 
pro /3foy%cç ut xaxdX* pro *ayzci%m: deill 
pro /3fc£«e. commnnitcr autem 
XOO pro » x fifOyx ou i non en ' m â< * 
ex jautibui vox venir moX rf*«pr*ferc ry 
<rx«, quod folenne fuertc Æolibus nnttarc n 
in n, dr fpiritum afperum in lenem. Demuin 
C/. Batmefimsy ad To/IH piane menrem, aÜquan- 
to tamen lêlicius, Ac -f> wVep n, 0(»- 
XcOl» fié pKra’t" Oudêt |V 
m»J Carmen hoc Adonicum Partbmü cft , qui 
lacnoatn in Cet*//» fopplevic. 
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DE SUBL 
iïcfTa le paffioni folite accadere 
nelle follie d’amore. Dove fa 
ella adunque fpiccare quella fua 
virtù? Nello ieegliere con fom- 
ma avvcdutezza , e gittdizio gli 
eflrcmi, e gli ccceifi, e le cime 
di quelle si farte cofe e nel legar- 
lc fcambicvolmcnte tra loro. 

Semhrami agli alti Des effer 
fimile 

Quegli , cbe jllato a te fi fie Je; 
efifo 

D' avant e tï rima a, e in un 
t'afcolta 

Dolce parlante , 

Dolce ridente: mifera! cbe 7 
cuore 

M ' bai rubato dal [en ; talcb' h 
appena 

Ti veggio , cbe a me^f aria 
tofio morta 

Cade la voce : 



/ait de la Jnfler telle qn* on l'y avoir trouvée, 
que de la changer entièrement , comme l'on 
a fait. On en a ôté presque tons les Eoiisme*. 
On a retranche , ajouté , changé , trampofr; 
enfin on s’eft donné toutes ferres de liberrez. 
Ifaac Vrflius, qui avoir vû les Manuscrits, 
s'ett aperçu le premier du peu d’ exaûirude 
de ceux qui avoient avant lui corrigé cette 
Pièce. Voici comme il en parle dans fes No- 
tes fur Catllllc t Sed lpf*m nnne Lestiam Ma. 
fam loqurnttm andiamni‘ t Cmjmt O dam reliOam né. 
lii Lcngini It nrfitio i emtndatam adftritemm . Nam 
tntt in bat torrigtnda vlri dotli éprram Infier . 

Après cela, il donne l'Ode telle qu’il I a 
rétablie- Volïiiu pouvoir lui même s'écarter 
moins qu'il n'a fait de l'ancien manuscrit.. . . 
Pour mol je croi qu'il cft bon de s'en tenir 
le plus qu'nn pourra \ l'ancien Manuscrit » 
qui cft original par rapott à tous les autres. 
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cidens qui fuivcnr& qui accom- 
pagnent en effet cette pallîon. 
Mais, où fon adrefse paroît prin- 
cipalement, c'eftàchoilir de tous 
ces accidens ceux qui marquent 
davantage l'exccs Ôi la violence 
de l’amour, & à bien lier tout 
cela enfemble. 

< Heureux ! qui pris de toi, pour 
toi feule fini pire; 

Qui jouit du plaifir de t'enten- 
dre parler ; 

Qui te voit quelquefois douce- 
ment lui fosirire- 
Les Dieux dans fon bonheur peu- 
vent-ils l'éga/er? 
******* 

1 7* f eni de veine en veine une 
fubtile flame 

Courir par tout mon corps, fi-tôt 
que je te vois : 

Et dans les doux transports où 
s'égare mon ame. 

Je nejaurois trouver de langue, 
ni de voix. 

Un 

comme on l’a fait voir ci-devant . Au relie, 
fl faut avouer que toutes ces diverfîtés de 
leçon ne changent pas beaucoup au fens , 
que Mr. Despré.»ux a admirablement bien 

exprimé , Boinin. 

». Jt ftms A* mrimr m nelne &*.] Lucrèce , 
dans le Livre 111. mj. de fon Poëine femble 
avoir imité l'Ode de Sapho. Il applique à la 
Crainte les mêmes effets que Sapho attribué 
à l'Amour. 

FirrniM ntl oebtmettil maris efi < immola mrtn mens f 
Confent irt animant totem per rat mtr a %\dtmut. 

S n dort j Ita que , (ÿ palier tm txfifiere lof 
Cor fort , Inftingi Untuam s nocemqut atoriri f 
Cal-gare eenloi , fonrrt a tu rit f fnetidire art ns f 
D inique tend Jeu ex animl terrer g nldemni 
Sape famines . 

Catulle, Ci e, xJ Lestiam , j j. a traduit les 
premières ftrophes de l'Ode de Sapho. 

if 



Digitized by Google 



71 DIONYSIUS 

A'ikà r.xfifitr y\Soriay‘ °3 êrr 

cTi livrer 

Au r; tut f3 ?rùp tjzoJ'iJfioftxxir ' 
OftpixnanitrtJ'' ûftjr cpxfu'i @op- 
J2tù- 

tri> à' cUoat fiot • 

K«t<T<f idpàç X**™’ rpo- 

fioç <f» 

lia ira» "J aipét' *1 xlaporip n 
7rclcu; 

’Eftftl' &rxrcu F^Sxiyu Stotrit 
baurofuu ^irrmq. 
Aikà Tria tolftaro» * tsr« irltmvx- 

c )OÙ" Suu/ittÇei; , vç 11:1 t/V a’t/rà 
rtw , ro orufia. , ra'ç àxoàç, 

■me yXàxrat , mç o\J.nç , ni ^ocw, 
7r*eâ dç à/i.cr&a Sioi^o/tzea 

m} Konc v t rf: c ; ‘ i un non agnofcit EJk. 
fhna. in FrnrM tJiifquc aonnulllj eo modo 
legitur quo edidimus i nifi qnnd i* 5 in i'ntta, 
in altéra ar «T i' occurrat. Verum ut xa/u/ilr 
aceipiattir pro «are/ /ui r , & nr# jungatur 
CUOl/a>i, faciatque maria) 1 , prarteritum 
medium lonicum pro iar»)ia verbo xara- 
•yruyi, nos rnonuit FaM fi lia doÜiffima. A 
vnlgata leûitme par on» admodgm difcrepat 
iJltCcdrh Fat. ATkei xpr yi (vel yi») j Xwr- 
rar iayt* Xfrrlr J\ Sed Vtjfimi c /*• Ctifire 
babrr ■ Aid nayutt/ •pAtnrra rjriy », X*». 
ri r t*. «Il tid i rïnyt deducens a rifa, au- 
ûorirate Hrfybli , (V ««/ 7 »rfa Etym*J*glel . qni. 
bus non idco fidit Barntfiut 4 xgpTixura iTsç f 
dnm fciibit ATkd nayytv yXtârxa ‘rtxwyv 

X» TT>» Ac. 

•] Illud et» pro a tel pofitura per Apoco- 
pen Æolicam . fi vero coia aliis i» légat ur, 
dicendum Æoiice poni pro cif 1 atque Xtxrcr 
pot lus quan» Xtrro» fcribcndum , aeccntu 
Æolum moreretriûo in priorem , de quo ri- 
de Apaihnimm Alttandr ]. ». A 1 . 4. A En Ma. 
|tl«m in Hamrri Iliad p.jg EdH Rem, TaUimt. 

p) Eût. prima habet a 'surina Stc. qtioad 
reliqua in hoc verfo confenrlunt omnrt 

lia Mmmtint , PtUnt t S tr fixant } Faier* 
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Lingua fed torpet ; tenait fub 
artus 

Flamma dimanat; fonitu fuopte 
Tmniunt auret ; gemma tegun- 
tur 

Lum'ma no fie ; 

W Manat if fudor gelidut ; t re- 
morque 

Occupât totam; velut berba 
patient 

Oraqfpirandi neque compotorco 
Proxima credor ■ 

Non tamen dejpero : etenim in- 
digent cm . 

Miraris, fcio, atque adeo fhipes» 
mi Tercntiane, cum hæc legis, 
qua arte Poctria hæc animam, 
corpus, aures, linguam , oculos , 
colorem denique vultus, arque 
omnia 

aliique. In Edit. p>lm*. Oypiu nert» r'êir 
if» /a **'. E C»d. Gattu» (cui confentit Fat.) 
OTTJTim» legit Vejfim , A mnx Sfirrt ( ut 
ir. eedem Cad.) non plane rejiciendun) effe cen- 
fet : quod apud Æoles u in t fapt tranfear. 

r] Ita Sttfb-M Mj»i, l ahtr , atque etia m 

^•/w, ni (1 quod Fu pro uot habeat. * xavim 
fleyfitvn» i'a'xvcù * * * i‘* di yi ’j” in Ed. 
frima. ET/flUjjfdVt cf ' a* a ai i» i{ ut il 
unoCcd. Vat. tTifoufitCrt ê' àxn {xudtfx' 
in altero. fiay&tCr' àt d'aaeau' fttt F*»-- 
0 Hic conveniunt Edlrt. nîfi quod in frima 
r'dpjf txx4ty t Tftfjei 5 r«V«r.”quo 
fere modo in Cad Fat. Uftt ç 4*'X - ***X |,,T,U * 
fc ê ft9t 5 1 ràtrat. Forfan (ut ait T*llHuj 
feripferit J*pffo t qiiod Æoles nomina in «(de- 
finentia per «r efFcrant , ur apod fa/lttàiàm 
Minanh pro Minait . atque rcifimile eft ab 
ea efle r r tyo f pro rf »ya( , • in • , A »c in tf. 

#] Sic fere in Fdht omnibus , prarter fri - 
w«»qu* habet i, Ayta i xXaf»r4t» dt rc/aç 
iyyi." qoo modo A in Cadd Frit. Ænlicum 
ayfà pro alfa probant Vafitu A Bamrfiat , 
Verum J f*f « pro aàfm malit Talli*t t quod 
Æolum mos erat confonantcs duplicarc • 

0 } XXwfarifa cum Edit, frtma legesdum 
tffe ccnfct Bat ne fiat . 

•3 n»a{ 
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DE SU BLIMIT ATE. 



Tronc a è fat la la lingua.efottil 
fuoco 

Veloccmente per le membra corre. 

Ni/lla io veggto a oecbi aperti; 
forte 

Fifcbian gli oreeebi; 

Un gbiaccidto fudor mi bagna ; 
a un tratto 

T ut ta tut ta mi prende un gelo , 
un t remit o; 

Ver de fon pi h cbe l'erba y e poco 
manca 

Cb io non mi muojd ; 

Parendo cb'io deggia fpirare 
or' or a: 

Ma tutto bo da / offrir , poicbè 
mefcbina. 

Non ti rech'egli ftuporc com’cl- 
la fopra un medefimo foggetto, 
l’anima, il corpo,I’orecchie, la 
lingua, gli occhi, il colore, in 
foinrna, cofe corne aliéné, erra- 



5 . Et fil*-') Le Créé 
mais cela ne fe dit point en François 
-* Vn mt feljft, Il y a dans le 

Crée «te futur froid» j mais le mot 
François ne peut jamais être agréable, de 
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******* 

Un nuage confus fe répand fur 
ma vue. 

Je n entends plus: je tombe en 
de douces langueurs ; 

• Et pille, fans haleine, inter- 

dite, éperdue, 

* Un frijfon me faijit ,je tremble, 

je me meurs . 

* * * * * * * 

Mais auand on n'a plus rien, il 
faut tout bavarder, &c. 



N’ admirez-vous point comment 
elle ramafle toutes ces chofes, 
l’ame.le corps, l’ouïe, la langue, 
la vile, la couleur, ' comme fi c’é- 
toient autant de perfonnes dif- 
ferentes 

laifle une vilaine idée i l'esprit. Boilram. 

j. Cmrr.i fi r'él»!r»t y (ft. J Li*<* plfltôt , 
te ru me fi t‘ /toltnt de» thofr* emprunt jet f q»' elle 
fût oH'gt'e d’ dian Jenner . Tellimi. 



*) n«arç eft in Cod. Vet. pro roFaç id eft 
T(3( Vtf. 

Ita , Pérou , F*h*r t aliiqne- 

wultom diferepat Scripttira Vett Cod. rt$,a. 
x Ut j i' o\t y v ndtJ to, <Sr nitCxlw V rsJAl. 
clw - In Edbt. pri*e* ** rtOrdnltu d'cXiyto 
dit» t nlue'* * verum in Cad 0*1. 

Ueo (quem frq>iitur Fofieu ) rtdrdxlw d' »\/. 
yte r/iloVa , id ell , t i 0 ra>«u d' e‘\sy* 
irtêintrat. il Io rtârtéxluj ( ut dicit Voffitu ) 
polir o pro t| 9»dxm» % a rttvdxot , qiiod a 
preterito medio Tt'flvax* deriratum more 
•J^olico, ut atxfs^w a xixfaya . 

0 OX/y# Vidio'ra malint Telliat Idr B*f» 
nejitu , 



• î Non aliter EA.Ve». alîvque fere omnes, 
excepta pr»w# ï in qua (pariter ac in C»dd. 
MSf ) deert vox . Verum etAa /folicum pru 
a'XeiXm met* ampleâitur Vejfitu , non diflea. 
tîente Bernefi» , contra quant T olliu, t qui vul* 
gatum Jreoç prefert. 

*] Haâenus e stmll». quod fcq.ufquead 
Non terne» (quodeitex Vcrlione7'o//ii) debemus 
Stephen» . 

r] Deeft in Edh primo, 
d ] Hoc «il Jri ri» durir , /«I 

Idem tempnty fimml . Langb Malim tri roture t 
ut mol « «C roturi ruueu (»*/{, de f€Ü- XX» 
rt Jri ravri advdtç. Tellim, 

K 0 A Xryiçi 
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DIONYSIUS LONG INUS 



lV<(»ra ' \ài xa9' ùxritxinâtreit; 
aux fo^trou , xcuirac , xXcyt- 
rù , pporâ ; h jap tpo&ÜTou , S 
7tap\ àhlyor tïÔwkc* , ira un ir 
ri irizt civrluj sra^oç tfxlmrax , 
trx^ùr Si o-juuoSot; ; Il tinte fiir 

■ - ! \ t . - 

7 a mauta yirtrxt ru; ip ur- 

tu; ‘ ti S\ *1; iplw , 

axpatr , ngj n fiç rat/ro ruvxtpi- 
ei(, àireipyxram t!w ci-oyir ' 
OfTTl p otfxxi *cg *V/ j^f yeiU'S- 
tai* Tp07ror 0 no/nw'î ixXaptjSxra 
■?$ ^•«pajtoAsS'af’rair tcc ^aAürai- 
tnm. O ptu» jap rat * 1 Aeppatmaa 
TcmtrcK;, ixàraotirtu Sara' 

&aùft i ptàf Ta 70 fiiya 

ppitrir xptirtpnrjr. 

ArSpiç iSap rxiurtr lin) %9orOf 
i» îrtAa ytxri . 

Auçlwroi ririç tint 1 iyxn pà 
f'pja Trompa ■ 

Ofjtpar i» «rpo/«, J.uvw’ Si» 
/ 1 

7T0VT(jS t^ttCT/P . 



omniacavelut jam dilabentiaac 
ditf'ugientia in unum quart con- 
cilium rurfus colligat; atquecon- 
trariis agitata animi corporifquc 
perturbationibus.codcm tempo- 
rc & algeat , & ardeat , & defi- 
piat,& refipifcat,quin& timoré 
fatifcat mifera, ac tantum non 
cxfpireoadeoutnon una aliqua 
perturbationum in eam modifie, 
lcd univerfæ fado velut agmine 
irruifie videantur. Soient qui- 
dem hæc.&alia id genus plura, 
amantibus obtingere: fed ille, 
uti dixi, valcntifiimorum confe- 
quentium deledus, eorumque in 
unum complexus, rtve confiipa- 
tio, iJla funt, inquam, quæ Car- 
men hoc ad ipfiim Sublimitatis 
verticem perduxere,. Nec alia 
ufus, puto, ratione Homerus ca 
potifiimum in defcribendis tem- 
pcftatibus decerpit, qiiæ in iilis 
funt quam afperrima, maxime- 
que terribilia. Conatus eft & 
Arimafpiorum Audor , qui ha:C 
gravia putat & horribilia: 



Percnffere animas fed if bac miracula noflros . 
Defertis bominei terril habitant mare punit . 

Heu genus infelix ! faciès quoi dire leiborum 
Exerce t: namque afira oculos , animum occupât eequar . 



A\*yiçl Ovti In E4it. frimé, 

/] De drims/fhrmm ait&ore Longimmm dubt- 
tare exirtimat F*h, , qnod ilium difertim 
non nominet . Artjtesm vei Arljtsmm Prtomnr, 
Jhtitt ejns poëmacis (Vriprorem fulfle a (Te- 
runt 0UI ; ut HnmJrtMl J. b 4. cap. 14. Stn. 
t* !. i p.«. VcrArulos alios ex eodem poc- 
roare aflfert T t»/t« , Chiliad. y. HUI. 144. 
Nonnullos autem opéra ifti tributs prt fup- 



Sape 

pofitiis habtilfle t ra dit Dhmjf. (Vol,», 
pag- 118 - F-Ht. 0 m.) h. (Ve verbis : «*t« 
ydf j{S ch 

f *«0‘ V/<« ( e* « éta- 

trtoÇtuircu qrarfac vç ix«r«y «Vau 

<?Ç/ ardfùiw y <wiçA!tyreu ’ w «( «Vu» «Tl 
K ad au T» MAnm , ^ Aetçmî* T« 
KlMynsi* , Xj JU »afaTrXK«7<'<jy . 

I ] Ita F An. ante» minus reût tipîf . 
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pafl&te, e fuggitc vadacercanJo; fcrcntcs, & prêtes A expirer? 
e per via di contrarietadi in un Voïez de combien de mouve- 
tempo fteffo agghiacci.e divam- mens contraires elle eft agitée, 
pi, efca fuor di Te, e rientri? 6 Elle gèle, elle brûle, elle cil 
Perciocchè ora terne, ora poco folle, elle eft fngc; ? 00 elle eft 
vi và chc non muo)a;talchcnon entièrement hors d’elle-même, 
una fola palfionc l'embri in lei ou elle va mourir. En un mot, 
elfere.maun cumulo.eunconca- on dirait qu'elle n’eft pas éprife 
tenamento di paflioni.E difatto d’une limple paiïîon, « mais que 
tutti quelti accidenti ligenerano fon amc eft un rendez-vous de 
negl’innamorati: ma la prefa, toutes les pallions. Et c’cft en 
corne io dilfi , e l'accozzamento effet ce qui arrive à ceux qui 
intïeme degli eftremi produlfe aiment. Vous voïez donc bien, 
l’eccellcnza. Cosi anche il Poeta, comme j’ai déjà dit, que ce gui 
iccondo il mio avvilb.defcriven- fait la principale beauté de fon 
do il fare de lie rempefte, piglia Discours.ce font tou tes ces gran- 
di queicali, che intorno vi av- descirconftancesmarquéesàpro- 
vengono i più afpri.e ipiù forti. pos, & ramaftees avec choix. 
Queglipoi.checompofcil Poema Ainii quand Homère veut faire 
degli Arimafpi.penfa effet gravi la description d’une tempête, il 
quelle circoltanze , e tremende: a foin d’exprimer tout ce qui 
Mirabil cofa >ed aile menti noftre peut arriver de plu? affreux dans 
Nuova fi vide: ban per fita cafa une tempête. Car, par exemple, 

l'actjua l’Auteur * du Poème des Ari- . Arif4 , 

Lungi da terra tsomini nel mare, m.tspiens fpenfe dire des chofes t c/.a,,, 
Vivono alcuni miferabilmente , fort étonnantes, quand ilc'écrie; 

O prodige e' tonnant! b fureur incroiable ! ,t„. 

Des hommes infinie^, fur de frêles vaijfeattx 
S'en vont loin ae la Terre habiter fur les eaux ,• 

Et fuivant fur la mer une route incertaine , ^ 

4. Elu gtlr^ tilt irûUy rite tfi f»IU f t!h tfl f*p.\ b* à l'ouverture du Livre , fur ces mots qui 
Ces mots forment un vers; C'cd pour cela fonr un vers: 

que Mr. Patru, à qui Mr. Despréaux larfoit Omi/mt PlaideM t peur mm Ittmt Allemand . 
revoir tout fes Ouvrages, vouloir qu' il chan* j Ou t!le efi entièrement bmrt d'elle"} C’eft 
«ac cet endroit. Mr Despréaux, pour fe ainfi que j'ai traduit Qofitîrcu,Sc c’ellainft 
défendre, dit qu'il étoit impoffibfe qu'il qu'il le faut entendre, comme je le prou- 
n’échapit quelquefois des vers dans U profe. vrrai aiftmcnr s" il eft néreftaire. Horace, 

Mais Mr. Patru foûtint avec raifon , que c ' é- qui eft amoureux des Hellénismes, emploie 
toit nne faute que l'on devoir éviter, ajoutant le mot de meras en ce même fens dans l’Ode 
qu'il «toit bien alluré qu’on ne trouverolt Bote htm im ttmti t, quand il dit, E nef retenti 
aucun vers dans fes Plaidoyers imprimez I* ment trépidât metm ; car cela veut dire, A fmie 
dit Mr.DeSprdailk,f«e l ‘y en trouverai f»*l. enivre fletu de U faintt terreur dm Dirn p ul m'a 
pu mu fi je tberebe hem; de prenant en même tems ttamfpvrtè. BaUram . 

U volume des Oeuvres de Mr. Pa^u , il tom* S Malt put fe» arme ejt m» rende u*mh de tvuee» 

K a l*‘ 
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H 7r* a-o?Aa 3-ioîov ^ f/Xaç 

. \ y 

ara ;£«paç i^orrlç 
Euyorrai carXay^toin xaxùç 
avaGx/i.\Ofj.iyoi(ri . 

7ra.fr] fiiv o'fiau iSÏAor, <Jç 

w A s or ar3-»ç to Ai yofisra, 
13 i i¥»ç . O il O/uxpoç jt£ç; tr 
pS "üio 7ro)k.a ir Xfylâa * 

Er i’i V 5ri<r’, <J: ort xùpwt 

S-oîi cr ml 7rtirr<rt 
Aa;Sp or ua-ai i-içtair , arif/a- 
rpspi'ç , il i* *f rrào-a 
A^rjt l/TUpiÿd* , àrtficio iï 
iwroç ÛtWWÇ 

iç t ûj ifi/Sjstfttrcu ‘ rpop«B07 i» 
ti çplra rat/rar 

Afri/OTrç- rtirSor pû J» - ’ ik Sa- 
pants çtponcu. 

Ewl^rrpxiri x) ô Aparof tv aura 
lire pimrtpxàr, 

ixlyor iî <$$t SoAor 

VW » I 

a/d tpuxc * . 

prXluu fttxpor àiiro jp yXapopsp 
iVo/no-sr a cti çoy2ipn. lr/ il .ra- 
pw&co-e ror xii'£:wov y mrùjVy (< 

*3 Id eft , (V/#f ^frtfrUs. ne ironue- 
runt Langi. A F*htr, 

»J G rjrcos Lstinofque portas in vcrfione 
feqnutus fum i alias vertendnm »*/<■ fui j ht* 

rmtlènj rôtit j fivc , rotifqnr ebjiant *t. 

dentUtu tu*. nam a na/SaAcu* r«<c accirere 
feum Langionh) prn ravrmV/non ccnvenil 
kuk loco ubi loquîrnr de *fnrtii mûri. TM, 
ij M*‘y m&lir idem. 

O Aqtea r^ndieç. Ex. CtiJ. HSS. fquft 
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Sape fupinatas tendant ad fi- 
dera p aimai ; 

Vota 1 1 fed mimants difeerpunt 
irrita venti . 

attamen nemini non liquere ar- 
bitrer, plus in his inerte venu- 
ftatis, quam terroris . Quam veto 
diverius ab hocHomcrusIunum 
de inultis exemplum pofuirte 
fufficiet ; 

Ac ve/ut tnfano fa vit quam tur- 
bine pont us, 

Jnfurgunt flufius, celeri fupe- 
rimminet ingens 

Unda rati, totamque infufie 
afpergine (puma 
Obruit , &fej]o ventorum pon- 
déra malo 

Jncumbunt: gelidos nantis pavor 
occupât art us ; 

Er/piuntur enim via defub fau- 
cibtts Or ci . 

Quod uitimum Aratus quoque 
ad hune inodum æmulari cona- 

tusert, 

Et letum exiguil'tgni cotnpagibus 
arcet : 

verum fenrentiam, quæ grandi* 
erat & magnifica, corrupit; fe- 
citque pro terribili feitam & pu- 
iiJIam.præterea periculum etiam 
fub- 

ni iw( habuemnt fine *&) »i%oç verti in# 
/•*(. qulll A paullo poft ffltfd* vocat quod 
hic dicç J opponüquc ry ficut hic 

T J» a»A«. Têllitf* . 

Iliad. «. V. #14- Ac. 

•3 In EdJt. film* O « • d' ar» n «; 

A mox %v‘\n mid av«fÿ«, omiffu 
A b* • v. A In proxime fequrntibns *’» «< 

S toÇ habent. quibus confentiunc MIS .V*t, 
EU in Arati Fhsnom. r- igy 
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Poicbè fono occupât i in lavor 
triflo ■ 

Teuton fijfa la vifla nelle 
flelle , 

E la mente nel mar ; fpejfo alli 
Dei 

Le care mani innal^ano , e le 
fibre 

Malamente indkando ,voti por 
gono. 

A chi elle iia,io giudicoeffer ma- 
nifeste più flore cirer nelle nar- 
rate cofe, che terribilità- Ma O- 
mero, corne? Di tanti fe ne ri* 
ferifea un fol'efempio. 

Précipita egli, appunto corne 
fonda 

Urta la prefla nave, in voga 
mejfa 

Dalle nubi, da' venti; onct ella 
tut ta 

Di febiuma è ricoperta : f reme 
ilfiero 

Soffio del vento rtell' antenna ; 
batte 

Ai navigant i [bigot tito il cuore, 

Cbe fotto morte da morte [en 
van no. 

Sforzoffi aneora Arato di trafla- 
tar queito verfo ; 

Picciolo legno in mexgp ritien 
Plutôt 

Main vece di farlo orribile, e 
ficroyleggiadro ilfece.e minuto: 

in faffion».] Notre Langue ne fanrolt bien 
dire cela d'une autre manières cependant il 
ei\ certainq.tr le mot mUet.nan* n'exprime 
pas toute le force du mot Grec tuvoJcç ; 
qui ne lignifie pas feulement mais 



Courent chercher bien loin le 
travail & la peine . 

Es ne goûtent jamais de paijtble 
repos . 

Es ont les yeux au Ciel , & l'es- 
prit Jnr les flots: 

Et les bras étendus, le s entrailles 
émues. 

Es font fou vent aux Dieux des 
prières perdues. 

Ccpena.mt il n’y a perlbnnc, 
comme je penfe, qui ne voie 
bien que ce discours eft en effet 
plus fardé & plus fleuri, que 
grand & fublime. Voïonsdonc 
comment fait Homère, & confi- 
derons cet endroit * entre plu- 
iieurs autres. 

Comme l'on voit les flots foùlevex. 

J our l' orage, 
re fur un vaijfeau qui s'op- 
pofe a leur rage i 
Le vent avec fureur dans les 
voiles frémit : 

La mer blanchit d'écume, & 
l'air au loin gémit. 

Le Matelot troublé , que fon art 
abandonne. 

Croit voir dam chaque flot la 
Mort qui l'environne. 
Aratus a tâché d' enchérir fur ce 
dernier Vers, en difant: 

Un bois mince & léger les défend 
de la Mort . 

Mais en fardant ainfi cette pen- 
fee, il l’a rendue baffe & fleurie, 
de 1 

tht y tunistyôt Lcmgi n (ni donne ici toute 
cette étendue, car il dit que Sapboaramafi 
(d uni futn tri thetnftm f pour fait* paimtrr- 
ntn fai un* feult pajfian f malt un* aftmbée in 
ttmto lu fajfitm f rnsrnbojutfttyàic. Da*itr.. 

9 &U* 



♦ IlUd^ 
II*. H- 

*. é»4* 
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,l Xoy àïS' ip'jxet'" tt'xuy direipya. 



O <Ti 



Tfl/WWÎ XTTX\ 



ira 



LONGINUS 

fubmovic, quum ait, letum ligni 
compagibus arcet : igitur avertit, 
quum augne débet . Homerus au- 
tem non liatim fubmovct id, 
quod terrorem incutit; ied e con- 
tra ad lingulos ferme fludtus de 
vita périclitantes nautas velut in 
tabula depingit atquc repr.efen- 
tat. Pr^rcrquam enim quod pre- 
politior.es, quas ipla libi natura 
jungi non patitur, violenrer co- 
gendo , eafque inter i'e conilrin- 
gendo , (cum ait , defub faucibus 
Orci ) non fecus iplum verfum 
torqueac, ac illos impendentis 
mortis pavor; illo iplo etiam vo- 
cum ac fyllabarum fono unda- 
rum in navem irruentium illi- 
fum,ac inde orti perturbationis 
vehementiain efficaciflime effin- 
xit,.ipiique elocutioni jam fupra 
caput ftantis periculi terrorem 
atque imagincm impreflit , finit 
defub faucibus Orci. Non aliter 
Archilochus in naufragii deferi- 
ptionc:&Demofthenesin allati 
triftis nuntii expo'itione dicit; 
Erdt enim diei vefpera <5tc. Immo 
eminentiffima quæque nominatim, fi ita loqui licet, evocantes, 
eadem fibi invicem fuperinædificarunt nihil , quod frivolum 
effet , aut ineptum, putidumve infercientes. His enim univer- 
fum orationis corpus non lecus læditur & devenuitatur, quam 
magnifies iubftru&iones fuient , quum conptatis inter fe quadra- 

torum 



tc Jinrov , à^\à tï; <tW xj (iorcru- 
xttrà iràr xùfix ya.'&ax/ç 
Xupivni fixoyo^xpd y m; 

irpo9irei( , xriujOirm nerai; , eu- 
yxyxyxxrxe, irxpà ipiiny , «î 
a%»Aaç o] a-ufx/3ianlfÂi roç , "va 
t'i Sxyimio ttS fity irtwifx- 
imrTiyri irxOei to I ira, ofioiuç 
ifiatrâyitrly , rp ü n urni; tri/jj- 
to 7r&$cç axpaiç airtTXx- 
tram , Jjptj fxororè . c t: iruTcort Tf 
w xirJôyu to .Sioifxx , 
“ibr’t'x Soraioio çipoyTou- Ou* 
ccAaiç J Ap^/Ae^cç «T/ tQ »aux- 
j ./»’ i iri rp vporayyiXitp. o 

ûxptoôtyiu;, “ ^Exoîpx fit y pà ir," 
tpxo-iv . AJÜva t à' ô^o^Xi , d; 
tîiroi n ; , àztrirS'lw iitxafypxr- 
tfç , iiririwi&MKar , «A, tpXotà- 
Aç , ü xo-t uyoy , n ' 3 %o\ixor , 
tynaiamnorw; sfg. fitmi . Av/xxt- 



•] roifjn y* 1 ’*- 

fj VenCiU’b Vidctur L.B^bani* ôt Fait» ad 
itlnil poema fffpkere Ltnginmm , quod AukU 
Uihrnt de Sorotii Tiik mat'to, qui oaufragio 
périr raf , elim Tcriprit , uC et Pl*t*nM libro 
de jIhJ piiih nofum e<l . TeiUmi cxHtirnaC 
hujnfce forte carmia'n fragmrntno) confer* 
va ri in HetatHJf de AUeg. HemtiWt 

$} Ert (ut pwmu» monuit L^t.) in Otât. 



de Cmmm; nbl tumal^um Athenicnfuiui, poft 
tllarum de capta a Philippo Elaria nuntiwm, 
giapbiccdefcribu. Hune Demonhem^ locitm 
(ut inquit prodnxit ctiaiu HtrmPgemfi 

Ub.a. de /Ais, c.i. ubi wtfi 4 wyèrwn ç agit. 

rj S^eX/a^r pro ur placer Pe. 

tfâ. verum fignificare ruk 

Teillmt , cunt eo quod ewrrrltmtimâm (ut ait Ci* 
cexo) ftmt fwrlltm trdoUi . 
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DE S U B L 
anzichè ne bandl il periglio di- 
cendo: il legno in me^qp ritien 
Pinto; adunque non Jodifcaccia. 
Ma il Poeta non una foin volta 
diifinifce, e fa vedere lo fpavento, 
ma fempre, e quart ad ogni on- 
data corne perduti ce gli dipignc. 
Anzi avendo egli fuor dcl îoro 
efsere accordate propolizioni.che 
accordar non fi poflono, unendo 
a forza una coll'altra, 

Sotto morte da morte; 

ail' incidente délia paffione il 
verfo ne ftirô Cmilmente, e for- 
mo il patetico fui tormento del 
verfo , e per poco imprefse nel 
motto la proprietâ de! pericolo 

Cbe fotto morte da morte fen 
van no. 

Non in alrra guifa anche Archi- 
loconel Naufragio ,e Demoftene 
ne l la Narrazione perché era fera, 
difse , con quel cnc fegue ! Ma 
l’ecccllcnze (corne alcundirebbe) 
con rigorofo, e nobile fcrutinîo 
fcelte fecero una comportzione; 
entro a cui nulla vi è ficcato di 

9 Infehnef ufquej dam f*t moti.J Il y a dsnt le 
G rec, joignait fis* forer ensemble des fr s foftt ont 
qui naturellement m'entrent point diui une mime rem. 
pefithn j vm' i x : fer rette violente qu'U 

leur fuit y II Anime à fou uerj le mouvement mime 
de le lempitey (ÿ exprime ed/nhab'ement le fefion. 
Çer per le rudeffe de tes fyUebei qui fe heurtent 
J* une I' entre f II Imprime jufqmet demi fe* moi l 
rimes* du péril 9araroi9 ptforrtu. 

Mai* j'ai raflV tout cria, parce qu'il ert entie» 
renient attachéàla r ang-ic Grecque Belle eu. 

■O ArthUeque ne /* ejl point feml d’entre ortL 
fbee dent U deterlptlen de fort nelrfrtge.'] Je /ai bien 
que par feu neuhegey Mr. Despréaux aeoten- 
da le naufrage qu'Archiloqae a voit décrit , 
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de terrible qu’elle étoit. Et puis 
renfermant tout le péril dans ces 
mots , Un bois mince & léger Us 
défend de la Mort, il lYÎoigne 
& le diminue plûtôt qu’il ne 
l’augmente. Mais Homère ne 
met pas pour une feule fois de- 
vant les yeux le danger ou fe 
trouvent les Matelots; il ksrepré- 
fente .comme en un tableau, fur 
le point d'être lubmergez A cous 
les flots qui s’élèvent; & » im- 
prime .iusques dans fes mots & 
fes fy Ilabes l’image du péril. >• 
Archiloque nes’eit point fervi 
d’autre artifice dans la deferi- 
ption de fon naufrage, non plus 
queDémofthène dans cet endroit 
où il décrit le trouble des Athé- 
niens à la nouvelle de la prife 
d’EIatée.quand il dit: «« Il é toit 
déjà fort tard, &c. Car ils n’ont 
fait tous deux que tirer, pour 
ainfi dire , & ramaffer foigneu- 
fement lesgrandescirconflances, 
prenant gardeàne point inferer 
dans leurs discours, des particu- 
laritez baffes & fuperfluès, ou 
qui fentilTent l’Ecole. En effet, 
de 

ire. Neanmoins, comme le mot fm fait une 
équivoque, âr que l'on pourroit croire qu'Ar- 
chiloque liii*mcme auroit fait le naufrage donc 
il a parlé, j'aurois voulu traduire, déni le 
deirriptren dm naufrage. Archiloque a vo.t décrit 
le naufrage de fon beau*frère. Duel t*. 

n fl ftoh dije fort ter J. J L'Auteur n'a pas 
rapporté tout le patTage , parce qu’il ertun 
peu long. 11 rrt tiré de l'Oraifon pour Cté* 
fiphon. Le voici, Il itth deje fort terd t hrtqu’un 
Courrier vint eporier eu Prytenfe le nouvelle que te 
ville d'Elet/e itoH prife. Lei Magijîrati qui fou prient 
dent te moment , quittent evjfi lit le telle Lei mms 
vont de vi le plere publique } IJi en ibeffeut let M<r. 
(kendt j four Ut obl^e* de fe rtthety Ut btû. 

Uni 
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yfrat pb raina to chor , tùrarei 
^ryuxm, n d ipouafixm iuTtoiàr- 

ra fitytôr 'J Twuo/KoScusfioix , 

u ÎTji ts 7rpo; à'/knXa frire* <rtw- 
Tiret frir fit yx . 



LONGINUS 

torum lapidum ordinibus atque 
commilfuris ramenta quædam, 
complementave , hiatusac rimas 
explere folita inculcantur , atque 
uno velut operis ligamine fimui 
exftruuntur . 



T M H M A tà. 



SECTIO XI. 



n»ei iuÇxria;. 



De anxejî, five amplificatione. 



' ïfiJpoç «V/ ràà ; rrpctxxH- 
fiivai; xptri , nyj ïc xa- 
hnrte âuçrrtr , or tu ( Styofilvar 
rty Trpxyfiamr igl àyàvur, xx- 
ia mçjtié u ; , ipfrx; tf 7r0yh.it; 
tçùi àvX7rxuhx; ) trep a. tripot; 
itrHrxuxXifictx fitytS» rujjt%à; 
t7rçiffxy*Tou xxr ifl/Sarir . Tare 
£t , fî« T07rxyoziai , (ta Jet- 
tarir , » 7rpxyftxrur , J xxm- 

rx&ar iorippartr , ht irroixovo- 
fitxr ipyar, X 7rx$àr , ( fwejou 
yxp iJiai T i'j^xrtar ytroirro) 



I’ 



N earundem, quas tradiavi- 
mus, virtutum conciJio lo- 
cum fibi quoque ca virtus 
orationis vindicat, quam Rhe- 
torcs Amplificationcm vocant; 
quum fcilicet ( ita ferente rerum 
atque caulfarum natura, ut in 
periodis plura cum initia tum 
claufulæfrequententur) illa.quae 
per fc magna funt, ita libi con- 
tinuataferie ingeruntur.ut quali 
pergradusadfcendendo non mo- 
do ad fummum, fed interdum 
quodammodo fupra fummum 
veniatur. Quod live per loci com- 
bat tradlationcm , live 



munis 

exaggeratione , live argumentorum ac probationum corrobora- 
tione , fadlive alicujus aut afïcdtuum uberiore explicationc & 
diipenfatione, (funt cnim amplificandi formæ ferme infinitæ ) il- 

1 ud 



0 A (otg/v* tirera mallf F*ltt % quod Htfy» 
film* a'faejtvei Voeet, Sce t va^ar^nràrTçu 
r’attç T et ç pay et-J aç. 
tj Sintile quiddam habet nefiet feû. jf. 
C.etUl M/J. h.'bcnr vel cuuoixevtti a {Uira 
▼itiof* ; vt! tri/y » omifjtett pre cvynovtti utv* 
i. t etJft w opirt t édifia ehltts PutO veto alte- 
fntram voce m, vel cuvoixoJefia ut ta vel »*>?. 
•rtrttyr’fxiva ) elfe ab interprété, A « mar- 
t Ine Jn textunt irrepfiffe , un» cum ilia -W 
4»>p*T»r interprétai ione, » a fft* m«tb 
iHTJre^ira /Jiyt'An F *lrl Afagivtàftetra 
probarcm, fi aliqund iAim verbi darertir 
exemplutu i aut, fi çonjcûure indulgendmn 



effet, mallem , tt ravit 4»V uaTa » T *’ 9 1 Mtt • 
fjaret f'uv<>arrs , rei utyi*» , Tri Tfeç 
A'/knia Vfrt't» aiuiTiretfri^ ittra y fc 

»-«. Reûhts tsmen crie , fi pro 
fllbffiriiamus *raç**\nfvu*Ta I qtie Chef 
appeltat complrmemt* vertaram ) infertn x, poft 
c yjjctxoêouà ut-9 , feu pot ut legendo T«rf 
quod F«t*r repofuit pto vn *rfdç 

dTk. T M. 

«»] Seâione x. dixir r» rpdç a*»>« 
cu nun tamen impedit, qitin hic X tvm It* 
garnr 

kJ Illud >gq reûîus abeffe poreff. Tetl. 
y) E« ri rr f a} partit ma Ut Htm. 



Digitized by Google 




DE SURLIMITATE. 81 



leggiero , di fvenevole, e d’affet- 
tato. Perocchè quelle si fatte ma- 
nière gualtano tutto il complef- 
fo , appunto corne incaflri di ri- 
tagli, edi bocconi, che fanno 
il ïavoro pezzato, e non unico. 



de trop s’arrêter aux petites cho- 
fes, cela gâte tout; & c’eft com- 
me du motion ou des plâtras 
qu'on aurait arrangez & comme 
entaffez les uns fur les autres, 
pour élever un bâtiment. 



SEZIONE XI. 

Dell' Amplififafione , o Efage- 
ra^ione ■ 



CHAPITRE. IX- 
D( l' Amplification . 



CHAR. 

XI. 



I N compagnia délie virtù di 
fopra c (poltc viene ancor 
quella, che chiamano Am- 
plficafimne ; che è quando , effen- 
done capaci gli afiari, e le caufe, 
per via di periodi, e di molti 
principj , c ripoli .altre grandez- 
zc fopra altre rigirare s’introdu- 
cono via via ammaffandole : e 
qucÜo o per via di luogo Retto- 
rico, o per la figura di vecmen- 
za, o corroborazione di cofe, o 
di apparat!; o per un foprabbon- 
dante maneggiodi fatti.o di paf- 
fioni (poichè dieci mila forme 
d’ Amplificazioni potranno na- 
fccrc); bifogna tuttavia chel’Ora- 

effet l’Amplification fe peutd v 
ces: mais l'Orateur don fiivo r 



E NTRE les moïens dont 
nous avons parlé , qui con- 
tribuent au Sublime, il 
faut aurti donner rang à ce qu’ils 
a ppèl e n t Amplifie atkn. Car qua nd 
la nature des Sujets qu’on traite, 
ou des caufts qu’on plaide, de- 
mande des périodes plus éten- 
dues , & compofi es de plus de 
membres, on peut s’élever par 
ilcgrez.de telle forte qu’un mot 
encherifle toîijours fur l’autre. 
Et cette adrefle peut beaucoup 
fervir, ou pour traiter quelque 
lieu d’un Discours, ou pour 
exagérer, ou pour confirmer, ou 
pour mettre en jour un fait , ou 
pour manier une paillon. En 
fer en un nombre infini d efpè- 
que pas une de ces cfpèces n'eft 



par- 



Irai ht pltttM Jet fout i fat i ai th 4 tel tient . Les 
eut wet enrateut nantir let Officiers Je Armée'. an 
fait rente le Héraut pulhi. Tarte la aille eft 
pleine Je tumulte. Le lenJemeim dit le peint dm 
jeter t tel Maglfirats affemilent le Sénat. Cependant t 
Méfient t t natte rentier Je tantes parti Jane la plate 
pnHifme , (ÿ le Sénat te’ a rail fat rntart rien ar. 
Jean!) fur tant h Peuple était Jé.ia afii. Dit pue 
let s irait mnf me a! **#/**, les Maglfirai i fit rat lent 



repart. On entend le C carrier. Tl te n firme la njarelle. 
Aléas le Héraut rem meure i crier : SHtflfu’ »» 

ne ut Al haranguer le Peuple I mah per faune ne lui 
répand. Il a Iran répéter la ruime ehaft pluftemrs 
fait. Aucun ne fe Une. Tarn le/ Ofitlere y tant 
les Orateurs étant pr! fient , eue yen z Je la tenu 
m une Pntrle } dent an entendait la rai* trier t 
N' y a.t.ll ptrf.nne f ni ait nu ecnftil i me dan - 
mer faut ma • faim . Boileau . 



L 
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vil yivuTKMf Sus; toi’ piîropa, lud inprimis orator norit opor- 
' ’A'. 2. -J™, .«fl 1 «ru-».', tet , nullam earum omnium for- 

8 f*'T *T ‘ . a T> ' J " j marum per fe folam e(Te perte- 
*.y Ç 4«ç*A«w ^ dam arque abfolutam; immo 

c» e/*™? sep* m àia , « e» surs- nec f u bfiltere poffe , nili fublimi- 
?uruci; . Tu« cT à^au- à-jÇitr/- tare fuffuîta fuerit atque fuften- 
*«<’ ïn< arap *r J-j.iiXoi' u'ptXff , tara, unam tamen, atque etiam 
4- v X rjt “ eJsup»tVf<î «rüjuaroç ■ altcram excipio ; quum nempe 
Et ;’9us vse'p ee'roj’fï xcvàrae rs miferatio movenda, auc extenu- 

* * r . _ ** \ s N 1 .1 . Arnne r’orpri C 11 O n n. 



and t: res crunt. Ccteris ù gran- 
ditatem detraxeris, haud fecus 
feceris.quam li animum e corpo- 
rc cvelleris- Nam li fublimitas 
defuerit, eu jus ill e vigore ac fub- 
fidio fulciantur & firmentur, c 
veltigio quidquid in iis cificax eft 
ac nervoium remittitur&evane- 
P^xtth m S+i, w S « «■**»- feit. Quantum veto ampiit.cacio, 
r ■ - - • jam tradanda, ab eo, de quo 

paulo ante egimus, eminentilfi- 
morum Çcil. confcquentium deledu atque eorundem coaduna- 
tione , différât ; ac rurfus , quantum in univerfum Sublimitas 
ab amplificatione diferepet, quo res clarius percipi polft atque 
dilucidius, data hujus defînitionc breviter exponam. 



ïpnrpxxn» oit , peu toi; ü-J-fr/ 
truuKriffMtrvftzrop- H fitrwi Sfy.- 
tpépet rjéf apr/<w; f/puptepair m ru r 
7rxf ttyyt'kouzi* , ( ^ arieeje*?" 
yxp t/ç Jr exf/rs ?p axpewr Axpx- 
pea ror, ifjl «; «rowm <rurw£/î) 
^oij r/r/ jcseSoAu i^T auJuViair sra- 
pa^arrw to! û-J-it } i»ç ^ cet?») 
r«aç ïrixa i tiwto/xu; Siozirton . 



T M H M A e/3'. 

Or/ o ? au£»r*(a{ opsç, c ;rapa' rr/f 

Tï^rojeapo/j , b* cL\*9/foç . 

O Mer Jr rÇT re yjo^dpttv 
ôpoç fpes/ j-’ a* apiruç . 
Au^HJ’/f «çy , pewi , Xoyoç pity «• 
t&ej 7 rizirtôet; ro/ç dsrexop/sra/ç . 
Axuarsu }-ap eepesAtt ij^j ü-J-BÇ, 

\ V \ t y 

7 TCtdJüÇ > Tp 07 TCüV HICU XOl- 

pi; bjbî o ôpaç , ixtiSii *hhm 

*] Legendum putirl (Inquie *rf». 

ya'f , r/ç ixX0?W <?Jif axfAPi» 
A npparttr j de h;i CQim enini egerit dua- 



s E C T I o XII. 

Amplifie ationh definitionem apud 
Art il fcriptorei minus reftam ac 
veram ejfe- 

N ON poffum namque non 
fummopcrc improbarevul- 
gatam illam, quam nobis- 
Artis feriptores obtrulerunt,am- 
plificationis definitionem- Arn- 
plificatio, inquiunt, efl ratio fub- 
jee£la; materiæ magnitudinem 
concilians. Hæc en'm définit io 
& Sublimitati & aficclibus 5c 
transla- 

but uliimli Seû ionibuï . S«d nthil usuto . 
raiim . 

»J Al. rapIwCaf mirrif •»!»«. 
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tore conofcacheniente diquefto parfaite defoi.s’if n’yaduGrand 
puô da per fe rteffo divenire per- & du Sublime:li ce n’eft lorsqu’on 
fétto fenza il fublime; fe non fe cherche à émouvoir la pitié, ou 
forfe ne’ lamenti, o nclle elle- que l’on veut ravaler le prix de 
nuazioni,e nellifvilîmenti delle quelque chofe. Par tout ailleurs, 
cofe. Da quaîunque dell’altrc fi vous ôtez à l'Amplification ce 
amplifientive figure tu lèverai il qu’elle a de Grand, vous lut 
fublime, corne anima toglieraî arrachez, pour ainfi dire, l’ame 
da corpo: poichè fubito indebo- du corps. En un mot, dès que cet 
lifee, e fvanifee l’operativo di appui vient à lui manquer, elle 
quelle non corroborât© dalla languit, ÔC n’a plus ni force ni 
fublimîtade. In che poi da quei mouvement. Maintenant, pour 
dettî poco fa differifeano i pre- plus grande netteté, difons en 
cetti d’adeffo (perché quella era peu de mots la différence qu’il y 
una difegnazione delle fomme a decettepartieàcelledont nous 
propoiizioni , c una compofi- avons parlé dans le Chapitre 
zionc per l'unità) e in che uni- precedent, & qui, comme j’ai 
verfalmente dagli accrcfcimenti, dit, n’eft autre chofe qu’un 
c dalle amplificazioni fiano dif- amas de circonftances choilics, 
ferenti le cofe che fannoil fubli- que l’on réunit enfemble: & 
me, per maggior chiarezza fi voïons par ou l’Amplification 
dee fuccintamente definire. en général diffère du Grand & 

du Sublime. 



SEZIONE XII. 



Cbe prejfo gli Scrittori de H’ Arte 
non è cosi ver ace, egiufia la de- 
fimxjone dell' Amplifie a fione . 



Q UANTO a, me io non ap- 
provola definizionedi co- 
-loro, che ferivendo i pre- 
cetti del Dire.dicono: cbe i Am- 
plfitafioneèun par lare cbe reca ai 
fo&getti grande^za: imperocchè 
quefta medelima definizione puô 
veramente effer comune non 



ranto al fublime, quant’anche 
alli affetti , ed alli ammaniera- 
menti del dire; poichè anch'efii 
recar poffono un non fo che di 



CHAPITRE X. chap. 

XII. 

Ce que c'efi q u ’ Amplification. 

J E ne laurois approuver la dé- 
finition que lui donnent les 
Maîtres de l’Art. L’Amplifi- 
cation ,difent-ils,eft un Discours 
qui augmente & qui agrandit les 
ebofes . Car cette définition peut 
convenir tout de même au Su- 
blime, au Pathétique, & aux 
Figures: puisqu’elles donnent 
toutes au Discours je ne fai quel 
caraélère de grandeur. Il y a pour- 
tant bien de la différence. Et pre- 
L 2. micre- 
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ttJ Aoytp mstTi 9 xn x-oior ri ftt- 
yt^ro; . Eftoi Si q>xtnnti Tttùnc 
à^Xai ’ 7 rapa'/kJ.TTeir , p khtcu 
r 0 ft ir 0 ^ 0 ; c» ha.pfta.Tt , * S au- 
%x<ri; c» yrA>l3-ft ' hotr tp «*«- 
»» ju»V *1 xp’r ro»fi<iTt tri iroH^it- 
xi; , x cTi 7 rxvm>; (tint tt OTO uin; 
tfifa Tribun ai; r iroç vpitanu. 
K ai içir « aotjmriç, alç rtnrm **■ 
et\x/ 3 éii ovfnrAipun ; Xto rretv- 
■mv tfS ifttpipoftiroy ml; rrpayftx- 
n b J ftcitwr Tinra» ,t %yp07n>ia- 

ett rp Î 7 rtftorp ro xamxirx&aÇofit- 
yor' tcujtji ii; 7 rlçiu; htr&int, 
cri 1 i uir ro {aràftiior 'Xcroht- 

r * * * * * * 

xrvny , 

* * 4] TrAantLntm > xa9a- 

Trip ri iriAayo; a; àraTfflnafii- 
yir ■ iyyTcu *o7k.*xji fttytSo; . 
09zr , ciftat , tara AÔyor à fiir 
ptimp , an Tradurmonpo; , ttoAo 
tc S/'çirvpoy tyn , ^ 3 v/tixù; ix- 
fMyiftarer' 0 Si , xtt9i?a; c* oy- 
za ifç/if ftiyaAo7rpt7rci <rt[trovtri y 



LONGINU S 

translationibus *que bene con* 
venit; quippe que & ipfa ora- 
tioncm iuo quæque modo in al- 
titudincm fuftoJlant. Dicam igi- 
tur, quodfcntio, Sublimitas & 
ampliticatio in eo mihi femper 
inter le difcrepare vifæ funr, 
quod ilia in elatione, hæc autem 
in numéro arque copia conlillat: 
atque hinc evenire, ut in unico 
faspe fenlu Sublimitas efïulgeat , 
quum ampliticatio nonniti in 
abundantia quadam & coacerva- 
tione compareat fcntentiarum . 
Erit itaque Ampliticatio ( ut ve- 
ram ejus imaginent dcfiniendo 
exprimant ) exquitita eorum om- 
nium collcdio , qux perfonis ac 
negotiis adjunda funt atque at- 
tributa; inltitutx tradationi diu- 
tius inhærcndovim&roburcon- 
cilians: diffère autem eatenus a 
contirmatione, quod confirmatio 
veritatem rci, de qua quællio clï, 
demomtret; [ amplificatio vero, ut 
eu rniilro etiam major graviortjue 
ejfe vtdeatur, ejfiaat . J * * * * 
cujus magnîrudinem ob 



ampliflimam dicendi copiant non male cum occano contuleris, 
quem æftus accedens in immenfum extulit. Unde fieri arbitror, 
ut Demollhcnis ( quippe qui multo aifedibus elt commotior) 
exardetiat oratio, animique acccnfa flammis cxæftuct: illius au- 
tem cloquentia , ad magniticentiam &. majcilatem compolita* 

non 



•3 Fshr. ant« *ç?r fn'fxan , fenfii 
Jtverfo . 

Ica prinm» edidlt F»*, antea »e»«pi» 

TtTÉIt . 

•3 In CeJJ . V* H. A FJit. ptlm4 axs» h . f<- 
^aente tacnna. primns edidic 

Ma**, Itu : poil quod vocalaulnm UrMifntodi 
verba defidcrari vifa funt T»Ui* } a X«i$ic 
• rat * ti it ri y 4 «X»f7«f»Tat rj 

m*Frtrt%mrtf7r . 



J] Non de C\$tr**t , at rolunt quidaiu } feJ 
de PUfnt cum comparaco loquimr. 

nam ne V«K Æftbimtt vel qui» lllu» Otatct eif« 
cxillimetur, inde colligi poteil quod Demoflto- 
»em a diltinguat hifee rerbi», iftit f*»'* 

«if Onde alceriHn , qui cunt Dem*fib«*t com- 
ponitnr , Otêffm non tuilfc liqurl : atque 
e* iis qu« fub initium fequenti»X^ fï **«»^*fl : ’eft > 
Piatonem fttllTr confiât i cum refpondeant hi« 
fce 4 x«9«T»f ri XiXo'ycç ni fcvrou Ac*.T»Ui*Om. 
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grandezza aile orazioni . Scm- 
brami perô che tra lor differil- 
cano in quello, che il fublime 
con ille neirinnalzamento.l'am- 
plifîcazionepoinel moltiplicare: 
e perô quella il più delle volte 
lia in un fol concetto;quelta col- 
la quantité e foprabbondevolez- 
za va dcl rurco imiemc. E adun- 
que l’ Ampliiîcazionc, per om- 
breggiarla.e circofcriverla, una 
malfa.o recluta di tutte le parti, 
e forme portace dai negozj , che 
fortilica coirinfiltenza quel che 
fi vuol provare ; effendo ella in 
qucita parte differente dalla pro- 
va : perche quella dimotlra l'em- 
plicemente quel che fi cerca; 
quella ricchilfimamente, corne 
un mare, fi verfa in moite parti 
in una aperta.e difpiegata gran- 
dezza- Onde, fecondo quel che 
fièdettoJ'Oratore per mioavvifo, 
corne più appaifionato, ha molto 
di fuoco, edi accefa animoatà; 
l’altro poi meffoin fulfiego,e in 
una decorofa gravità, non fi raf- 

CH A P. X. i Ht fert qu' i Cet 

cnJroie eft fort d/felhieux. L’Auteur, après 
avoir fait quelques remarques encore fur 
VAmpUfitAtitty vcnolt enfui te i comparer deux 
Orateurs dont on ne peut pas dev.ner les 
noms : il rerte même dans le texte trois ou 
quatre lignes de cette comparaifon qui j’ai 
fnpprimées dans la Traduction * pareeque 
cela auroit erabarralîé le Leclenr, Sc auroit 
ctd inutile; puisqu’on ne fait point qui font 
ceux dont l’Auteur parle. Voici pourtant les 
paroles qui en reftenti Crlmi.fi eft plmt •htm* 
Asnt (J* plmtriebe . On pemt f emparer fou Eloquence 
A une grande mer f mi ec.upe heetua mp A' etpnte , 
Cf fe r ApauA en plmfieun endroit j. Z’ a», • ***** 
eft pieu Patbfilqme , (f m tien plw Ae fem 
éf A' le Ut . L' nuire Attmmnnt teHjturt Anru 



mieremenc le Sublime confille 
dans la hauteur & l’élévation; 
au lieu que l’Amplification con- 
fille aulfi dans la multitude des 
paroles. C’ell pourquoi le Subli- 
me fe trouve dans une (impie 
penfee: mais l’Amplification ne 
lubfiftc que dans la pompe & 
dans l’abondance. L’ Amplifica- 
tion donc, pour en donner ici 
une idée generale, eft un aecroif- 
fement de paroles , que l'on peut 
tirer de toutes les circonftances par- 
ticulières des ebofes , & de tous les 
lieux de l'Or ai] on, qui remplit le 
Discours, & le fortifie, en appuiant 
fur ce qu'on a déjà dit. Ainii elle 
diflère de la preuve , en ce qu'on 
emploie celle-ci pour prouver la 
queftion, au lieu que l’Amplifi- 
cation * ne fert qu’à étendre &. 
à exagerer. ********* 
La même différence, à mon 
avis, ell » entre Démofthène& 
Cicéron pour le Grand & le Su- 
blime, autant que nous autres 
Grecs pouvons juger des Ouvra- 
ges 

t et i aine grnvltf pempeufr; n’eft pat froid J la ter H/, 
malt n’a pat amjft ram A' nBinhi t ni de meuve* 
ment. Le Traducteur Latin a crû que tes 
paroles regardoient Cicéron de Dcmollhcnt: 
suais il fe trompe. Boileau. 

x Entre Demeihlme (/ Cltrran .] J’ai mon- 
tré dans mes Remarques La tint*, quec’eft 
de Platon, de non pas de Cicéron, que notre 
Auteur parle ici. * TelKu*. 

* Toi luis fe trompe Ici doublement , en 
difant que cet endroit regarde Platon dr non 
pas Cicéron , de qu'il l'a montré dans fes 
Remarques Latines . Car i. Longin laïc ici 
la comparaifon de Cicéron dr de Démofthènc, 
qu'il nomme tous deux t Ntque alla eft , me 
JmAlet) dit Longin, fuivant la traduction 
mime tic Tolliui, Utir Cittrtnû (j 

ynm* 
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ùx t^uxTiu fxit , à~»\' S-ruiç non omni quidcm calore careatv 



tvtrpai-Tiu ' Ou xar’ àAa Ti- 

to. i mira, ïfxoi Sbxcî , <piX ra- 
is Ttp ariopi , XÎytü Si ei «H 
tifxïr fijç Eikxim ifsurot rt ytv a- 
i rxnr , à K/xipair nu Anuoîfi- 

ru; cr ni; ptylStn prapaAar- 

r «. O pif j< >ap iV ü4« to irAfjr 
\rvTOfJiu~ o Si Kixtpar tV ' 
*aj ô p«V ilpcMpoç S/à to fiim 
/Sla; txxra, irt Si rayu; , pci- 
/uwç , Snrôvin; , c'ior *1 xaiecr re 
aux »Si ffrprxÇ&r , o'xXTTTtô ri- 
rt TropaxxKpiT ar, ü xspaoÿ - 
c Si K/xip&r à; à/x pMa$»ç t/ç 
(fi7rpxTfiO; , ot flou, ;raj>Tj i reti- 
rât, ^ àtaXitrai , yroXÙ tyeot 
ijtq torifxotop an n xauor , jfaxhx- 
poroftipicroy f ^ â^koT âXka>; «V 
«vrai , ^a!) xaret aVarp»- 

çofxwo)'. A)i Ko mina fj.it h} ùftilç 
ut à un rot i7nxzitoiTt . Kaipc; Si 
n Ûtipij&lp/XB /ait uj,uç , x} 
ùmpTeTXftt :* , (’> 7t Tcùç Settti- 
orvn y if m; a-tpoSpol; yraStci 



verumtamcn non tanta lit vchc- 
mentia atque animi ardore con- 
citata. Neque alia eft.me judice, 
Terentiane char idime, (li qua& 
nobis Gratis de Latinis Oratori- 
bus judicandi facultas permitti- 
tur) inter Ciceronis & Demo- 
fthenis granditatcm di ver liras . 
Eft enimhic præruptaSublimi tâ- 
te ftridior atque conci lior: Ciccro 
vcro magis fufus. nollrum, quod 
vi, ccleritate, robore, vchemen- 
tia animi denique cunda înflam- 
met fimul & abripiat.proccliofo 
cuidam turbini, vcJ fulmini.re- 
de comparavcris: contra ea Ci- 
cero.velut Jonge lateque lerpens 
flamma, cundaque depafcens, 
& poil multos gyrosac ambages 
in fe lempcr revoluta , cum co- 
piofum habet igneni tum qui 
pcrfevcret , partitifque vicibus 
nunc hanc nunc illam matcriæ 
partem corripicns non ante cef- 
(et, quam cunda abfumpferitv 
feque ipfe expleverit atque fatia- 
verir. Sed quoniam res hxc ve- 



llri, quod ajunt, fori eft judicii- 
que, redius quoque iplimct de Ciccrone pronunciaveritis. Eft 
autem Démoli henicæ arque intenlilfimit Sublimitatis ufus præci- 
puus in amplificationibus, atque animi motibus gravioribus; &». 



*3 Ita T Mm pro k ai Ht tt Jisf~ 

f ] A ntea deerat voctita riç 3 quant ex . 
CtJJ. MSS. reftituit Trfllu*. 



Ut 

l7 In CttJA. MSS. alsr* a&e<'ii(. /ira» * 
TfJtïç i. e. Fm, fit L*tl*i tftU: nam de 
uno non loquirur, ut volunt nonnulli; fcd, 
per communicarionem , de omnibus . F*lrr m 



r*nàiutr>n , Kcu 0 K txiçmr -ta A«- 

po&lvovi frr % Tollim a obferv<, dans fe* 
Remarques Larines,que l’endroit oîi Long n 
iàit la comparaifon de Démodhène dr de P!a- 
ton , et! le pafT^ge procèdent , dam To.lius 
e traduit cc qui relie > mais que Mr. Des. 



prdauxa fupprime dans fa tradtrâion, parce 
que cet endroit ell mutilé et corrompu dans 
le texte. Tollius devoit donc tourner ainfi 
cettr dernière note d*nt met Rt~ 

mmrijt.fi La/larjj qur »’ tfl dt P/-*f«n, n>n pmi 
d* Ciirr** y qiH mtrt Auttur t fsrU dmM. if 

fr/- 
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fredda veramcntc , ma non cosi 
fi fcaglia: né in altra cofa chc in 
quefta, per quanto mi pare, o 
amicilfimo Terenziar.o, e lo af- 
ferifco, (fepurca noi corne Greci 
èpermeffoconofccr punto) Cicé- 
rone diftêrilcc da Dcmoitene, 
che nelle grandezze : perché ve- 
ramente quello fia in un fubli- 
me per Io più firetro, e concifo; 
Cicérone poi in un’amplo.cdif- 
fufo. E per vericà il nofiro per lo 
ardcrc in un certo modo.e infie- 
mc portar via qualifia cofa colla 
forza, e di più colla velocitade, 
e robufiezza.e fierezza, fi potreb- 
be ad un folgore, o fulmine raf- 
fomigliare: Cicerone poi a un 
doviziofo inccndio.che corne mi 
pare, per tuttofi pafce.c fi volge, 
avendo molto ardore , e fempre 
codante, che in quefia ed in 
«jueft’altra maniera in lui vien 
iomminifirato, edi mano in ma- 
no nodrito. Ma di quelle cofe 
voi potrete certo darne giudizio 
migliore. Il tempo pero dcl fu- 
blime,e dello intenio di Demo- 

fiittAtni. Ou plûtôt, Tollius devoir fupprimer 
fa Remarque - 

l Pont C/rrromO'*.] Longin en confervant 
] * idée des embrafemens qui femblent quelque* 
fois ne fe ralentir que pomédater avec plus 
de violence, définit très. bien le carafterc de 
Cicéron , qui conferve toujours un certain 
feu, mais qui le ranime en certains endroits, 
de lorsqu'il femble qu'il va s' éteindre Detier. 

Ibid. Pour CJr/rp», l'on peut dire y (fc J 
Première Traduction , avant l'Edition de 
]6S|. Pour Cleeron i mon feu J , il rtfemhle i 
un jrand embrefement qui fe retend fer tout y t'cllve 
en /' *it , evet un feu dont le vio terne dure (f ne 
* itebtt pe nt « f mi fait de défèrent efetiy félon let 
diferenj endroiU on il ft trouve i molt qui Je nourri f 
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ges d’un Auteur Latin. En effet, 
Dcmofihèncefi grand en ce qu’il 
eft ferré & concis; & Ciccron au 
contraire, en ce qu’il elt diffus 
& étendu. On peut comparer ce 
premier, à cauie de la violence, 
de la rapidité, de la force, & de 
la véhémenccavcc laquelle il ra- 
vage, pour ainii dire,& emporte 
tout, à une tempête & A un fou- 
dre. < Pour Cicéron, l’on peut 
dire, k mon avis, que comme un 
grand cmbrafemcnt.il dévoré & 
conlùme tout ce qu’il rencontre, 
avec un feu qui ne s’éteint point, 
qu’il répand di verfement dans fes 
Ouvrages, & qui ,A mefure qu’il 
s’avance, prend toujours de nou- 
velles forces . Mais vous pouvez 
mieux juger de cela que moi. Au 
refte, le Sublime deDémofihène 
vaut fans doute bien mieux dans 
les exagérations fortes, & dans 
les violentes partions, + quand il 
faut, pour ainii dire, étonner 
l'Auditeur. Au contraire, l’abon- 
dance eft meilleure, lors qu’on 
veut, fi j’ofe me fervir de ces ter- 
mes 

udenmotui (4 s'entretient ttütiouti d.n le divetfitf 
de* rbtfet où II s' ettetbo. Mal* vo ut pouvez Arc. 

4 J^uend II fout y four ai n fi diee y fton K tr P Au* 

diteurj Cette modification four alnfi dite y ne 
me parole pas nccelTaire ici, & il me femble 
qu* elle affaiblie en quelque manière la penfée 
de Longin , qui ne fe contente pas de dire, 
que le SuHirue de DfmofibJne veut mirai quand il 
faut étonné r l Auditeur ; m?i« qui ajoûte, q vend 
Il feut e» librement /-««r, AcC Je ne croi pas 
que le tant François étonner y demande de lui- 
même cette exeufe, puisqu'il n‘c'1 pas fi fort 
que le Grec i'xtXn geu , quoi qu' il ferve éga- 
lement à marquer l’effet que produit la foudre 
dam l'esprit de ceux qu'elle a presque 
louches. Detlrr, 

1 
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ir9a /ô toi/ àxpoarluj m trv- 
ro\oy ixTrXÜ^ou ' 7 »; J* yy/nut, , 
cars *araeirÂ»Va/ • Tottx- 
yosjlouf re yàp , x) tsriXoyoïç ta- 
ux to 7 tXiov , xi Trapafiartn , 
Xf to7; çpaçntolt; cnra/rt tf im- 
ÂHtTtxoïç , Îçoojauf 7S , j£ tpwrio- 
Myiait , *î «’* èblyoïç aAoiç pi- 

p «£ TIX OCppLoSlOq ■ 



LONG INUS 

ut verbo dicam, quum auditor 
rapicndus eft: at fufo dicendi 
gcncri tum opportunior vidctur 
locus, quum fovendus ille, & 
amabili ac jucunda verborum & 
fentcntiarum copia irrigandus, 
animorumque ulcéra emollienda 
func atque lenicnda. Quare & 
locorum illud tradlationibus at- 
que epilogis cummaxime, nec 
non digreflionibus ; item omni- 



bus expofitionum ac demonftrationum generibus , hifioriis, ac 
rerum naturalium enarrationibus, aliifquc id genus formis ora- 
tionis valdequam aptum eft & accommodatum. 



T M H M A iy. 

O ti ô II Xante [ity&iuitTttx ' 
TTtÿJi Wî pufixo-taiç . 

O TI fit? toi o RXxmii (iVa- 
tttpu yàp ) a5 y_£fxaTi ti- 
ti d-^optri piaf ùStr nmr fit- 
yt$uviTcu , artyroixait m t'y rji 
HoAireîçt , roy ruiroy ôx ùy rôtit 
*J“ Oi àpa pperitVlai; , <pxo-t , xj 
“ àptmç àrapoi , ivoyiaiç Jt ^ 

** to/; munit àel i-twornt ,^xà- 
“ 7w , ùt toixi , tptporrcu , x} mûrp 

que id genus voluptatibus perpetuo 

O L(g< «Tir}Cf<'ai{ Sut * yelf- Téttlm». 

*] Id C<i. Gdllitt mnirp nvi ^ü'uar/, 
in y*t. roMTp Tir/ xnptMTi. Illud anteni 
prius rcûlus. TtWtu. 

H*c verba , r/r ra'rar , (llcet ferri 
poflunt) part Fatrmm climinanda effe cenfec 
T*lhmt. 

0 Hic locus petendut eft ex Plaeonc de 



S E C T I O XIII. 

De fublimi dicendi generePlatonh: 
nec non de imitatione- 

S ED (ut ad inftitutum fu- 
pra fermonem revertamur) 
quamvis leni hujufcemodi 
ac tranquillo fluminc Platonis 
oratio decurrat, non tamen idco 
minus ilia afliirgit atque eleva- 
tur. quod vel ex hifee illiusde 
Rep. (fi legeris) apprime tibi li- 
quere exillimo, ubi air: gui qui- 
dem prudentixe ac virtutis expertes 
comiviii & compotationibm , aliiÇ- 
indulgentes, deorfum, ut i par eft, 
ferun- 

Rep. 1. s- p. {t 6. FJlt. Strpb*wifé» 

J) In Edit. Sertdui , tiç {llKÊ, 

***1* »f«{ t» pifaÇu çjftrTaj' 7t , 
T ti VT fl qrXayttrreu tld fit*' frV 
T|{ di TaT« } *fjç ri aXmFi C *r*ar»'- 

M‘r»ri,«Ti r " 

reç tm a m iv\*fJ9*rctt , tidi fiifitum t». 
cetera autem prurit in L—glH Exrmplaribus. 



\ MunJrt nmi/r *y/»He , (fr Mr. le 
Ptvre «t Mr Dacer donnent à ce partage 
«•ne «nterprctation fort fubtiie : niais Je ne 
fuis point de leur avis, de Je rends ici le 



mot de xaraprXncou dans fon fens le plut 
naturel , *rrt[rr t rsfrditblr t qui ellle propre 
du Ûtie abondent, oppofd àufiilt ftt. 

jbü. 
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ftene è nelle veemenze.e ne’ga- 
gliardi affetci, e dove fa d'uopo 
forprenderc,e sbalordir l'uditore: 
aJl'incontro quello d’ampia, e 
diffufa orazione, dovc bifogna 
addolclre oon ifcaturigine di più 
parole accomodatoailuoghi ret- 
torici , c per lo più negli epilo- 
ghi, e nelic digreflioni, ed in 
jtutte le narrazioni , c dimoftra- 
zioni, ediftoric, e naturali ra- 
gionamenti , ed in altre parti 
non poche, 

SEZIONE XIII. 

■Che Plat one grandeggia ; e dalla 
Irrntaftone . 

C HE poi Platone (per tor- 
nare a dire) d’una cotai 
placida c cheta vena fcor- 
rendo, pur nondimeno gran- 
deggi , non ti farà ignoto quefto 
carattere, fe leggerai quelle cofe 
che egli fcri (Te ne’libri délia Rc- 
publica. Coloro (dice egli) cbe 
mancan di fenno , e di virtnde , e 
fempre in conviti Ji trovano , ed in 
cofe di t al fort a, chinât i alla terra, 

plongez dans les fejlins & dans la 

Ibid. Ripandte une refée agrf -hit dans lues. 
prlu.) Outre que cette expreflion fipéteJre 
n*/ rtfie t ne répond pat bien à l’abondance 
dont il eft ici queftlon, il me iemble qu’elle 
obscurcit la penfée de Longln,q>)l oppofe ici 
xixrarrXntxi à ffx’rXwÇcu , de qui après avoir 
dît que St Sttilhne concis Je Df'iteHbne Jéitisre 
empléd latltju’ U faut entièrement rtmtmtt V Audi, 
leur y ajoute, f»’ en doit fe ferrh Je têtu riche 
alenJUmt Je Cirere» lé ’iy«‘ •'! faut /’ adoucir. Ce 

x9T*wT\dveu eft emprunté de la Médecine 1 
il lignifie proprement fevcr f) fomenter } édaucir^ 

* cette idée aft venue à Longia du mot 



mes, ' répandre une rofée agréa- 
ble dans les efprits. Et certaine- 
ment un Discours diffus elt bien 
plus propre pour les Lieux com- 
muns, les Perorailons, les Di- 
grefïïons, & généralement pour 
tous ces Discours qui se font dans 
le Genre démon ftratif. Il en eft 
de même pour les Hifloires, les 
Traitez de Phyfique, & plufieurs 
autres femblables matières. 



CHAPITRE XI. c h a ?. 

XUI. 

De /’ Imitation. 

P OUR retourner â notre Dis- 
cours, Platon, dont leftile 
ne laiffepas d’être fort éle- 
vé, bien qu’il coule fans être ra- 
pide, & fans faire de bruit, nous 
a donné une idée de ce Hile, que 
vous ne pouvez ignorer , fi vous 
avez lû les Livres de la Répu- 
blique. *Ces Hommes malheureux, 
dit-il quelque part, qui ne favent 
ce que c’eflquede fageffe ni de ver - Etienne, 
tu, & qui font continuellement 
débauche, vont toujours de pis en 
fit 

• xvXvÇoj.Le Sublime concis eft pour frapper; 
mais cette heureufe abondance eft pour gué- 
rir les coups que ce Sublime i portez. De 
cette manière Longin explique fort bien les 
deux genres de discours que les anciens Rhé- 
teurs ont établis, donc l’un, qui eft pour 
toucher êe pour frapper , eft appelé propre» 
ment Orath vekemrut ; êt l'autre , qui eft pour 
adoucir, Oratio lenh. Défier. 

Ibid. Répandre une référ.'] On verra dans 
ma Traduûion Latine , âc dans mes Remar- 
ques, que je fuis ici du meme fcntlmcnc que 
Mr. Dacicr- Tellims. 

U 
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“ yr\ uurrxi @ 1 * • np®$ cT# 
“ ni àXtiSî' ivu tr' à.>i0Xt\ap 
“ Tràiron ,àr àpxriybxTOP , aJi 
“ 0i,3xla K I(àj xaS-apàç trJamç 

“ sj-ii.Vou’TO ‘ a3fc.it jSüirx»pta7M? 
“ S'ixhu itaiw an fiXiiropnq, x- 
“ xixt/$37tç «’ç yiâi ^ «J rpa- 
Ti^aï , /S otxoptcu %opmÇéftt- 
“ pot )(tt) ôx&irrt; , ^a) im* 
“ j»7iw TrXtort^iaq XuxtiÇop- 
“ 7f ; ^a) xvqjtTTOPTtq a3fc.»A«ç cr/- 

<c «Aipa/ç ïspaa/ j(cq cwXauq ^iro- 

“ XTirruun c f/’ iTÀnfu». Er- 
JWxrt/rat <T' iuir Swç 0 amp , «’ 
/SaXcluiSi ptr xcnvXtytppiiraJ, &>; 
H 34 a’fcjf T<ç 57 -ïp* ra «puni- 
ra oJcç Îtti tu u^ifAit THttt . 
IT a/a tfï rjç avw ; » f$ t fi- 
7rpT&ZP jUfj-ïAajr <rvyygapia>p fa) 
TTOihtup fitu.no-!; r? çtj ÇtAeo- 
<riç. K ou ram yt, ÇiXmn, x7rzi% 
iyûfiiBa. aï trxoïrà ■ Il3?fc.si yxp 
ÙAcrojia StcçopttTXt Trv&fJ-OLTt 
tu v dont rpoirov , o» 1 x» *3 rlui 
UoBlxji Xcyoq îyn t^ttoSi 7r\x- 

tri 3 .^* 0 - ap , (i?9a pxyftd içi yr; 

àvctornoy , âq tpatrip , àrfiop tr- 
&iOP ) 11 ÙvtoQcp iyxvfiora n; 
J'eufMPm xa8i<raf*iplw JUva/utaq 
TrapMirixct Jgno’fipotir xar tpri- 
rrpoiap . Oimq 'idn wç r^T ap- 
yctitup fuyuXopolaq eiq iùq rty 
ÇnXxrmr ixetruq 4 [ '^ a 'î > *î 

#] Vide DhJ+rmm flrmlmm lib » 6 pag^iy. 
StrA. Jib. f. pag. 4if . flt /*/!*«< Hift- lib. 14. 
£*p. i • 



fernntur , a! que ita in continuo vê- 
tant errore tranfigunt. Ad vcr'tta- 
tem ver 0 nec fuj'pexerc quidem un- 
quam, nec adfpir avéré, immo nec 
veram unquam voluptatem fenfi- 
bus fuis animi guftavert: fed velutï 
brut a animantia prono Jemper in 
terrain vultu, defixifque in menfas 
Û convtviorum luxu octtlorum h. mi- 
nibus, epults fefe&yenere expient ; 
quarum rerum infatiabili accenfi 
cupiditate, cakibus femet invicem 
& cornibui ferreit impet entes atque 
fer tentes, in mutuas ruunt c te de s . 
Ad hæc & aliam nobis cximius 
hic fcriptor viam indicavit, qua 
mfi iecordia 1:0s retardet, aut 
ignavia remoretur,ad ipfumSu- 
biimitatis apiccm evadere pollî- 
mus.Quænajrijinquies.iUa eii? fu- 
blimium, qui ante nos vixcrunc 
utriufquc gcncris fcrijiorum 
cum æmulationc conjuncla imi- 
tatio. Teneamus igitur hoc pro- 
politum, mi Poilhumi, & hoc ve- 
Higiurn tota mente atque cogi- 
tatione infiftamus. Muiti cnim 
iacro aiieni fpiritus afihitu non 
aliter efferunrur, ac Pythiam 
fama eft tripodi appropinquan- 
tem (ab exhalante illuc.ut per- 
hibent.ex hiatu quodam terræ 
anhelitu) divino fpiritu impleri, 
cæleftique mentis inûinâu agi- 
tatam confulentibus refponfa 
dare. Non aliter ab ilia vete- 
rum animi magnitudinc, velut 
facro Apollinis fpecu, quædam 
quaft 

f] In Edit, frim* dUlinguitur potl » *6t or, 
ali*, minus rcûe t durs 9* cum /rfiie^jun- 
gunc . 
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eosne egli fembra , Jifianno ; eper pis, & errent enfin toute leur vie. 
tut ta la loro vit a in cotai guifa La Vérité' na point pour euxdàt- 
vanno errando;nè mai aUa Verità traits ni de charmes: Ils n'ont ja- 
di fopra dettero un guardo , ne ti- mais levé les yeux pour la regarder; 
rati vi fttrono ; nè ael fodo ,e puro en un mot ils n'ont jamais goûté de 
piacere gufiarono ; ma a guifa di pur ni de joli de plaifir. Ils font' 
bejlie fempre tn giù guurdando , e comme des bit es qui regardent toi } - 
gli occhi fijfando in terra, pafcola- jours en bas , & qui font courbées 
nofulle menfe, e fatollanfi andan - sers la terre. Ils ne fongent qu'à 
do in amore, e per avidità di que- manger & à repaitre, au à fatis- 
fte fcakiando, e l'un coll'altro cog- faire leurs pajfions brutales ;& dans 
gandofi colle fer rate corna, e coll' l'ardeur de les rajfajîer, ils regirn- 
unghie per l' ingordigia s' uccidono. bent , ils égratignent, ils fe battent 
Qucllo valentuomo ci moftra (fe à coups d ongles & de cornes defer, 
tral'curati eflcr non vogiiamo) &periJJéntalafinpurleurgour- 
oltre aile già dette eflerci un’al- mandije infat iable: 
tra via la quai porta al Sublime. Au refte, ce Philofophe nous 
E quale è quefta? L’imitazione, a encore cnfeigné un autre chc- 
e l'ernulazio >e degli antichi.e min, fi nous ne voulons point 
grandi Storici.e Poeti; e quelta, le négliger, qui nous peut con- 
o amico, dobbiamo fortemente duirc au Sublime. Quel cil ce chc- 
avere in m : ra. Perocchè molti min? c’eil l’imitation & l’ému- 
dall'altrui divino fpirito fon por- lation des Poètts& des Ecrivains 
tati .appunto corne è fama délia illuftresqui ont vécu avant nous. 
Pithia accollataiial tripode,(ove Car c’eit le but que nous devons 
c un aperturadi terra rclpirante, tofijours nous mettre devant les 
corne dicono, vapor divino) la yeux. 

quai fatta pregna délia divina Et certainement il s’en voit 
virtù, manda fuori oracoli Te- beaucoup que l'efprit d'autrui 
condo l’infpirazione: cosi dalla ravit hors d'eux-mêmes, comme 
naturale altezza di fpirito degli on dit qu’une fainte fureur faille 
antichi , neU’animo Ji coloroche la PrètrdTed’ApolIonfurlefacré 
gl’imitano, corne da facre grotte Trépié. Car on tient qu’il y à une 
certi effluvj li tramandano, da’ ouverture en terre, d’ou fort un 
quali infpirati anche qucJli che fouftk, une vapeur toute célefte, 

qui la remplit fur lechamp d'une 
vertu divine, & lui fait prononcer des oracles. De même, ces 
grandes beautez, que nous remarquons dans les Ouvrages des An- 
ciens, font comme autant de fources facrées, d’où il s'élève des 
vapeurs heureufes, qui fe répandent dans l'amc de leurs imita- 
teurs, & animent les efprits même naturellement les moins 

M z échauf- 



Digitized by Google 




çz D IONYSIUS 

îijiâr çofllar '&iuffOieu rirff pV- 
p ovt ctt , v<p Zt imirHouotot , 
e! /un' Zta» poi/3artxoi , ■ni irt- 
pur truiuttSuinaiTi ftpytOei . 

Ou ydp ftoroç HpcSoni; O/J-XZl- 
r.ânzm; iyfrfm ' Zma, ycpcf tri 

Trpoitpot , S Tt ApyiAoyoi; • yroa- 
Twr Si «76»' ftàXiça. à HZclmt, 
’Vctb « O/ttejxn «ht» tdftamç 
tiç durit ftutiaç oraç traparpo- 
7rdç '&n>){lT&trdfiCi'OÇ . K ai îaaiç 
» fut )ônSfi^fair !Sh , u fi fti r$ 

m fV «J»; 0 / kfifidmat 

\xM%a*ni dn^a-\.at . Er* S" h 
xA07tx re irpayfta , dXb.' *>ç ^cro 
xaZÙt ® *6Zt, i 7 rZa.o-ptd.njr , 
it Sx/tiupytptamr 'iaruTUTrunp ■ 

Kai ÙS‘ ar 1 ^ i[t/2i@dirat (tôt So- 

xù viZtxaina rira wiç 7»{ piZo- 
copias Soyftac , , ci; wotxn- 
xa; uZaç rroZ^ayu trutiix/Snvou 
xj ppdrtiç, fi fui TTtei TTptUTCltot 



LONGINUS 

quafi effluvia in semulantiumï- 
nimosdeferuntur.quibus incitât i 
etiamhi, quos iniquior natura 
ad iftum animorum ardorcm 
nonfatis inftruxerat.cum aliéna 
fimul granditate ad Sublimitatis 
fattigiumauferuntur. itaquenon 
folus Herodotus granditatis Ho- 
mericæ preflo pede veftigia cal- 
cavit; fed & ante eum Stelicho- 
rus hoc fecit, fecit etiam Archi- 
lochus: omnes tamcn longopolt 
fe reliquitintervallo divinusPla- 
to; qui ab uberrimo illo Home- 
ricæ magnitudinis fonte innu- 
meros ad fe in bortoi Aiademi* ri- 
vulos deduxit. Etant ha:c au te ni 
exemplis fortaflê mihinonnullis 
confirmanda.ni jam ligillatim ea 
Ammonius collegiïfct notaflet- 
que . Quæ quidem imitatio tan- 
tum abeft, ut furti nomine infi- 
mulanda videatur; ut potiusvelut 
quædamcxcellentium feu forma- 
rum, iive fimulacrorum, aut ope- 



rum exiftimanda fit exprelfïo ar- 
que cxemplum. Præterea & illud conlbire puto non alia Platonem- 
de caufo tam multa ex hoc genercPhilofophiæ placitis immifcuilTe, 
tamque liberaliter falcem fuam in Pocticam.cum revum tum ver- 
borum meflera immifiife - t quam quod tota mente animoque cum- 
Homero, (ad inftar novi cujufdam antagoniftæ cum eo qui jam 
fuetit omnibus admiration; ) decertaturus in arenam ddeendere 

dectc- 



t) lî» tx «mendaïicim TWfU . Antta edi. 
tntn erat , porte HpoVorof Btç. Verum qui 
tanJem fiat , ut foin fit , cum llli A Stefi. 

• #«rtrm , Ar tlUtckutrftrt y A FUtanrm adtlule- 

vit? Legcnduiu ideo monuit F*ltt f O pîr 
HftJ. dein TÙT*ri%o feç Si %rt &c. 

O Sic ex (onjc&ura F*hi , probante Ttl. 
il» . Mi le in E'Jitt irRiiki, m pj d rd t T* Ir« 
•! wel m‘ pW * *tb iW 9 lrf»( cl*. 
*1 Tottii in co eft > u t â*um- 



td i,i AittjrJainut hic intclügatuf . Farte ( ut 
(J ai ri t is poia^'n verbis utar, qua meenm 
coniit unica vit R, C*Umfl.j pro Appo/r<tr 
legendum Napi'y<or, quem ex Syrt *** didi- 
cinnus , FUto»k»m Arifle ât fcripHAe »»p 

t'dltir . 

/«rmrrtm cualit TtWtu. 

I] ln CtdJ. MSS.’êt EMt. frima «-remua* 
r eu , H mon vuutftfiivm pro TUMtnfiirtak. 
nunui xeûe- T0IL 
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nonfonmoltodifpofti a efferdal échauffer: fi bien que dans ce 
furore Febeo invafati , iniiemc moment iis font comme ravis & 
coll’aitrui grandczza i’entufiaf- emporter de l’enthouiiasmc d'au- 
mo concepifcono. Poichc non trui. Ainfi voïons-nous qu’Hero- 
foiamente Erodoto ne divenne dote, & avant lui Stéfichore & 
OmcrichiiIimo.Stclicoro ancora Archiloque, ont été grans imi- 
innanzi a lui , cd Archiioco, ma tatcurs d’Homère. Platon néan- 
fopra tutti quelli Platone fpe- moins eft celui de tous qui l'a le 
cialmente, il quale dall’Omeri- plus imité: car il a puifé dans ce 
ca perennc forgente infiniti rivi Poète, comme dans une vive 
a fe tralfe. Ciôforfe averebbe bi- fource , dont il a détourné un 
iogno di prova, fe Ammonio nombre infini de ruilfeaux: & 
non ne aveflè fcritto in una fua j’en donnerais des exemples , 
particolare Raccolta. Furto non * fi Ammonius n’en avoit déjà 
è si fatta imprefa,ma copia trat- rapporté Pluiieurs. 
ta da belli originali, emodelli. Au relie , on ne doit point 
e lavori. Nè averebb’cgli, per regarder cela comme un larcin, 
quanto io penfo, cotante, e tali mais comme une belle idée qu’il 
cofc inferite ne’dogmi diFilolo- a eue, & qu’il s’ cil formée fur 
fia; nè si fovente forebbe ufeito les mœurs, l’invention, & les 
a materie, e locuzîoni Poetiche, Ouvrages d’autrui. » En effet, 
fe con Ornera, quai giovanc an- j.unais, à mon avis, j il n’etk 
tngoniftacon unodigià ammi- mêlé de fi grandes choies dans 

les Traitez de Philofophie, paf- 
fant, comme il fait, du fimple discours à des exprcflîons & à des 
matières Poétiques, s'il ne fut venu, pour ainfi dire, comme un nou- 
vel Athlète, disputer de toute la force le prix à Homère, c’elt-à-dire, 

à celui 

CHAP. XI. i J ’l Ammonhn n'en anoit dfja - Homhr t tomme an eroun*! Ail tète 2 trial quia- 
rapport/ plofirnri.'] H y a dan* le Grec II juJ J/Jé teqm terne» lot jet lama! hnt f & qmi a ité-C aeU. 
r« iV’WWç xmi o» Vlet AfJfjJvior Mail mirât hm Je tut le eaonJe. Cela Confier re l'ima- 
eet endroit eft vraifemblablcmenr corrompu. ge que Longin a voufa donner des Athlètes, 
Car quel rapport peuvent avoir les Indien* 6e c’eft cette image qui faiflâ plus grande 
au fujet donc il s’agir? Belle* m. beauté de ce partage • Parler. 

Ibid. Si Am me» 1*4 n'en a volt à/}* rapport/ Ibid- En efet , jamait ] JaVois déjà retnaf- 
flufieun. ] Le Grec dit, SI Ammanint n' m que cet endroit dans la première édition de 
a*iU rapport/ Je fanUm , roi *’jt' fîdav;, Mr. DespréajX, avec intention de 1' éclaircir 
comme Mr. le Févre a corrigé. Datler. un peu mieux : mai» la remarque de MI. 

a En tfotj jamait y èmanaaJj.J II me femble Dacier m’en épargne la peine. Tollhn. 
que cette période n’exprime pas toutes les Chsnf f. // nrût m/ii Je fi yaude» ehofriitc } 
beautés de l’original, 6c qu’elle s'éloigne // me Jh Je fi yen Jet thofet d*at fet Traiter J* 
de l’idée de Longin, qui dit: Eu efet Platow Philofophie , que quand y Jn fimplt Jlttonri, paf. 
femhle n’ snob miagl Je fi y an Jet thofet Jaatfet font à Jet rtprjfion t & 2 Jet motlèret PJHqn*t y II 
Traitez Je Philofophie , (g ne t’ fier ietti fi fou* nient , t'U faut ainfi dire y tomme no nomrt&'C. 
meut Jant Jet eapregomi & Jamt Jet matHett Pti. Premières rdUiOSS. 

Minute j qne pour Jhfmter Je tonte fa forte ir tria Ckaay 
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ri Sia rrxrri âu(tà arpot; Oftx- 
p op , aç a.vTBtytori<r*ç Pioç *poç 
i Su nOxuftar (tirer' la-ut; (tir pi- 
Xoraxonpor y xj eiorci faSapan- 
(fi/t^ro; , ux art vpfXùç cf’ oua; , 
<f/»£/S’3Î'*TO > 

. .. . m ^àya 9 x §û (*»i ? Hc/oJo») 
*g/ç ï/« fipomo-i' 
yà -ni cm xttXcç tmç, x) àlficrt- 
xtum-mç i sCxXeiaç aytur n xj rt- 
çouiaç, c* jj xj to XTraSat T^S 
Trpoycrfçipur ùx âSbt-or . 



LONGINUS 

decreverat : forte quidcm juveni- 
lius aliquanto, & concitatiore » 
quam par erat » ac tantum non 
hoitili in cum animo invedus; 
nontainen truftra,nec inutiliter, 
nam mort alibus b etc conten - 
. rio prodeji , 
ut eftapud Heüodum; ncque ulla 
certc pulchrior aut pr.eüantior, 
feu dimicatio,feu palma, reperiri 
aut cxcogi tari poteit.quamquum 
de laudeatque gloriadeccrtatur,- 
quippeinquo certamine ne vin- 
ci quidem ab antiquiorihus iu- 
glorium fit atque inhoncrum. 



T M H M A tS. 

O n Si! 7 rpCTi$i&ai vot tb; c£a- 
ycüTam; trvy%ap«ît; ■ 



O 



E‘ 



S E C T I O XIV. 

Optimos nobis fcr'tptores in fcriben - 
do velut ante oculos conjtiruen- 
dos eJJ 'e. 

• Rgo& nos.ubi quid molie- 
mur, quod grandi loque n- 
tiam atque animi elatio- 
nem cxigat, rcdillime faciemus, 
fi cogitationc informaverimus , 
quomodo, li res ita cafu ruhlfet, 
Homerus idipfum fwflet e/oc u- 
turus: aut qui vel Plato, vel Dé- 
moli he nés; vel, li res erit hifto- 
riæ, Thucydides id ad magni- 
ficentiam admoviffet . Quoi fi 
enim iiliufmodi nobis viros imi- 
tandos exprimendoique propo- 
fucrimus, ilia ipfa allidua excel- 



kTïâf 10 » ftâç, in'xàr Sfe- 
Trorùftcr ù\.xryezjLa; ri x) 
fityaXepport/rxç < héftoror , "• I xx- 
Xor àrxrrXitTTtôat rx t; 4 u X M (r 

**• * > t > -c, • 

7rc*ç OLP , fi TU%0/ , TCUITO W4T 

O/txpo; H7rtr , erâ iç «T’i ir nAa- 
rur i ÛX/tc&irxt; ti-^aa-ar , J Lr 
iVofctjt OhxuSiSx; . Il poaxrin-nr- 
ia yap xftir xarà ÇxXer ixéïra 
m 7rpôrtu-ra ,X4 oior t/kirpirrorm, 

»i \ ‘ i . .i 

wtç yp-J^aç aroiaa ttu; 7rpc; m 
arnduXorreiHftcra OJ /ttrpa ■ E n 

lentium hominum cogitatio animum ac mentem noflram ad eam, 
quam nobis ante oculos poluimus,Sublimitatem effinget atque con- 
forma- 



*] In Opetihu ge Diehxi y v. }«. 

«J Magnum huju* feüionis paiccm ex ini-. 
•io libellé Dbmyf. Habit, de l*tt. Sr’iptanm 
dcfumpliCe videtur Lati'mu:. Hic de 



le Viitjtimimmi de P-Omrm Wittt: p,{4 Edit. R#f. 

0 Ql'jd juirftf C f" ri i , i utnfmram, 

non v» afmt) a rmê*> e*onîpti*a vocat^ice*- 

plicandiun puto, • rir« 4 i' i’kjImç jott*. 

fias.. 
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rato, forfe con troppo ardire, c 
quart gioftrando, pure non fen- 
zaprô, il primo porto non ne 
avefle di tutto petto contefo: 
poichè fecondo Ertodo 
B noua è tjuejia conte fa pe mort ali. 
E in realtà bello.e dcgniiîimo di 
chiara gloria è quello campo , e 
qucllacorona,ove anche il reftar 
vinto dagli antichi,non è fenza 
onore. 



95 



à celui * qui avoit déjà reçu les 
applaudiifemens de tout le mon- 
de. Car, bien qu’il ne le farte 
peut-être qu’avec un peu trop 
d’ardeur,&, comme on dit.les ar- 
mes à la main, cela ne laifle pas 
néanmoins de lui fervir beau- 
coup, puis qu’enfin, félon Hé- 
lïode *, 

La noble jalou/ie e/l trille aux 
Mortels ■ 



Et n’eft-ce pas en effet quelque 
digne d’une ame noble, que de 
prix de la vi&oirc, avec ceux qui 
nous ont précédé, puisque dans ces fortes de combats on peut 
même être vaincu fans honte? 



chofe de bien glorieux, & bien 
combattre pour l’honneur & le 



* Optra 

O Ûfri, 

r.u. 



S E Z I O N E XIV. 

Cbe e' bifogna propor/t g! ’i eccellen - 
tijfimi Serittori. 

A Dunquc ancora noi volen- 
do lavorar qualche cofa, 
che richiegga altezza, e 
maeftade, farà bene che ci figu- 
riamo nell'animo corne avereb- 
be detta quelJ’illcfla cofa Ome- 
ro, fe toccato gli forte; di poi 
corne Platone.e Dcmoffcne ; o co- 
rne Tucidide nell' iltoria , folleva 
ta, e fublhneggiata l’avrebbero. 
Conciortiachè venendoci d’avan- 
ti quci tali perfonaggi per J'imi- 
tazione, e corne feorta facendo- 
ci , leveranno in un certo modo 
gli animi noftri a quelle mete, 
che ci rtamo ideati. Ma ancor 

Chjttf avoHrVJa 

mbaiian Je tet,j Ut Editions avant iéïj. 

CHAP. XII. i Car trt grsn, Hrmmrt que 
meut frrfo/sHJ m imiter . J à U fin 



CHAPITRE XII. ch 

xi 

De la manière d'imiter. 

T OUTES les fois donc que 
nous voulons travailler k 
un Ouvrage qui demande 
du Grand & du Sublime, il ell 
bon de faire cette réflexion: Com- 
ment ell-ce qu’Homère aurait 
dit cela? Qu'auraient fait Platon, 
Démofthène.ou Thucydide mê- 
me, s’il eft queftion d’hirtoire, 
pour écrire ceci en llilc fublime? 

* Car ces grans Hommes que 
nous nous propofonsà imiter, 
fe préfentant de la forte à notre 
imagination, nous fervent com- 
me de flambeaux , & nous élè- 
vent l’ame presque aufli haut 
que 

de Ton Epître XI. donne , pour le» meeurs, 
la même règle que Longin propofe ici pour 
l’ éloquence. 
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<At fxâAor , H xàxùro rit Sfy.ro! x 
orporvvoyçxçoifilr , irâç iv roJi 
ti t iv’ifxù Myofja/ov orapuîr Ofin- 
pcç i x>nrcr , S ùxficôirnç , i xàç 
i» ion réry J'itnâwat . Tà pà 
Spti ptyx to àyariTfta, niànr 
lâsor/S’lâ’cu iJïar Xoyur Si- 
xaçiiior > £ ôiarpor , x) c r wA/- 
xovtviç npuri , xztroùç ir xj ptap- 
rvrir , ùmynr tty j ^apo/iirar 
tt/Sx/raf Xj fin rrrourou . IlAtop 
Jt ta my vrapopftxTixor , «’ irpo- 
çiScixç , or à; ir ipiü mîna Je«- 
a pur ifit m; axtsener 
eùur . E/’ ci rit; àvriQtr po/Sc/ro, 
fui tb ic fia /8/a ^oVb <p8ty- 
%curo t / t/a-ip/ijUipo» , àrxyxx xj 
m <rüïï\api@aroptiïa vct wç ra- 
ja ^.xyilç unAi m rt/çAa , âaulp 
èft/SAii&ixt /Tp«; t5/ j»ç t/r»po- 
fxfilaf ’oAitç fui TtAttrtpopispnnt 
%?'” ■ 

eonceperit , ad inrtar imperfedi 
quam Icgitima pcrennatuiæ ad 
tingerc potuerint. 

r/«< «r r» «V«*X« rr«<iir xj tietm 

àrfcrt/ic» , iilei fnet n lili qutAm m(j 

gtérUl vijrevt in mnimit nefitit imprimimnt nbi «J. 
mireUle nllenjnt exempl-tiii mmttf wreptl fnmnt. 

Vjr dodus pro ^é'rpa voluic /jtTM'fa. Sed 
rrf uf Tf’ki f s a Rbr/ert mofir« vJitipcr.u ur. F-btr. 



LONGINUS 
formabit. Tum vero multo ma- - 
gis, fi & illud animo reprsefen- 
caverimus, in quam partem hoc 
illudvc didum noftrum vel Ho- 
merus, vel Demollhcnes.fi adef- 
fent, accepturi quidve de eo 
exiilimaturi forent. Nam taie 
fibi fingcre&oculis animi intue- 
ri forum ac tribunal ; & in ram 
præftantium cum judicum tum 
teftium corona, de feriptis fuis 
velutcaufam diccre,fuffragiaque 
auferre cundorum, certamen rê- 
vera & ardu um cft.&palmæprae 
ceteris nobilis ac decoræ. Atnoc 
tamen omnium multo acerri- 
mum incitamcntum eft & gra- 
viflimum, fi& illud animo re- 
curfarit, quid de his illifvc feri- 
ptis noftris univerfa lit exiftima- 
tura pofteritas. Nam fi quis ita 
fibi protinus diffidat, ut iifdem 
feriptorum fuorum fata regioni- 
bns terrtiinet quibus vitæ noftrae 
fpatium circumfcriptum eft; fier i 
nequit, quinca, qux tali mente 
cæciquc foetus aborianrur, priuf- 
pofteros famx partus tempora at - 

SECT. 

fj Ita ex conjeûura Lem^bsnU prunus edi* 
dit Têliimt. ante» xj ftri xaû^tu, fle in CndÀ. 
V*t. * iriTti^Iw I*» F dit. peint* !l- 

cunula eft inter iW«c & tUo» i quara 
vocibus Dÿj /un’ Xou|cu fuppievit . 



a En tfft i ncui mttrjrrtm p*t,) A monavit, 
le mot Grec aj#»/T/i«ne fîgnibc point ici, 
fti* t niais rpcûacle. Longin dit At 

ntm f inter qut iront niltnt rendre ternpte Je ni 
Etritt Atvittt «rs fi tiUirr Trtfmn*l % & fnr mn 
Tbintre «à ittnt nvmi Je tel* Heto* ptnr Juge) n» 
peur t/mfint , te fe r* nnfprHetle tien prnpee À ment 

jtnitprr , Thuc/dide s’tli lervi plus d'une fois 



de ce mot dans le même fens. Je ne rappor- 
terai que ce partage du Livre VII *0 ?«f 
IVXiTTOf xeXtr r i ttyurtn p* l’rtptflr »/ 
ttreu t ri t oif tlTLttc tgi Tac «»r/ç-f«T*- 
)»( ntuiVrn Actxtdeuusri tiç . Gj lippe efil. 
melt fue te frt»H «m fpeÜMtlt bien glnrien* penr lnt t 
Je mener tomme en trletnpbe let dent Générant Jet 
en ne mh jmil snntt pria dent te tembei . 11 parle 

dt 
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tanto megfio fe ci figurcrcmo que l’idée que nous avons con- 
nella mente, corne cio che da çûë de leur génie; fur tout fi nous 
me fi dice lo'ntenderebbe Orne- nous imprimons bien ceci en 
ro, o Demoltene, fe folferopre- nous-mêmes: Que pcnlcroient 
fenti; o che imprefTionc fârebbe Homère (Ai Démofthènc de ce 
loro. Perché di vero egli è un que je dis, s’ils m’écoutoient? 
gran cimento il proporii un tal quel jugement feroient-ils de 
tribunale, o teatro de’ proprj moi? * En effet, nous ne croi- 
ragionamenti ; e davanti a cosi rons pas avoir un médiocre prix 
fatti Eroi, e giudici, e teftimonj à disputer.fi nous pouvons nous 
render conto delle fcritte cofe, figurer que nous allons, mais fé- 
e portarla via netta. Ma di que- rieufement, rendre compte de 
fti alfai più efficace llimolo làrà nos Ecrits devant un fi célèbre 
l’aggiugnere, corne afcolterà la Tribunal, & fur un théâtre où 
polterità tutta quelle cofe che io nous avons de tels Héros pour 
ho fcritto? Che fe alcuno per Juges & pour témoins. Mais un 
queftofarà timorofo, quafi che motif encore plus puiffant pour 
non poffa egli produr cofa, che nous exciter, c’elt de fonger au 
fia délia propria vita più dure- jugement que toute la Polierité 
vole; farà neceflario , che leçon- fera de nos Ecrits. > Car fi un 
cepute cofe nell’animo di coftui homme, * dans la défiance de ce 
imperfette e cieche, corne abord jugement, a peur, pour ainfi dire, 
fi rimangano, non effendo ve- d’auoir dit quelque chofe qui vive 
nute a bene per lo tempo délia plus que lui , fon efprit ne fau- 
fama awenire . roit jamais rien produire que des 

avortons aveugles <Sr imparfaits; 
& il ne fe donnera jamais la peine d’achever des Ouvrages qu’il ne 
fait point pour pafler jusqu'à la dernière Polierité . 

CHA- 

deNlcias 6c de Démofthène , chefs des A* une chofe de mauvais fens à Longln , fais 
théniens . D*t*n. qu'il n'eft point vrai qu'un Homme qui fe 

Ibid. E» f iï‘ l w* "* mirent. ] C* cfl encore défie que ft* ouvrages aillent i la pofterité, 
ici que je ne trouve pas jnrte la Traduction ne produira jamais rien qni en Toit digne, 
Françoife : * j'ai montré ailleurs la force qu 'au contiaire cette défiance même lui fera 
6c la véritable lignification de ces mots, faire des efforts pour mettre ces ouv rages en 
m'yir 3c dytttiTfta . On n'a qu'à voir ma état d* y pafTer avec éloge. B*iU*m. 
Traduûion Latine. Ttllimt. Ibid. C*e fi mm ktmme demi U d/fiemrt Je tt 

Ckeng Ibid, f n (/il, Wü nttrehtnspet 6c C.] jmgtmnt * ftm r% pon* mlnfi Jbt y J'e-wth dit qmrlqut 
On lifoit dans les prlmières éditions En •frt i * tbof* f ml wivt plmt jm* /«# y arc ] A mon avis, 
ttfttm 0 » l'mnJ Mtsnt^r peur nfujy/i itomt pmmveni aucun Interprète ü'éft entré ici dans le fens 
meut figurer Sec. de Longin , qui n'a jamais eu cette penfife, 

I Car fiun lommt Je m U Hfiemtt J* tt )mgt. qu'un homme dans la défiance de ce juge- 
mro*.] C’eft ainfi qu'il faut entendre ce paf- ment pourra avoir penr d'avoir dit quelque 
Cage. Le fens que lui donne Mr- Daciers'ac- chofe qui vive plus que lui, ni même qu’il 
commode affetbieh au Grec* mais il fait dire ni fc donnera pas la peine d’achever fe s ou, 

N vrage* 
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T M H M A n. 

niai tpajimtriai;. 

O r *» , fj.iya\*yotiaç , & 

àyuroç im rare/? , a r«a- 

pia f x' su tpxrnzTtau 7rapctcrxdjct- 

çixumTau ' ttS'cÊ>\07T0ïittç aum; 

trio / Xtyutrt ■ KaA«rcu pii» j-op 

xotrài; tparmtrla , rràr àrrovtfxa 
. r \ • 

Aoyv ycppurmcp cTracrxv 7rct£iL?ct- 

finor" JJ’iuç <f’»Ti' th7w» xsxpai- 
TOXI ràrofia, orar £ Xiypç , t/T 
i ct<ruti >£ Tût&KÇ /3Mrrtir 
£oxîç , j£ uor'o^ir ndpç tviç axs- 
utrir ■ Xlf Jïrrpcï n n pxrosix» 
tpxtTanx filtrat, £) irepor n Ta- 
pi rroixreùç ,ux a» \aOoi tri ' uJ 1 
oti ni; (j.tr Lr rrointTH n\ o; tçir 
« XT/nf/ç , 7 iç J" ce Aoj-o/ç c#ap- 

j-oa' aptÿSïFpat £' cpuot; tht im- 
Çmirt to trvyxtxivx[x,iror . 



S E C T I O XV. 

De vijionibui. 

P Ræter ea,quæ recenfuimus; 
Vifiones quoque funt, Ju- 
venis elcgantiffime, ( live 
Imaginât iones, ut nonnulli ma- 
lunt,) ad conferendam orationl 
ciirn granditatem, tum vcro & 
fplendorcm , atquc vim & con- 
tentionem, longe omnium ap- 
politiifim*. Definitur vulgo Vi- 
ïio, quivis conceptus mentisora- 
tioncm generans, undecunque 
illc excitetur: peculiaritcrautem 
in illis nomen obtinuit, quum 
quis carum, quas dicit, rerum 
imagines adeo efficacitcr cogita- 
tione depingit fua, ut affeduum 
vehementia, velue inftin&uquo- 
dam numinis, extra fe raptus, 
ccrncrc eas oculis /iplîfqueoften- 
dere auditoribusvidcatur. Ncque 
vero latere tibi arbitror aliud Ora- 



toriam intendere, aliud Poëticam vifioncm: uti ncc illud.Poctica: 
id effe propolitum.ut eorum.qui audiunr, animos terrore yercella r; 
Oratoriæ vcro ut.quidquid dicitur.non tam dici videatur,quam iub 
adfpcdum ipfum iubjici : utraque vcro in hoc uno confpirare.quod 
audientium animos egregie commoveant atque perturbent. [Exem- 
plo lit hoc Euripidium:J O mater 

Tp euyxà xirr[Jt/->r hic cpponitur va* . Toit. 



▼ rages. Au contraire, il veuf taire entendre 
que cette crainte ou ce découragement le mer. 
tra en état de ne po «voir rien taire de beau, 
ni qui lui fur vive, quand il travuilleroir fans^ 
ccflc , A qu’il teroît les plu» grands efforts; 
««r fi un * mm* dit-il , *fr* a», b tf 

r, iomle J'alorJ A ami lé freinte J* n* pi*. 
*»lr tien pu/* ( »r qui lui jWinl»/, il tji imptffihte 
fut te* eorurpt hui Je (un ejprit ne [oient en ru 'Je* 
(J iwperf*i;eJ } & f u'ettei ■'«IMW , four einfi 
Mtr , /en* pouvoir jenteil parvenir J te dentier* 

fiefitrM. Un homme qui écrit doit avoir une 



noble hardifle, ne Ce contenter pat d’ écrire 
pour Ton tiède, mais envifager toute la porte . 
rit*. Cette Idée lui élevera l'aine A animera 
Tes conceptions, au I. eu que Ci dès le moment 
que ectteportciité fe pic Tentera àfoncfprit, 
il tombe dans la crainte de ne putiroir rien 
faire qui folt digne d’elle, ce découragement 
A ce defrspoir lui feront perdre route fa for. 
ce , A quelque peine qu'il se donne, Tes 
Ecrits ne feront jamais que des avortons . 
C'ert manuellement la doârine de Longin, 
qui 
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SEZIONE XV. CHAPITRE XIII. chat. 

XV. 

Delle fantajîe , o immagini . Des Images. 

S ONO le fantafie,o giovanc, A"' ES Images , que d’autres 
délia grandezza.e del par- y Â appèlcnt Peintures , ou Fi- 
lare alto, e magnifico, e Usons, font aufll d’un 

delle Caufe ancora grandillime grand artifice pour donner du 
appreltatrici ; da alcuni dette poids, de la magnificence, & de 
Idolofee , ovvero facitrici d’im- la force au Discours. Ce mot 
magini; perché comunemente d'images fe prend en general 
chiamali fantaiia ogni concetto pour toute penfée propre à pro- 
generatoredi difcorio comunque duire une exprclfion, & qui fait 
fi prefenti: ma tra quelle mcde- une peinture à l’efprit de quel- 
lime fantafie quclla ha ottenuto que manière que ce foit. Mais il 
la denominanza , che è quando fc prend encore dans un fens 
quel che tu dici , per l’entuiiaf- plus particulier & plus refferre , 
rao, e per la paffione, ti par di pour ces Discours que l’on fait, 
vedcrlo.e fotto gli occhi il poni lors que par un entboufiasme & 
degli uditori. Non deeti perô un mouvement extraordinaire de 
efler nafcoflo che altro richiede l’ame , il femble que nous votons les 
la Rettorica fantaiia, altro la ebofes dont nous parlons ,& quand 
Poetica; echc nella Pociia il fine nous les mettons devant les yeux de 
è il forprendere , nclle Orazioni ceux qui écoutent . 
il chiarire: ambedue perô ri- Au relie » vous devez favoir 
chieggiono di più il commuo- que les Images, dans la Rhétori- 
vere. que, ont tout un autre ufag'c 

que parmi les Poètes. En effet , 
le but qu’on s’y propofe dans la Poëiie, c’eft l'étonnement & la 
furprife:au lieu que dans la Proie , c‘ eit de bien peindre les chofes, 

& de les faire voir clairement. Il y a pourtant cela de commun,, 
qu’on tend à émouvoir 1 en lune & en l'autre rencontre, 

* Mer e 

qui n'a garde pourtant d’autorlfcr par U une V dire, , f «•ni II fmtrrfwJ qmtlqme ««. 

confiance aveugle it téméraire, comme il vr-»jr. On trouve cher Suidas un fragmeut 
feroic facile de le prouver. Daritr. d’un ancien P^ëte Grec; où la Rcnomu.lc 

Ibid. Car fi mn Immwr, J C'eft une choie Immortelle eil appelle,!* Fille Je l’ Eipermtei 
affei furprenante, que Mr- Dacier fit moi nous Tfxrev dir.il , t\vïc Teç ttptflfort pd/im , 
bous foïons tant le fois rencontre!. Quand TetHm. 

je confidère fa tradnÛion dans cet endroit Ckamg. Dont la Aifianet 4c.] Dam U crainte 
j*y trouve un parfait raport avec la mienne, de it jmgememr t ru fe feue le fa» f»' a me mm de 
excepté le mut d* ai/r»'Sir,quC Mr. Boileau tMara g#i vive plmi qmr lui } fan tse* H n* famreh rien 
a auflj bien traduit que Mr. Dacier, dr que fredmbe qme ftc. Avant Tciition de rfl). 
i'ai expliqué par les mou, ira fteiintu-. c’etl. CHAP. XIII. i En l'mmt 4» *n l' antre. I rem* 

, H a. <«*V 
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£l h l fiînp , lien va an' (xx vi- 
rai uot 

Ta; tù(ia.TWTrùs *} 7p axermSas 
xo'pa;. 

Aurai $*> aurai rrAxrioy Spur- 
xxr! (xx - 

»,?J > _ „ , 

O* (im, *3 xmràfxf Trot tpuyu ", 
£ traùS'o 5rc/im; aVro; a* «<fc* 
t&yivci' ' ^ S J» ipxtmSx , (xi- 

*pà /«r SiàtraSat, ija) w; dinar - 
toç xtdyxarir ■ Er/ ftw «r Ç/^o- 
/TcrurruTVÇ o Eu£/7r; JV; cfvo mun 
rrdSt i , fiattat; Tf tfà j {paras •** 
rpayqtJjirax , idt vtmç , as a* 
,3 fî r<; inpos, *V/ru*»V«- 
ro; * a (xU ù a®v« rats aAcus 
iyrmSi&au çatmeieus a* a-reA- 
pn{. Hï/ra’ yi rvi [xiyaAopvns ut , 

ôfxus rlw duras dur* tpwrtt c# 
rraHActs ytttôax rpayulw vpo- 
alwdyxart , xj x-tfp’ «*aç-a iVi 
r^iJ (tiytSüp , às à ( ^ I\oixvts , 
Odpji JV arAdtpa; n i£ i%ior 
d/xfOTtpuSir 

Kaçîtrax , ï» cT’auroi' irrorpu- 
ta (Xayia-aSax . 



LONGINUS 

O mater: obfecro te, ne incu- 
tiai mibi 

Has fanguinoculas , anguicomas- 
que virgines. 

Iffie, tpf<e etenim jam proxi me 
mi acatrfitant. 

Et port paullo: 

Jam, jam me int crime t . Hri 
mibi! quofugto mi fer! 

Hic cnim poëta non ipiâs rêve- 
ra videbat Furias: vcruntainen 
quam earum conceperat imagi- 
nent, eam non tam in auribus 
quam in oculisdeiîxi t auditorum. 
Videturque mihi Euripidcs in 
duabus hifee animi perturbation 
ni bus, furore nempe & amore, 
tragice exprimendis inprimij 
ftudiofus , et, liquis alius, ita me 
Di ament, inngniter felixiquin- 
etiam in aliis omnibus vilis con- 
cipiendis non inaudax. Nam Ii- 
cet fuapte natura minime ad 
grandiloquentiam fadus lit; mul- 
tistamen in locisnamræ fuæ vim 
facit, eamque ad cothurni Tra- 
gici altitudinem adigendo.quod 
non eft.efle cogir ppræcipue ubi 
argumentum Subbmitatem po- 
ftulat : fie ut de eo non inepte il? 
lud Poëta: ufurpnvetis;. 



Et latera if lumbot violenta verbere caud<e 
Conçu tit, atque animos ad pttgnam fumit ab ira. 

Hinc 

r\ E* 0 »A, *. llî obi ln >“'* 0 II» St—Mu in nom >d Æf.tylm», p,j. 

j 0 th û /actfif etc. 706 - prittS *rat #» r/a/r Mf 

O Ex T sur ita , y. /] lÜad. V. T. I/O «tque ita fere Hefie* 

fl Ita La*gbs»lmt t probante FaItq. ante» in /1ffld* t y. 4]o- 
f H iQottrcl&n. 



emtre. ] Je pr 6 fé rero S t rm l’mmr (j en i'jHtrt Att. 
Voïex ce qu en <!it Porphyre de AbJUnentU Aai- 
m*Uwm lib> il* Cap- XLI t Trf ftui wn* 



rtudv > (£4 ■9pe7t%t\av-i r*ç tl-weXn^tn -PST 

mv$f tt-rme rf ye* d) au pfatrti 

%te y >%h ycnrtiav erive/w/<«pf , xnXmri* 

x'ifd- 
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Madré, ti prego, deb non m'av- 
ventare 

Cotefte di fanguigno Jguardo 
Vergini , 

Vergini, cbe ferpenti ban per 
capelli. 

Ecco cbe ejfe, ejfemi s'appref- 
fano; 

Obimè! uccideranmi: dovefug- 
go ? 

Qui fenza dubbio il Poeta ileflo 
àon vide le furie; ma perché 
vivamente fe le immaginô, co- 
ilrinfe poco men che a vedcrle 
gliuditori. E veramente rndu- 
ftriofilfimo è Euripide ncll efpri- 
mer tragicamente quelle due 
padîoni, il furore. e l’amore; 
ed in quelle (che io non fo, l'c 
tanto alcun’altro) egli è fclicif- 
fimo: anzichè nel tentarc altre 
fanta*ie,nè pur'c fenza ardircje 
benchèper le (kilo non lia gran- 
des magnifico; contuttocid in 
molti luoghi forzô fua natura a 
farfi tragica, e pnrticolnrmcnte 
dove il foggetto chiedc grandcz- 
za : appunto corne diflc il Poeta, 

Di qnà , di là sfer^aji il lombo, 
e ifiancbi 

Colla coda, e a pngnar feftejfo 
acctndc. 



7 >lirMr , 

■ y, *so. 



* Mere cruelle, arrête, éloigne ' ?"■<< , 
de met yeux e *ï¥t 

Ces Filles de l'Enfer, ces fpe • OreJI, J Y. 

Sires odieux. *n- 

Ils viennent : je les voi : mon fup- 
plke s'apprête. 

1 Quels horribles ferpens leur li- 
ftent fur la tête ! 

Et ailleurs f : * 5*1^’ 

Où fuirai je? Elle vient: Je la ,'i ’ 

voi . Je fuis mort. 

Le Poète en cet endroit ne ’ 
votait pas les Furies: cependant 
il en fait une image li naïve, 
qu il les fait presque voir aux Au- 
diteurs. Et véritablement > je ne 
fa u roi s pas bien dire li Euripide 
ell aulfi heureux à exprimer les 
autres pallions: mais pour ce qui 
regarde 1 ' amour & la fureur, c’ell 
à quoi il s ert étudié particulière- 
ment , & il y a fort bien réitlfi. 

Et même en d’autres rencontres 
il ne manque pas quelquefois de 
hardielfe à pei ndre les chofes. Car 
bien que fon efprit de lui-même 
nefoit pas porté au Grand, il 
corrige fon naturel , & le force 
d’être tragique & relevé, prin- 
cipalement dans les grans fujeis: 
de forte qu’on lui peut appliquer 
ces Vers du Poète : 



If Al' afpeSi du péril, au combat il s'anime ; tl 

Et le poil beriffé, ♦ les yeux étincelant , w ». 

De fa queue il fe bat les cotez & les flancs. 

Comme 



•/jveiwrui , W ààmdm 

t«h . Ttlllux . 

Ctaug. 1 £>mrli b itrlUet ferptm ] Mille fo, ri. 
kits fer peut , avant l'édition de 1694* 

I ft ut fautait pat bien dite } Mr. DcsprlatlX 

Vert ici fervl du texte corrompu; où il y 
a voix ii’ riftr jri f 01 f } au lieu d' •/ r< ç 



trffeç ; c'cft»i-dire fi Euripide n’ tfi pat pim* 
brut eux qu'aucun autre J exprimer le a fanent Je 
f amtur (J Je U fureur f i quoi U t'e fi ftmJii 
•etc Hue a p plie ai ion tr h-part rcu libre. Tnlllut. 

4 Le $ yeux éiinteUuc.~j J'ai ajoflté ce ver* 
que j*ai pris dans le texte d'Homère. 

J VttUA 
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Ta y s y 'ôorn srapaJiSsi m; 

rr'iai; o HA/sç , 

EAa J*, ftnrt At/3'jxcy ai- 
&*p eicr0a\iir . 

Kp inr Jo t/j^aV sx t^vy â\,t- 
tTa <rhù 

Kttm hJ <T/dV« , 

(pwrir • E/0 tÇiîç > 

I« <f ' ip’ iVral nAf/aJa» *x ur 

Spouor . 

Toravr’ àxstraç 1 ' fit 
lir/a; * 

Kpsra; Si yAitpar jrirpopo- 
par o%)ipctiur , 

MiOixte' ai S’farmrrix ai- 
3 -tpsç 13 t ru* a; . 

llanrp cT ô^/ôi para: XttZtx 

0i0à; 

I mrAjt Tsù/a vouâtmr , “- 1 E- 

xwo-’tAa. 

TÎ p’a rp*V «pp/a , rii /T* 



Ex ZmripUil, ut videtur , Pbaêtmrte. 

*] Ira Faim anrea d/«n, tninu* rcûe. 
ij ln Emrip. fragme ntis 9 où ç ifjaq^tr edi- 
dit Cl. Msratjhu. in Longini EJ.prhna ri f 

tf**Ÿ 4 **' 

ij Parnm refert utrum Iegaf eri/^dç an 
•rri /'%(*( video nonnuüis placcre yru^eûç. 
Ruttfr/imi f Var. Le&. !.. ». c. 10 ) 
ttkjs'c ttbfrli t&nvti* ( non.i*i*) fignificare 
«x Hffyriio annotavit. 

f) In Edit, prima, allifqtte rtiftî» y pro quo 
Kurirrims (loco jam citato) reponit r«/f«u‘«. 
X*(i* malit Faktr, cui nilalindhoc 

loco videt'ir, qoam *q**> aliqnis e ewlejtimm 
tfti/rwm numéro : nam c mncs fUntta fuos ha* 
bucrnnt rjmot Xti&o< autera rit plane s/hf. 
*»> , nam ut vetere t monent Sel eft - 

« > W i i onde A 1 atinorutfi fydtu. Si 



LONGINUS 
Hinc natailla Phœbi.ubi Phaê- 
thonti habenas tradit: 
Nequevero equos âge f per œtht- 
ra Libycum: 

Namque bic temperie deftitutus 
bumida 

Pondus ruentis axis in praceps 
dabit. 

Et mox : 

Sed ad forores tende reiïa 
Pleiadas. 

Imbutus bifee lora Pbaêtbon 
corripit : 

__ Lentoqne alipedum latera co- 
dent ver ber e, 

Laxanfque babenas , fpatia con- 
fondit poli. 

Sed pone tergo Sh-ii infeenfo 
pater 

Adequitat, & natum inftruk: 
beus iflbac âge ; 

Hoc verte currum ; bac 

Quid ? 

veto Efturt ille , qu» JW vehebarur , erat 
rttfaÙ0( frnmmlli t u t volt Kmt%erfi*i , non di- 
xifTcc poeta i’rtJFae , cnm neqnaquam if m 
itvy elle potuerit . qui currum ttahebat. 

probat Dactrivs , arque verba in conilru- 
O«one hoc modo d<fponcn<!a effe cenfet , 
rardf H fitfitiç titra £arg/a,7»’rA'# o »/- 
, t où J a r«>cr«r. 

m J In Edi/, prima, 7 ttAi rmfs ►«>»• 
rtèr iXarâfx , mh>i ç*fi p' à quai riêt . 
in t'en e ta .nïtrti» r ù«V { X« ” 

“ Tf f*t , t»7i nnde 

t"i (probante Faîr*) corripit ,< T«/t fftp' 
àff** > TpVl ..... A Taitimt tX CtMtAma 

‘ Tj» f a ÇflV «fi«« , Tp/f B * ». 

nefeio qoa audoritate fX» 7 * ir« 

“ ErffV«f,ua tiT/*. 
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Sole confegnaco a Comme on le peut remarquer 
dans cet endroit f, où le Soleil 
parle ainfiàPhaëton , en lui met- p hte - t ' 0 *" 
tant entre les mains les rênes de ’ 
fes Chevaux : 

* Prens garde qu'une ardeur 
trop f une fl e à ta vie 
Ne t'emporte au dejjhs de l'are- 
de Libye. 

Là jamais d'aucune eau le fll- 
lon arroftt 

Ne rafraîchit mon char dans fa, 
courfe embrafé. 

Et dans ces Vers fuivans: 

Aujfl-tôt devant toi s'offriront 
fept Etoiles. 

DrejJ'e par là ta courfe, & fui 
le droit chemin . 

Pbaëton, à ces mots, prend les 
rênes en main ; 

De fes chevaux ailez il bat les 
flancs agiles . 

Les cojtrfiers du Soleil à fa voix 
font dociles. 

Ils vont : le char s’éloigne, & plus 
prompt qu'un éclair. 

Pénétré en un moment les vaftes champs de l'air. 

Le Pere cependant , plein d'un trouble fnnefle , 

Le voit rouler de loin fur la plaine célefte ; 

Lui montre encor fa route, 6 & du plus haut des deux, 

Le fuit autant qu'il peut, delà voix & des yeux. 

Va par là, lui dit-il; revient détourné: arrête. 



Avendo il 
Faetonte le briglie, cos) gli dicc; 

Tocca ; ni entrar nello Affr ica- 
no Cielo ; 

Ch' umida tempra non avendo, 
fotto 

Mandera la tua ruota . 

Di poi foggiunfe; 

Va dunque ; e ver le Pleiadi 
diritto 

Tiens il corfo . egli avendo que- 
flo udito , 

Preje in mano le briglie, e tocco 
7 flanco 

Degli alati deflrieri, e lento 
quelle: 

Dell'etere aile falde quoi vo- 
laro. 

Montato dietro, il Padre, al 
dojfo a Sirb 

.Ammaeftrando il figlio caval- 
cava. 

Tocca col à, qua volt a il coc- 
chio, quà ■ 



5 Prens garde f «*’ M» dtdernr trop fssnefle A /« 

«J'O Je trouve quelque choie de noble de de 
beau dans le tour de ces quatre verss il me 
fcmble pourtant, que lors que le Soleil dit, 
des .ledits de la Libye , le fslltm notant point arrtfi 
d‘ eau y u'a jamais enfraieH met e£ar f j| parle 

plûtôt comme un homme qui pouffe Ton char 
à travers champs, que comme un Dieu qui 
éclaire la terre. Mr. Desprcaox a fuivi ici 
tous tes autres Interprètes, qui ont expliqué 
ce paffage de U mène manière, mais jecroi 



Ne 

qu'ils le font fort éloignez de la penfée d'Eu* 
lipide, qui dit» M *>tbe (j me te U‘>ffe film cm. 
porter dans V dit de Libye , qui datant aucun mi . 
laute d'bnniditi JdiJfe, a tomber t»n fbnr. C’étOÎC 
1* opinion des Anciens qu'un mélange humide 
fait la force de la folidtté de l'air. Mais ce 
n'cft pas Ici le lieu de parler de leurs prin- 
cipes de Phylîque. Datier. 

6 Et dn plus haut des C iemt.'] Le Grec porte 

sets dejfui de ld Cauicnle ; aviibt riSra 
fitfitiç t tVTbvt t Le Sdtil A tbtndj menu set 
diffus 



/ 
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Ap'ti'x îi «Ttf/ç, oti (i ™ 

pçxporjsç euutTri/Scurei rts appix- 
tbç , xj nryxirSbuiSLuo-a Jti/ç /x* 
jr«/ç triwiTTTlpaTtu ', h yap xr , 
« fi» IB/? Ùpaflotf fXI/fO/Ç «pj'Ofî 

* h *> » / • V 

itroapofjuitra tptptTB, tbim/t xr Tro- 
ie ipxtTxâr ■ Ofioia x) ra tV> f 
K«ar«/J)>aî a'ÿtjf, 



A^’ « p'iXimroi Tjsâiç . 

T» cT’A/VJAw parmtrlaui iiri- 
. - ... . . « 
nhft&imç iptuixaiTciTouç ( eoaatp 

si Etttx fVi 0*,£atç 7rxp cwvJ , 

Ar<Jpt$ {pxtrir) t7rrx Stt&ot 
rai , 

T aujpo<r payions eiç fitXxrJtnr 
traxcç , 

Kaî Sryyxrorrsi ^fp<r< rat vptiu 

K"* ’ 

‘ Aplw t , Ervai , ptAaûpixnr 
QofSor 

OpxofMvnra » , 

.•3 Car non vaf* aVrft; nam dt fie fupra 
•Hctrbi loquutus eft. TtlUm. 

•3 Cohaerent hcc f longo interjeûo Hy* 



LONGINUS 
Quid? nonne hic ipfum.Teren- 
tiane, dixeris animum poetæ 
una cum Phaëthonte currum il- 
ium confcendcre; idemque fub- 
eundo pei iculum non minus ala- 
tum efle, atque ipli func equi So- 
lis? nam nifi codcm atque illi 
curfus impetu ablatus adtis illis 
cœlcftibus interfuiflet, nunquam 
profedo iftiufmodi vifum cogi- 
tatione infbrmaflet. Non alius 
gencri* funt & hatc ejufdcm in 
CafTandra; 

Aî Trocs o Mavortii &c. 

Quin etiam, quum Æfchylus 
audaci animi magnitudine vifio- 
nés fedetur perquam magnificas 
aevere Heroïcas, (ut, quum in 
Tragœdia Septem ad T Mas , 

Tum Principes feptssm viri , bel- 
lo inchti , 

Taurum piper feuto jugulantes 
xereo, 

Manibufque facrum contingen- 
tes Janguinem, 

Mavortem, Enyo, & fanguhuh 
• ristm Metum 

Jurant , fuifqiu tefles preeibus 
adwcant ; 

& 

perbato) cum fequentibn* W**i 
nxaTif^a'ç-aç. quod interprètes non viden- 
tur animadve rtifle . T*Wu*. 



do ffu» de la Cambiale, Je ne voi pu pourquoi 
Rurgerfius, de Mr. le Fdvre, veulent chan- 
ger cet endroit) puisqu'il cil fort clair, dt 
ne veut dire autre chofr, fi non que le Soleil 
monta au deffus de la Canicule , c'cll-a-dirc 
da ns le centre du Ciel, où les Aflrologues 
tiennent que cet Aftre ert placd, dt comme 
y ai mis , ** t 1 ** **•* ** Cira* j pour voir 



marcher Phaëton , ft que de U il lui crioit 
encore; Va par U t revint. sfimtr,Stc. B«ilem» 
Ibid. Et d» fiai Saut d*t C'en». 3 Mr. Del* 
préaux dît dans fa Remarque, que le Grec 
porte f*e le S*!tll À chenal monta au defeU Je l» 
Cani/nU t êvi&t woèra X«f«« fiiflotç- dr il 
ajoute, qu'il ne voit pas pourquoi R utger- 
Ctta de Mr. le Févrt veulent changer cet en- 
droit 



Digitized by Google 




DE SUBLIMITATE 
Or non cîircfti tu mont, ire infic- 
mc in cocchio l'anima ddlo k'rit- 
tore, e infieme pericolando co’ 
cavalli impcnnarli? Impcrocchè 
fc ella con quei maneggi celefti 
di conferva non fi fofle portata , 
giammai si fattc fantafie avcreb- 
be ritrovate. Shmiglianti imagi- 
ni fono ancTic in cuei verfi pref- 
fo di lui nella Caflandra: 



*05 

Ne diriez-vous pas que lame 
du Poète monte lur Je chat avec 
JPhaéton, qu'elle partage tous 
les périls, & qu’elle vole dans 
l'air avec les chevaux? car s'il ne 
les fuivoit dans les Cieux, s'il 
n’nfliftoit à tout ce qui s'y pâlie . 
pourroit-il peindre la chofe com- 
me il fait? Il en eft de même de 
cet endroit de fa Cajfandre *, . 



O T rojani amadou di cavalli. 

Efchilo ancora c franco nelle 
eioichiflîmc fue fantafie, corne 
il moftra la Tragedia prelfo lui 
ïntitolata Ifette contra Tcbe: 
Sette Baron i fieri Capitani 
Sovra nero brocebier feannando 
toro, 

JLe man mettendo J*l taur 'mo 
fangue, 

Per Marte, per Bellona, e pel 
Ter s ort 



qui commence par 
Mait, â braves T rote ns , &c. 

’ Etchyle a quelquefois auflt 
des hardieflès & des images 
tout-à-fait nobles & he-oïqu-s, 
comme on le peut voir d; ns 
fa Tragédie intitulée. Les Sept 
devant T bèbes , où un Cour- 
rier venant apporter à Etéo- 
clc la nouvelle de ces fept 
Chefs , qui avoient tous impi* 
toïablemcnt juré, pour ainfi di- 
re, leur propre mort , s’explique 
ainlk 



Sjtsamaf/ngue giuraro , e firinfer 
kga. ' 

f Sur un bouclier noir fept Chefs impholablet 
Epouvantent les Dieux de ferment effroyables : 

Près d'un Taureau mourant qu'ils viennent d' e'gorger. 



♦ r. 



Tout, la main dans le fang, jurent de fe venger . 
M> en jurent la Peur, le Dieu Mars, és Bettone. 



* Leridi. droit qui ell fort clair. Premièrement ce n’eft 
•amlt 4* («point Mr le Févre , qui a voulu changer cet 
te r-efiitn endroits au contraire il fait Voir le ridicule de 
4e Rutger, h correction de XaTgcrfint *, qui lifoit E*- 
ftus.'jSa». fui* , tu lien d(E«f«/«. H a dit reniement 
euaèfe fur qu'il faut lire Earg/»,*cela eft fans difficulté, 
parce que le pénultième pied de ce Ven 
> 9 *. de doit être nu ïambe, g/*. Mais cela ne change 
I' édition rien au feus . Au relie, Euripide, à mon arts, 
de Paris, n*a point voulu dire que le Stun Jtbtusi monts 
a le pre- *u4effu»4e u Csni**D i mais plOtdt que le So- 
mlcr cor- leil pour fuivre Ton fils monta i cheval fur un 
rigéR-ut- Artre qu’il appelle SMmu t - qui ellle 

ferfius - nom general de tous Iti Aflriij Aquin cil 



Au 



point du tout ici la Canicule; crtJbt ne doit 
point érreconitruit avec nît«, Tl faut le jq|h- 
dre avec le verbe fvrAt du vers fui vint , de 
cette manière : ria-rép ti fitfiéig rtitm X«- 
{/ilveAi /v /A i VouVu >»0rra?V; LtSeltU 

mont i (ut mu ÀflTt t ulltH •frit/nufU > eu luitelamt % 

Ut, Et cela «fl beaucoup plus Vrai.frmblablf, 
que de dire que le Soleil monta à cheval pour 
aller feulement au ccnrre du Ciel au delfus de 
la Canicule , A pur crier de Ib àfon fils A fui 
enfeigner le chemin . Ce centre du Ciel eft un 
peu trop éioignd delà route que tenoit Phac. 
ton - Osait* , 

J • iMtfutj*».} Je ae trouve pas 

P ici 
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rôr tJ'ior à'jmt yrpci; à^xXou; 
£'i%a oïicat Ttuie/SttlfUroi S -aura. 
TQ?) ctiatt fiirmi cuan pyxçw;, 
jjjH oiorei 3 -oxsh/«ç tu; cureta;, 
*jji auxAaxm; fiporro; , afiatç 
iaunr à Eu’iiîr/JVç xàxHroi; ùzo 
fiXorifa'tx; ni; tir Jurât; irpocfit- 
fsdÇd . K al Tapa faix Ai%vAp 
napaJb^it; t à à <l1 Auxapyn fîa- 
fiÀHa xa tb rlw isrifeirHOt m 
Aïonitru Siof opêtTxu , 



E rôtnrià J» Jufia, fZax'x&ti 

triyt • 

o J EttsalttJx; *o aWe w6 inpu; 

ifxSùraç cljtfvrtirt, 

n*, c r» ç iwf0dx^dj<r ope; . 

Axptu; Jl o EcçaxAîç , «T/ 
tou &rx<rxoyn>; OiJtn* J[çù iaunr 
film Jiortfatia; nrèç âtcrrom;, 
Ttfttmtrax , iftfi *«t* rèc Voro- 

f] Septem r«rfoî omifit ItijfM^coruni* 
qoe ffiHcnriam cxpreffit - il quos in aninto 
.hafcuit , incip.uRt a veefu *«. 
m} Thiacetu ilium intclligit, Edonorum re* 
gtm , Baccho infeftifftoium , de quo fabnlam 
ficripfit Æfthjlns ; unde defiimptuut quod hic 
fubjicitur . 

r] Hoc de toc e érudit illime , ut folet ,jn. 
Spewhtmitt* 9 in prsclaro opère De *fm6tpre» 
/an tin Nmmlfm. p. 41 ) Ac. Edh L»»4. 

0 Ms'oxis in Emtlf 'uU fuavitatis caufa eft. 



LONGINfUS 

& in fuam ipforum morreiw fc - 
invicem ablque ulla fua mitera- 
t ione tâcramento adigunt) quum 
Æfchylus, inquam , tam nobiles 
& elatas libi mente vifiones in- 
formet,fcd rudibusreas nonnun- 
quam & impexis, fi ita loqui li- 
ocat, ac nondum fubadis fen- 
tentiis veftiat ; Euripides ambi- 
tiofa incicacus æmularione h*c 
quoque accedere propius &at- 
tredare gaudet pericula. Velut, 
quumÆichylusLycurgi regiam 
inopinata Liber i parris appari- 
tione concitari fingjr, & hac 
utitur fenrenria; 

Injuriant jam te&a, baccbalur 
domutr 

Euripides hancipfam aliter* & 
multoquidem mollius aefuarius 
expreiiit, hoc modo; 

Mont tutus illit confonat bac- 
cb antibus. 

Sed & prseclara funt Sophocliï 
vifaatque plane admirabilia, qui- 
bus vcl morienrem Oedipum, ar- 
que femet cum prodigiolà q ua- 
dam tempeftate fepeJicntcm; vcl 
Grar- 

jodicio FoUl; quod ufurparit Æ- 

fchjhu t Emripldet tutea\ $• * X & m * % TlUii 

vero fentenria , quod ÆfttyU \n 

Xufjfitru^Cim, mutarit EuriytAu 

0 I-OCQS cfl in OeÀlf. Qtlon. obi Charmi in 

tempeOare ilia prodigiofa ita loquitur , E*- 
TOTlr w 8 *f , v Z fit , lit fw'Xa ,u«>ac 
&c dein paulo infra , Ea, E*. lit/ /letX* 
J» 0 I( Arc- 

•J Pro fT«r« oialitn ir/ r*. T»lHtu, 



ici In connexion que je voudrois avec ce qui 
fuit. Qu’on regorde fenlemcnt ma Tradu» 
ûion Latine, ér on en vcria la- différence . 
TeiMm» . 



g S'etffe fuelfuefnh **w tnt met petits ] j« 
me trompe fort , fi un François entend le 
fent de ces paroles , fans qu’on leur donne 
qjieJqueluoiilrc. Car U mot Grec *i*cuva 
lignine 
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Poichè qui fenza compaflione 
l un’all altro fa uu giuramento 
chc importa la lor propria morte. 
Efchilo alcuna volra dà in con- 
cetti groflolani, c mal pettinati, 
e crudi; laddove Euripide per 
vaghezza di gloria anche a si 
fatti cimenti s’efpone. PrcfTo 
Efchilo ancora, fenza afpettar- 
fclo, la Regia di Licorgo per la 
comparfa di Bacco da quel Dio 
è prefa , e mefla in furore : 

H Palaxxo va in farta, e i pal- 
cbi tmpazzano . 

Euripide pronunziô queft'ifteflo 
■altramente con un certo garbo; 
Tutt'il monte [en giva m un 
baccando. 

Sovranamente ancor Sofocle è 
fantaftico nell’ Edipo , chc muo 
re , e con portento li feppellifce; 
iiccome ancora nella partenza 
delle navi de’Greci ; che Achille 
apparifce fbprail fcpolcroaquel- 

fignifie ici 1*5 penfées A les expierions, qui 
par leur fublimiré aprochem fort é* l'en- 
flure, ou plûcôt de T en thon fi as me qui t» 
trop loin , A qui félon l'expreffion de Quin- 
tilien , rend le Poète grjndUafmmm nf^ue ad 
mitiun. Car c'cft de Ini que Longin a tiré cette 
belle remarque. Mai* je ne trouve pas que 
Longin ait ici autant de raifon qu'il croit de 
çiéférercct adameijtmtmt d’Enripide il'cxpref- 
iion tref rude t comme il I’ appèlc,<y mat fefle 
d’ Efchp le. Car c '«toit le fentiment univerfet 
de presque tous les Païens, que dans Ics-ap- 
paricions des Dieux tout fe mouvoir 4 trem- 
bloit,non feulement les édifices A les palais, 
«tais (es montagnes même. Et voici ce que 
ClamJiem die à cet égard des Temples , M. i. 

i» raftu Prtfhfhi». 

J arm m\hl eemmntm trefidit délabra mat tri 
Srdibui t liât mm Üfftt%tre emlmima /«un 
Adrrnlnm trjbat* Det . 

Virgile dit le même des montagnes 4 Me» 
vs. JE». 



Au relie, bien que ce poète, 
pour \ouloir trop s'élever, tom- 
be alTez fouvent dans des pen- 
fées rudes, grortieres & mal po- 
lies, Euripide néanmoins, par 
une noble émulation, * s’expofe 
quelquefois aux mêmes perils.Par 
exemple, dans Efchyle*, le Pa- 
lais de Lycurgue eft émû,& entre 
-en fureur à la vQë de Bacchus: 
» Le P alait en fureur mugit à fon 
afpefl. 

Euripide emploie cette même 
penlte d'une autre manière, en 
l’aduciflant néanmoins: 

La Montagne à leurs cris ré- 
pond en mugiffant. 
Sophocle n’eft pas moins excel- 
lent à peindre les chofcs: comme 
on le peut voir dans la dclcri- 
ption qu'il nous à lailTée d Oedi- 
pe mourant, & s’enfcvcliflant 
lui-même au milieu d’une tem- 
pête prodigieufe ;& dans cet en- 
droit, 

Eeit anurm frimifmi lamina Sel h (f trtmt 
S mi fedtimi mmghe ftlum , jmga tafia mtr tri 
S ihartnm ; m if a fat tant» mlmlati fer mm b ram f 
Adrentante Dea , 

De forte que cette apparition ne fe faifoît 
jamais fans quelque prodige ,ou , comme les 
Grecs le nomment, J sot * un’ a . Mais, comme 
je fai dit dans mes remarques Latines ce 
n’eft ni toute la penfée , ai le mot ‘E «Se- 
r/fT , comme Mr. le Févre a crû , mais le fcul 
mot 09 XX &* , qui déplaît à Longin ; A cela, 
parce qu'il n'a pas tant de douceur, 4 ne nous 
donne pas une idée fi délicate que le mot vvfom 
0 ax^ÂJm 1 qui marque un mouvement libre ( 
agréable , 4 qui vient d'une volonté emportée 
piûtôt par la joie que lui caufela vûëd’unfi 
grand Dieu , que par l'effort ou par la pré- 
fcnce defo Divinité . Tallimt . 

f Le P«/<iiJ en furent mugit À fe» affeU,"] Le 
mot ntngir ne me partit pas affez fort pour 
exprimer fcul le * 9 4 le £**&&'«* 

O a d\Efcbf- 



* L jeter » 
S"f , Tr». 
gedie 
perdue. 
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xA«r î’ftf E ykJuiùtv , »T«r A- 

%/)Xi!VÇ 7Tf0^XlV0(lUH ni; stxa^-o- 

fliroiç UTl'p 7Tt/ JBpB- H» B* 0 /S' 
fî t/; o\/r itapyiTtpor &SaXo- 
z-olturt TifxtorlJ'u ■ narra S’ afin- 
yarot rrapar/diôai. Où pdw àXXa 
rà fuit rrapà n/çn-o/xreù; ftt/9/xte- 
Tf’pxr tyc/ t tw impixTriw/r , ciç 
itpluu , é mivrf ro ir/çor ùrrfpat- 
pzraa ' it; St pKJoe<*"Ç tparm- 
aia; , xà^/çor àci ro t/xir p«m, 
x) ctaXitSt; . ûsircù Si sx- 
ft/Xc/ ai Trapa/Sarce; , inx' àr 

? i ' ^ ' \ 

/’ rro/HT/xcr ro nu Xoyu , jyi p<t/- 
Sùo'fç tc irXarfia , yù ci; 7tiv 
7rpc<rtX7rt7rror ri àSiwanr . Xîç 
S Su ni S/a tfài ol xad’ xftà; Savoi 
pureptç , xaOam p ci rp/tyqiSo! , 
jSa \7rnvt» îztrrùaç' Xj «J» ixavo 
0 / yxrrcùoi Suyatrcu, Ôti 
i Xtyvr OpiVxç , 

hltôt; ^ , fû ira fÇS îptày l'exx- 

nient' 

MfVop p»’ àyjxaÇfi; , »Ç /SaA^ç 

«ç Taprarpop, 



LONGINUS 

Gnecorum difccflutn, & Achil- 
lem oram folvcntibusin tumulo 
apparentem dcfcribit. Quam qui- 
dem imaginem ncmo, quantum 
ego quittera judico , melius atquc 
eftkacius Simonide imaginant* 
eft. Vcrum omnia apponere 
exempla cum opcrofum nimis; 
tum vero & faftidii plénum eft. 
Cercrum poëtarum viiîones fa- 
fculofæ , & omnem ferme fidem 
excedentibus calibu* auditorum 
animos exterrere atque conftcr- 
nare folent; uti fupra dixifle 
memini: Rhetorica vero imagi- 
natio ilia pulchcrrimaeftæprae- 
üantiïfima, quæ fibi r es, voces, 
ail us denique omnes evidentif- 
fime&adipfam veritatemfingir, 
atque auditoribus ante oculos 
ponit. Turpis autem ac parvus, 
& plane, quodajunt, extra lineas 
procurrens error eft, quum in 
oratione civili ac pedeftriad poë- 
ticas i5c fabulolas , adcoque im- 
poflibiles iidionesproceditur. Si - 
eut noftriilli folent grandiloqui, 
fi Dis placet,& vehemetites ora- 
tores qui mihi Tragicorum more 



Furias vident; neque f’" 1 " 

homines acutos fane & perfpicaces ! ) illud videre pofimt,Orefti* ilia. 



Demitte me , qwe es una mearum Ernnyum : 

In T art ara ut iacias, medium amplefleris: 

Oreftis 

•1 Pro t-nrmrm malim Tcllitu. quod confiait à* rp rafa finir** m\ a'Tk»- 

*J FI erptx {3cï&*ç legendum cenfct Prtra , Tfjar 
»Vcf/9aV«c Faire t uterqtte male, ut cenfct jJ Vide Emlfidtm in OrtfitV. &6«- 
Tcltim , qui ‘*afafletvmt vulc accipi pro co 



à' Efchylc ; car ils ne (ignifient pas fente- 
Itunt n»^ir , mais f* remuer **tr atilatic m , «w< 
mhUnt$ . Qttoique ce <oir une folie de vou- 
loir faire nn vers mieux que Mr Oltprtfiiit, 
je ne bifferai pa; de dire qoe edui d’Lfchy 



le feroîc peut être mieux de cette manière 
pour le fens - 

Du Palais en fnttur les tcrnitei /ireml/e 
TtemlUnt en mnilfent . 

Et 
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li, che fciolgon dal lido: laquai droit, où il dépeint l’apparition 



vilione io non fo fe alcuno più 
al vivo di Simonide l’abbia con 
finzione d’ immagi ne rapprefen- 
c«ta. Ma il volere addurre tutto, 
è cola difficile ; de! refto quelle 
cofe che fou preflo i Pocti , fic- 
come io diceva, hanno più del 
fhvolofo, che altro.e delî’incre- 
dibile : laddove nel rettorico im- 
maginamento , belliffimo è fem- 
pre quel ch’è fattibile, c verace. 
Strane poi , e fconcc divengono 
le digreifioni , quando nelle ora- 
zioni è qualche cola di poetico, 
o di favolofo fingimento, e chc 
cade in cofe tutte impoffibili; 
appunto corne fanno i terribili 
Oratori d’oggigiorno , i quali 
corne tanti Tragedianti.par che 
vedano le Furie; nè vagliono 
quefti nobili fpiriti a imparare, 
che Orcftc, che dicc 

Lajfami tu, cbe délit Furie mie 

Una fei, cbe nel me^go si mi 

flrbip. 

Per feagliarmi nel T art aro pro- 
fonds); 



d’Achille fur fon tombeau, dans 
le moment que les Grecs alloient 
lever l’ancre. Je doute néan- 
moins, pour cette apparition, 
que jamais perfonne en ait fait 
une defeription plus vive que 
Simonide. Mais nous n’aurions 
jamais fait, (î nous voulionséta- 
ler ici tous lescxemples que nous 
pourrions rapporter à ce propos. 

Pour retourner à ce que nous 
dilions, *0 les Imago dans la Poé- 
ite font pleines ordinairement 
d'accidens fabuleux, & qui pal- 
lent toute forte de croïance; au 
lieu que dans la Rhétorique le 
beau des Images, c' eft de repré- 
fenter la choie comme elle s’ eft 
paffee, & telle qu’elle eft dans 
la vérité. Car une invention 
Poétique & fabuler fe, dans une 
Orail'on, traîne néceflairement 
avec foi “desdigreffions groffie- 
res & hors de propos, & tombe 
dans une extrême abfurdité. 
C’eft pourtant ce que cherchent 
aujourd’hui nos Orateurs ; ils 
voient quelquefois les Furies, ces 
grans Orateurs, auffi bien que 
les Poètes tragiques; & les bonnes gens ne prennent pas garde 
que lors qu’Orefte dit dans Euripide: 

* Toi qui dans les Enfers me veux précipiter, 

Déeffe, cejfe enfin de me perfé aster ; 

il 



Et eelui d’ Euripide t 

Lu Monta !■* Fé branle y !(gjfr S pend i leurs trie . 
Dut 1er. 

«9 Les Images dans U "Poi fie font f teints ordinal, 
rament d' aetldens fabulent ] C’eft le' fens que 
tous les Interprètes ont donné à ce partage: 
■nais je ne croi pas que çVit été la penffede 
Longin i car il o «Il pas vrai que dans la Poe- 



fie les Images fuient ordinaremcot pleines 
d'accidens , elles n'ont en cela rien qui ne 
leur foit commun avec tes images de la Rhé- 
torique • Longin dit Amplement , fuedmsU 

f si fie les Images fent f suffit i nu exils fabulent (f 
fui paffe (Mit forte de néau e . Da lee 

Il gr-fffie r#..] Ce n’ert pat tout- 

à-fait le feothnent de Le&gin. Si je ne me 
trompe, 



• Orefiey 
Tragédie , 

y. *<♦. 
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1 1 o dionysius longinus 

etrra'w raZB\ on palme* . Oreitiseffe infanientis.cujusfen- 

L.r T *■ ■ » . fus morbo perturbati hanc illius 

T/ «» » P y , 'y •„ oculis imaginera objiciant Furia- 
W rum. Quasnam igitur viüoni* 

toi ç *rayona, *> t pires* j^hetoricæ natura eft ac facultas? 

Tpso-MrçKpw' xataxiprapun put nena p e hæc quod non modo ve- 
rs/ raî ; irpeyparixtUi tV/^wp»- lut inre prarfcnti verfari.iil'dera- 
rtriv,* rà/ àxpoctrluj fw- .queanimormn mocibusconcitari 

rot, **■* w fuirai- “ a] K ai facial eos, qui audiunt; veruna 
uld ù T/ç , 9 xr/V , «nu A negotialibus admifta rra- 

,, r ,, - • ; . ; vf dtatiombus cum ea,quævu/t,pcr- 

, paXa xpauyx^axueui rrpo fundcat> tum & nolences invi- 
“ fixer* ZjMt , ut’ «toi «S , ttç 
àfîùixTai t o furpuûvizjtot , ot 
■“ /» fi? [tirai QKiyutrir, tfiuc, 

Ât iitüjç , Un ytpor , ùn no ; , e’A/- 
41 j-oipe; içir , 2 ? b^i ru 

•“ uctfj 2j-ei> JViara/' « tfi Jiî ri{ 

•“ «toi orapt>\8àr , ai; o tbi»î 
a'ç«Ç btoç t'svr, «J* Ao>» rti- 



tolque auditorcs lubigat, cogat- 
que fcqui qua rapit. Quod Juju'ts 
(inquit orator) derepente ante 
tribunal elamorem audiat ; nuntiet 
au! cm .alujuis , eff raflas car cens 
fores, revu (fa claujlra, indufosfu- 
ns fut 



gere: nemo,fcio, ram negligens f tie- 
nt >nemo ram lent us , ijuamlibet fe- 
■ », - , , v .. ncx, uuamlsbct puer, qu'm e vefisgm 

41 k wy napavnx xr Wo/to. a dferendampro viribus opem ac- 
Cl( ni fia à o bJ Trrtttfxç xavs- çurrut. Quod fi yero qu'ts ahusfu- 
■yoplptro;, inttfx w? Jb*.bç yt- perveniens dixerit, iiem tibifeclus, 
m t!w Irrar iAot3fp«{ *-\.xfl<ra- qui vindlos c cultodia eripuit , 
m, “ j» 7 o rè 4 hpio-fia, dont, hem tibi! nuis vefirum eft , .indi- 
ces , qui dubitet , qu 'm is fiat un m- 
Jifla caufa malus male pereat? Ejuldcm indolis funt &. ilia Hy- 
peridis, qui in judicium vocatus, quod poft accepram ad Chas- 
roneam cladcm rogationem ad populum de manu-mirrendis fer vis 

tuliflec 



a] In Orsiùsnf contra limetrattm , non pro- 
cul a fine j ubl in F*ti*ii* verba fie /e ha- 
ktnt , xj' fjlui m at/yfxa in uclXa *f *tr)lu) 
«WriTl [al. axëffmTt'i-qrèçTii 

* T ' 6t C - «VWç, Vt* »H( , * T* W** 

• • ra/( «Y 1 *; 

«Su. xof dcc. »Y^r »Tér^/ , «Vf X. r. 



>fc’ç àv Sararm a . 

/)r**r|ri«i Fbalrrtui [p. 6i Owu.^ du 

Aum hoc, alHuantnlum inamutatum , /><^ 
«■«il tribut! • Verum Hyf*tUU effe trflatur 
Dtmefibenet f in Oest frcnnda in | 

ubi hujus judicii meminit 1 item ?l*t***ku* im 
Hyftildic vita ; * KsrtWiui Lmpmt , lîb 1. 



•trompe, ilanroit fa lu le traduire de cette ma* 
«lire » Car t'rfi au* trrriHr famtr , 6* tant. Â.f ait 
jMirxaagantf , Àr frferaW da»t telle. U Jet image* (f 
eUt fidient P titane* & fabmlenfte , pmi femt temh.Ua 
4*H tmp’fhln. Qiiand on prendra la peine de 



regarder mes remarques Latines, A de le» 
conférer arec ma craduûion , on y verra plu» 
de jour . Tellimt . 

la Slmnbemmt&t ) Ciceroo s ‘eft très- bien 
fax.ri de cet endroit, quand il dit (l.iv. co»- 

JU» 
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cal! cofe s’immagina perch'c im- il ne s'imagine voir toutes ccs 
pazzato che virtù adunque ha chofes, que parce qu’il n’cft pas- 
la rettorica fantalîa? quellaj dans fon bon fens. Quel cft donc 
cioè, d’arrecare per awentura. l'effet des Images dans la Rhéto- 
nellc orazioni moite, e molt’al- rique ? C'efl qu’outre plufieurs 
tre cofe di forza, e di commovi- autres proprietez, elles ont cela 
mento d’aftetto: e certo unita quelles animent, & échauffent 
che clla fia aile prove , che i'ono le Discours. Si bien qu’étant m c- 
adatrate al facto, non perfuade léesavcc art dans les preuves, e I- 
1 uditor folamentc, ma lo fi ren- les-ne perfuadent pas feulemen t, 
de anche fehiavo]. E di vero fe noais elles domptent , pour ainli 
uno avendoa un tratto lcntito dirc.elles foumettent l’Auditeur, 
un gran fracaffo vicino alla Cu- Si un homme, Ait un Orateur, 
ria, un’ altro vi fia che dica, che a entendu un grand bruit devant 
aperce fon le prigioni, e i pri- le P al ait , & qu' un autre à même 
gionieri fuggono; niuno mai nè tems vienne annoncer que les prifoni 
vecchio, né giovane si pigro fa- fin ouvertes, & que les prifonniers 
rebbe, che per quantoè in lui de guerre fe fauvent ; il n'y a point 
a rimediare non accorreffe: che de vieillard fi charge d'années , ni 
fe allora paffando alcunodiceffe, de jeune homme fi indiffèrent, qui 
quelto qui gli ha lafeiati feappa- ne coure de toute fa force au fe- 
re , fenza nè men poter fiarare , cours . Que fi quelqu'un , fur ces- 
in un fubito farebbe fatto mori- entrefaites , leur montre l'auteur 
re. In timil gufa ancora iperi- de ce defordre.c'eft fait Je ce mal-- 
de, alloraché tu accufato d’aver heureux y il faut au' il periffefur 
fatti liberi gli lchiavi appreffo la le champ ,&on ne lui donne pas le 
ricevuca rotta: Quefio decreto tenu de parler . 

Hyperide s’efl fervi de cet ar- 
tifice dans l'Oraifon , où il rend 
compte de l’Ordonnance qu’il fit faire, apres la défaite de Chero 
nee , qu’on donneroit la liberté aux esclaves. » Ce ne fi point, dit-il,, 

un- 

Cf» Verrem c. XtlU.) Imterea ta tlamore fama Cbeton/e."} Poor confer ver l'image que Longllt- 
fin urbe per/rebmit > erpmgneri Dm pattioi , ne* a Voulu l'âiM rem^tqiKf tl?U»Ce pa(Tage d'Hy- 
h*M*n t adnentu ht opheate , *eqee* rtpentheo pré di. pcïide il &Ut>tradl1ire i Co-n'tfl point , dit-il , 
nnm impet» , Je J r* do-no a tque cube, ’t prateria ma - ■» Orateur qui m é<rit eette Lol y t'rfi la bataille y t'tfk 

num faÇitinoru-n fmfirmUam armai j ma ma uenrjfe . la défaite i* C ht rouer Car c'efttB Cela qye 
Meute dgr genti mqi »* atate tam .felia , ne que ni- confiftc l'image . Li bataille a é **r eette Loi. 
tbbeu tam tnfirnrli fuit y qui ntt ilia uoüe t* un*. Au l<CU qu'en difant, la bataille m fait tafitr 
thi ex-ltatmt fmr.rjeth f telumqu* , quasi e ut que font eette Lai , on ne cenferve fins l'image, ou 
iferebat t .rripmerh. flaque brenl t empare ad fa- «lie eft du moine fort peu îcnllblc . C'étoit 
aura et i«f 4 enbe tenture H or . ToUimt . jv.ènic chez le' Grecs le terme propre , éttèm 

H Ce m'ejb point , dit. il , M Orateur qui a fart ee une Loi , une Ordonnante , un Edit , ftc, Mr. 
pafer eette Loi , te fi la bataille } e' tfi U défaite M- Dtipicaux * drltd CCttC CJtptelTiOn , btfhe mua 

Lai y 
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“ »x è pxmp tp€«4 6p > <*&’ * c» tuliflet , /£r«z rogaftantm , inqu iiy 
« ■ ... 



Xcupttreip A.pia pà 

yrpaypietTix ÿ imxptpttt o ipitrop 
^•tfacrewcu ' dis rcz w tthBhp 
opop ùortp0î/3nxt vî XpptfiXTt . <t>y- 
7 a «fi sraç c# to 7 ç mun/4 aorx- 
<rir àfi rà xpelrropoç dx»afX‘* ■ 
üB-c* ~&m ru HonJ'nxrixu ttij/iA- 
xifitOct «ç r» xarrar purrariap ix- 
7rXyK7tKCp , w to 7rpay(utTixor 
iyxpoTrrlrou 7Ttziùaf/.7roixtrop. Kaù 
tut kx etTreixô mç vap^opop ' Jt/c/p 
jà g-uiuntTTO/Âirur ù<pîp, aW to 
xp«rjw «’{ lai/ro riu 5arep« <fu- 
paptip Trtztmrçi . T ce où to yrtu 
xarn raç roxtraç ù-^xXotr , j^tq 
lin' ftfyaXofpoo-vep;, il pup wia>ç, 
» 90x700-104 'dmyzppupiipap j ap- 
XIOTT . 



« 0 » orvrfor , /<v7 Cbteroncnfu pugna 
tulit. Negotiali namque trada» 
tioni pugnæ illius vilioncm ad- 
mifcuit : quocirca, pcrfuaiionis. 
terminos ïententiæ fublimitate 
Jongiflime tranicurrit Natura 
cnim ita comparatum eft, ut.quæ 
iunt in negotiis valentiifima, ea 
aures quoquc noitras fortiffime 
pcrccJlant: unde fit ut animus 
objcdarum imagiuum intuitu a 
fide demonitrationis abdudus ad 
id convercatur, quod imagina- 
tionem fcrit.cujus fulgote altéra 
ilia pars, quæ negotialis, offun- 
ditur & occultatur. Quodquum 
acddit, non iânc prêter ratio- 
nern accidere dicendum cfi: quan- 
doquidem de duabusrebus iecuin 



compoiitisca femper.quæ potior 
cil ac prællabilior, altcrius im- 
becillioris omnemvim atque effisnciam ad fc trahit ac libi adjungit- 
Atque hxc de Sublimitate, quæ in lenfuum conliftit amplitudi- 
ne, & vel ab anirai naagnitudinc, veJ ab imitatione, aut eciam 
a vifione proficifcitur , dida fufficiant. 



SECTIO 



L9I , parce qu'elle n’eft pas Friftço îf« dans 
ce fie ns- ; mais il auroir pû mettre, tt n'rft 
fa» un Orateur fUè a fait ttttt L»i } &C> H) périme 
avoir ordonné qu'on donneroit le droit de 
bourgeoise à tous les habitans d’Athènes 
ind ffc'einment , U liberté aux efclavel ; de 
qu'on enroïeroit au Pirée les femmes A les 
«jtfans - Plutarque parle de cette Ordon- 
nance , dans la Vie d’Hyperidc, flr il cite 
même- un paffsge, qui n’efl pourtant pas 
«clui dofM il etl queiîion . Il efl vrai que le 
meme pafTa^e rapporté par Longin, cA ci- 
té fort difteremoetu pw Dcrofcriiis Phalc. 



rtul, C# »>/ fét t dit ‘il , un Or ait UT ynj a 
érrl# rrttt I*f , t'tfi U guerre fui I' m itrit «»« 
ïép/r d' A U Mandat . Mais pour moi je fuis- 
perfuadé que ces derniers mots , 1 * « hnim 

tt antt fdpét d'Alrxandrt t AXtÇaWfv do fur 1 
ïfdçutj ne font point d’Hyperidc ; elles 
font apparemment de quelqu'un qui aura 
ctû ajoûrcr quelque chofe à la penlce de cet 
Orateur , dr l’embellir même, en expliquant 
par une espèce de pointe , le mot <rnXt t uaç 
, la itrtt a écrit , A )e m'a(Ture que 
CCt-i paroîtra à tous ceux qui ne fe biffent 
point éblouir par de faux brUlans. Datitr. 

IbicL 
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difie, non l'ba diftefo l'Oratore, 
no; ma ta bat t agita per dut a in 
Cberonea; perocchè nel medeli- 
mo tempo, che da di mano alla 
prova, ildicitore, creal’imma- 
gine..E perciô, con cacciar fuori 
una si fatta propofizionc, del 
perfuadere gnen’avanzô. Poichè 
noi naruralmente, non fo corne, 
in quelle cofe tut te fempre il 
meglio afcoltiamo, e i detti più 
forci ci fan no breccia; avvenen- 
do, chedal généré dimollrativo 
fiamo rapiti a quello, e da quello 
rigirati c tratti , che fecondo la 
fantafia è terri bile, in cui il forte 
del negozio fotto il lampo delP 
ammirabile fl naiconde. E quello 
non fenza ragione c’intervicne. 
Impcrciocchè di due cofe imicme 
unité fempre il più cccellenre 
tira a fe la forza dell’altro. Tan- 
to batlcrà aver dctto de'fublimi 
intorno a’ concetti , e di quel li 
■che dalla magnanimité, o dalla 
imitazione, o dalla fantafia, o 
immaginativa fono prodotti . 



Ibid. Ct m'ifi ftiat j dit.il j mit Otatrmr 
Onjeût pû traduire : Ct *' tfi point, Uit-i! , 
l’OtMttt. Cela ferait uo pco plus foti. Ttlttmt. 



MIT A TE. U* 

un Orateur qui a fait paffer cette 
Loi ; c'ejl la bataille, la défaite 
deCheronée. Au même tems qu’il 
prouve la chofe par rail'on, il 
fait une Image , & «♦ par cette 
propolition qu’il avance, il fait 
plus que perfuader & que prou- 
ver . Car comme en toutes cho- 
fes on s'arrête naturellement d 
ce qui brille &. éclate davantage, 
l'elprit de l’Auditeur elt aifé- 
incnt entraîné par cette Image 
qu’on lui prélcme au milieu 
d’un raifonnement , & qui lui 
frappant l’imagination, l’em- 
pêche d’examiner de fi près la 
force des preuves, à caufe de ce 
grand éclat dont elle couvre & 
environne leDifcours. Au relie, 
il n'eil pas extraordinaire que 
cela fafle cet effet en nous, puis- 
qu’il ell certain que de deux 
corps mêlez enfemble , celui qui 
a le plus de force attire toujours 
à foi la vertu & la puilfance de 
l’autre . Mais c’ell allez parlé de 
cette Sublimité.qui contille dans 
les penfées& qui vient, comme 
j’ai dit, ou de laCrandeur d'ame, 
ou de l'Imitation, ou de l'Imagi- 
nation. 



14 F*r rttti frfê. ftkm.J J'aimerais mieu* 

dire , <y f 4T (t tour 4" aÀreJft il fait fini 

Ttilim . 
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Ï l 4 

T M H M A IÇ- 
lïf&t ■ 

A Tr o9i fjttrm hçh ô ar*£* X"' 
ptccmr ,:i «'(U? >»p»; n®*" 
rat toVoç ' <[*} ><ap mur , ctr or 
«f« ir*<La^iirat rpooror -, ipUu , 
ùx âr « ru^Bra pttj/t5»c «h ptf- 

ei{- Ow ptîo a*/, «V« T9 Jrai'- 

JB èfaX°J.fiÙr 7T0XÙ fpyop Cf Tiff 

Tttp'jVTi , ptàüXor S dortzioziror, 
oXiya t umr , otnt fttyaXtyoziaç 

’&roTïAfr/xa , TU 7TirairaôcU TO 
7rpoxducror jyj Sx Sn^i- 

pur. AfùSeifyr o Ayfioâiy»; virl p 
TTtTTOAlTsLfxil’tU? HTÇtpH ■ T /{ 
S’i> w" xctm tputrty ^îovç as/rïç; 
“ xpuipnn , <a àrSptç Aô«- 
“ , toj> cbrtp wç î 5 ^ E^»- 

“ tat iXdtôlfiaç i@i <n»vrztaç 
“ xlrSiwor àpaptvror îx tJf 
“ aixtï* tout* TrapaSeiyp-cnu * 
“ Btf» pà o; cf MapaSài/ iiustp- 
“ rot , nTt/ c» taXapîiri , uJ’ 
“ el Cf IIAaratar; •” A2&, , »V«J» 

xa0aVfp ifivyd/ôcè; cÇat?f»Ç lino 

3-Ib , jjpJ ciord çoijScXxnTCç yt- 
ïopcroç , rcf rjif ayrtw iwç EA- 

divcrfo,] quoniam divino veluti 
dccantacum illud per fortiflimos 

lnCii.K<t.i>tÇ*( pro • r * ü * 



SECTIO XVI. 

De figura 

rflRanfeo igitur ad figuras; 

| quibustertiumfupra locurn 
affignavi: hæ namque rite 
tradlatæ non exiguam, uti dixi, 
illius partent conftiruunt. Ve- 
rum, quod cas omnes pcrfcqu» 
non modo in prasfenti nimisma- 
gni.fed & alias infiniti res labo- 
ris fit , paucas tantum ex omni 
illo numéro , quæ grandem fub- 
latamquc faciunt orationem, ex« 
cerpere,eafque,confirmandi illo- 
rum gratia quæ dicentur, pau.'o 
accuratius expouere vifum eft. 
Initium autem a Demotlhene 
fàciam.id agente, ut in reip. ad- 
miniftratione nihil a fe perpe- 
ram admilïum efle demonilret . 
Sed ad hoc efficiendum quænam 
erat, inquies, coni'ueta atque na- 
turalis in dicendo via& ratio? 
[H*c nctnpe : J Non peccaviftis, 
Arbenienfes, quum pro fort uni) uni- 
ver fie Gr frite in illam dtnncaîïo- 
nemdefcendifiit. Habetisenim pjf- 
dari bujus confilu exempta domi 
complura . Non en.m, qui ad Mar a- 
tbona depugnarnnt peccavere: non 
qui ad Salamina: non qui ad Pla- 
t<eas. Verum ille, [modo plane 
quodam mentis ablatus inilindlu 
Oræciæ propugnatores jusjuran- 
dum 
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S E Z I O N E XVI. 
Délie Figure. 

Q UP veramente è il luogo 
proprio per difeorrere del- 
- le Figure. E certamence 
fequefle, com’io diifi.in quella 
maniera ufate fblfero.che fi con- 
vier.e, non difpregevol parte fa- 
rebhono délia grandezza. Ma 
poichè il trattare accuratamente 
di tutte , molra imprefa farebbe 
al prefente , e più tollo da non 
ne venir mai a capo ; ne riferi- 
remo alcune poche di quelle, che 
formano la grandiloquenza per 
provare ciô che fi tratta. Demo- 
flene adduce una prova, o dimo- 
ftrazione a favor di quelle cofe, 
che egliamminiftrate avea nella 
Repubblica. Ma quai fu il na- 
ruralc ufo di quella? Eccolo: 
Non er rafle, o Signori Ateniefl, 
ejponendovi al ciment o per la li- 
ée rt à , e falvezza de' Greci : di 
ciù ne ave te domeftici efempli . 
Ne mena errarono quelli, cbe in 
Maratona, ne quelli cbe in S il- 
lumina , ne quelli ancora cbe in 
Plate a combat t erono . Ma dopo 
chè, corne a un tratto infpirato 
da Dio, e corne prefo da Febo 
proflérl il giuramento per li più 



CHAPITRE XIV. 

Des Figures y & premièrement de 
l'Apoflropbe - 

I L faut maintenant parler dey 
Figures, pour fuivre l’ordre 
que nous, nous fommes pre- 
ferit . Car, comme j'ai dit, elles 
ne font pas une des moindres 
parties du Sublime, lors qu’on 
leur donne le tour qu'elles doi- 
vent avoir. Mais ce ferait un 
Ouvrage de trop longue halei- 
ne, pour ne pas dire infini, fi 
nous voulions faire ici une exa- 
âe recherche de toutes les figu- 
res qui peuvent avoir place dans 
le Dilcours . C'elt pourquoi 
nous nous contenterons d'en 
parcourir quelques - unes des 
principales, je veux dire celles 
qui contribuent le plus au Su- 
blime: feulement afin de faire 
voir que nous n’avançons rien 
que de vrai . Démollhène veut 
jultifier fa conduite, & prouver 
aux Athe'niens.qu’ils n’ont point 
failli en livrant bataille àPhilip- 
pe- Quel étoit l’air naturel d’é- 
noncer la chofe, ? Vous n’avez 
point failli, pouvoit-il-dire, Mef- 
fteurs , en combattant au péri / de 
vos vies pour la liberté & le falut 
de toute la Grèce ,& vous en au% 



des exemples qu'on ne fauroit dé- 
mentir. Car on ne peut pas dire que ces grans Hommes aient failli, 
qui ont combattu pour la même caufe dam les plaines de Mara- 
thon, à Sa/amine, if devant Platées. Mais il en ufe bien d une 
autre forte, & tout d’un coup, comme s’il étoit infpiré d’un 
Dieu, & poffedé de l’efprit d’Apollon même, il s’écrie en ju- 

P * tant 
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T M H M A 17- 
Il tii . 

A Tto9i fit tnt ngi à *■!£» %»• 
(làmr l’jUÇipn'ç ititzx* 
tou nnoç ' ijaJ yap tout , xp or 

Sêï trxoLx^iraj rpoTTOr , ai; tiflw , 

ùx ir «’ TUynTO. fttytdu; et* fit- 
ÉJLf . OÙ fllw Ùlk', t7TH TO TtttP- 
ra èfexttfiùp 7roXv ipyop c» nS 
7 rajiopTt , fii'fkopSà.Triqj.ozj.70P i 
cA/>a Tarai', ch tu fiiyaXxyoZioc; 
'XTrvTçXtTtxà , rà 7ri7u<raôau n 

TrpoxHUzrop trtxet, Sx Sit^t- 
fxtr . AoroSeitjip i Apftoâtpx; ùortp 
7$ TnToXtT ur eitrptpH ■ T/ç 
S’ir il xcmè tpotrir y^xo-i; àurï; ; 
“ a y ifxùpnn , à apSpi; AS-k- 

“ rata , top vortp wç r^S E^h- 
* f par tXiLôt ofaç >$ T&nnzia; 

xtrSuuop xpxfiztot 1 iytif Si 
“ oîxcix nu tu or xpxSeiy fiant ‘ 
<c à Si pà ol et MapaQUrt x/iap- 
“ 70 », J’ft cr Xa.Xa/itrt , à J' 
“ ci cc nAaraitti; .” AiA’, l’irwA 
xct8x7rtp ifnrrdp&H; c%atppx; •San 
Sia, >[0f oiorei fsifioXxprro; yt- 
pc/icto; , rcr r$ nyriiKf -m; EA- 

diverfo,] quoniam divino veluti 
decantatum illud per fortiflîmos 

») In CtJ. Va\. |Ç»( pro tfxftfn’i. T0II. 
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SECTIO XVI. 

Defiguris 

riHRanfeo igitur ad figuras; 

I quibus tertium fupra locura 
aflignavi: hæ namque rite 
tra&atæ non exiguam, uti dixi, 
illius partem confliruunt. Ve- 
rum, quod cas omnts perlcqui 
non modo in præfcnti nimisma- 
gni.fed & alias infiniti res labo- 
ris iit , paucas tantum ex omni 
illo numéro , quæ grandem fub- 
latamque faciunt orationem, ex» 
cerpere.eafque.confirmandi illo- 
rum gratia qu* dicenttir , paulo 
accuratius exponere vifum eft. 
Initium autem a Demoilhene 
faciam,id agente, ut in rcip. ad- 
minillratione nihil a fe perpe- 
ram admiflum effe demontlret . 
Sed ad hoc cfficicndum quaenam 
erat, inquiet, confueta atque na- 
turalis in dicendo via & ratio? 
[H*c nempe : ] Non peccoviftit, 
Atbenienfes, quum pro fort uni! uni- 
verfte Gr.ecue in illam dimicatio- 
nem defeendijiis . Habetis enim prte- 
cluri bujus conjtlii exempta domi 
complura ■ Non enim, qui ad Mar a- 
tbona depugnarnnt peccavere: non 
qui ad Sa/amina: non qui ad Pla- 
tx'at. Verum ille, [modo plane 
quodam mentis ablatus inllindlu 
Græciæ propugnatores jusjuran- 
dum 
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S E Z I O N E XVI. 

De/le Figure- 

Q UI' vernmcntc è il luogo 
proprio per difcorrere del- 
'le Figure. E ccrtamcnte 
fe quelle , com’io diflî, in quclla 
maniera ulate foflero.che li con- 
viene, non difpregevol parte fa- 
rebhono del/a grandezza. Ma 
poichc il trattare accuratamente 
di tutte , molta imprefa farebbe 
alprefente, e più toltodanon 
ne venir mai a capo; ne riferi- 
remo alcune poche di quelle,che 
formano la grandiloquenza per 
provare cio che fi tratta. Demo- 
ïlenc adduce una prova, o dimo- 
llrazione a favor di quelle cofc, 
che egliamminiftrate avea nella 
Rcpubblica. Ma quai fu il na- 
turale ufo di quel la ? Eccolo: 

Non errafie, o Signori Ateniefi, 
efponendovi al cimento per la li- 
bertà , e [aliéna de’ Creci : di 
ciù ne ave te domeftici efempli . 

Nè meno errarono quelli, cbe in 
Maratona, nè quelli cbe in Sa- 
lamina , nè quelli ancora cbe in 
Platea combat t erono . Ma dopo 
che, corne a un tratto infpirato 
da Dio, e corne prefo da Febo 
prolleri il giuramento per li più 

des exemples qu’on ne [aurait dé- 
mentir. Car on ne peut pas dire que ces gr ans Hommes aient failli, 
qui ont combattu pour la mime caufe dans Us plaines de Mara- 
thon, à S al ami ne, & devant Platées. Mais il en ufe bien d'une 
autre forte, & tout d'un coup, comme s'il étoit infpiré d’un 
Dieu, & poffedé de l'efprit d’Apollon même, il s’écrie en ju- 

P » tant 



CHAPITRE XIV. 

Des Figures; & premièrement de 
t Apojiropbe - 

I L faut maintenant parler des 
Figures, pour fuivre l’ordre 
que nous nous fommes pre- 
ferit . Car, comme j'ai dit, elles 
ne font pas une des moindres 
parties du Sublime, lors qu’on 
leur donne le tour qu’elles doi- 
vent avoir. Mais ce feroit un 
Ouvrage de trop longue halei- 
ne, pour ne pas dire infini, fi 
nous voulions faire ici une exa- 
éte recherche de toutes les figu- 
res qui peuvent avoirplace dans 
le Difcours . C’elt pourquoi 
nous, nous contenterons d'en 
parcourir quelques - unes des 
principales, je veux dire celles 
qui contribuent le plus au Su- 
blime: feulement afin de faire 
voir que nous n’avançons rien 
que de vrai . Démolthène veut 
jultifier fa conduite, & prouver 
aux Athéniens.qu’ils n’ontpoint 
failli en livrant bataille àPhilip- 
pe. Quel étoit l’air naturel d’é- 
noncer la chofc ? Vous n ave? 
point failli, pouvoit-il-dire, MeJ- 
feurs , en combattant au péril de 
vos vies pour la liberté & le falut 
de toute la Grèce , & vous en au. z 



ch a r . 
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>aJ oç êpxflf c%t<po Irntrlt , b] “ bx 
“ tr/r «îraiç îi^apTSTS , « (ix t«î 
“ c* Mstp«9üi7 a-pox/uft/xitirax- 
“ ibî", if austral Jt irai; tb opw 
tpi» pçâftami ( OTÉp c* 6 tJi Wo- 
çrpoçlw iyù xaXù ) ràp pit" Jrpa- 
yixaç , or/ <f« w; bjwç 

'imfixsôrmti ®ç 5 ibç s fuvvat 7ra- 
QiTctrtur, rvlf c fi sait uct n 
ixtï TrpoxtvS'uxtdjcasms ctrtdeiç 
tfposx/xa , t4ü Jt nf '&raJ(tçt*>Ç 
tpùcts fuBtcàç «ç ùn(p0xAos 
û4.oç xj :ra$oç , x? fflsas x> ùw(p- 
çucos ipxtus tH'ioTtctas , jjgij ««* 
Treueisftir nsa tfçù à7.t^tfapfxa- 
xos fi î retç 4 t/ ^ a î î^Jo thxuosms 
xxStclt; \oyos" lit; XHQiÇofXtFUÇ 
•iuo j 3 ^ îyxoüUtùis fÂttJiv iXarv>s 
rf (tttyti rji Trpôç 0>tXnf?rop , » «tt< 
to/î xarst Mapx&iwJ'a x) TaXapn- 
va nxtmçjtoiç , araejtça&tu <P po- 
sais. o*ç jràtfv ràç àxpcara; Sfy 
rù p^xpiartcfiù ctujaprricac, uyt- 
70 ■ K. ai toi sraptè ni E ùnoKtS't 
tb ôp x« rà cwiffia fxcis tupn- 

&07, 



Où yàpftà rlw MapaSusi yltu 
ifiLv (tàyluj , 

Xaipùts r/ç auras viftos aA- 
yvsêl xta p- 

tj Vid* ïocutn in ft«Wi>Cw«,f.iu. 
tj: Oxn. p. 171 . tt. *•'<!- * ï' !**• li - 
Tmitf, 



LONGINUS 

dum infonuit. Non peccavijlit r 
Atbenienfes, non, pereoi, lui in 
campis Maratboniis pro f ointe pa- 
tine périclitât i funt, un ica ilia 
jurisjurandi figura (quam hic 
Apoftropben lubens appellarim) 
& majores confccrare videtur , 
docendo quod per eos» qui tam 
clarum viræ cxitum habuiflent» 
non fecus ac per Dcos jurare 
oporteret; & judicibus illam ad 
Marathona cæforum animi ma- 
gnitudinem inlinuare ;naturam- 
que démon fl ration is in eximiam 
Subliroitatem atque animi per» 
turbationem.inuiitatique ac inli- 
gnis jurisjurandi religionemcon- 
vertcre;adhæc accepti tiruulvul- 
neris medicatriccm & nox iis pro- 
pulfandis aptam audientiura a- 
nimis orarionem infunderc: ut 
laudibus elati non minores fibi 
ob infelix cum Philippo pr*- 
lium, quart) ob prarclarasad Ma- 
rathona ac Salami na vidorias.lu- 
mendos. efle (piritus ducerent. 
quibus omnibus auditorcs.unius 
ope atque adminiculo figura , 
fuam in fententiam rapuit & 
pertraxit- Ett.fat cor, quod non- 
nulli volunt, apud Eupolidein 
hujus jurisjurandi primum velu- 
tifemen, cum ait: 

Nec enim ille per meum ad Ma- 
rathona praitum 
Ltetabitur, qui me dolore offe- 



rt ln Sut. COU. T,mi Omni. 

*0 Irg^ndnm crnfeo KapitffUviiÇ > c utn 
-r a£tça&tu jungaïur . 
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prodi di Grecia : Non errafte al- ram par ces vaillans défenfcurs 
certo no: giuro per l' anime di co- de fa Grèce : * Non Melfieurs, • d,c w 
loro cbe in Maratona a' cimenti non vous n'avez point failli: j'en **,m*:- 
s'efpofera: fèmbra che mercè di jure par les münes de ces grans 
qucfta figura di giuramento (cui Hommes qui ont combattu pour la 

10 qui chiamo Apoftrofe) l’Ora- même caufe dans les plaines de 
tore net fûo dire abbia confacra- Marathon- Par cette feule for- 
ti i Progcnitori; moftrando.chc me de ferment, que J’appellerai 
per coforo, che in si fatta guifa ici Apoftropbe,\\ déifie ces.inciens 
morirono, deeli corne per gli Citoïens aont il parle, & mon- 
Dei ftelfi giurare: e mettendo tre en eflèt, qu’il faut regarder 
ne’ gîudicanti il coraggio di tous ceux qui meurent de la for- 
qucllijche ivi al cimcnto s’clpo- te, comme autant de Dieux, par 
(cro . pare ch’cgli abbia fatto le nom des quels on doit jurer. 
paiTare la natura délia dimo- II inipire à fes Juges l’cfprit & 
ilrazionc in una oltrepaflantc les fentimens de ces illuilres 
altczza.ed affezione; cd in una Morts; & changeant l'air natu- 
fedel prova di nuovi » e pelle- rel de la preuve en cette grande 
grini gturamenti, e ftraordina- & pathétique manière d'affir- 
rj, e maraviglioft: e che negli mer par des fermens iî extraor- 
animi degli uditori, corne un dinaires, li nouveaux, & ii di- 
certo reale medicamento,e con- gnes de foi , il fait entrer dans 
travvefeno abbia fatto calarc il Famé de fes Auditeurs comme 
difeorfo; talchè follevati dalli une efpèce de contrcpoilon , & 
cncomj non minori fpiritî in d’antidote, qui en chaffe toutes 
cuor li fentilfero perla battaglia les mauvaifes imprdfions . Il 
perduta contra Filippo, che per leur élève le courage par des 

11 premj délié vittorie riportate louanges. En un mot il leur fait 

in Maratona, e in Salamina. E concevoir, qu’ils ne doivent pas 
cosl con aver portaro vin per tal moins s’eftimer de la bataille 
figureggiamento gli animi degli qu'ils ont perdue contre Philip- 
uditori , (i parti . E pure dicono pe, que des viéloires qu’ils ont 
alcuni, anche prefîb Eupolide remportées à Marathon & à' Sà- 
ritrovarfi il feme di un tal giu- lamine ;& pai tous ces.diÉferens 
ramento, moïens, renfermez dans une • 

Non , per la mia battaglia in feule figure, il lés entraîne dans 
Maratona, fon parti. II y en a pourtant 

Ninn di tor , godendo, attrifle - qui prétendent que l’original de 
rammi* ce ferment fe trouve dansEu po- 

lis, quand il dit: 

On ne me verra plus affligé de leur joie . 
i J'en jure mon combat assx champs de Marathon - ► Mai*. 
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Ej - / Si b to oTraitTi/ nejt opioTtu 
fitya, to St 7Tts, ^ yrù; , çaj 
»’p' <y>' xxipàv, Tiro; irma. 
A)iS **<* fJ-ir » Si p «V « pii op- 
xs; , ^ 7Tpôç iuru^ipraç iri , x) 

a Jsopitfwç TrapHj-oya;, ra; AS - )»' 

rstiuf' tri S rùç àrSpatç i/tx- 
Ocu&nrttç o Tronvtç auotriy , iya 
7jtç iWm «’pîOTç ro/; àxSupir c»- 
Wxp ^ Xoyoy à^ioy , aïïs.’ 'ixro i^jê? 

7rpoxiySi’jidi<ripitùv tTrtjo x^uy-oy 

KPrfyrXantS'H , rbjt pixydjjj ■ ITapa 
Si 75/ Avpio&trei oriPrpxypiânu- 
tou or pos irniflteuç 0 op xaç, r*; 
pii Xeupalyffai ir A dluituoiç xtu- 
p-y aa <paiytôut. A Ksu xctm mu- 

Tcy , àf itplui, aux "^ctoJWÇ/ç «V/ 

tb ptxJiV xpiapwxîxo/ , zrapz- 

Setypia , opxay ttiçi; > iyxauioy y 
jrporpOT» . KjtV«<AfVlp Ùttiij’- 



At non quovis jurare modo ma- 
gnum quid clt, auc laudabile : 
vcrum, quum locus, quum tem- 
pus.quum ratio, quum res ipfa, 
quum auditor poftulat.tum vero 
inprimis præclaruin eft & ad 
commovendos animos elHcax . 
Apud Eupolidem autem nil nili 
iimplex jusjurandum eft, idque 
ad Athenienfes tune temporis 
florentes, ac rem féliciter geren- 
tcs.adeoquc confolationis mini- 
me’ indigos: prxterea neque per 
viros, quos donat immortalitate 
juravit.utitadignos illorum ani- 
mi fortitudine fpiritus audien- 
tium animis inférât; fed ab ho- 
minibus, vitæ periculum pro pa- 
tria fubeuntibus, ad rem inani- 
mam, ideft, ad ipfam pugnam, 
jusjurandum dcflcdit. Multo fe- 
cus ab Dcmofthene fndum , qui 
& ad vidos illud adhibuit, efte- 
citque ut illam ad Chaeroncam 
dadem non iam inter adverfa du- 



cerent: lie ut limul & demonftratio lit, ut dixi , nihil ab iplîs 
in ea pugna fubeunda peccatum faille; & exemplum , & jurisju- 
jurandi lides, &. laudatio & cohortatio. Qu in &, ne vcl hoc ilii 

ab. 



J] Of/mhmtm verte , non trithnrm . 

Hic loci Xo’>c{ rsth eft , non lit no- 

taVit VPùi/Miin Prtltpm. ad Dtmtftbtnrm fuuni. 

r. 

*3 K«i Taure* in Qui V*t. tefte Tollfo f 6c 

il EMt. fflfM. 

/3 Legerim Crrtffra nç rf j? w'r# gj . 

Ftkrr . 

i 3 Ita prirauJ inrerpunxit Z«*j**»;*i, cum 
&MU iq EJiiu effet >ê dia Tau 6’ «Çjf ç xo>». 



p/f* , ifff ts* arpaXtiaç âya • irt pa- 
ra étidvxm p y iri dre. Verum >epi 
$a iti. pro igt) 0 ’pèfjara dif. legit F*ler. 
Non ira TtUfm , qui verba juxta 
di(lîn£Honcm difponenda effe ceofet : quod 
ut anrea Schéma tiaviae traâarar Lmfi. 
nitt y hic 6c verborum itt' Drm^^nt curam 
«b'ç ce actfo'Jyt oitendit . Maliem cum 
legere , 6c vertere , fami lu ormtortt , 
«r tum dre. dein t J //w ( inquit ) f»l Ac. 
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Che uno giuri comunque fi vo- 1 Mais il n’y a pas grande fincf- 
glia.non è gran cofa;ma il pun- fe à jurer Amplement . Il faut 
to fia, dovc , c corne, e in che voir où .comment, en quelle oc- 
occalîone, e per quai caufa. E calion , & pourquoi on le fait, 
certo che ivi ( preiïo il Poeta) Or dans le partage de ce Poète il 
non vi è altro che il giuramen- n'y a rien autre chofe qu’unfim- 
to: di più, davantia Ateniefi; pic ferment. Car il parle aux 
i quali ertendo per ancofelici. Athéniens heureux, & dans un 
non avean biiogno di alcun fol- tems où ils n’avoient pas befoin 
lievo. Oltredicnè non giurô il de confolation . * Ajofltez, que 
Poeta per uomini , che averte dans ce ferment il ne jure pas, 
fatti immortaii ; per partorire comme Démofthène , par des 
negli anirni degli uditori degna Hommes qu’il zende immortels; 
flima délia loro virtù; ma da & ne longe point à faire naître 
coloro, che al cimento fi erano dans l'ame des Athéniens des 
efpolli, a quello che è inanima- fentimens dignes de la vertu de 
to, cioè alla battaglia, fecc paf- leurs Ancêtres: vfl qu’au lieu de 
faggio- Per lo contrario da De- jurer par le nom de ceux qui 
moftene il giuramento c fatto avoient combattu, il samufe â 
dinanzia çenti vinte; affinchè jurer par une chofe inanimée, 
alli Ateniclinon fembri piùChe- telle qu'eft un combat. Au cou- 
ronea una difgrazia. Sicchè nel traire, dans Démolthène ce lcr- 
medefimo luogo vi è ncH’irteflo ment cft fait dire&ement pour 
tempo (com’io diceva) la dimo- rendre lecourageaux Athéniens 
llrazionc di non aver eglino cr- vaincus, &. pour empêcher qu'ils 
rato , e lo efemplo, la fedeltâ ne regardaient dorênavant.com- 
de’ giuramen ti,rencomio,l'efor- me un malheur, la bataille de 

Cheronée. De forte que, com- 
me j’ai déjà dit, dans cette feule figure, il leur prouve par rai- 
fon qu’ils n’ont point failli; il leur en fournit un exemple; il 
le leur confirme par des fermens; il fait leur éloge, & 1 il les ex- 
horte à la guerre contre Philippe. 

Mais 

"CH AP XIV, 1 . M*u U m'y m fMtgrtnJf/nffe.] Je Quintilien dans U Chap. x. da Livre IX. 
Ce jugement eft admirable, & Longin dit Dmtirr 

plus lui feul que tous les autres Rhrreurs x AJtàtrt , f*t > ie ferment 

^ul ont examiné le palTage de EemofHiène. Première traduüion , avant I édition de tllp 
J£mimtUU* avoit pourtant bien rû que Us fer- Ajeêex , f«r par ir ferment Une te*Ue pes , temme 
mens font ridicules, fi l'on n'a l’a dre (Te de Dimcfibine ^ teipnni btmmei A'immjrteh , (ÿ»r 
Jes cmploîer atilîi heureufement que I’ Ora* fen^e f*int ( 4 *. 

teur ; mais U n 'avoit point fait fentir tous Çkên J. J 1 1 Ui etberte i U guerre rentre PHIIy» 

les défauts que l ongin nous explique claire* yr.J Ces deux mots furent ajoûtez dans 1 ’«di- 
ment dans le feul examen qu* il fait de ce fer* cion de i<t| • 
ment d'Eupolis . On peut voir deux endroits 



Cknng. 
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«t vJ pVro£i, “ Atyteç HTTur to- 

‘'•XirsLiraîfjiOfOi; , erra, mat; c- 
“ pn/eef",* ] ^mùS'i^i^xarOH- 
£« , rff St' à<rpaXila<; iy* *j »*•* 
pim • SiSàtrxetr , on xft fiax- 
%£pa<r/ râpeip àrayxator' nç 
orpoxirStaiÂirarmi , pxrst , cr 

“ M.apa9àrt jty irpoyorur , x) »{ 
“ ù> taXapin raopaxirarm;, 

“ y» W; iV Apnfusrlf , *) r*ç 
“ nA«rtt«=ùç ^apara^afiipoî " 

ùSapù " rtxirojrnxt;' esTUt , a/Xa 
■wirrf to ra nXtiç S/axtxXo^tp 
itopa , t;r««Jînrfp W diroxiç, >gt 
7bÎç xara Xcupa!»’««» vmra/Ttor' 
SioiTif i, top àxpoa tIw p6âr<u> Âj- 
Sut; vovptpes , “ h] âf âx-tum; 
“ «(?a4* Super ! a, parie", li xo- 
“ X/ç, Alfçitn, i t»{ xotrop0a>- 
41 <rarm; poruf . 
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abadverfario objici poflct. Ta 
mibi bk de clade , qu<e te auSlore 
accepta eft , loque ris, & pofi ilia per 
major um jurai vifloriai , ipfa 
etiam, quibus utitur, verba di- 
ligentiiiime ad amutlim artis at- 
que rationis exigrt & examinât, 
caque in tutum dcducrt; (inli- 
gni oratoribus documento, ut 
cum rationc infanire, atque 
etiam in bacchationibus fobrios 
effe fe debere meminerim ) illoi, 
inquiens,,^»/ in campis Maratbo- 
mis pro patria périclitât i funt , qui- 
que ad Salamina navals pretlio di- 
mkarunt , qusque ad Artemifium, 
qui que ad Platecas cum bofie ton- 
Jlixersmt: nu (quant ,qui vkerunt, 
memoram, fcd, ubique vi&oria: 
&evemus Ixtiilmii nominc fup- 
preiTo,quod inaulpicato ad Chas- 
roneam prad'o quam maxime 



erat contrarium , prævcnit eos 

qui audiunt, [atque jpf um etiam 

adverfarium,] fubjicitque e vefligio, Qjtos omnei , Æf chine , ci vit as 
publiée fepeliit ; non eos tantum, queis féliciter rem gerere contigit. 



T M H M A 

Ou 7jf r4« crvppax « ™ Jt*/ 4 *' 
m ' 7r} True, J 

O TK àÇioy c f'isr/ toÔth 7 vû 
tqttu irapaXnrtir ïr n rfy) 
ipi» nStû>p*phu> , plXmn ' tr<u 

*] Hic 1 pc us pajilo aliter apud ipfiimDr. 
mtjibmttv legicur < «Tayraf ô/uotéit tt 
t»X( a w*ç Tiftni {6a^tf t 

tarofQêJrtrreiç mvvm v, 
«(C Cana viiUntm c/fc ei<mpl«fu hodieina: 



SECTIO XVII. 

Figurai & Sublimitatem fuppetias 
Jibi invkem ferre ; ubi ac 
quomodo ? 

H OC mihi loco minime prs- 
tereundum videtur,cari(B- 
me Poitumi, quod inter 
alia oblervaffe memini : expo- 
nam 

nam iniiivox dw/u*r<V defideratur , in pna 
tota vis orationis ftca : deinde glofTc* 

ma, ut dr i aur*f a^itirara tiu*{ deniqwe 
*'viv fubftitutum pro Fstrr. 

•J Commode abc fie poteft », 
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tazione. E perché poteva effere Mais comme on pouvoit ré- 
pondre à notre Orateur: II s'agit 
de la bataille que nous avons 
perdue contre Philippe, durant 
que vous maniiez les affaires de 
la République, & vous jurez 
par les vidoires que nos Ancê- 
tres ont remportées. Afin donc 
de marcher fûrement, il a foin 
de régler fes paroles, & n'em- 
ploie que celles qui lui font avan- 
tageufes, faifant voir que même 
dans les plus grans emporte- 
mens il faut être fobre & rete- 
nu. 4 En parlant donc de ces 
vidoires de leurs Ancêtres, ii dit: 
Ceux qui ont combattu par terre à 
Marathon, & par mer à Salami- 
ne ; ceux qui ont donne bataille 
près d'Artemife & de Platées. Il 
fe garde bien de dire, ceux qui 
ont vaincu, lia foin de tairfel'éve- 
nement , qui avoit été auifi heu- 



oppoilo all’Oratore : Tu vai ri- 
ferendo la rotta dopo aver con- 
figliata la guerra, e pofeia giuri 
per le vrttorie; perciô cgli rego- 
la, c pela, e mette in ikuro an- 
che le parole; ammaeftrandoci 
chc ancora negli eftri , e ne' fu- 
rori è duopo andar fodo.edaver 
fenno. Degli Antenati (dice) 
quelli che in Maratona efpofero la 
hro vit a , e quelli che in Salumina 
colle navi pugnarono fotto Artemi- 
fio,e quelli che in Plate a fi f chie- 
rarono al conflitto: fenza mai di- 
re, chc vinlero, da per tutto il 
nome dell’evento fopprelfe ; poi- 
chè fu bensi felice , ma aile cofe 
feguite in Cheronea contrario. 

Perlochè preoccupando l udito- 
re, tollo loggiugne: iquali tutti 
feppelli piibbiicamente la citti, o 
Ejchine , e non quelli folamente ai 
qtiali ell ando bene . reux en toutes ces batailles, que 

funelle .-iCheronéc ,& prévient 
même l’Auditeur, en pourfuivant ainli-: Tous ceux, ô Ejchine, qui 
font péris en ces rencontres, ont été enterrez aux dépens de la Républi- 
que, & non pas feulement ceux dont la fortune ajecondé la valeur. 



SEZIONE XVII. 

Che al Sublime contribuifcono le 
Figure ; dove,e corne. 

S Convenevole cofa farebbe, 
o cariifimo, il lafeiare in- 
dietro in quefto luogo uno 
di quelli awertimenti da noi 

Chang. 4 En fartant datte Je tes miRoitas &V.] 
Premières éditions i En infant éonr f*# Iran 

Ancitrn avaient rtmhatu fat itr,t à Marathon , & 
far mer i Salami mr , étaient JannJ hataiUe frit 



CHAPITRE XV. 

jQue les Figures ont befoin du Su- 
blime pour les f obtenir. 

I L ne faut pas oublier ici une 
réflexion que j'ai fai ce, & 
que je vais vous expliquer 
en peu de mots. C’cft que les 
Figures 

J' Anémift& Je Platfei ; U fe garde bien Je Jhe 
qu'ih en f nient fort U ni titriena . Il a foin Je taU 
re (f ’e. 

CHAP. 



CH AP. 
XVII. 
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Jï Triw fvuuitfior , ort tpilrei 7rnq 

*3 tnififjtax" V 718 %*t* aTa > 
7rihty Syr/trupif/xyUrcu Soir 

fxarà; U7T aurS . nîi /» ^ 

ij/4> ÿp«tr*j . t7ro7TT0ii ieir iftuç 
ro S/? %*pttw Trcwvpyëir , 

7rpo<riSà)i\OP vmvotam f/iJpaç, eV/- 

/S»AÎt i yretpaXoyteftù ' ^ rai!? , 
cm» 1 p ;rp«î x&rlw xuejLO» a Ao- 
y>ç , (uikiça. Si Jrpôç TVpâyyuç , 
fiar/Xiaç , M iyi^otae, iy t/Vtps- 
va7ç . hya.raxT&t yb ivSuç, ci , 

, « '« ,1 » *f 

«; jruuç aÿpau', ezn> ny/» pif- 
ropoç ^wpiax/o/ç xxiwro<piÇtrau * 
ciç xxraÇipérxr/r iaurà Âa/ifôcL- 
y&iy rcy n-apa\oyi<r/J.oy , tvion fity 
V^ne/artu ro rwo\oe , c i x$r 
inxpavtef St rit Supin , Trpoç rhu 
7ru0ù îty Aoyay tt3.vtv>$ àuniSfy.- 
TiSircu' SiOTrtp x) ron ipyçoy So- 
xh to ^üpta, orax àvro rot/ro 
Xcuùxyy , or/ %xftoi t'sv • Te roi- 
yltjj £>J.0{ >£ TTxOcç WÇ tV/ 75/ 

cenfenda eft optima figura, qua 
Hanc vero in judice attentats 



LONGINUS 

nam vero quam potero breviffi- 
mc ; Figuras viddicet acSublimi- 
tatem mutuis natura fuppetiis 
mirificc fublevari; neque minus 
illas ab hac adjuvari.quam ipfæ 
illam viciiiîm corroborent &ad- 
augeant. Ubi vero & qui hoc 
fiat, jam nunc dicam. Callidus 
ille & folers figurarum ulus res 
præ ceteris omnibus perquam 
fulpiciofa cil, metumque infi- 
nuat intidiarum,doli,& fraudis: 
præfertim ubi apud judicem res 
agitur vitæ necifquc dominum ; 
multo etiam magis, fi tyran nus 
is fuerit, vel rex , vel provinciæ 
præies . Statim enim is indigna* 
tur, quum le velut impruden- 
tem puerulum ab aftuto oratore 
figurarum peti videt machinis 
atque tallaciis; eafquc in fuicon* 
temptumatque contumeliamac- 
cipiens ita læpenumero exafpe- 
ratur , & oratori immutatur.ut, 
quamvis iram fuam cohibeat at* 
que tnoderetur, animo tamen& 
auribus a fermonc oratoris fit a- 
ver fitfitn is: quapropter ca démuni 
efl'cdu apparet, habitu latct. 
figuris fidei fu*„ fufpicioncm mi- 
rum 



In EdH. prima » yuex*7cu , tn Cad. Fat. 
eufjua%ri r eu » 

Mallem *î*ficraç i» J* t 
aue r«( r» irat%/«tt( , prafrOn prouinriaruni y 
pro-tou/ultt , pee-ptatert/ . FA, ln Editt. prima 
èt Veneta tfytitc raç , ce 

r] In E4it, prima jvinfartlvf 1 H 9 



Suai atpoç rlu) TiiOtJ Xtj-u v 9 T^F«( 
&c. in Vmtta xfv #xi*fari»^fi ii rd Cvftû 
61c. Particulam ta (quam ncc agnofeie Edit, 
prima, ncc duo Cedd. MJ S ) d«*levit T«llimt t 
diilingurns co nmdu quo Lanibani»* diilia- 
guendum elfe oftendebac . 



CIIAP- XV, j. Et Ht faarroit faafrir pa un 
ehttlf] Il me fcmble que cct druv exprciTions 

tlnif RMieririru ,& fiutgtt irsjftirri ne peuvent 

5 accorder avec ces charmes du difcours dont 



il eft parti lie lignes plus bas ■ f ongin dit, 

de ut fautait (ufrir ju'uu /impi r RWtarifitn , r|. 
£r/TH( fuTttfy tmtrtprmut dt lt Utmptr tomme mm 
enfant par de petite» fnt/e% } (TRu/aar itif Oatiae. 

Ibid. 
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fpecolati. Sarà perô brcve ;cioè, Figures naturellement foûtien- 
che Je Figure di lor natura con- ncnt le Sublime, le Sublime de 
tribuifcono in un certo modo al fon côté fotltient mervcilleulè- 
Sublime, cd ajutanlo,- e ail’ in- ment les Figures: mais où, & 
contro che elfe ne fono dal me* comment ;c’ell ce qu’il faut dire, 
delimo maravigliolamente con- En premier lieu.il e(t certain 
traccambiate ; dove poi.e corne, qu’un Diicoitrs où les Figures 
il dirô. Sofpetta cofa propria- lont emploïées toutes feules, eft 
mente c il trattare aftutamen- de foi-même fufpecl d'adreflfe, 
te per via di Figure, e mette fo- d’artifice, &de tromperie; prin- 
fpczione d’infidic, di trama, e cipalement lors qu’on parle de- 
dî aggiramento; maffimamenrc vant un Juge fouverain,& fur 
quando l’orazione è diretta ad tout lî ce Juge eft un grand Sci- 
un Giudice fupremo (e molto gneur, comme un Tyran, un 
più davanti a Tiranni, Régi, Roi, ou un Général d’ Armée. 
Imperadori, c perfone in lbvra- Car il conçoit en lui-même une 
nità collocater) poichè di fubi- certaine indignation contre l’O- 
to levait il Giudice in ifdcgno, rateur, > & ne fauroit fouffrir 
fe corne ragazzo lênza giudizio, qu’un chétif Rhétoricien cntre- 
con figurine è aggirato dall’ar- prenne de le tromper, comme 
tcfice Oratore ,- ed in ifeherno un enfant, par de groffières finef- 
di fe medelimo pigliando l’ab- fcs. Il eft même à craindre qucl- 
bindolamcnto delle parole, tal- que fois, que prenant tout cet ar- 
volta tutto quanto infietifee; e tifice pour une efpèce de mépris, 
tuttochè egli domini la collera , il ne s’dfarouchc entièrement r 
alla perfualiva de’ ragionamen- & bien qu’il retienne fit colère, 
tf ad ogni modo contrafta , e * & fe Jaiflè un peu amolir aux 
refifte. E perô fembra che allô- charmes du dilcours.il a toujours 
ra ottima lia la figura quando une forte répugnance à croire ce 
non fi trapela queft'irteflb.ch’el- qu'on lui dit. C’cft pourquoi il 
la fia figura . Pcrciô è poita la n’y a point de Figure plusex- 
Sublimità, e l’affetto corne una cellente que celle qui eft tout-à- 

fait cachée', & lors qu’on ne re- 
connoit point que c’eft une Figure. Or il n’y a point de fecours 
ni de remède plus merveilleux pour l’empêcher de paroître , que 

le 

Ibid 1 Et nt fsmreit /«•tÿr/r.] Ti^r/r«fç { Vr«if &*ÂpMtni*i I. VIII. ch. II. le diffiiade ferieufe- 
ert ici un Orateur qui fe feu de tous les artifi- ment . bavornt 78', dit>i 1 9 à> Jixaçné/oiç »' 
ces de fon Art , pour duper les Juges , ou pour fiir çx»tfoi xçlr diafiaïoi nvà tiç i vt/Stt- 
les attirer au moins dans fes fentimens . Et XA'orr» t«*ç ' » f dVç«>-*ç r 

quand celafe fait un peu trop ouverrement, o*r» Xfioi xfttrvca Td 78' X<x 0 «r r.!ç 
tt qu’un Juge habile s*en apperçoit il s'en raç tlç ittiit içi», « XnStç *f» dtt/t’nf. TM. 
oflenfe . C'eft pourquoi Thityrtir dans la Vid a Et ft Uift un ftu *>voltr aux (bértnti J* 

Tout t 
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ppyfixri^HV xkmyo/ecç à\iç»pia , 
ü-avfjiaç-* t/ç tV/xsexa xxQlça- 
tcu ‘ xcu 74 >ç ^ 7rctpx.Xx!f9ùrct 
? yruwupy êtv tiyjv to/ç xa'/iA«ir/ 
fj.iyi9ttri to Ponroy -caoSÏS'uxi , 
7rir ut iiro | /a» * ’xonpit-yw ■ 
Ixarày «f* Ttxflxojoy to /rpsr-fp»- 
fj.tr et , .* a pta raç fV MapaÇy?/.'" 
Tw jap tmtùO' o pnenop àirt- 
xpy-j,» to %àpia ', JhAoe , or/ 75 / 
pair/ ay 7jf . Jsc jap, uoanp 
tù t'm/xvJ pa pi j jh ii'xpayîÇtriu 
7 ÿf »A/a> onzuu/yiîftzya , »tm to 
wç p»ra£/*«ç a-opitry.xm cPiuctu- 
po~ 7rigjytj9ty yroiyToOzj) to ytyi- 
Soç . O'j 7 rcpp.ii S i<rai{ non J^atf 
f Tri wç ^aijçap/iç ri n/ùro ervu- 
@3.’r,ti ' tort jap ray «yray xetyi- 
yuy iirnrlSv Tmpx^xXiuy iy 
fiatri vjç <rzij.ç te x- 7ty piaroî , a- 
pt®ç orpavirasiTq. te ra p®ç raiç 
c |ta/ xauoyctcy içoyor , if> 6 jjy- 
TEp® 7rapot7roXv pzittrai • Oy/c-se 
<î j^T Aej®» Ta' 7-aS'» a) ra y-j.* 
raïç -|yja/{ iwa/v rjjyrEp® *«- 



LONGINUS 

riim in modum Jcnir, tollitque 
conjunda cumanimiconcitatio- 
ne Sublimitas; acii quandoque 
contigerit, ut ilia calliditatis ara 
ab oratorc adhibeatur.fubit hæc 
e vefiigio fulgidum Sublimicatis 
& prÆftantiumaffeduum lumen, 
& fub umbra magnarum virtu- 
tum delitefeens effugit oculos, 
quamvis .icutiifimos, lufpicionis. 
Éxcmplum aliud idoneum ma- 
gis& illuftre, quam quod attuli» 
dari vix ullum potelt : Non per 
roi , qui in campis Mnratbonih &e. 
Qua enim re figurant hic orator 
occultavh? ipfo Sublimitatis ful- 
gore, nt cuivis- perfpicuum . E- 
quidem Rhctoricis mihi figuris 
idem accidere videtur.quod igni- 
bus ac luminibus minoribusr 
nam quemadmodum fol exortus. 
fplendore fuo aliis omnibus li- 
deribus tenebras obducit, ira & 
figuris circumfufa Sublimitatis 
lux penitus illas obfcurat & ab- 
fcondit.Nec multumditfcrtquod 
in pidura evenire iblet; nam 
quamvis umbra lumenque juxta 
le invicem, & in eadem tabclla: 
pianitic, coloribus expreflâ fuc- 
sint; tamen id quod luminofum eft,oculos noflros validius feriens , 
cminerc & aliquatenus cxllare, & multo quam umbra propius 
elfe videtur. Ad eundem modum & qui in oratione adhibentur 
affedus & omnis Sublimitas , animis nollris cum neceffitudine 
quadam atque cognatione naturæ tum etiam fplendore fuo pro- 
pin- 

J] InFirt. C»J. ‘rapa\*ç8t*verr . Foret fuie gendom effe contendit T»lP$u ; quod paulo 
‘ra raXtutBh ca tl w T«»»f)dr,vd tf àr Tff antca pracefTerit v 4 oç ^ Ta 6oç t 9 tque 
waraf-yH* ri %V" . Têtll»! . X«ç paruin huk loco convenue vUeatur. 

U Tiff vUyt n {ityjïtci omnino k. 



Tout cela ne fe trouve pas dans le Grec . J© 
penie que notre Auteur veut dire, que quand 



le Juge auroit mime alfex de force fle de pru * 
dencc pour retenir fa colère. 6c ne U p?t 

(faire. 
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DE S U B L 
contrammina, e corne un mara- 
vigliofo riparo conrra’I fofpet- 
co , che cadc nel figureggiare; 
ed in una ccrta maniera l’artifi- 
cio, c l’aftuzia prefa dalI’Orato- 
re ii cuopre allora con bcllezze, 
e grandezze , e tutta la fufpizio- 
ne fa fparir via.Sofficentc efem- 
plo puô effere il di fopra propo- 
ito r. No , per l'anime di coloro,cbe 
in Marat ona- Con che cofa 
adunque coprl qulI’Oratore la 
Figura? egli c chiaro, col lume 
mcdcfimo. Pcrocchè iiccome i 
cicboli, e fiochi lumi fparifcono, 
attorno attorno irraggiati dal So- 
le; cosi le alhizie délia Rettori- 
ca dalla grandezza del dire da 
pertutto circunfufa fono fpente. 
E forfe non è quclto lontano da 
cio che accade nell.a Pitrura. 
Perciocchè in un mcdelïmo pia- 
ro porte allaro l’una ail’ altra 
l’ombra, e la luce tra i colori; 
pure ai noftri occhj prima ne 
balza fuori la bcnc sfavillante 
lucc, cd anche più vicina, e ri- 
levata efler ci parc, e fpiccata. 
Adunqpe anche gli affctti , c le 
SublimitA delle orazioni porte 
preflo delle nollre menti, per 



thétique, foit pat une affinité 

faire Adirer, Il s’opiniitreroit néanmoins 
i rejctter tout ce que l'Orateur hii pcnmoit 
dire . Tollius . 

Ckani. J Enefet , y*» rwei/arr^f.] Pre- 
mière manière: En ffti , fu'gn tire f Infimes 
ityin fa*»i téln fut mu mime plan , ante les jours 
& les omîtes ; il efi ttrtain far. 

4 J>i>' Il ftmHr fortir bon dm T al irais.'} Koua- 

uute t%3£t e rrù t y-yi/r tfu r a faroXu f«u* 
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le Sublime & le Pathétique; par- 
ce que l’Art ainfi renfermé au 
milieu de quelque chofe de grand 
& d’éclatant, a tout ce qui lui 
manquoit, & n’eft plus lufpeél 
d’aucune tromperie. Je ne vous 
en faurois donner un meilleur 
exemple que celui que j’ai déjà 
rapporté : J'en jure par les mânes 
de ces grans Hommes , &c. Com- 
ment eft-ce que l’Orateur a ca- 
ché la Figure dont il fe iért? 
N’eft-il pas aifé de reconnoître 
que c’eft par l’éclat même de fa 
penfée? Car comme les moin- 
dres lumières s’ évanouïffenr 
quand le Soleil vient à éclairer; 
de même, toutes ces fubtilitez 
de Rhétorique disparoilfent A 
la vue de cette grandeur qui les 
environne de tous cotez. La mê- 
me chofe.A peu près, arrive dans 
fa Peinture. 3 En effet, que l’on 
colore plu’leurs chofes égale- 
ment tracées fur un même plan, 
& qu’on y mette le jour & les 
ombres; il crt certain que ce qui 
fe préfentera d’abord à la vue, ce 
fera le lumineux, à caufc de fon 
grand éclat, qui fait * qu’il fem- 
ble fortir hors du Tableau, &. 
s’approcher en quelque façon de 
nous. Ainfi le Sublime & lePa* 
naturelle qu’ils ont avec les mou- 
ve- 

vi^. Kaucpcvor ne lignifie rien en cet endroit. 
Longln avoit fans doute écrit , a' /uSeop 
* 0 xi iyytrrifas Ose. ne non modo 

traînent i fedfa profiai mnlto ulJrtur 1 Et parc if 
non Jemlemtnt reteof , mah^mime pins protke . U 
j a dans (‘ancien Manuscrit , xeuofs&or i?i- 
%op a jkà iyyuTtfts tec. Le changement 
de KA1 OTMONON en KAIOMENON, til 
fort aife i comprendre . . 
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para , tfe. te (pturttluj Tira <rvy- 
jtmu *) s£ \xu7Tficnmt ài! rJtT 
prtuarwr 7 rpcfppxriÇtrou , rlw 
ityjlm àiii^S YnoTxtdÇ» x) oior ir 
jutntxuXvJ.H vpH . 

T M H M A /*'. 

T[tpJ 7 rdj<riaç £ i pariltri&iç - 

T I cT lx»7/a Qeoftcr , *ï raç 

irdjtreiç Tf jjsq tpatTOff-Mç; 
apa a* aurait; rtut; t pfxpa-mr ttJ'o- 



LONG INUS 

pinquiora, claritate fua figuras 
mulcis parribus antevertunt & 
in oculos noftros validius incur- 
runt ; artemque offufa no&e , 
quafi velamine quodam, obtc- 
gunt & occultant . 

SECTIO XVIir. 

De interrogation & percon- 
tatione~ 

Q UID hic ego tibi, mi Te- 
rentiane, Interrogationes 

Mr n 



rerconrationes rccenfc- 
am ? Quis enim cil qui ignoret, 
orationcm hifce figurarum con- 
formât ionibus&conrendi quant 
, , , fortiflime, & ab iifdcm cum vc- 

fxt>/,7rtziiorjt; el x&tXar ttujj- hementix pcrmultum atque a- 

crimoniæ, tum dFgniratis& ma- 
gnificcncix fibi acquirere ? An 
vero, (inquit alibi idem orator) 
ai te y al ter uni , qihefo , per circulas 
obéré antes percont abimini , Ecquid 
nervi? At quid ( Juppiter !J magts 
novum ad aures unquam noflras 
acculere pojjlt , quant quod bomo 
Macedo Atbcnienfes bello aggre- 
ditur , Gratcueque res ordinat ? 
Quid ais ? obiitne Philippin? non 
TrpoeopuiAfitxa , ï un ^ ’ f e ^. et ma le eft. Di boni ! quid 
veftra id inter en , vivat ne an vixe- 
rif Pbilippus? qui , fi quid ei accident, alium vobis Pbiltppum breii 
fttis invent uri, Et rurlum : In Macedoniam, inquit, navigemus . Sed, 



miieuç 7rapa7rc~h'j iurrpaKTÔupa 
nfi <ro/2apanpa a-iumirei Ta At- 
y opéra i “ b i H /2«A‘ôf , uirl 



3 artâai , Myirai ti xaivor ; 
ti yap ar yfroiw thtu xatroir- 
p or , ü MaxiJar ànp A’btujaini 
xanxTro'KspSiv , ti r^S EJ^sfraip 

Sioixarj nBrrxf Q/Xmiroç , a 
pa J7 , aBirii . ti cT ouïr 

> \ i * r t t 

«JiÿÿlpF/ , X) yap ar «toç ti ?ra- 
3jt, rayant, ùpùç inpor <!>/- 
Ximroy TroiKrtn-’ K ai mlXir, 
^ ITAtaipiti’ la-/ MaxfJorîar, 

i . - pi r 

ipHn Trot du TrpoeoppinfUKra ■ 



•3 Tf,h„!,t ita diftlrp ntl Ht , n[ ({ fl r 

qu» pro rrfpmtf* afTcnfionem tan- 
inni Vfl ncpationçm rcqttitie ; rtvctç atiîcm 
form/em rcfponfionem . Langl. 

*1 Fehrus efl hic locqs e rw//f^/s4 prima 

Btmotlhnii . 

«3 I» >m ' v 



qtlO 

***ti tIw ct? 9 f dt i ri xcuvn» ; 

yientro x, âv *t xeuyJrtfOr flrc. 

J) Ex cadem O-mhnr. In nodrii tamen 
EttmpUtHut f 'T» rhù l'xwrv ir'Af.rn /Ji$a ; 
A mox t’xHPë pro ttvm . Vide Unmir.. 
de IdtU I. j. c-7 
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una certa nativa affinità, c per vemens de notre ame, (bit à cati- 
on conrinuo lumeggiamento le de leur brillant, paroilfcnt da- 
delle ligure, vie più rifaltano, vantage,& iemblent toucher de 
e l’artilizio loro ricuoprono, e plus près notre efprit, que les Fi- 
come dentro a velami lo cullo- gures dont ils cachent l'Art, & 
difcono . qu'ils mettent comme à couvert. 



SEZIONE XVIII. 

Délit Do mande , e Interro- 
gazjoni ■ 



CHAPITRE XVI. \» 1 A U P - 

Des Int erogat ions . 



M A che direm noi delle ✓"'V UE dirai-je des demandes 
Domande , e delle Inter - W & des interrogations.-' Car 

rogations ? Non fann’el- ^“'qui peut nier que ces Ibr- 
leno con tali acconciature di fi- tes de Figures ne donnent beau- 
gure più tefe quelle cofe, che fi coup plus de mouvement, d’a- 
dicono, e di gran lunga più ef- dion, & de force au discours? 
ficaci, e più altiere ? Ditemi: * Ne voulez- vous jamais faire au - . 

Vo/ete vol per avventura andando tre cbofe, dit Démoithènc aux l*"" 1 /" 
attorno domandarvi l'un !' altro, Athéniens, qu' aller par la Vil- 
cbe nuova c'è? Ora cbe cofa ci te vous demander les uns aux au - EJI,t * 
pub ejfer più nuova di quefia, cbe très ; Que dit-on de nouveau? Et 
un i/omo délia Maceaonia debel- que peui-on vous apprendre de plut 
li gli Ateniefi, e governi gli af- nouveau que ce que vous votez.? 
fari de’ Creci ? Fuippo è rnorto ? Un homme de Macédoine fe rend 
no certamente ; ma fia male . Maître des Athéniens , & fait la 
Cbe vi cale di cio? quando fia loi à toute la Grèce . Philippe efi- 
altro di lui , voi toflamente fa- il mort? dira l’un: Non, répon- 
rete un altro Fi/ippo. E di nuo- dra l'autre , il n'e/i que malade . 
vo : Navigbiamo , dicc, in Ma- Hé que vous importe, MeJJieurs, 
cedonia: bene. ma dove approde- qu'il vive, ou qu'il meure? Quand 
remo? (domanderà uno) Mofire- le Ciel vous eu aurait délivrez , 
rà a noi il debole delle cofe di vous vous feriez ben-tàt vous-mê- 
mes un autre Philippe. Et ailleurs : 
Embarquons-nous pour la Macedoine. biais où aborde rom nous, dira quel- 
qu'tm, malgré Philippe? La guerre mime, MeJJieurs jious découvrira • par 

où 



CHAP. XVI, i . Par »Ù Philippe ef I facile rlet iy reeluJet tmttHa tmmrftemtl* ihïftimt* 

i vatne-e ] Le Grec porte , la inerte u tin.» fmrtimm minera hélium Ipfm i Oîi j'aimciois 

non né amitié* U f.ibte de l' état , *u Jet *f*i. mieux lire, ulcer* ; bien que je fâche que le 

tre Je Philippe . Tacite a égard à ce paffage de mot minera f c trouve quelquefois dans cette 

Démofthlnc , quand il dit 1. ». hittor. Aft* lignification. TtUmt. 
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u iptro Tlf . £p »V« vx crdBpd 
“ rjT <J>/A/V;ra xpa}^««7»r a’i/re'ç 
“ o jroAfptaç-” H * 1 Js aVA»; p»- 
S'è» ro vpdyfta. vd ttomt) xaia- 
cdçtpon ’ rujuj tf» ro jO o£t/p- 
poTrov txç 7r dicta; \mx&i<r oui;, 

x) ro Trpcç tauror a; rrpo; ïn- 
psr aVS’t marràr, « fioror <;*},kào 
rspo? inelxtrt tJ ^xfiano-fxqi ro 
pu $tr , a/A.a >ù mçoifpor . hyct 

J.«p TK 7 <vl»ll TT 7 T fiuX\ 0 V , 
éraff durci tpcdrxrai fJtr tvrotSdiar 
duro; o Myar , u’Âa ycrrày o 
JCCf/pOÇ H d fpûJTOGVÇ * HÇ fat/- 

TOI' , >à "ÜTOX£«r/Ç , pu LUIT GU TH 

7rx$u; ro tvixarpcy. XytSov Jo, 

* M » » * / * / 

CJ <y; 0 / l/p fTFpû/y tpù)Tb)(JLZVGi 

vapo^uxicrrat , ix 7to vapayfüptx 
rrpc; 70 Ai^SfV trayant a; t5H 
« 3 "’ dvTtt; vu ; ttAx$«aç ài'Bwan- 
làtrir ‘ bti» to %x(ia vu; v di- 
cta; i(fil Weiirk»; , Wç ro /o- 
x«r Jxaç'Oi’ J^T icxt/x/jitran c% 
iizmyÿu xtxutj&ai rs lù Xtyt&ttt , 
roc dxpoarloù avaya vapatXo- 
yiÇirau- fJ Er/ mnuu (tu y dp ri 
rjü t/ 4 "Aora 7 iii!' rc Hp oJereicr vt- 
vîçdLrcu) à vm; * * * * 

quæ ab oratore diu & accuratc 
rc illi fubnafci diciquc e.xillimct . 
e maxime fublimibus lemper bal 



LONGINUS 

quo aptoellemut ? quterat aliquis . 
Ipfnm bellum infirma regni ac rc- 
rum Pbilippi aperiet ■ Hæc fi ora- 
tor iimpliciter fuifTec clocutus , 
dignitatem ac pondus rei verbi* 
minime adæqualfet: nunc autcm 
æftus ille mentis , & concitata 
ilia veloxquc Percontationis & 
Refponfionis reciprocatio , ilia- 
que ipfi lîbi velut altcri cuipiam 
rcpolîa Subjcdio, non modo Su- 
Wimitatem figurato b oc loquen- 
di modo orationi attulit.verum 
multoquoque eam reddidit cre- 
. dibiliorcm. Nam tum demum 
concitata affedibus oratio au- 
dientes commovet, quum eam 
orator non domo aflerre , fcd in 
arena.quod ajunt, invenirc vi- 
detur: atqui ilia fui ipiius Inter- 
rogatio , & ad eam Subjcdio, 
repentini& ex ipfa velut occa- 
iionc nati affedus cxtemporaü- 
tatcm mirificc imitatur . Sicut 
cnim illi, qui ab aliis interrogan- 
tur irritati , ad ea ipfa, qure ro- 
gantur , extemplo cum animi 
quadam concitatione refpon- 
dent ; adeoque, quæ ipfa diclat 
affcdtuum veritas, regerunt: ita 
& hase Interiogationis atque 
huicredditæ Relpomionis figu- 
ra auditorcm minus cautum de- 
cipit atque circumvcnit ; ficut, 
meditata afferuntur, ex tempo* 
Prxterea (nam & hoc Herodoti 
litum fuit) ii ita * * * * 
SECTIO 



»] Ita Fabr pro vnlgato ?ff«r,qtiod in S**i t 
flen adeo refle murandum cjflfc cenfq^ Pttra. 



/] In EiH. ftima , * * frtvêirnu’ * * 
ÿtif dtc. dein» m irm c * '/tXiis 



Digitized by Google 



DE SUBLIMIT ATE. 



Fillppo la ftfjfa gîter r a . Or fe 
egli avelfe efpofto il facto lifcia- 
mente ; cio per ogni verfo fa- 
rebbe riufcito troppo manche- 
voie. Ma il furore , e Ja voga 
délia Domanda , e délia rilpolta, 
fatca a fc medctimo corne fe tbf- 
fe un’aitra peribna, mercè dei 
figureggiamento rende il dctco 
non folo più fublime, ma più 
credibile ancora. Perché allora 
rapifcono più che mai le cofc 
patetiche, o affettuofe, quando 
pare che il dicitore medenmo 
non le dica a porta, ma che la 
congiuntura le parrorilca- L’in- 
terrogazionc diretta a fe fteflo, 
e la rifporta imita la congiuntu- 
ra ,e l'opportunità dell'atfetto. 
Concioffiacolhchè ficcome colo- 
ro, che da altri fono interroga- 
ti , in un tratto fi levano invcrfo 
ciô che vien detto, contraftan- 
do per la vérité fterta : cosi la fi- 
gura d’intcrrogazione, e di ri- 
fporta rapifce l’uditore, c l’in- 
ganna ncl farlî parère cofc pen- 
i'ate, c ripenfate ali' improvifo 
effer venute, e dette . OJtredi- 
chè (poichè una cofa che vien 
detta da Erodoto fi tiene per 
una delle più ftiblimi cofc dcl 
mondo) fe cosl * * * * * 

Cianf. i Car terne ft’n {entent 4c.J 

Première manière : Car rem imtrr*egt fur 
mur tbvfe Je ut Ut favent la vrrrtt y (entent natu-rl- 
Irment un* certaine (mrthu , qui fait q ue fmr te 
tbamf ils ft précipitent Je r/ponJrr. SI Ht" que &c. 

î Et Je Jhe te qu 'Ht fument Je vrai. ] j ' avoil 
déjà conftdrré crtte période dan* la premiè- 
re édition j comme ne s'accordant pas toot- 
i feit avec le texte Grèc i mais Mr. Boileau 
l’a ua peu changée , de forte qu’on n’j trou- 



12.9 

où Philippe cfi facile à vaincre. 
S’il eût dit la enofe Amplement, 
fon discours n’eût point répon- 
du à la m ijefté de l’affaire dont 
il parloit: au lieu que par cette 
divine &c violente manière de fe 
repondre fur le champ à foi-mê- 
me , comme fi c’étoit une autre 
perfonne, non feulement il rend 
ce qu’il dit plus grand & plus 
fort , mais plus plaulible & plus 
vrai-iemblable . Le Pathétique 
ne fait jamais plus d’effet, que 
lors qu’il l'emble que l’Orateur 
ne le recherche pas, mais que 
c’eft l’occailon qui le fait naître. 
Or il n’y a rien qui imite mieux 
la paifion que c es fortes d’inter- 
rogations & de reponfes . * Car 
ceux qu’on interroge, fentent 
naturellement une certaine é- 
motion, qui fait que fur le champ 
ils fe précipitent de répondre, 
i & de dire ce qu’ils favent de 
vrai , avant même qu’ on ait 
achevé de les interroger. Si 
bien que par cette Figure l’Au- 
diteur ell adroitement trompé, 
& prend les discours les plus 
méditez pour des chofes dites 
fur l’heure * & dans la cha- 
leur * ******* 

i IJ 

vc rien 1 dire. Je l'expliquai air.fi tC** nmnte 
J’erJinairrreue qu'en ^'irritent , (f r(p en» 

Jeut ftn le champ i te qu’en len* Je >m an Je y nvrt quel- 
que J moiU» Je euMr t (f ente mm te» qui mou, M/riar 
(Sf meut fait valr le i vcrrtaHei fentlme» J* leur amfy 
Il arrive U pim favent que l'Auditeur f • taijfe Juper 
\J tremper par cette Flgurt , (f qu'il pr-nJ le Jlto 
temtyStc. TpUlmt. 

4 Et Jatula ehaleur.'} Le Grec ajoÛtC H ) 4 
R, entttp 
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T M H M A S'. 

rite) àrtwJiiar • 

******* 

* * * aa-Acita oio- 

reî vpoycirau ra At yopirct , oA/j-b 
SU y <p$<tsotm nçtj àurov ruv Ai- 
ycrm. “JCou rufi@a\orns , tpn- 
“ r ,' r Oôh» ropàr t **Ç tiaffldkf, 

“ ,iputyofn,àvt%Teirory 

“ àTTtOrnrtar . K ou m 7 » Eu'pu- 
Ao^-a ' 

Heftcv ^ , ®; ***A<st/«ç , «Va Jpu- 
pta, $ou//fO OoTc/arlù * 
Eupofoc# cv fiierjtrt rir rjyfura 
Jeîfjtona K/pxx? . 

Ta yotp ifoiXm* fimMoppirit , 
x) ùS'iv imv xctTf<md,(rfxt:a , tpt- 
p« TÎç ày arias t/xtpar/r , a/u* x) 
*pcToj/^M!T»Ç iriujfiaKxirnç- 

Toiaùd' oîloiiriils c%lwty*t 7^ 
ae-u^/uwx. 



«] In Or mime de AgtJlU* **l* ; P* !»• * 
lib. 4 Rerum Gr«c. p. *i*- W O**». 

l/«Mirri OdylT. ». r.iîi. fed in feeundo 
verfu pro dV/uara **Xo? (ut in Codd. 

& exemplaribus) mile /tipara K/ f . 

»■(• quippe in ifta narrationc (ut ait Fsl*r) 



tmtttr mm émue moien ; «r »» le pt»t 
#/ féf*&e J'HfoJcie , f«l #)l erttimemtmt futIL. 

me. Mais je n'ai pas crû devoir mettre ces 



longinus 

5 ECTIO XIX. 

De afyndetit , feu dijjhlutit. 

****** 

* * adeo non impedita, adeo 
omni vinculo exl'oluta provol- 
vuntur, ut ipfum tantum non 
præveniant diccntem. Collifefytte 
(inquit al ; cubi Xenophon) ely- 
peis impellebantur , pugnabanl , 
cædebant , c<edebantur . Nequc 
minus incitata funt ilia Eury* 
lochi ; 

Ivimus, ut jujfum, per fylvas, 
inclyte Ulyjfe, 

Vidimus exftruiïas pulcbrai in 
vallibus ædes . 

Hæc enim ad hune ab fe invi- 
ccm modum abfcifla, nihiloque 
fccius accelerata, iftiufmodi per- 
turbationis vehementiam expri- 
munt , quæ limul & orationis 
curium nonnihil impcdiat,& 
eundem tamen magis adhuc in- 
citet. Quare in rebus hujulcc- 
jnodiPoetaDiflblutione ui'us eft. 

SECTIO 

Enrylochus teftatur ignorafle fe primum c»- 
jufnam «des ill* eflent . 

O If® ex conjcûura F*hi edidit T»llhn , 
q 11cm fecuti fuouis priu’s erat , miilo pla» 
ne fenfu , ei»di«*if#»{ • 



paroles en cet endroit qui eft fort drftôntn*: 
puisqu’elles ne froment aucun frns, & ne fer* 
viroient qu'à embarraffer le Leûeur . B» h**. 



1 
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SEZIONE XIX. 

DeUi AJîndeti, 0 S col légat urt . 

****** **** 
* * fenza intrcccio fcadano , e 
fi verfino quelle cofe che fi dico- 
no , poco ci corre , che anche lo 
ftetfo Dicitore non prevengano. 
E unendo (dice Senofonte) gli 
fcudi, uvtavanfi, combattevano , 
uaidevano, morivano . E quei ver- 
ü detti da Euriloco r 

Gimmo , gitifia il tuo cenno, per 
libofcbi, 

Ulijfe glorifo: ritrovammo 
Nelle vallée l'ampia magion di 
Circe. 



> Il n’y a rien encore qui don- c H A p - 
ne plus de mouvement au dis- xlx 
cours , que d'en ôter les liaifons. 

En effet, un discours, que rien 
ne lie & n’embaraffe, marche & 
coule de foi-même.&il s’en faut 
peu qu’il n’aille quelquefois 
plus vite,, que la penfee même 
de l’Orateur . * Atant approché ' 
leurs boucliers les tins des autres, 
dit Xénophon , ils reculaient , ils J* 
combattaient , ils t noient , ils mou - w,. 

roient enfemble . Il en cil de mê- 
me de ces paroles d’Euryloque 
à Ulyife dans Homère:, 
f Nous avons, par ton ordre, à s °hl- 
pas précipitez, ‘f 

Parcouru de ces Bois les [entiers ’ Ml ’ 
écarte z • 

‘ Nous avons, dans le fond d'une 
[ombre vallée. 

Découvert de Circé la maifon 
reculée.- 



Perocchè quelle cofe interrotte. Car ces périodes ainfi coupées, 
c non meno accelcratc portano & prononcées néanmoins avec 
fèco mottra dcU’alfanno, che précipitation, font les marques 
rende il difeorfo impacciato in- d’une vive douleur, qui l’empê- 
fieme, e concitato. Tali cofe che en même tems ? & le force 
profferi il Poeta per via d’Aiin- de parler. C’eft ainfi qu’Homè- 
deti , o Scollcgature . . rc fait ôter, où il faut, les liai- 

fons du discours .. 



5- // m'y • rien tmto’t fui Jaune pim t Je mou. 
me ment a» dhoun fur A*en iter Ut Haifms J J ’ai 
tiipptcévrU au teste : parce que le fens con- 
duit de lui-roéme . Beiltam. 

6 -V««j «»mm 4mm 1 le ftnJ J Ton» les exem- 
plaires de Longin mettent ici des étoiles,, 
comme fi l’endroit étoir dcfcûueiix j mais 
Ils te trompent . La remarque de Longin eft 



fort jufte y 6c ne regardé qne ces deux pério- 
des fans conjonâion : Nom amont par ton *r- 
4re f &c. dr enfui te .• Xmu avons dans le fond &C. 
Boileau. 

j Et le fore* 4* La reftitntion de 

Mr. le Fcvre eft fort bonne <r iunT/mx» 
non pi*s riu/J'iotx*'r*f . J’en avois fait la re- 
marque avant lui. J oileam. 

R z CHA- 
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T M H M A X. 
SiwoJb s rty %ïi{izmr. 

A Kp&Ç » * 7r ' t TaUr ^ T JJJO- 

cToç # «aiS'J *<- 

, 070)' Jus » rg/« , o/fli» x*Ta 
vvfiftositt» arax7p«eftcr<*,3/&ifA3/ç 

iparîÇji ¥ <^ l ’> ^ n-cOa > t° XI ^‘ 
Asç . OtoÏx x) m! $ MwJW , 
to/< no’aÿspa'ç dpi» i^nîj rp ^rt/- 
7r r<;Tft Tujjccrct7rt7rXty/xtra ra a- 
tr jjjJ'tm’ “J “ rio/ka Js a? to/»'- 
ï( o-ttc* d TUTmr y ar a 7ra&iir 
“ ip/a bcT' âj> àTayyfî*cu cTtî- 
“ r<uw mpw, -ra/ ^ 

“ 3\tfJfl»Ti , Tjtfeori i. Ei3- , ,9 a 

ftü i 7 ri at'jî*/S d Àoyo' /& ir r ï 
(en rajc< >àp rd Mpipiâ*’, cf arat- 
£/a <T* to oriOo ; , fT« çapa >j-u- 

^ avyxîriiris tV/r ) 

»V’ a^Aa pit&MAaro à.vjjjSrm . , )£ 
(Vaya^epaç ' “ ora» uç vfiltÇcor, 
“ «Br »ç «fcPpSÎ , êw xcrJi/- 
“ Ao/ç , o«> *V/ xoppuç “• Ou es y 
C»v 3 Tara» 0 pitTWp , lî 33 T 6 p » 
tuVtu*, i'pj, agirai, riù Sfcvoiap 
t^S Six&Tur^ Tf ® /ra^»Aÿ» TrAïfr - 
tox ç:cp a ■ E»r QAfTtoOiy 7rtthiv y 



SECTIO XX. 

De figurarum coacervation? , 
feu conge rie. 

S ED & Coaccrvatio figura- 
rum auditorcs fummopcre 
afficere folct arque pertur- 
bare:quum fcilicetdua: pluref- 
ve, quali focictatc inira inter le 
nexæ& jugatæ, acrimoniam libi 
invicem& robur, ac perfuadendi 
vim , cultumque&ornatum, ve- 
luti fÿmbolam, conferunt. Quod 
genus funt ilia Dcmofthenis in 
Midiam.ubi Repctitionis, De- 
fcripcionis.ac Dilfolutionisexor* 
nationes mire inter fe implicita; 
funt & permixtæ: hhtlta nam- 
que, inqui t,it,q:ti qnem verberat, 
patrat , quorum Me , qui vapulat , 
ne referre quidem aliii atiqnam 
partem poffit \ geflu , vultu, voce. 
Deinde, ne in carundem per- 
gens figurarum continuatione 
orationis impetus refiltat & qui- 
efcar,(tranquilli nantque&com- 
pofiti animi eft fcrvare ordincm; 
at aifedionis, quæ mentis qu*- 
dam commotio eftatque concita- 
tio, proprium perturbare omnia 
& confundere) ftatim ad alia 
tranfilit Inconnexa, & ad alias 
Repetitiones: quum ut infultam. 



quum ut irimicui , quum pugno , quum in malum . Nequc aliter va- 
riato ilthoc confcquentium fefe invicem figurarum eoncurlu ju- 
dicum animos ferit ac percutit, atque ipfe ab Midia pugnis an- 
tca pctcuflus fuerat. Deinde aliunv rurlus, in ruentis omnia pro- 



•3 lofns occtiaitp ii7* E* v * r, f- 

Eundctn uaftavic > fcd 

anto aliter, ImUit 1.6. c-i- Hirtoiiamvi* 

4tfis apud Pl*tëuk*m iA vira int« 



cella: 

X- Rhetorcs . Vide de Emuler» in PUH»Utt 
X>£*k. p. loi* 

>] lu Fshrr ex conjetlura, qu»m firmat 
CtrLFdt. ancea r* t -raAit X»r «rX»TT«i * 
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SEZIONE XX. CHAPITRE XVIL 

Concorfo di Figure . Du mélange des Figures . 

S UoIc ancora fom marne n te TL n’y a encore rien de plus 
commuovere il concorfo, fore pour émouvoir, que de 
e l'ammalTamento di più ramalfer cnfemblcplu ieurs 
Figure in un medelimo luogo: Figures. Car deux ou trois Fi- 

e allora queflo avviene quando gures ainfi mêlées, entrant, par 
due, o tre di conferva mefcolate cemoyen,dans une efpèce de fo- 
fcambicvolmente tra loro met- cieté fe communiquent les unes 
tono inliemc forza, leggiadria, aux autres de la force , des gra- 
bcllezza . Tali fono ancor quel- ccs&de l’ornement: comme on 
li Alindcti, ovvero parlari ftac- le peut voir dans ce palfage de 
cati contra Midia, uniti colle l’Oraifon de Démofthènc contre 
relazioni, e colla informazionc Midias.où en même teins il ôte 
del fatto. Condojftacbi ajfai cofe les liail'ons de fon discours, & 
puàfar coluicbe percuote ; alcune mêle enfemble les FiguresdeRé- 
delle quali ni pur j, aprebbe riferire pétit ion & de Defcription . * Car 
quegli cbe percofo e: col J'embian - tout homme , dit cet Orateur, qui 
te; col guar do; colla voce. Indi en outrage un autre , fait beaucoup 
perché T’ orazione andando non de ebofes du gefte, des yeux, de la 
ii fermi nell'iitdfe cofe; (con- voix, que celui qui a été outragé ne 
ciofliachè nell’ ordine ii trova il / aurait peindre dam un récit. Et 
ripofo , nel dilordine la paiTio- de peurque dans la fuite fon dis- 
ne; effcndo ella tralporco dcIP cours ne vînt à fe relâcher, fa- 
animo, e feompiglio, e commo- chant bienquerordreappartient 
vimenro) toilo falta palTando ad à un elprit radis, & qu’au contrai- 
altri Alindcti, c ad aître relazio- rele desordre eltla marque de la 
ni di più. Quando corne oltrag- pafiion.quin'eft en effet elle-mê- 
giante, quando corne mmko,ora mequ untrouble&uneémotion 
con pugni , ora con fcbïaffi . Non del'ame; il pourfuit dans la mê- 
fa altro adunque l’Oratorc per me diveriité de Figures, f Tantôt 
via di tali cofe che quello.che il le frappe comme ennemi, tantôt 
fa chi percuote ; battere via via pour lui faire infidte , tantôt avec 
l’intendimento de’ giudici con les poings, tantôt au vifage. Par 
replicati colpi. Ivi, fattoli dac- cette violence de paroles ai nu en- 

talfées les unes fur les autres, l’O- 
rateur ne touche & ne remue pas moins puiilamment les luges, que 
s'ils le voïoicnt frapper en leur prcfcnce . Il revienc à la charge, 

<5c 



CHAP. 

XX. 



* Contre 
Midi., s . 

J95- 
EÀH. de 
Bâtie, 



f IHsL 
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à; ai xaracyiSf ; , à)kluj 7ronîfit- 
xo;^ ififioXluù, “ ravTJx xtrti, m'j- 
“ à£/s-ww ^ cuOptim; , dnS-a; 
“ Serai; mû mfom'Kaxi^&ai ' 
“ ùSciç raûra drrayytAaie , Sl>- 
“ yiure 70 Sneor mapaeèrat . 
Ou*»» rlui file pûirir $/$ iiraeapo- 
pâle xj druxjJimv Tratrp tp'j'Azr- 
' tci rji Tuxifxii jU6ra/3oA)t' ûmç 
ck/vJ x) n ra^iç e 3 dr axmv t {çq 
ifnraiir j i àra^ia notât mpj.- 
A z fj fixe h rafye . 

T M H M A *a. 

Or/ cl trujiSltrucu axcerpor nousn 
TCt Xoyor . 

O EPE où» rrpo&i; mvi; e-tui- 
Sitrfi'i; , a SiXoi; , u; a’of»- 
«r/» oi Io-exparctot, “ fj K ai film »* 
“ J* 7» 70 ;$»' napaXmur à; no\- 
“ 4 f* «» noixirttot J rua’Ti;», îT-pa»- 
“ td» (lie Tjf p^éfitiTt , cira Si rû 
“ fiXifipiarijHra yi film duré rj î 
“ païen- ' \di citrn , xard tt s£hç 
et ran; napa^edptur , ai; ? rraûtsç m 
truvSiSteoyfitear *) "iororpa^'o/o- 
ftceoe, iae mit; triaiSiTfioi; f - o£o- 
fiaXitrp; ci; Xctomra , àxierpoe re 
jrpoanirrTci xA djâù; ir{ 2 i-au . 
Oouip y dp ci rt; rvjjSitretl rp 
Storivr rà t dp. ara , rlw fspaV 

#3 Poft tuffcïLù Tfpcrnnr J** V» t •><•*»» ea 
qsr* prxc eflVre ir*v xnfv'Xiiç y St ay.««7 

*» fV N 4> Q**i ' vaièra 6cC • T*IUm. 

d} In > ul&atis Vrmtfibtnh port a'*9f*r*i 



LONGINUS 

cellae tnorem, impctum faciens, 
fubjicit evdligioj bar funt , qu,e 
commovent : btec junt,qu<e rapiunt 
hommes nonaffuetoscontsimeliis ex- 
tra fe:q tue quidem net, verbis quif- 
qttam fatis confie qui poffit ; multo zé- 
ro minus mjttriæ acerbitatem a/iis 
ofiendere . Quare , dum ad hune 
modum Rcpetitionum & Diffo- 
lutionum naturam atq; indolem 
crcbra variataque ubique itera- 
tione obfervat;&ordo line ordi- 
nc cft.&viceverfa ci quod inor- 
dinatum ccrto quodam ordine 
digelium & conciufum contine- 
tur. 

SECTIO xxr. 

Coptdas orationem enervare ■- 

A GE , fi Iubet, adde his ^ 
Tercntiane.vinculaCon- 
jundionum , uti folent 
Ifocratei, Verum neque illud Jî/en- 
tio pra tereundum eji non unam 
a verberante injuriam fiers; ac pri- 
mum quidem gejlu , de 'mde & vul- 
tu, ac tandem ip fa qttoque voce: 
arque fenties, pergens ira in ce- 
teris, rapidum ilium Ôc exafpe- 
ratum concitati affedus impe- 
tum (fi conjundionibus orario- 
nem quali complanandoA emol- 
liendoin xquabilitarem redigas) 
fine aculcis ad aures accidere & 
continuo exftingui . Qucmad- 
modum enim revindis& alliga- 
tis 

additur aur*Sf 

#3 Mfelkai *r«*r#V rt . TtUimt . 
i 3 Locum Drm*fibtmU fupr* allatum p.ij». 
hic paululum i»ajut»tum affert, ut oftcndit, , 
quacn 
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capo, a gui fa delle procelle con & pourfuit, comme une tem- 
nuovo urto, dice. Qfifle cofe pête: * Ces affronts émeuvent, . t iu. 
follevano , quefte di fenno cavano ces affronts transportent un bom- 
gli nom in i, cbe a si fat te viUanie me de coeur, & qui n'eji point ac- 
non fono avve^ft ■ Niuno tali co- coutume aux injures. On ne fau- 
fe contando puo la loro enormità roit exprimer par des paroles l'é- 
metter datants. Adunque per normité d'une telle aihon . Par 
turto manticne la naturalezza ce changement continuel , il 
dclle Replichc, c degli A inde- conferve par tout le caractère 
ti con un continuo mutamen- de ces Figures turbulentes: tel- 
to . Sicchè preflo lui l’ordine è lement que dans fon ordre il y 

Î iarimente un difordine; e per a un désordre; & au contraire, 
o contrario il difordine un cert' dans fon désordre il y a un or- 
ordine contiene. dre merveilleux. 



SEZIONE XXI. 

Cbe le Congtunftoni fanno l'Ora- 
■ftone debole , e languida. ' 

O RA aggiugnivi, fe egli ti 
place , le Congiunzioni 
al modochefànno gl’Ifo- 
cratici . E certo nè men quello 
deefx tralafciare , cbe moite cofe 
faria colui cbe altri perquote ; 
prima col fembiante , di poi col 
gu a r do, e di poi colla voce fie fia 
ancora • Cosl di mano in mano 



1 Pour preuve de ce que je dis, 
mettez, par plaiiir, les conjon- 
ctions à ce partage, comme font 
les Difciples d'Ilocrate: Et cer- 
tainement il ne faut pas otèlier 
que celtti qui en outrage un autre , 
fait beatscoup de ebofes , première- 
ment par le gefte, enfuit e par les 
yeux, & enfin par la voix nie me, 

itc Car en égalant «Sç. 

applanirtànt ainlî toutes choies 
par le moïen des liaifons, vous 
verrez que d’un Pathétique fort 
& violent vous tomberez dans 



CH A p. 
XXI. 



feguitando ad aggiugnere, co- une petite affeterie de langage, 
nofeerai, che il ratto, e l’afpro qui n'aura ni pointe ni aiguil- 
dclla palîionc, fe lo raggentili- Ion; & que toute la force de vo- 
rai , e lifeerai colle Congiun- tre discours s’éteindra aufîi-tôt 
zioni, cade giù fenza pugnere, d’ elle-même. Et comme il eft 
e tollo fpegneli. Perocchè licco- certain que fi on lioit le corps 

d'un 



CHAP. XVII. Ch*n j. 1. Four preuve de ce que je Ht .] Au Iku de ces mots on llfoit : 
ne fuie dans les premières «Éditions . 



quam vemUfa A ineri oratio fufura eft , C ad. j|. AI.f|*ju«X/r«ic » «C Xmuvttra àxteTfde 
danrur fermonit vinctila . t* ( «ut iutrrqet) xtfom vel *’£•,« a XtVpe 

i] Ita ex Scriptnra Edit, prima ■, quamfir- m'ç Xuéimm a *rrrf*r t du. 

mat limilis ufuS me xaptarirtme in Sc&. if. A 
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tis curforum corporibu* omnis 
fimul corum procurfus contentio 
impedicur; ita & ille commoti 
affetfus fervor conjundtionum 
vincula, ceterorumque , quibus 
rctineri queat, addiramentorum 
impedimenta refpuit atque indi- 
gnatur : quippe queis libéra ipfi 
procurrendi facultas eripitur.vifque ilia retenditur atque relaxatur, 
qua, ficuti tclume machina nervo folet, in adverfarios emittitur. 



136 ( 

duiyj dçipXTau ' btoç x) to ord- 
S-a; Otto 0/5 ariwftrfiùir r^5 xX- 
Xa* rrpo&xxùt ifiTof'tÇôfityor à- 
yaraxTti ' tIuj pï> t'AdWt yx» 'txm 
Xvtt ra Spôfi» , 19 to aç à TT op- 
yttyv riroç dupH&cu . 



T M H M A x0. 

Tl*zt u7rip/SaTti>r ■ 

T HS Ji ara; tSlaq ^ rat 

ilTTip/Sum âww' tçi <5i 

Xi t'iui’ , * yoitVfn» , ix th xar &• 
xoXvStay xtxiyxfiin rat£/ç, ^ 
c/cyci %apaxv!p itayayia 7ra9uç 
dXtiStç-anç. Xlç yùp 01 rai tm 
opyi^c/jictoi , h $o0afwoi , x aya- 
»«xthx7îç , ü \jtro £»Aert/Waç , x 
tt^H t/xoç ( sro&ix yctp ^ 
àyazidfxnm ord^ti , uS ây 
tt ( h tiç iirara J'ujuouto) txxç-on 
7rttpxoriTnom <; , £)Xa orpoSt/xiTci 
oro)Xxxiç ivr aTktt (iimTr*Pu<ri , 
fiîo-a ti ta Trap(fi0xXotTTç dxô- 
yuç , ht iu9tç i7rirci 7r,)a>7Z* aVa* 

' .*■ \ f 1 «H . 

tuzAvvnç y w 7rctny 7rpoç vu; <x- 
ytuvi’aç ai; i/r-araw Tn'difiaviç , 

T & xdxàrt àyyiTpotpaiç àm- 
axreofJUrot , * 3 rat; AsÇstç, m- vex- 

lut ab inftabili vento, nunc hue 
nuncilluc, a; (lu reciprocante jadati, verba, fententias, omnon- 
que adeo naturalis compolitionis ordincm varia prorlus atque 

mul- 

«JT lui xyj nnviti* tx t« uarrf Çvrif Wf/u« &c. nialiv T ollim . 



SECTIO XXII. 

De byperbatis , Jive tranfgref- 
fiontbtis . 

I lfdem annumeres licet & 
Tranferellionts: eft autem 
, TranjgreJJîo verborum fen- 
tentiarumque emota ordinc na- 
turalidi(poiitio,natiquc e repras- 
fenti aflfedus velut nota quidam 
certiflïma. Qucmadmodum enim 
iis, qui révéra iralcuntur, aut 
metuunt.aut indignantur, aut 
obtrcdationc,æmiilationevc,aut 
qua alia affcdione animi (eft 
enim numerus earum infinitior, 
quamutrccenferi omnespodînt) 
tranfverii aguntur, accidere fo- 
letjut.quum aliunde orationem 
inchoaverint, ab ejufdcm fubin- 
de continuationc delabei tes ad 
alia fepe tranfiliant, & h : s prae 
animi impotentia ita perturbate 
interjedis ad inltitutum rurlus 
fermoncm revertar tur, & quo- 
quoverfum abanimi mjetu, vc- 
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me fc uno legaffe infieme i cor- 
pi di quei che corrono, verreb- 
be a toglierc la loro voga : cori 
anche l’aft'etto delle Congiun- 
zioni.e delle altre giunte non 
fotfre d'efTere impafloiato; con- 
cioifiachè perde la libertà del 
corl'o , e l’effere corne da un ccr- 
ro ordigno fcagliato . 

f 

SEZIONE XXII. 

Degl ' Iperbati . 

N ELLA medefima fpezie fi 
debbono parimente ri- 
porre g\' Iperbati. L’Iper- 
bato è un ordine di dizioni , 
e fenrcnze trafpofto, e fpofiato 
da ciô che ne dovria via via fe- 
guire, c corne caratrere veracif- 
fimo di combattente paflione. 
Perciocchè liccome quei che s’a- 
dirano da vero , o temono , o 
dolgonfi , o per gelolia, o per 
qualche altra cofa ( che moire, 
efcnza novcro fon lepaflioni, 
né giammaialcuno ridir potreb- 
be quante elle iono ) tratto trat- 
to intoppano, dfendofi una cofa 
propofti, lpcfio faltano ad un’al- 
tra.alcune cofe ficcando nel mez- 
zo fenza giudizio, aile prime di 
nuovo ricorrendo; in fomma quà, 
e là dalla inquietudine, corne da 
incollante vento girati.erigirati 
in mille,e varie guife permutano 

fait tourner fans celle de côté & 

» Vmmt lui Sut J Parer f*e vous lul&irt T»! lis. s. 

CHAP.XVIU. j. Il J4»t dtanir r*n t ) Il f ami 



d'un homme qui court, on lui 
feroit perdre toute fa force, de 
même, fi vous allez embarraffer 
une paillon de ces liaifons & de 
ces particules inutiles , elle les 
foudre avec peine; » vous lui ôtez 
la liberté de là courfe.&cctte im- 
pétuoiicé qui la faifoit marcher 
avec la même violence qu'un 
trait lancé par une machine. 

CHAPITRE XVIII. 

Dei Hyper bat es. 

'TL faut donner rang aux 
Hyperbates . L’Hyperbate 
n’ell autre chofe que la 
transpofition des perde es ou des pa- 
roles dans l'ordre éf la fuite d'un 
Discours. Et cette figure porte 
avec foi le caraélère véritable d'u- 
ne paiïion forte & violente . En 
effet, voïez tous ceux qui font 
cmus de colere , de dépit , de ja- 
loulie, ou de quelque autre paf- 
lion que ce foit; car il y en a tant 
que l'on n'en fait pas le nombre; 
leur cfprit ell dans une agitation 
continuelle. 1 A peine ont-ils 
formé un deflein qu’ils en con- 
çoivent auifi-tôt un autre; &au 
milieu de celui-ci, s’en propo- 
fant encore de, nouveaux , où ,il 
n'y a ni ratfon ni rapportais re- 
viennent fouvent à leur premiè- 
re réiblution. La pa'fion en eux 
eft comme un vent léger & in- 
confiant, qui les cntraîne,&les 
d’autre : li bien que dans ce flux 
& 

ttnfi Jeter d'n* même m>l lu Hy ferlâtes . TtUhu. 
x A fetme ent th formé me defftln. J J’aime 
S mieux 



C H A P. 
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<rffç, rluù i’x w xccrà ipjirir eip/uz 
Trxrm'aç Tpoç fJt /’>«? TpaTssç 
tVaXkotrmav T*jf/»’ «n» Tapae to/ç 
à jiçoii; <rvyyt,a<pvj<ri Sfg. rÿ vmp- 
fiarùr il (tlpxfif im rj wç (p’j- 

<re®î tpî'® bl flpf T<u > ( roIÎ > a P 
*’ 7 t ytif 7 ïX«OÇ , Hf/X «7 $t/<r/ç 
t/l'ai cfbxii' ! S' au tpvriç tT/ru- 
yi- , omt XtuQavwra. Tiejtyit nr 
itytlw ) âazrfp t3 Xvyti' i <t '«ixaAç 
A/Of Jsvoç ^apa 75/ ^ HpotToTâ» , 
“ '3 Et/ £i/p£ pî> raç a’xp/»; t*«- 
“ Ta/ h'jU?» Ta wpxyfjctm , ax- 
** c/p«ç Iairtç, î 6/co/ i\d/ 9 tpoi‘ 
“ 3-/ , « SxAottrt , xi mwiai , aç 
“ JpxTfT/a-/ . NÙx sJ/ ùpttiç , nv 
“ pis f 3 ÛAii&t mXauTru&itç c#- 
“ /jxéôo/ , ro TapaMxp/a p<ir 
arcroç c»/Ltiy iç*ae oiot n di -tfl'i- 
“ Si , UTtip^afb.ifjirOi tbi/ç crur- 
“ T/8Ç, i/xa/ iXstôfpoi ”. E/raSS 
Ht ro xarù v a£/x , *' û ar /p/ç 

<< T ** » » * - t 

lûjpiç > rt/p Xûupoç i t/p VfJttv 7ro- 
“ tuç tTr/Jiyi&cu ' «T/ Çt/p« pà 
“ cixfjîiç i' yiÿ ipHr t à wpayfja- 
4< m". O /i ro ptlx, *' âWpfç 
“ Jaxi;”, t/T«pt/S/y?aa«/j (*^Tpo- 

il Prlm ita dirtingnebatur , fiffTat. TV- 
Ti &c. dein Ti'^viu, • «orif dre 

r} Dec!) in uno CtMcnm Ÿat ie»m«tmm . 
d) Lib. VI. cap IX. 

#] Hanc fenrenciam tVf %ufi 
TC I lit in C*/f >'-f & Edit, frlms t V/ 

« » u» ç , (quod vertendum <■ ip/# Wi/itiiiihi/i 
sttiimU ) ab Homtr» (lliad. *. V. 178 .) mutua- 
tui tli ut noravlt Ttlhm*. 

O Potiu* ( ut in »»• & Ed. Vrn.)ùfâtv 



LONG INUS 
multiplici ratione commutent: 
ita paffim optimos quofque feri- 
ptores ad hune naturæ morem 
(lias componcre videas oratio- 
nés, eumque elegante ac tempe- 
ftivo Hyperbatorum ufu expri- 
mere atque imitari, (nam tum 
demum Ars confummata eft at- 
que abfoluta, quum N nur* fpe- 
ciem induit; & viciilim Natura 
tum denique felix & emendata 
dicenda eif, quum ab Artc laten- 
ter adjuvatur) quemadmodum 
faeit Dionyfius Phocacniis apud 
Hcrodoruni, quum dicit, In ipfo 
vobis dtÇcrmmc res wftræ verfan- 
tur , lones, ut vel ittutem omnem 
liber) fit is , vel fervitutem ferviatis 
acerbilfimam . Jtaque Ji jam nunc 
a quif animit itrumndrum nonnih'd 
ac Lborum pati ftijiintieritis, initia 
qnidem ea res molejïa vobis ac- 
cidet : at de inceps, Juperatis boft i- 
bus, perpétua liber tas exigu) tempo- 
ris pat ienti te pr<emium ac frufiut 
erit. Ordo hic erat ; O lones, 
nunc t emptts eft , ut labores requis 
animit perpetiamini : nam in ipfo 
res diferhnine verfantur. At iiie 
primi.m compellationcm iftam, 
O lones, trajccit, ( ltatim cnira 
poft 

ut e feq. patet . alias enlm dicendum lue- 
rat , vu» J* »r fit» flmlu'utï* ■ flU 

fi A hic prrronarum quoque qucfita ai Tu- 
bl mitateui conunutatio eft • T*Uimt. 

l) ln Cêd.l'at. é^émsrtflaXt» *vm» luSu't 

«•»• Tti find' à f/lù p9z>*» 

ri *'pi ç*t df»(. Nec aliter in Ed pv-n m. 
Verum in yr*rt* ^» 9 et\afiw tS‘ ÎU^I/Ç 
ri p*/S» p>«ra»r, tif dre. 
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fè parole, e i fentimenti, e l'or- & ce reflux perpétuel de fenti- 
dine, che naturalmente viene mens oppofez, ils changent à 
dalla ferie, e dal filo del difeor- tous momens de penfée & de 
fo: cosi preflo gli ottimi Scrittori langage ,& ne gardent ni ordre 
per via d ’ Iperbati procédé l’imi- ni iuite dans leurs discours., 
tazione invedo gli atti délia na- Les habiles Ecrivains, pour 
tura • Pbichè allora compiuta è imiter ces mouvemens de la Na- 
l’arte , quando fembra encre l'i- ture, fe fervent des Hyperbares. 
lleflâ naturaj e allora è fclice la Et à dire vrai, l’Art n’ed jamais 
natura, quando celatamcntel'ar- dans un plus haut degré de per- 
te contiene. Appunro come pro- feclion , que lors qu'il rcifemble 
eede Dioniiio Focenfe preifo Ero- fi fort à la Nature, qu'on le prend 
doro , dove dice : Nel forte del ri- pour la Nature même ; &au con- 
febioftanno le cofe nofire fl valorofi traire la Nature ne réüifit jamais 
Jon: ; oejfer Hberi.o fcbiavi.e febia- mieux que quand l’Art eil caché. 
vifuggitivi. Ora je accettar voleté Nous voions un bel exemple 
gli affanni, il travaglio fia un ma- de cette transposition dans Hé- 
mentoj edi h cotai gui) a Juperati roJotc, ou Dcnys Phocéen par- 
i uemici farete abili adejjer liberi. le aimi aux Ioniens; * En effet,.' 

Qui fecondo l’ordine u dovea nos affaires font réduite! à la der-“, 
dir cosi: O valorofi Ions ora è tem- nïère extrémité, Mejfièun . B faut 
po cbe il travaglio accettiate. Nel néceffairement que nous j'oions li- 
forte del rifebio ftanno le noftre bres , ou esclaves , & esclaves mife- 
cofe ; ma trafpole quelle 0 valo- râbles. ■ Si donc vous vouleg évi- 
roji Ions : perocchè. dalla paura ter les malheurs qui vous mena- 
cent , il faut , fans différer , embraf- 
fer le travail & la fatigue, & acheter votre liberté par la défaite de 
vos ennemis. S'il eût voulu fuivre l’ordre naturel, voici comme il 
eût parlé; Mejfieurs , il eft maintenant tems d'embrafjer le travail 
(St la fatigue . Car enfin nos affaires font réduites à la dernière ex- 
trémité, (de. Premièrement donc il transpofe ce mot , Mejfieurs, & 

ne; 

mieux y peine unt-ih tomme nef à former «N dis- travail % peint. ïlcroiote Oppofe manifefte* 

rtori, fejrttrnt fan [ouvrai fur une antre peu- ment raXeufUgpaç àtdixtdiau y prendre Je ta 

J/e , Cf tomme s'il* avaient oui lté et "ils commet. peine , napprt tende' p iimt la fatigue , à fjaXat- 4 

eurent Je dire , If J / entremêlent bote Ar propos te qui itay^si Jiau , être lk.be , partffenx : èr il 

leur vient dans la famaifit y (f aptit tel* il* mien- dit, fi dont vous me veniez p»hst appréhender la 

nent d leur première dê manie . Toltlus . f/»e& la {aligne , commenter dis te rarement i tra* 

J J# dent nom *Ml#t.] Tous les lntcrprè* v ailler f (tf après la Ai faite de vas ennemi/ vont ferez 
tes d'Herodote * ceux de L ingin , ont espll* libre» . Ce que je dis paroltra plus claire- 
qué ce partage comme Mr. Dcsprcaux - Mais ment t (ion prend la peine de lire lepaflage 
ils n'ont pas pris garde, que le verbe Grec dans le fixième Livre d'Herodote, à la Sc- 
toitxt&tu ne peut pas ftgnificr ivHer , mais Qion XI. Daeltt. 

prendre, dt que feiXaiT«g/a n'ert pas plus fou- Ibid- SI dan- mens mm Jet.] Je penfc qu’on 
▼ent emploie pour 1 ■»/*', que pour exprimeroit mieux U force de cette penfée 

Sa eu 
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trtSxM y dp tuOu; "ün> roi <po$u 
f Odeur , ù; f mS' «pxiw *?°S T ° 
iifirà; Sto; 7rpotrayopiù<rau nu; 
dxiorm; ) îtretm Si tÎjjj W r°»' 

fMTU» ÙtTi 7 f)t-\.t Ttitir ' ÎTpO >2p 
roi q>irou , cti aura; Sù Trovtit , 
(roîro yotp irir , S arxpaxtXditrcu) 
ïftTrpoâir 'ünSiSùxrt rlw aùrtxr, 

Si tir nortiv Jl 7 > “ tV/ Çt<pa ax- 
“ /aïç , çiferoe , «’^frai ifur rd 
,{ npdy fiane " u; ptn Sexur ttrxt/x- 
pt/ya Xtyttr t d^k’ dfayKxrfttrx . 
E Tl Si fii/kor à QuxuSiSb;, 

■ni <pvrn irdrm; drufttrx i $ xSfy.- 
ytuMTZ opta; rail; uartp/Sanoriy air 
dikslkae dytty Sc-troraro; . O St 
Arftoâfy»; Sx ùrw; plie duSxSh;, 
ütmip un; , ^ Trdvmr S àr nf 

yiytt mira xxmiopiçxn; ’ yt# 
7 ro\ù ro dyartnMt tu nu uirtp- 
0 i@dÇny y* tTt y à Six to c'£ 
■cavytju ki y ti y <ruuipupau>uv , 
7 tpo; muni; il; nr xlySuvoy r^S 
fixxpàr osrtpjSarwy nu; àxtsoynt; 
truxitirumaptcro; ■ ïloikxxi; yxp 
ny rûr , or uppt>i<rty eiarciy , dyx- 
xpi fida-a; , jyq pttm^u , as; à; 
à )k<xpu\oy >fa) xTTtoixiju* tx^ip , 



LONGINUS 

poft mctum incuflum adjici cu< 
ravit; ac fi periculi fu per caput 
ftantis terrore foret præpeditus 
quo minus eos in principio ora- 
tionis, uti fadlum oportuerar 
compcllaffet ) deinde & ipfum 
fentcntiarum pervertit ordinem 
priufquam enim ærumnas illis 
tolerandas elfe dicat (quod hu- 
jufce eft adhortationis propoii 
tum) cauflam ,ob quam cas per- 
peii ncccfle lit.exponitdnquiens: 
in ip(o rei veftric vobii ekfcrmùne 
vtrfantnr : aaco ut non aiu ante 
mcditata.fed quiipfo ex tempo- 
re cliciat &extundat necciütns, 
in medium pro ferre vidcatur. In 
his autem multis partibus fre- 
quentior eft,ac pcnc totus.Thu- 
cydides: in iis ctiam.que natu- 
ra ita conjunxit ut fejungi non 
poffe videantur.pcrTranigrcrtio- 
nem divcllcndis admirandus ar- 
tifex. At illo parcior aliquanto 
Demofthencs : ceteroquin in 
hoc genere ad fatietatem ufque 
omnium creberrimus: tum&in 
exhibendis & exprimendis per 
Tranfgrertîoncs animi perturba- 
tionibus, &in ilia jam quali iii- 
bita ac velut ex ipfa re nata lo- 
quendi rarione ellingenda val- 



dequam multus & efficax; ad 
hæc ut&ipfom fimul auditorem fæpe in illud prolixarum Tranf- 
grellionum rapiat pcriculum. Fréquenter enim accidit , ut., 
(dum fententiam, quam inchoaverar, fufpendit, & , ad alieni ge- 
ncris intérim ac omnino divcrfi fermonis tramitem defle(Sens„ 

aia 



h*\ Hoc cnm fequenttbtis ThutyAidi tfibuit ri »î ri ÛM-.-ijm X^r«r, pla- 

JariffM in {VcuiKla VttjhmU G* Il Un editioae , ne indicant verba lntclligenda c(Tc de De* 
^oafi U^iffct , •{ •w.eh/mv i» rp ji'*« , vel . 

garnir cr rp 71 rn Ac. Ycrutn ilia y 1T*X«/ 
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prefepreventivamente le moffe, ne l’.infère qu’immédiatement 
nè pur da principio per lofopra- après leur avoir jette la fraïeur 
liante timoré falutô per nome dans l'ame, comme fi la gran- 
gli afcoltanti: di poi ftravolfe dcur du péril lui avoir fait ou- 
l’ordine de' penfierij onde pri- blier la civilité, qu’on doit à ceux 
ma di dire, che elfi deono trava- à qui l’on parle en commençant 
gliare(c quclloèappunto quello un discours. Enfuite il renverfe 
acui eforta) rende la ragione per- l’ordre des penfe'es. Car avant 
chè fia d’uopo imprender trava- que de les exhorter au travail, 
glio, diccndo: nel forte dei rif- qui eft pourtant fon but.il leur 
tbto fl an no le cofe noftre ; tal che donne la raifon qui les y doit 
non paia di dir cofe meditatc, porter: En effet nos affaires font 
ma forzate, ed efpreffc dalla ne- réduites à la dernière extrémité ; 
ccifità del tempo Più che mai afin qu’il ne femble pas que ce 
poi Tucidide.il quale nel divi- foit un Discours étudié qu’il leur 
dcrc tuttaviacon Iperbati anche apporte ; mais que c’elt la paf- 
quclle cofe, che totalmente fo- lion qui le force à parler fur le 
no tra loro cannelTe.e infepara- champ. Thucydide a aulfi des 
bili, è tremendilfimo. Demofte Hypcrbatcs fort remarquables, 
ne poi per dir vero non è cosi & s'entend admirablement à 
vano.c a fe piacentc quanto co- transpofer les chofcs, qui fem- 
ftui; ma fopra tutti ricchiifimo blent unies du lien le plus na- 
è in quefto gencre, c fpcfib con turel & qu’on diroit ne pouvoir 
enfaii mette in pompa, ed in être fepare'es. 
veduta cio di che fi contende, * D. molthcnc eft en cela bien 
si col trafporre , corne anche plus retenu que lui . 1 En effet, 
di più col dire fenza prépara- pour Thucydide, jamais perfon- 
mento r cd oltre ancora a ciô ne ne les a re’panduès avec plus 
flrafeinando fcco nel periglio di de profulion, & on peut dire 
lunghi Iperbati gli uditori. Con- qu’il en foûle fes Ledeurs. Car 
cioffiachè tratto tratto aven- dans la paffion qu’il a de faire 

paroître que tout ce qu’il dit.eft 
dit fur le champ , il traîne fans ceflTe l’Auditeur par les dangereux 
détours de fes longues transpolïtions. Alfezfouvent doncilfufpend 

là 

en difant : Si dont Munn/rt a prdfent nous ré. & l’On pent confronter fes paroles -avec ma. 
ftesdre * feufrir un feu Je trenell (fi drfjttfue , tfm traduction Latine . T 

is noua Jenner* bien eu temmentement quelque rm- Cteug. 4 DémejMur tft en tel e flrC. 1 Dans 

kerr*i(fi quelque f Je ber le y meh nous en tirrrr x euf- |(j première! édition! r Peur DèmtUbine } qui 
fi ee f refit , Je voir net tnuemlt de'/eHs fe* nette eji J' elllenti Heu fini retenu que Thucydide , “• 
<«<rr« 2 « j (fi notre Mette' retenerje (fi mife en fûte- ne l'efi pet en teUi (fi iemeit prrfenne n e plut 

te -Monsieur Dacirr a vû le foiblc de la tradu* nimé Ut Hqpetletet . C*r deuil* pejfitn 6tc. 

Qion dans cet endroit a au£»bjcn que moi •• j Eatfrt i penrTkuejdld*.'] M. Despréaux a 

fait 
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à)k' Î7r' âïAoi; Sfe. ptVa ^ «fa»- 
S-i» 7ro$ar itruirxejxXùv , «ç (po- 
pote tufiaXàe roy àxp oxtLuj , a; 
iTrt 7 rajnfX& t» Acyu SfojrTWti , 
Vf cru/jxoroxtr^uoàjUv wn xyot- 
rlx; ni Myoï’Ti xuuawxyxxxx ; , 
ii7zz Trxpxttoyu; Sfg. pxxptt T0 
xrxb.au QmufiCfOp ttexxtparç tort 
TfXfj 7ru 7Tpona7rcS a- , xufei ni 
x ce izc là; ùorip/Sxrtt; xrxpxp sAm 
jjoÿ xxpoxpxbe-s xroAu fextk.oy tx- 
ttAkVif/ . <t>»/cls> et TW' 7rxpx~ 

ê'uyfjjxmii trw A* to xAt&sç. 

tanta vis eft atquc copia, ut eon 
perfedendum exiftimem .. 



LONGINUS 

alia aliis intermedia & fbrinfecus' 
alicunde arceilita aggerit) ubi 
jam auditorjbus ilium ineuffit 
metum.ac li prorfus ab inftituta 
fit oratione aberraturus, caque 
trépidantes follecitudine una fe- 
cum pcriclitari coegit , longo 
tandem poft tempore , quod du- 
dum delideratum fuerat, ex ino- 
pinato.fcd opportune fubjiciens, 
fielici quideni iLLa.fcd ancipiti ac 
pcriculofa.in tranlponendis ver- 
bis & fententiis audacia, multo- 
illos, quam alias vehementius- 
commoveat ac percellat. Et hu- 
jus quidem generis exemplorumi 
m mihi afferendorum labore fu- 



T M H M A xy . 

Ilty iraXtnribmùv , «S.aj»' nu- 

mt ftxfxxmr ‘ orffi ivtxâr i» 
iy 7rXx$ujjTixùr . 

T A 1 j-t ptlw Trobenriam Myo- 
ficex , à9p ose (loi , X ) a] aV- 

rifiiTxficXal , % xXifixxt; , ttx- 
rti ùyaHÇixà , à; ciôx , bJ xotr/iu 
n , irxtro; v*\.ou; , x) yrxOou; 
riuitpyx ■ T/' J t ai -jnu>T%u » , , 



C*JJ. fitrttficXaÂ. Téllimi. 

IJ lllud , T««rt’{ j falfumeft de p*~ 

ly/nti* ■ Legendtim itaque **V/u« t» vdr- 
T«(,!L r «4 tj< vwutfyel. F+frr. Hac 



SFCTIO XXIII. 

De palyptotis , alïtfque id venus fi- 
gura : item de fingularibus , & ' 
plurulibus . 

J AM vero exornationes i I Iæ » . 
quæ vulgaPolyptota dicun- 
tur , item Coacervationes,. 
Commutationes , Gradationcf- 
que, plane funr,uti noiti.ad con- 
tentionem aptiflîmæ , & ad or- 
natum , omnemque cum orutio- 
nis granditatcm,tum animorum 
Quid? nonne & Ca- 
fuum 

u tri ratione defendl perert Lnglnmi: ft has 
figuras ad conciliandam orationi alritudineni 
non par uni prodcfl'e, .û raro * commode ufur- 
pcacirr . TtMrnii 



concitationcm vehementer accommodatæ . 



/ait bien du ch-nrement ici dans fa fe- Car ce -roXi/ ri ctyufiçtnir , & ri oVe- 
conde édition - Sd’îsje ne puis pas compren- ytj» X/>«r,fc tour ce qui fuit , ne peut être 
dre, pourquoi il a attribut dans celle-ci à entendu que de Dêmofthène , qui eft propfe- 

TKucydidc ce cuiappartient iDcmoAbènc-* modile d‘un Orateur parfaitement 

fublime 
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do lafciato in tronco il concerto, fa première penfée, comme s'il 
che avea prefo a dire; e frattan- affe&oit tour exprès le desordre: 
to con ftrano, e difavvenente or- & entremêlant au milieu de fon 
dine aggomitolando, ne! mezzo, discourspluiieurschofesdifferen- 
d’altronde, corne e'viene, ezian- tes,qu'il va quelquefois chercher, 
dio una cofa fopra l’altra, mette même hors de fon fujet.il met la 
paura nell’uditorc, corne in un fraïeur dans l’ame de l’Auditeur, 
totale finarrimcnto di difcorfo; qui croit que tout ce discours va 
neceflîtandolo per la pena a en- tomber, &l’intere(fe malgré lui 
trare inlieme con chi dice nel dans le péril où il penfe voirl’O- 
rifchio: di poi fuor dcll’efpetta- rateur. Puis tout d'un coup, & 
tiva dopo îungo andarc addu- lors qu’on ne s’y attendoit plus, 
cendo quel che da primo fi cer- difant à propos ce qu’il y avoit 
cava fui fine.coll’awentura ftcf- fi Jong-tems qu’on cherchoit; 
fa, e col pericolo nel mandare par cette Transpolition égale- 
tant’oltre le parole, e i fenti- ment hardie & dangereufe, il 
menti più che mai reca ftupore. touche bien davantage que s’il 
Ma rifparminii gli efcmpli per eût gardé un ordre dans lés pa- 
l’abbondanza, che ce ne ha. rôles. Il y a tant d’exemples de 

ce que je dis, que je me dispen- 
ferai d’en rapporter. 

SEZIONE XXIII. CHAPITRE XIX. cha*. 

XX11I. 

De' Poliptoti, éditait altre Fl 

sure, de' Sinoolari , e de' Du changement de Nombre. 

Plural ». 

I N veritÀ quelle figure, che TL n’en faut pas moins dire 
Poliptoti, cioè diverlità di ca- de ce qu’on appelé D'tverfi- 
fi fon nominate , le Conglo- tez de cas , Colle fiions,, Ren- 
bazioni, e i Contrafcambiamen- verfemens .Gradations , 6 c de tou- 
ti, e le Gradazioni molto con- tes ces autres Figures, qui étant, 
ferifeono, corne tu fai, aile Cau- comme vous favez.extrèmement 
fe coll’ adornezza , con tutto fortes & véhémentes, peuvent 
quanto il Sublime, e coll’affet- beaucoup fervir par conféquent 
to. I cambiamcnti poi de’cali, à orner les discours, & contri- 
buent en toutes manières au 
Grand & au Pathétique. Que dirai-je des changemens de Cas, 

de 

fbblime- Même je n« trouve pas la traJu- p*fe nfanmtintdeHamnmp imi let tmtmt ; (y* par 
âion ICI trop jtlrte. J'e uflTe die t eetTran>pnfit‘$ne y par ttue mamiite de dire cl 

efi en et U. Ht" pim* ttitnm fit iml y maie il fur. jmT/ dit fur h rkmnp t H mut fait fsnitrt U fer en 
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J&hta* , 7rportÛ7rat , àtl9fiàr , 
yttât c taTkàfyit; , arâiç Troit 
xxrayrTixiT&wri , xj tTrtydpouri 
ri ip(intÂmxa\ 'tu fii Sx r$ xet- 
m roi/ç ajiôfta; a rcû/ra 

xotrfiiïr , oirora Ttùç roVo/ç »>>/- 
*a ôirat rji Stwâfiu xara rlw 
àtx9iàpx<rtt Trhx9iMinxà iujxrxi- 
rat' (“^ At inxa , fyxtr î, haoç 
“ ampait &ui'<ur sar’ xiôritri Su- 
u ràuaioi xthxSxa-xt") àSx'ixH- 
ta fixAst jrapamjsxruiç a^/a , 

CT! ïô 07TU TrpOOBÏXTU 7B ;rA»- 
&UJJTIXX fuyaXoppKfiotîçtpa , x) 
atUT&f SoÇoxoti* titra rat 0 %hqi w 
àii9fj. a. T oix'jtx vapà ni Eopo- 
xhéî ja »ar/ Jtd ‘^OiSittu' 

» yxfiot , yx/ict, 

EpitraS' xfixç , ipVTtCrarfti;, 
Trahit 

Ap«re ràuror and p fia , xàm- 

Seîlfan 

Harspaç, SSihpuç, TrsùSaç, a ûfx 
tfipôhiop , 

*] Ira anrea *r*ç »t f Tl . 

d] Lenflenim putavir cfTc porter alicujus, 
atqnc verfum <um eereteleeth formavit, ad 
hune tnodum . • . eturïxa \aêp aVftfwvBu- 
►»* |V dW ?er,un>9/ xïXaVnaar. 

Venin» fi legaa Oit tor t ncccflario erit legen- 
dum JiïçafAtroi , aiquc ita corruat ver. 
fu> necefle ert Hinc arbitror locttm effe Ht. 



LONGINUS 
fuum quoque , & Tcmporum , & 
Pcrtonarum , Numcrorumque , 
& Generum mutationes elocu- 
tionem veluti luminum quadam 
varictatc mirifice diflinguuntèc 
illultranc, jaccntemque excitant 
&attollunt? Ceterum.quum de 
Numeri loquor muta donc, non 
ita hæc vcJim accipias,Tercntia- 
ne fuaviifime, ac fi ea fola exor- 
nare cenfeam orationem , quæ 
fingulariter tcrminata.poteftatc, 
fi penitius conlideres.pluralia de- 
prehenduntur: ( quod genus; 
Statim infinitus popitlui ad lirtora 
ruebant, èf divifi clamaverunt) ve- 
rum iLIa potius animadvertenda 
& fequenda judieem, quæ ter- 
minatione plurali multo fæpe 
elatiorem, & ipfa numeri mul- 
titudine auguluorcm reddunt 
orationem . Talia funt hæc Oe- 
dipi apud Sophociem; 

O nuptial O mibi exfecrande 

nuptitf ! 

Vos , vos genuiflis nos , fatofque 
jamjemel 

Iterum refufo reddidifl h femine, 
Fratres , patres , natos, propin- 
quum Janguinem ; 

Sponfas 

tMtsl fcriptoiis proiaici ; 4 qui veten Itmiftm* 
ufus fucrat. Fattr. Hoc non obdantc 
ianium fequitur OatlhUi Imitrprn t dltTcntien- 

te D*tlm. qna de re nihil r^n^licef veriat, 
ïmntrnfm rntnt tUfptrfm ai Httotm fltbti Htr. 
rrmJutt imfommtit : quali poft* alicujus veiba 
efle cxiftimafTet ■ 

f] In OrdlfJtTyutnn» . *. *417. 



d' un ihiwrj «Ijaarraj^ f ml éhmtsh Ut *mti. Et f 

etrumt ft ttU ■' 4 fit f* t a/et , U jette le* Audi, 
teurt demi le mime emiarrat f (./ Ut (r*}ar fer Ut 
entmet dé teurt } de fet Uwj*et Ttêtufojuieat , t* 



U leur fendit jm'll ï/g* re . T élirai. 

CHAP XIX. 1 . Fer exemple , peur ee paire 
jerde.J Je ne trouve pas ici ce que le Grec 
me dit. Tlchons de leluivre: Mmeptnflt 
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de' tempi, délie perfone, de'nu- 
meri , de' generi , corne ben va- 
rianotnlora.ed anhnanol'efpref- 
iloni ! Pero io dico.che tra quel- 
le figure che conceinono i nu- 
meri de’nomi, non recano ador- 
nezza quelle foie che nella for- 
ma fon lingolari, nellavirtù poi, 
lecondodie fi coniiderano.litro- 
van plurali; corne querta: 

.... tofto un'immenfo popolo 

Su i l'sdi dijeorrendo Jirepitavano. 
maquello che è più tofto degno 
di conllderazionc fi è, che talo- 
ra cadono i Plurali più grandi- 
fonanti , e coLTifiefla mole del 
numéro fânno più pompa . Ta- 
li fono preflb Sofocle quelle pa- 
role che dice Edipo ; 

O mat rimons, 0 matrimoni , vos 
Noi tngenerafie, e ingencrati poi, 
Da capo il jemefteÏÏo rimandafte. 
Voi necreaftei padrij fraü,ifigli, 



de T ems ,de Perfonncs.de Noin- 
bre, & de Genre? En effet, qui 
ne voit combien toutes ces cho- 
fes font propres à diverfifier & 
à ranimer l’expreflîon ? • Par 
exemple, pour ce qui regarde le 
changement de Nombre, ces 
Singuliers, dont la terminaifon 
eft lingulicre,mais qui ont pour- 
tant, à les bien prendre, la for- 
ce & la vertu des Pluriels : 

1 Aujfs-tbt un grand Peuple ac- 
courant Jur le Port , 
lis firent de leurs cris retentir 
te rivage. 

Et ces Singuliers font d’autant 
plus dignes de remarque, qu’il 
n’y a rien quelquefois de plus 
magnifique^ue les Pluriels. Car 
la multitude qu’ils renferment, 
leur donne du fon & de l’em- 
phâfe. Tels font ces Pluriels qui 
ibrtent de la bouche d'Oedipc 
dans Sophocle : 



* j Hymen , funefle Hymen , tu m'as donné la vie : 
Mais dans ces mêmes flancs , où je fus enfermé , 
Tu fais rentrer ce fang dont tu m' avois formé . 
JEt par là tu produis & des fils, & des peres. 



"Vf fêl i '• dit* , fw ls feule feett Je tbaniemeut 
de Ne mire , fui Jeune du luflre (f de ferme meut i 
mu discours , /ail celle fv ) dent urne terminai fan film- 
g-liert a pourtant toute la force & faute la merlu des 
Pluriel* ; t tourne par exemple ; dnfi-iit Sec. te re- 
garde plut JrJ le* Pluriel* , pue l'eftime d'autant 
plut dignes de remarque y *C TalUut. 

a Aufi-tSt un grand Peuple y &e.] Qnolqu'en 
veuille dire Mr. le Fdrre,il y a ici deux Vers» 

* la Remarque de Langbaine eft fort jnfte. 
Car je ne voi pas pourquoi en mettant $». 

il eft abfolument ndeertaire de mettre 
Jgq Boileau. 

Ibid. duJI.t&t un grand Peuple aeeauraut fur le 
frt 1 Voici le pacage Grec, «Vrita Xaa ç 

• Téfm» t*' ni ivtmt diiçd/tteoi ai. 



Des 

Xadwar, Langbaine corrige >*.'»• r pour 
vue , ât il fait une Cn de vers avec un vers 
entier , 

dur/ K» \ad{ dvd f te 

Su »» % te' uï értuet dit çel facoot xtXadnrete . 
Mais M. le Fdvre Contient que c'eft de la pro- 
fe , qu'il n’y faut rien changer & que ft l'on 
mertoir n» , il faudroit auflî ajolUer un 
xj' , <f t iça pteeos . Mr. Derprcanx feddter- 

mine fur cela , de il fuit la remarque de Lang* 
haine, qui lui a paru plus jufie , parce, dit-il, 
qu'il ne voir pas pourquoi , en mettant $ù- 
>»r , onert obligé de mettre ta liaifon acu . Il 
vent dire fans doute , fit cela eft vrai , que 
deux verbes fc trouvent très-fouvent fans 
Iiaifon, comme dans le partage d'Homère que 
T Longin 



* Oed/p. 
Tyran. 

e.iMr- 
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NtîjUÇaç > yiujoùxaç, pnnpctç n, 
f] X ôtroir a 

A*r%ir cj> àySptlroiO'iy ipytt 

yiftTau . 

Ustvrct y dp raùrcc { y Sycptx 

içlf , OlSlTTW, ' fWI St Sarep» 

I ox*Vx • AMv’ o/xaiç ^(/3-ffç oç ra 

wAw&our/aa 0 àgjOfjiôi; triu/lyrXn- 
Suv i yy raç aVt/^/a{ ‘ i£, ftiç 

t«wa, /rirAtsVarai , 

4 * 

^ e£ÎA 0 <j » E* 7Bpt? « S«p- 

7 thSohi; ' 

iy to nAaiw/xor , S x) iTFpa»- 
3/ TTctpanSaptiSa y iirî r*$ Adx- 
pcucoy , “ Où pb ITiAot#?, a/t 
“ KaJpw/ , «/’ AiyvTrwi if , j£ 
<l Aayxoi , a’J”a^« srefAot tpù- 
“ <rti jixpfiapot triaicixurir ipùt, 
“ a JA’ ac/iw E^AitiFç , « pa^o- 
“ /Sâp/Sapoi , otxSpcf " , x) ra' 
tÇïç . 4>uerez >ap oÇaxaFrai ra 
Trplypara xcp7r&iStçtpa , àyi\n- 
Sot w7uiç j$f ôrcpaiwy t7n<ruuTt- 
Stpiruy . Où pirroi Sa ttoiÙp 

nere utendum eft , ncc femper ; 



/J In valgatfo EtnlfUij y^'vdo-a . 
l3 Deeflt hic vidrtur i’f* « t»';» /wt’r, coi 
mox rcfpondct *’»/ <fi ^arifu. Tel lima, 

*3 l-<ge •>*# ^ /iror. 

O Vldetor cü« -C/rV«. 



LONGINUS 

Sponfai, marital, matrajb quæ- 
cunque apud 

Homineifacinora patraaturfp - 
dijjtma. 

Hifce etenim nominibus omni- 
bus unus tantum hinc Ocdipus, 
illincjocailadefignatur. Verum, 
efiufoacdiiatatoin pluralem ter- 
minationcm numéro, ipfæ quo- 
queOedipi ærumnx augeri quo- 
dammodo& multiplicari viden- 
lur: quemadmodum &. ilia nu- 
méro amplificata funtj 

Et HeSloret exierunt & Sarpe- 
dones : 

nec non illaPlaronisfqux&ali- 
bi a me adducla funt ) de Athe- 
nicniibus, Non entm aut Pelopa, 
aut Cadmiatut Ægyptiamt Danai, 
aliiveid genui origine barbari, un a 
nobifcum habitant , Græci meri fu- 
mai , nulla barbarorum permixtio- 
ne contaminati, qui banc ci vitatem 
incolimui &c. Natura cnim om- 
nia illa.quæ nominibus ad hune 
modum in multitudinem com- 
politis efferuntur.grandiora mul- 
to& magnificentiora ad animos 
audientium folent accidtre . At 
non ubivis hoc exornationis ge- 
verum tum démuni, quum iub- 
jcda 

*3 In Mnczrmt ( qqî ab aliic Ertreifttç) 
pag. * 4 î Edit. Parif. Verum in ali- 

quanro plenius, mdi dlkoi ts»») , çivVar 
ftiv fia'ffiafci c nrsç t vo/jv Si EJImkIç, c$- 
»9txivt* "pif) oiJk' aurai EA. &c. 
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Quei ch'hanno in vene lor l'ijlef Des f reres , des maris , des fem* 

fo fangue : ms, & des meres : 

Voi le J pôle , le mogli, e munie Et tout ce que du Sort lama* 
madri, ligne fureur 

E quant nnque negli uomini brut* Fit jamais voir au jour & de 

tijjime bonté & d' horreur . 

Opre jono Tous ces différais noms ne veü- 

Perchè con quefto fol nome E- lent dire qu'une feule perfonnc, 
dipo, fi difegna anche dall’altra c'elt à favoir.Oedipe d’une parr» 
banda Giocalta . Tuttavolta ef- Scfa merejocalle de l'autre .Ce- 
fendoftato ditfufo il numéro ne’ pendant, par le moïen de ce 
Plurali , venne a multiplicare nombre ainli répandu & multi- 
anchc le feiagure ; conforme fo- plié en divers Pluriels, il multi- 
no-pluralizrati anche quelli plie en quelque façon les. infor- 
Ufcironfuori gli Ettori.e iSar* tunes d’Oedipe. C’e if par un 
pedoni: même pléonasme , qu’un Foete 

E quel di Platone, che altrove a dit: 

proponemmo ragionando degli On vit les Sarpedom & les He- 
Atenicii: Conchjjiacofacbè non *• Hors paraître . 

Prlopi , non i Cadmi, non gli Egi- Il en faut dire autant de ce 
ziani, e i Danai, nè moisi altri partage de Platon, à propos des 
barbari di natura, coabitano con Athéniens,que j’ai rapporté ail- 
ejfo noi ; ma noi ftejfi Greci non leurs. \ Ce ne font point des P/- 1 ri*»,, 
mica mefcolati col barbari abitia- lops, desCadmus , des Egypte s, des 
mo ; con quel che feguc . Peroc- Danaiï ,ni dès hommes neg_ barba - If. 

chè naruralmcnte egli û fente res, qui demeurent avec nous- Nous EJ 
effer le cofe afTai più nregnift- fommes tous Grecsdloignei d.: com- 
che, e foliole , quandoalla rin- merce & de la fréquentation des 
fufa.o più tollo corne in branco Nations étrangères, qui habitons 
fon polti i nomi l’un dietro ail’ une même Ville, &c. 
altro. Non li dcc pero far que- En effet, tous ces Pluriels.ain*. 

fi ramaflez cnfemble, nous font 
concevoir une bien plus grande idée deschofes. Mais il faut pren- 
dre garde à ne foire cela que bien à propos, dedans les endroits où. 

il 



Longin rapporte dans leChap. XVI: mais il 
dévoit prendre garde que , dans ce paffage, 
chaque verbe occupe un vers , au lieu qts'îci 
U n'y auroit qu’un feul vers pour les deux 
verbes , ce qui eft entièrement oppofd au gé- 
nie de la Langue Grecque , qui ne fouffre 
pas qu'un feul rets renferme deux verbes de 



même tems, & un participe, fans aucune liai- 
fon- Cela e(l certain v D'ailleurson pourroic 
faire voir que cet afyndeton , que l'on veut 
faire dans ce prétendu vers t au lieu de lui 
donner de la force* de la vîtefle l'éacivc „ 
flr le rend languiiTamt . D* fier . 

T * 
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«c no ST* ilKoif , t! fl* ip à» 
«filtrai ri 11 vmxtlfict* àvÇtio’ir,. 
n ttAhSÙ? , h ÙTrtpfioAlw , * ira- 

&0 ( , "l tP Tl THTUP ,KTX TrAnO- 
m ' fMtiwl to 7ratTa%à xaJupaç 
èS;*p$<u ,, n: Ajar vepiç-ixép ■ 



LONGINUS 

jeda materia vel amplificatio- 
nem, vci multitudincm, vel fu- 
perje&iancm, vel affeélum, feu 
unguia,, feu plura iimul, admit- 
tcre videbitur. fiquidem palfim 
& ubique purpureos velti davos 
afluere ineptum plane eft, & So- 
phillam lâpiens. 



SFCTIO XXIV. 



A' 



T M H M A *<T'. 

Oti colon rà inxà 
ço#î içtv * 

A AA finir >$ ripwrrtov , ri 
tx TrAti&iwnxùr fi; 

«t ff/xa. îmvuuayofUrx coton 
v-^xAopaoîçoTa' 41 ‘- 1 Ets/S’’ 

Aotroppxrot; imura. J'mmx.u ", 
pin' - “ K ai J» Qpuvixp Jpàfix 
“ MI A H TOT AAfllIN 

“ AJafcoT/ , H »ç Jaxpwa iV*- . - - 

4 ( > o. » — > e • -rr jum tbcatrum tn lacrymal effujum 

vaM.ro S-tHTpo» . To oû tx rÿ) ■» D , JJ J ,■ 

« , , r . , / . ^ r/t- Fanamque, qua: in pluradi- 

‘W»'*' «« T “ •yvm.twtn- vifa funt> ilad îjngularis numeri 
rpt+cu t or aySfiov , o-m/ianu^ contraxeris unitatem, grandio- 
Jiripex. Anicv «T st â/ipolt nù rem quandamquaü corporismo- 

lem præ fe ferunt. Cujus utriuf- 
que ornarus unam eandemquc efli opinor rationem: ubi namque 
vocabula, quæ fingularis nurruri funt, pluralia rcddideris , ma* 
joris hifce amplitudinis fpeciem conciliaris, quia id præter con- 
fuetudinem fit atque cxipedhuionem -, & ab homine , ut vide- 

tur 



Sinsularia quandoque Juppé dit are 
Stiblimitatem . 

C Ontra ca concingcre non- 
nunquam vide mus, ut il- 
ia, qua: ex plurali numéro 
in fingularenrcoartantur, mul- 
tis fitpe parti b us ampliora vi- 
deantur.; ut >Ad htec omnis Pelo- 
ponnefui in fallionei d/fcejjerat. 
item, Quum Pbrjnicbm Mile ti ex- 
cidium m fcena exhibent, univer- 



O Ita primas edi dit fetr*. ftBteacfelfftW* 

ptt»a . 

«0 Lubtns fane legerem, n fr»i- f«d 
bine quoquc rti aiu <rXté»td débet deleri. 
F« btr . 

») Htx tfl i Cum ineptum plane eft,tum 
Àeùtinu orienta tioncai rtdolet 4 c exercita* 
»ionvm peac pwetikm \ fi orator ubique & fine 
daleûit fi&uriJ utatm 4 r fplendldioribu* Rhe. 
aoûts ornaroettiiS) que tantum ndhiberi de* 
benr , »bl mi argumentmn talé quid pollu- 
fet. Fmhs. f.C.j. 



«] Locus inreger ( in Dcmafibcnij ont d* 

Canna p. |;. EJ.Otv» ) fie fe habet : Ol ( 7S* 
é/rvx»xtaar 4* Aw/'xrf c/ç , » /ulTjp'sç 

Et« 5 ’h' IllXfTlniré<{ «tb?* 

diHçnxm s 

lu e* Hrndoit < lib* 6. «.»•*) textu» 
reftituendum cite cenfoit Fahet t cum amen 
male editom effet «çVaaft/a d ver bp •/>««'• 
fun»i ■ En locum integrum : 

7S' d«X»r t'wt/nrdf tjî 

HiXnru tiKmtrn % rf r§ 
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fi'o in altre congiunttire che in 
quelle, in cui il foggetto è capa- 
ce d’Amplificatione, di Plurali- 
té, d’Iperbole, o Soprannalza- 
mento, od'aflfetto; e di quefti 
o di un folo , o di più : perché 
l'attaccare per tutto fonagli è 
cofa troppo da Sofifii . 



1 49 

il faut amplifier, ou multiplieront 
exagérer ; & dans la paflion , c’eft- 
à-dire .quand le fujet eft fufcepti- 
ble d’une de ces chofes, ou de 
plufieurs. » Car d attacher par 
tout ces cymbales & ces fonnet- 
tes, cela fentiroit trop fon So* 
phifte. 



SEZrONE- XXIV.. 

Cbe aile volte iSingolari fanno ap- 
parenta di Sublime ■ 

A Nche per lo contrario 
quelle cofe, che dal plu- 
rale al lingolare fi ridu- 
cono, vengono talora a parer 
fubliniilTime. Pofcia (dice) il Pc- 
loponnefo tutto quanto fi mife in 
parti. E limilmente: Rapprefen- 
tando Frinico un Drama intitola- 
to la Prefa di Mileto ,traffe le la- 
crime dagli occbi ditutto'lTeatro. 
Pcrocchc il ridurre a cofe unité 
il numéro di quelle che fono di- 
vife, fembra efiêr cofa che ha 
più corpo. Ma io penfo.che la 
cagione deli’ornamento in a- 

y Car J mtt*t ber par f«atf rei fjmlafr*.} Lct An* 
ciens avoient accoûtumd de mettra des fou* 
nettes aux harnois de leurs chevaux dans les 
occafions extraordinaires, c’eft à-dire , les 
jours où l'on faifoit des revuës-on des tour* 
rois ; il paroit même par un pacage d’Efcby- 
le, qu'on err garoiffoit les boucliers tout au* 
tour. C‘ eft de cette. coûtuo»e> que dépend 
l’intelligence de ce paifage de Longln , qui 
veut dire que , comme un homme , qui met* 



CH A P I T RÆ XX. chap. 

XXIV. 

Det Pluriel i réduits en Sin- 
gulier! . 

O N peut aufiT tout au con- 
traire réduire les Pluriels 
en Singuliers; & cela a 
quelque chofe de fort grand. 

T out le Péloponefe, d i t Démofihè- .. 
ne *, étoit alors divifé en f allions. 

Il en elt de meme de ce paifage cl. c-fi. 
d’Herodote : f Pbrynicbus faifant t 
représenter fa Tragédie intitulée , " «•. t. 
La Prife de Miles, tout * leTbea - £ * 

tre fe fondit en larmes. Car , de 
ramaifer ainii pluiicurs chofes 
en une,cela donne plus de corps 
au discours. Au refie, je tiens 
que pour l’ordinaire c’eft une 
même 

troit ccs fonnettes tous les iourj , f« roi t pris 
pour un Charlatan i l’Orateur qui emploie* 
roii par tout ccs Pluriels, pafferoit pour un 
Sophifte . Dsrier. 

C H AP. XX. I . I* T bfatrrf* fandlt tn larmes] 

H y a daïis le Grec •/ . C’eft une 

faute. Il faut mettre comme il y a dans He* 
rodoce, Autrement Longin n’auretc 

sû ce quM vouloir dire BriU *» . 



/d TimVai’Ti <Pf uuixv , MIAH* 

TOT AAJIDIN , ê'{ Jalxfum 

ri frira» to >|»Tftr , ^ sfn/u imrett pir, 
d( a'raursJaarra oixnït» ma , £iA/p?f 

(***{*• nntir* 



■ftààm rmrp rp df a uarri Ad ea , qu» hac 
de re differic L*ngi>iut , adde qu* ex 
aftert atiâor libella JaStkemath ejufdein - t fi. 
rc is Pl*t*iito yr* »»<•*, five (ut fuggerit. 
Cl. ) pou U» Aflltnlj AU»**Aii*k , .• 
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KOTfXU TCtUTOI OlflCU Q7TH Tf jS 
inxu UTrapyn Ta èvouara , to 

7T0Ü\à 7TCIHV (W/rfiè , c 3 7r* pà Jo- 

Z*’,* f/x->ra.9ùç ' otth tf 7 tX>i8:w 
ma, ro. cii t? ti tux^or truyxc- 
p ; itpur rà TrXcîopa, ità utv ci; iw- 
retrr'ior /xtrauôpçiutrir r$ 7rpa- 
yfxâmr, or W irapaAej-Aj . 

T M H M A *»'. 

Or/ 7rapeA»At/3’sm! J'mywrtor , «J; 
Trupàrm, i yiyropiora. 

O TAN y-s ptiu) m îraptAuAc/* 
S-srar 70/ç Xfvoi', (iràypt 
rèf yiri/xcraiù sraporm,H fixyxTtv 
7vr Xoyor , àlk ôrayâi'ioy Trpayfta 
•orotnruç . “ IÏ«;rj»Xft»; JV r/ç, p H - 
* 67 r é ^ HlrsBab', vin» rd Kup B 

ti * \ t / 

imey, qh 7rarn/xt>oç , yr a!H 
“ M( vie yttrtpa r» fjcayajpq T i, 

* 1 i 7r7rov auTvts ' o J» etpaSà^ a , 
“ 'üwelfrai tôt Kup°r ‘ o cfi 
“ ornrTH . T«t»( ce m?; ;rAf/- 
TOIÇ o QaXvJiJiif . 



«J SI T» »«pj cui» piaccdcirtlbnf 

Jnnreriï i ilia praeter «fp«aaïlonem 
Iflàm in œutario ideo fublimem e f- 

lierre vidcbicur orationem , quod Incredibilf 
quidam animi commotions videanmr per- 
t urbnti, q ni ram adhibent i fin cum t» i ’/*- 
«ra$ôc copula veru , tum non ram mutât Jo 
n unie ri , quani commotio oratoris audicnri- 
bu3 accidet prêter exfpeÛatutu . 



LONGINUS 

tur, mirifice perturbât©: acub» 
vice verfa pluraiia in fonoram 
collegerisatque conftruxeris uni- 
tatem, eadem ilia rerum in con- 
trarium commutatio, quia & 
ipfa præter opinioncm atque 
ufum loqucndi quotidianum ac- 
cidic,multo quoque illa.quxdi- 
cuntur.auguitiora repratfcntabit. 

SECTIO XXV. 

P net cri ta ,ac fi in prafenti gérant 
tur, exponenaa. 

Q UOD fi porro quæ jamdir- 
dum gefta, veluri præfen- 
'tia, expofueris,& quaii ea 
ipfo, quo narrantur, fiant tem- 
péré; non jam amplius rerum. 
adlarum exhibueris narratio- 
nem, fed, ut in ipfis velut audi- 
torum ocsilis geri vidcantur, ef- 
feccrs. Talccûillud Xenophon- 
tis ; Tum mile s quidamatbequoCy- 
ri profi rat us proculcat ufqs/e , ferit 
eqtd imtrem gladso : equtts,aolore 
exfier nat us & fubfnltans , excutit 
& effundit Cyrum ; Cyrus autem 
bumi pnrvolvitur . Ad hune mo- 
dum pleraque funt Thucydidia - 



W] Ita ex Sr-Tt.xü, flr \ 7 . 
quod rjufdem notionis rft , rx Seû. >S< lr- 
gendunt elfe inomiemni Fahr 6t ToMn> ; cum 
prius eflrt »VraW(, nen ita reûe . 

t) Dr Cjri fufihirtkmt 1 Vil. p.aot- 
libi in pmtgatl* s ^1 ti'tt» non occurrit , 
vide turque excldiflc ; de ante trpadctfvr in* 

fcrKur ïvwof 



SECTIO 
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mendue fia la medefima . Poi- meme raifon qui fait valoir ces 
chè ove fono vocaboli fingolnri, deux différences Figures. En cf- 
il fargli diventar plurali ècofa fet, foie qu'en changeant lesSin- 
che fuor dell’efpettativa fveglia guliers en Pluriels, d'une feule 
i’afFecro; dove poi plurali, il chofe vous en faffiez plusieurs; 
mettere infieme più cofe in una foie qu’en ramafiknt des Pluriels, 
fola, per lo contrario trafmuta- dans un feul nomSingulier ,qui 
mento cadç a un tratto impen- fon ne agréablement à l’oreille, 
lato . de plufieurs chofes vous n’en faf- 

ficz qu’une, ce changement im- 
; prévu marque la paffion . 

SEZIONE XXV. CHAPITRE XXI. chat. 

XXV. 

Cb'e'bifogna efporre le cofe p a ffa- 
le corne prefenti , e cbejt face ta - Du changement de T emi . 

no allora ■ 

Q Uando parimenre addur- TL en eft de meme duchan» 
rai cofe di molto tempo gemènt de Tcms: lors qu’on 

" paflate, corne fe elle fc- parle d’une chofe palfée, 

guiflero allora, e folfero prefen- comme fi elle fe fafoit préfente- 
ti, verrai a farc che il dire non ment; parce qu’alors ce n’eft 
fia un mero racconto, ma una plus une narration que vous fai- 
rapprcfcntazionc dcl fatto iflef- tes, c’eft une aâion qui fe paife 
fo. Caduto fin cerlo ( dicc Scno- à l’heure même . * Un Soldat, ■ 
fonte) fotto il cavallo di Ciro, ed dit Xenophon , étant tombe' fous * 
ejjendo calpeftato , ferifee col pu- le cheval de Cyrui , & étant foulé 
gnale il cavallo di lui nel ventre ; aux pieds de ce cheval, il lui donne una. 
auello quà, e là avventando calci, un coup d éfi, é dans le ventre ■ Le 
feuote Ciro ; egltcade. TaJeèin cheval blejfé fe demene & fecoui 
più luoghi Tucidide. fin Maître . Cyrus tombe . Cette 

Figure ell fort fréquente dans 
Thucydide. 



CHA- 
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T M H M A 

TUii n-pordrat ecrriftnaBtrteit. 

E Hxyulnoç S' ôfiolat; {94 » 
npordirat àtr/fitmOi- 
•vç , {94 jre».eu/{ c# flircif n'n 
turJiitotf Traira rot xxpoXTÙù 
S'allât s ytft&ax’ 

^nix^ÏTBtf , ^ àrapias 
àyknXant 

Avn&c* TroXifiu • »ç ian/fit- 
tu( i/xx^orm ■ 

K ai o w Apareç, 

M» c»/ pc&vi T*£/tAu^o/a 

.âaXxar» . 

XîJ» a-» o Hpo/oroî, “ Asro 

“ J» El » pxtrlrtiç sréliaiç av<u 
“ «m , {pi tTrerm àwl^tat tç 

“ TricOor Aàot>' J'itt'iXSù? h 7 »- 

(i * < » . 

7 T> to %aniot , xon% «ç tnpot 
“ TrXolor tfi/Sàf , SouSixx ifti- 
“ p«î n-xXnax' {jh iVffTot 7f»ou 
“ *ç a-oA/» fiiyxklw , ^ « àro/xx 
“ Mlpo» "■ Opiç , (J f rcùp» , *ç 
wxpxXxfiur ru tIuj \uyJjùj , Si x 
i^î rOTretr Sya , rlw àxcluù o*\,ir 
rtotùt ; a-avra J» rai ntauia irpoç 

modum inflituca eft, oratio, ut 

•) 7/1*4. * v. éj*. obi in çou*( m’, 

«s/i*frac &c 

ln v.»f/. verum in aliqui- 

btis afrjtl Edite M» aNrp à»/ jtiyri ti^i- 

nXu'fe» , ül rrftjui'rp TIÀt^j m 





SECTIO XXVI. 

De perfonarum commutât ’tone . 

P Erfonarum quoque corrrmu- 
tatio fenfum ferit, & eft 
ad rem, quægcritur, ante 
oculos ponendam mire efficax; 
facitque ut in ipiis (ibi fæpe, qui 
audiunt , verlan periculis v i- 
deantur. Ut, 

Ærea, dixijfej tclifque imper- 
via nafios 

Corpora,pugnanteiiboflili occur- 
rere frrro . 

Tanto quifque virum pugrue 
flagrabat amore . 

Nec diiuratie illud Arati ; 

Hoc temet pont o cave ai commit- 
teremenfe. 

Ad eundem quoque modum He- 
rodotus alicubi; Qtium vero ab 
urbe Eléphant ma furfum tendere 
voluerii &c. in peramplam veniei 
planiiiem : quam emenfui aliud 
itertim confcendes navigium : de- 
in , ubi duodecim die> navigue 
verii, ad magna m tandem urbem 
perveniei, eut nomen eft Merœ. 
Viden’, Terentiane dulciifime, 
ut animum tuum per ipfa iila 
feriptor abducat loca; quaeque 
tibi audire videbarc, jam ocu- 
iis tuis uti cernas , etficiat ? 
nimirum omnis, qu* ad hune 
ad ipfas eorum,qui audiunt le- 
gunt- 

0 Lib.i. c. a*. ex cujus Itû onc depre- 
hendes multa de induftna a Rkett* nolh# 
omirïa , quia locus cquo prolixior erat. 

dj Reâius ia Htrtdasi ciempUtibus , ▼# 
tf topai içt 
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SEZIONE XXVI. CHAPITRE XXII. C "A P 



Délia Contrappofithnc deUe 
fer font. 

P One fimilmente la cofa at- 
teggiata fotto gli occhi la 
Contrappofizionc délie per- 
fine; e fpefle volte fa, che in 
mezzo ai pericoii paja all'udito- 
xe di ricrovarfi . 



Du changement de Perfonnes. 

L E changement de Perfon- 
nés n’ eft pas moins pa- 
thétique . Car il fait que 
l’Auditeur allez fouvent fe croit 
voir lui -même au milieu du 
péril. 



Gli avre/li detti indomiti, e in- 
defejft 

Nello JjarJil'un l' altro a f ton- 
te mguerra : 

Si forte fojienevan la battaglia. 



Ed Arato, 



* Vout diriez, à les voir pleins d'u- * m * t - 
ne ardeur fs belle, 

Qu'ils retrouvent toujours une 
vigueur nouvelle ; 

Que rien ne les fauroit ni vain- 
cre , ni lajfer , 

Et que leur long combat ne fait 
que commencer. 

Et dans Aratus : 



Non battejfs tu il marc in que- Ne t'embarque jamais dm- ont 
fto mefe. ce triftr mois . 

Cosi anche Erodoto. DallaCit- Cela fe voit encore dans Hero- 
tà Elefantina ail' in fu lapiglie- dote. + A la [ortie de la ville t a ' »• 
rai,e dipoi arriverai in tma tifeia d' Eléphantine , dit cetHiftorien, 
pianura. Fatto tutto queflo pue- du côte qui va en montant, vous 
je, mont an do di nuovo ju m'ai- rencontrez d'abord une Colline ,&c. 
tro navigho, navigberai per ait ri De là vous defeendez dans une 
dodici grorni , e di poi giugnerai a plaine. Quand vous l’avez { ca- 
nna gran Città per nome Meroe. verjee , vous pouvez vol ‘ l embar- 
Vedi tu, o ami co, corne prefa quer tout de nouveau , & en douze 
fera la tua anima , la guida per jours arriver a une grande ville 
tutti i luoghi.facendo, che ab- qu'on appelle M-roe . Voïcz-vous, 
bia occhi l'udito ? Tutte quelle mon cner Tcrcntianus, comme 
maniéré appoggiate aile perfo- il prend votre efprit avec lui, 
ne mcdellme, colle quaJi îi par- üc le’, conduit dans tous ces dif- 
la , fer ma no l’uditorc fopra ferenspais, vous faifant plutôt 

voir qu’entendre. Toutes ces 
chofcs > ainfi pratiquées à propos, arrêtent l’ Auditeur, & lui tien- 

U naît 
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Ùutx àTrtpetSéficoa m '•* 7rpotra>- 
tt a , «V àumr ir*<rt tôt àxpoa- 
rlw rfy! ittpyupiirar' Kou citer 
en; S vrpoç *?ra?Tai,a)k> aç ts irp o; 
pioror Tira XaX jtç , 

TvSttSlw f -* J' a* âr J-ro/itç, 7ro- 
npoiTi pitre tu, 

ifiTraStçtpàr n aVror dfJ.a , >(çh 

jrpdrfxr/xairepsr, x) àyàro; tpi- 
TrXtur "ü rorcAtVwç , tcuç h'î tau- 
rà/ Trpcrçainirtnr * ] cfctyetpo- 



longinus 

guntve, perfonas convertatur, 
ita eos afficit, ut ipfis fibi inte- 
reffc rebus videantur . Inprirnis 
autem id üet, fi non tanquam 
ad univerfos, fed velut ad lingu- 
Ios orationem defkxeris, ut, 

, Fervidut at juibus in Tydides 
partibus effet, 

Haud facile agnoffes ; 
ita cnim & auditorcm commo- 
ris vehementius,& multo etiam 
fecerisattcntiorcm: tumquoque, 
veluti rerum, qui aguntur, par- 
ticipent, ftudio curaquc iinple- 
veris ejufmodi compellatioue 
excitatum. 



T M H M A x X- 
IT fgi àrTipiiTaïtttrtetiç "üro 7rpo- 

t • t 

<rU 7 TH «Ç 7 rpOTO> 7 TOr . 

E TI ^yt flir !&' Sri TTili 
7rpo<rùmt Sixyxpizroç o <rvy- 
i cl-alpyr; TraptreySa; eif 
70 b] à'jT07rpoTùi7ror ampiiS-Ira- 
tou' tçi t à màior erSoç ‘^ipi- 
f SoX « t/( 7 raâuç 

•JExraip Si Tpal mr ixtxXtro , 

fiaxpor àjtrx; , 



SECTIO XXVII. 

De perfonœ in perfonam aliant 
commutât ione ■ 

A Ccidit prætcrea nonnun- 
quam.ut icriptor in me- 
dia, quain dealiquoinlli- 
tuir, narratione, fuas dercpente 
Joquendi partes prætcrvedlus, 
perfonam commutet, & ipfum 
ilium, de quo agit, loquentem 
inducat: qu* quidcm cxornatio 
irruentis & impetuoli afledtus 
certa quidam ôc légitima pro- 



ies elt, ut, 

At maints T roas compellans vocibtis Hefior 

Hojli- 



•J riftVkiTapro f rfeti) t uvrat i»dt n C»JJ. 
MJ J. repofult Ttlilui. 

/] IliaJ. l v.fi. 

il Ica pro , ex Fmiri conje- 
Aura i qiiatn anûorîtate C*JJ. MSS . firma- 

Vît Tvflimt, 

0) Exemplair» hocwoiîe* accepiffe videtur, 
uti * iliud de DitmrJe in praeedente feAione, 
Ab 0*n$tr vit* , p. j m g } } 10, io Ofmjt. 



Mythelot denao «dicis a Th». GmU* , viro cla- 

riffimo . 

il ita Tel/!*/, una diûione , eu m antea 
effet tiorè npJtmw- 

O Quamvii pro h*fri» hic acci- 

pi poifit, malien» tamen (ex Frt Çêd ) légè- 
re i’x/SoXn riç relOmç. tum quod eadem vo- 
ce infra utatur f*& tuonquod 

huic loco apprlmc conveniat impetus affe- 
âu< 
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l’iftcflc facccnde clic fi fanno; 
e fpccialmcnte allora quando 
tu fàvclli non corne a mol ci, ma 
corne a un folo;, 

Tidide non faprefti tra quai 
fojfe. 



Cosl farai l'uditore in un ifteffo 
cempo e più tenero per gli af- 
fective più attento,e colmo d’ap- 
plicazione , 



IMITA TE. 155 
nentl’efprit attaché fur l’adion 
préfente , principalement lors 
qu’on nes’adrelfe pas à pluiieurs 
en general , mais à un feul en 
particulier . 

* Tu ne fattrois connaître au fort ‘ " ! ‘ J - 
de la mêlée, 

Quel parti fuit le fils du cour a- 
geux Tydée. 

Car en réveillant ainfi l'Audi- 
teur par ces apollrophes , vous 
le rendez plus émi) , plus atten- 
tif, & plus plein de la choie 
dont vous pariez.. 



SEZIONE XXVII. 

Del paJ)aggio_ da perfona 
a perfona • 

A Lcuna volta ancora cgli 
awiene oltre a ciô chc 
dando ragguagiio lo ferit- 
tore di qualche perfonaggio, 
traportato a un tratto in queilo 
illeffo perfonaggio, il mette nel 
fuoluogo: ed è si fatta maniera 
di dire una certa efïulionc d’af- 
fetto ; corne quella d’ Omero 
quando dice 

Et tore allor gri dando ad ait a voce 

CHAP. XXIII. Chm |. r. 11,0a, * ht 

trh 3 On a confervè cei cinq vers , tels qu'ils 
rtolcnt dait les premières éditions . Dans 
«elle de i6f 4 - Mr. Despréanx les change! de 
crtte manière ». 



CHAPITRE XXIII. chap. 

XXVII. 

Des T ranfitions imprévues . 

I L arrive aufîî quelquefois , 
qu’un Ecrivain parlant de 
quelqu’un, tout d’un coup 
fe met à la place , de joué fon 
pcrlonnagc. Ec cette Figure 
marque l'impétuosité de lapaf- 
lion .. 



f 1 Mu'.s HeDor, de fes cris rem-ï «uj. 
plijjant le rivage,. £ 

Com- 

Car fuicamjur ce* bord» m' of riront état té , 

Mai.nl sut dan* f 0 » famg j'tral laarr fa k*nt e . 

Enfin, dans l’édition de 170 i.il refit ainfi 
le troisième & le quatrième Vers i> 



utuBMm, v »k.*a,tr~th"Ufhnf, M „„ 0nu ftJwtr 

I "“" **»•" "" U f OUI’, Ct. *c. 

De ramie aua nalftjnx anet rafidh 4 . 



Ans egredientis terminos prsfcriptos ; quan* fleûit . Tallint . 
do ftUliet or&tio ab una perfona ad allant de- d) lliad. a. t. j *«• 
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N »(/«•/» iirindjt&at, iàr S tnt- 
p a fiporoc rm ' 

Or tf âr iyùr irrdrdb i *»aip 
inpaS'i yolirat , 

Au'tb 0i Sdraror ftxrlaroftcu . . . 

Qtixùr rtw flir S’iiyxvir , Sn arpî’- 
TTüTxr , o Jla/HWî rrpsa-n j.»» ««/- 

îjf - riu; J 1 ’ 'ùimvfior xtthXLuj 

$ Lift y ri liyt/uôroi; ôÇaTrirxf , bJtr 

7rpoS'n\iriraç , irtçjLtûxxtr - E4 u " 
Xtm yàp , (i xaptrirlOn , “ EAf- 
“ yi J* roïa Tirai) -nia. à E*ra>p ‘ 
riwt tp’if&axir'' iipra ror (xt m- 

0aurorne » tS XÔyu [Xtrafianç . 
t] Ato ngi J TT-pô^XTiç th pçifta- 
»{ Toit , ilrixa o^ù; i xcupoç ut 
f] Sfy. (xtHkttt raf ypàporrt fix <ft- 
àfts.' d &ù( tJraretyxàÇp fxtm- 
0aumr U 7rpotrut7Tùiv a; irpoircr- 
Tta ' a>ç n 3 | irapà -nj E r.arcuy , 
Jt irrita Jeirà rroi£- 
“ fxti oç, àtirlxat ixtXdil mf h] Hpa- 

hæc funt Hccatxi ; Perculfus bis 



LONGINUS 

Hoftileis jubet exuviets, fpolia 
aima cadentum , 

Negligere, & clajfi tôt os inc uns - 
bere Acb'tvœ . 

Quod fi quem procul bine ab 
c/ajfe advertero, ego ilium 
Hoc ferro leShim exuvias ad 
T art ara mittam . 

PrxcJare fane Horaerus; nam& 
decenrer narraefonem , aux fua- 
rum erat partium, fibi lumpfit; 
atque abfcHTam illarn & abru- 
ptam comminationem, abfque 
ullaprxvia commutât* perfonx 
fignificatione, fervori ducis fubi- 
to attribuit. Efanguiiièt cnim 
oratio, liquid hujufcemodi incul- 
caffet, T ali a dicere exorfiisefi He- 
flor : at nunc ea eft in orationc 
tranfition.a celeritas, ut ipfum 
etiam in tranfeundo Poctam rc- 
pentino proairfu anteveniar. 
Quare tum præcipue figura hxc 
tempelliveadhibetur.quum prx- 
ceps temporis momentum mo- 
rasin feriptore non fert; fed in 
continenti mutare perfonam ju- 
bet , & ad afiam rcli&a priore 
tranlirc adigit : quod genus & 
auditif Ccyx, edicit Heraclidis , ut 
e ve • 



•} Malim iti tyùfçm tf Fsl. rihil 

mitandom riiblnidligiturenim verbum fiib- 
Aantivum . . 

/) Aiaul’Iar pro êiayjvmr (quud an- 
tut obrinnit ) e C*Ad MS S . rrpofrtit 
Jtlllmt . 

^3 ■ Ira , v€rba e DUle&o communi in Io* 
ttica.-n transfèrent , pnmuJ leg^bat Faler 9 
aili quod reriniierir Verum KirvÇex 

Cod.Vet. ttgtndum ciTe olim doc ni t yiüttim* 

V*t. Ltér. llb. xj- ctfL s), quod cji «W* 



CciS. firmarit TeWbt , adjlcient de Ctyt te- 
ftimonia et /ffWWn»*, AmttnhttLbbtraiï t fit P-i»- 
faniê ln AecicU t quos videfc . 

*] HfaaXndarç in C»d. V al. Sc 

Edit, frima . quo modo leg.it 6e FiOtii». in 
Veueta aliifqut HfCt x\*d*¥ a X #>•»-*{ . Q»0<i 
ad t Tt)«r«( attinet, vide Stanhjl notas ad 
Æfibjl-n », pag- 710, Ut 4 Vnt. Ltü . & /«• 
Hott . ad H-lir, Vol. i. pag 5. Fdiu 

Otun. Addc Dltdt*. lib. 5. Cap. 4. P**fan. in 
CxthiiHéah j de Etftb. prnp. Evangel.l.f. 
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Fe comando ai Trojani , cbe aile Commande à (es Soldats de quit- 

navi _ ter le pillage : 

S'accofiafêr; lafciajfero le fpo- De courir aux vaijfeaux . Car 

glie j'attejie les Dieux, 

Sanguinofe ; celui , cbe dalle Que quiconque ofera s' si car ter 
navi à mes yeux , 

Lungi vedro, quivi ordirogli io Moi-même dam fou fang j'irai 
morte. laver fa bonté. 

Prefe adunque per fe la narra- Le Poëte retient la narration 
zione il Pocca, come convene- pour foi, comme celle qui lui cft 
vole; ateribui poi di repente Ja propre; & met tout d'un coup 
rotta minaccia, non ne dando & fans en avertir, cette menace 
avanti nè pur un fegno , allô précipitée dans la bouche de 
fdcgrioaccefodeJCapitano. Che ce Guerrier bouillant & furieux, 
fe cgli avefte porto ne! mezzo En effet, fon difcoursauroitlan- 
(Ettore difle quefto, e quefto) gui, s'il y eût entremêle: He- 
fènz’ altro avrebbe dato in fred- fior dit alors de telles ou J'embla - 
dure : ora il paffaggio del difeor- blés paroles . Au lieu que par cet- 
fo ha prevenutoa un trattochi te Traniition imprcvûë il pre- 
faceva il pafTaggio. Perlochè l’u- vient le Ledeur, & ta Tranfi- 
fo délia figura è quando.effendo tion cft faite 1 avant que le Poë- 
pronta la velocc occafionc, ella te meme aitfongéqu’illafaifoit. 
non comporta, che IoScrittore Le véritable lieu donc où l’on 
fi trattenga , ma lo necefiïta a doit ufer de cette Figure , c’cft 
parta re da perfone a perfonc , quand le terris pre(fe,&. que l'oc- 
come parimente prelfo Ecateo: carton qui fe préfente, ne per- 
Ceice avendo giudicate quefte cofe met pas de différer r lors que fur 
forti , e indegne , comando tofto, le champ il faut pafler d'une per- 
che i drfeendenti degli Eraclidi fonne à une autre , comme dans 

Hecatée *: 3 Ce Héraut aiant af- • Litre 
FZ pefî la conféquence de lotîtes cet chofes. il commande aux descendons 

des 

C**ir| 1 . etimmt que uPtiit mfme Ac. J Pre* du. En attendant donc que ce Livre fol» 
mûre rnanicre, avant 1‘cdiiion de »é*| retrouvé, j’ai crû que le plu» fûr étolt de 

fm’tn ten frit aftrjfi Cuivre j c r ens ji e Gabriel de Petra , te det 

I Ce Héraut niant ptfj ; Mr. le Févre antres Interpréter , fan» y changer ni accent 
£ Mr. Dacier donnent tin autre fens à ce ni virgule BeiUam 

partage d'Hecatée,* font même nne refti- Ibid. Ce Ihramt aient ) Ce partage d’Héca» 
tntion fur «V *r,dont ils changent ain- téc a été expl qué de la même manière par 
fi l'accent mç put Jr: prétendant que c’eft tons les Interprètes; mais ce n'efl guère la 
un Ionisme , pour tes fut iv. Peut-être ont* coAtume qu’un Héraut pèfe la conféquetu 
ils rai Ton, mais peut-être auffi qu’ils fe trom- ce des ordres qu*il a reçûs j ce n’ert point auf- 
prnr, puisqu'on ne fait dequol il s’agie en fi la ornfée de cet Hiftorien* Mr. leFévrc 
cet endroit 4 U Livre d ‘H écarte ^tant per. a voit fort bien vû que rmifra imrei vwé*. 

ytrtç 
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>l xXeiJtui 'ïstoycrm; ixyupltie' 
“ à yxp *1 ùfiîr Suxtarot; tlfxt 
11 «P nyttv . Xîç (xi ù» à '.uni n 
“ kJ "icrcÀxât , Xffxi c ÇÛtxti , 
“ EÇ iVi.or Tii’à SZfxcr " 

O yxp Arfjo&trrç *ar aAta»' 
T/J’Œ TpOTTOr tV/ TOU 1J A£ir5Jf<- 
7T»'3ç ifx?roi6tç to aroXonpoFuiroy 
*?! iyyjçpotpoi 7rapiçxtriy ' ' K ai 
“ blcïÇ v/xùr yoXlw ( pxtr/V ) 
“ h/ opyrr lyar ™- iuptfl i'fStox, 
“ Sÿ 3/? 0 /ôJlAüpOÇ b7CÇ ^ 

11 aVoucTitj /3iclÇlrax ; Sç (ù/uta- 

“ pn'ran âarxyivr) xtxX ttF/xî- 
“ rxç foi £ 7rotppxFiaç , a xtyxXt- 
“ Fit , «JY &tlpxi( , a jççtjt 7ra- 
“ pxroi^etiy àr tiç c* xnXcx 
ni fai rte^i) ■S&S.aj'aç, fto- 
vofv /xiay xd'tr , tcv Sibfxcy 
«V êCo Sixfttx’, rat; arpôeu7ra , 

J eç , u (xia.pura.Tt , ura roe 
srpo- AexrcycxTzia Xcycy 'tertrpt- 



e vefligio regni fui termina excé- 
dant : non enim ego vos tueri pof- 
fum. Quare , »? 6* tpfi pereatis , c5r 
me quoque veftro invo/vatis exitio, 
ad alium quemlibet populum demi- 
grate. Ceterum Dunolthcnes a- 
Jio quodam modo in Ariliogito- 
ncm hac perfonarum commuta- 
tione ufus c!i> enmquc&iumme 
ycri'a t ilem fecir,<Xc egregio a flèd u 
impJevit : AV »mo leftrum inte- 
nter ur, inquit, qui tel ira tel indi- 
gnât ione exardefcat, ttbi effrena- 
tam banc impurtjfmi 6s impudent if- 
fsmi bominis viderit audaciam ipjis 
vim legibus infer entem? qui(omor- 
t alium facerrume!) pr adula tibi 
duendi l.bertate, non cancellis,non 
januii ; nam & bas aliquis forte an 
eÿregent &c. in fentcntia, ut vi- 
des, necdum abfoluta murnns re- 
pente crationis faciem, &unam 
didionem [qui...o btpedum ne- 
qsàjfme J eflervci'centis iræ impe- 
tu tantum non in duas divel- 



_ lens pcrlonas, ipfam deinde ora- 
tion tm ab inftituto ad judices curfu ad Ariitogitoncm avertens, & 

ab 



0 in EMt primé f Verne t s , éliif/ir . 

A<rcXft£f, xa'fti rfë>e*rt in Edit, prl, 
in «no Cad. Vmt rfé»' iti , & o*3 utsm 
T7tdo*7i I céhoncm vuig.tam ( inçtut TtL 
li " 1 ) prarferû, lice* »2|ud i‘jitp«c « ri Vklde 
cfEcax erter, ut (ignificarct étiut mltrimm té 

*-«• régime e»palli . 

/} Crat. primé pag. 4 16. Edtf. Pétif. flf pag. 
Jjl. F dit. Fretneéf. 

«•j ln v ultatit çae* <r trou a* 



f*ç o reud » ( mr9fu^0( tÎTénr/ fitet^trtu 
T*fç rdfjt i( ; î( ( 1! piaf tir an % t tint) se <%f 
amer àeïfêi'rue) UêéXma-ftfntf 9m i »«f- 
pneiaç etc. 

a] Illud è{ cil ülUé ifta , quanv in dua\ 
perfons» , tertism nempe & fet*nd «ta , diveili 
innuit Ltéginmi . quutt) cnini ittiim primuni 
effet pcifome , per illani Apaftrtpbtn ad /#• 
t un dam dcflcclitur. Têliimi. 



ficect ne (îgnifie point du tout pt'ant la rtm. Jr pour me dans le fille d' Ionie , qui dtoic 

jiqmrntr dtt t^éfet j maiv, étant Vnférbe de m celui de cet Auteur j c'eiUk-dire, que *?c pid 

abé'et } comme mille exemples en font foi , Je ne fignifie point temmt fijt »' itri> pelmtém 
de que Je n'eil point ici un participe , mais monde i niais éfin dent % de cela dépend de 1 a 

fuite 
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DE SUBLI 

fgombraffero il paefe. Poicbè io 
non fi pojjo ajutare . Adunqtse ac - 
cioccbè voi non periatc , e me non 
vrtiate , a qnalcbe altro tsopolo ve 
n andate . Ma Demaitcne in 
una ccrt’altra maniera mette 
davanti nell’ Orazione contra 
Ariftogitone,iI divenificamento 
délia perfona.c lo feambiamen- 
to pieno d’affetto. Dice adun- 
que ; E niun di voi Jî troverà , 
che non abbia collera , o jdegno 
per quelle violence cbe opéra quefto 
Jozip, quefio sfairiato? Il quale 
( o fopra tutti ribaldo , e Jcellera- 
tijfimo ' J cbiufa a te la franche^ 
Xa del purlarc non con canccllt , 
nè con porte, le quali potria alcu- 
noaprire; con que! che légué. 
Ne! fentimento imperferto, fat- 
ta mutazionc a un tratto aven- 
do quaii divifo una iola dizione 
( il quale J in due perfone per 
cagion dcllo fdegno: il qtiale, 
o jopra tutti ribaldo , e fcelleratif- 
Jimo ; di poi rivolto il par/are 
contra Ariftogitone, monrando 

Et enfuite tournant tout d'un 



fuite . Voici le partage entier î Le Herern t lien 

Jdché Je r ct A rt qn' il mil rt(| , fait ttns M4*. 
Arment au* distendant des Heratlldes A* fe fflU 
tir. Je ne [as* oit * ( v ~Uer Afin A* ne que mus 
ne frrtfit entièrement - (f que veut ne m'en te h. 
fiez Jane notre retint en me /rl/mt exiler - par- 
trt , relirez-***/ thrt qutlqn' autre T enfle. D celer. 

Ibid. Ce Hercnt.1 J’ai fi bonne opinion de 
la franchife de Mr. Boileau, de de Mr- Dacier, 
que je ne doute pas , qn' ils n'approuvent 
ma Traduûion Latine que j'exprimerai , 
comme je pourrai , en François : Le ReiCeye 

Stent fret troublé de eette aUt tarai ion 4e inerte , 
remmenée Incontinent mm m 4e t tendent do Ueretli- 
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des Heraclides de fe retirer . Je ne 
puis plus rien pour vous, non plus que 
fi je n' étais plus au monde. Vous 
êtes perdus , if vous me forcerez 
bien-tàt moi-meme d'aller chercher 
une retraite chez quelque autre 
Peuple. DJmofthène, dans fon 
Oraifon contre Ariftogiton , * a r.;,’* * 4 ' 
encore emploie cette Figure d’ u- b.,i, . . 
ne manière differente decelle-ci, 
mais extrêmement forte & pa- 
thétique. Et il ne fe trouvera per- 
fonne entre vous , dit cet Orateur, 
qui ait du rejfentiment & de l'in- 
dignation de voir un impudent, un 
inf âme violer infolemment les ebo- 
fes les plus faintei ? 4 Un fcé/érat, 
dis-je , qui. .. O le plus méchant de 
tous les hommes ! rien n' aura pii 
arrêter ton audace eff renée ? Je ne 
dis pas ces portes, je ne dis pas ces 
barreaux, qu un autre pouvoit rom- 
pre comme toi. Il laide là fa pen- 
fée imparfaite, la colère le te- 
nant comme fuspendu & par- 
tagé fur un mot, entre deux dif- 
ferentes perfonnes. Qui-- Ole 
plus méchant de tous les hommes ! 
coup contre Arillogiton ce mê- 
me 



des Je quitter fa Roiaumr. Car}* nr fuit pas cf. 
fez puijf.snt pour vwj protéger . Allez wo»i-en dette t 
(f retirez »»« dent nn antre pari j afin que nous 
ne noms mettiez pat en danger de perdre la nie t 
tjf moi t d' être , A eanfe d» vj ns t tbajfi de mon 
Rtïeumr. Ttlllut . 

4 Un feilêrat , dit-Je ] J’aimerois mieux tour- 
ner î De vtir eet impudent , ret Infâme % fioreev 
insolemment les droits faerrz de eette nUle . Ce 

ftêUrat y dit-Je , qui ( • te plut m/ tient 

de tant let hommes) notant qn' en avjit té primé 
l' andate ef ri mie de tes disants y non per cttier m 
trame f per eet pertes qu'un autre ptunsit attjfi- 
Htss rompre que let , (ft. TolUsss, 

5 J2î " 
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4-«ç > 'tanXnrèit Jbnàv , ôpui 
nù ttolQhi; 7roXv wXtoy 0 3 «Tf- 
cpe4-«" • ^ O </’x àTkuç « n^u/e- 

Küpu£ , ' ] nV» Jt <rî 7rpltrar 
pi»BS"ïptç àyttuoi ; 

H tiirifMrcu SfiùiYi<r/r OJWîcç 

ddlOSO 

Epynr naveaôeu, r»iei cT’a’u- 
ro7ç SxiTtt yrift&au’, 

Mb' /xrnçi'ja-aPTti , fi»J" à>ko9' 
éfuXxeranTtf , 

Traro x) vu para vùr c rfhtSi 
Scarsioeiat . 

OÎ 3-a,u' àytspipctoi fi 'iovir xa- 
mx«pfrc noX^ov, 

Kviirir TxXipayjuo JaJçporcç ' 

»’<JY rt TntTpüv 

tpcdputp 7rpiôix «'*»»»* 

a-a/Aç iômç, 

0/«î OdWttJç taxi . 

T M H M A x»'. 

rite/ a-iezjspaa-ia/ç . 

K AI fttvmi *- 1 *) i mcj/ppa- 

<ri( alç ù^bêtroiir , a j«{ 
«y , a flou , S'içàsrMr ■ Xîç J-ap t’y 
Msavxjï $js ïrapctp&yai? xa- 

•] Vidcntnr hic alloua deeffe : qnare iege- 
g«re malin] , ^ rdç *eirtJ{ airtXtwmv i»- 
xtît , tu * ç <T/«/ Tofi»{ r«Xi/ vXm» <^cç 
«fr«< •’ir»'rft4**'>dfl«ndo aiticulun» rer an 
te «*= ' c A 0 if«)«r»ifa. 

p3 ira F-irt Ultra »* a 9 ITxriXev*. 
f] OdyfT. d.r 6 li. 

«] AS ntroque C»d. V*t. dus h« vocuis 
7 >ÿ * abfunt T *//. 

*3 n«/«s«m tf «>>»< font vocula ifta , 



LONGINUS 

bis eam deflexiffc vifus, iMam 
hac ipfa concitati animi vehe- 
mentia validius ad eofdem rétor- 
quée & convertit. Ad idem exera- 
plum Penelope: 

Car te, prteco , ferox pramift 
turba procortsm ? 

Anne ades anedtis magni edi- 
fiurus Vlyfji, 

Latsta fibi immunes opertsm con - 
vivia adornent ? 

Juppiter, btec illis fit nunc, pre- 
cor, ultimu caena, 

Ultimaque bac bodie nobis com- 
mercia lingual 

Qui mibi non parvas mtdti la- 
cer atis opes , & 

Parta meo ( beu fruflra IJgnato 
bona ■ Nonne parent um 

Audiftis quondam pueri ex fer- 
monibtu, ejjet 

Qui vir Uiyjjes? 



SECTIO XXVIII. 

De circumlocutione . 

Q UOD fi Periphrafin quo- 
que alritudinem orationi 
conferre dixero , nemi- 
nem fore arbitror qui repugnet. 
Qucmadniodum enim in Mulica 
fonus 

in quas vox integra folvirur ; ut quum in 
quac uo^oâo, phirefvc minutas voruias Iran- 
girur. Nam Hc demum inliituta cun iis peri- 
pKraf<os coniparatio procedit , (ut t fcqucn« 
libu* niox Jiqurt^ qu* rem unam multis ver- 
bis circumloquitur . F*#a* wcmlat hafee ap- 
peilare videtur Cher» , lib- III de Or*t»ee : 
Cum ait; qm-nto m»ll »tet faut ôt delhatbrti in 
t»nw fltaionti **emU , Ttilhu. 
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DE SUBL 
d’ abbandonarfi , nuJIadimcno 
per via deH'aflfetto più che mai 
contr’ eflo fi fcaglia, non altri- 
mcnti che Pénélope; 



Mejfaggier, perche te fpediro i 
Drudi ? 

Forfe a dire d ' U/iJfe aile fan- 
tefche 

CejJ'ar daU'opre , e a gttelh im- 
handir menfa ? 

Non donne ando, o ultramente 
ufando, 

Facejjér or /' ultima eftrema 
cena / 

Che a me lograte molto vitto 
umti, 

PoffeJJÎon diTelemaco prudente. 

Ne pria da' vojir 't paari udifle, 
o putti, 

Chiera Vlijje? 



S EZIONE XXVIII. 
Délia Perifraji, o Circumlocufione. 

E Nel vero io penfo che 
niuno dubiti.che la Peri- 
frafi,o il Frafeggiamento 
non facciaiJSublime.Perocchè, 
ficcome nella Mufica dall' ac* 
compagnatura delle voci , che 

5 l'euffe Ht; U*t fmilfim* 

Ho>t avoir alandmni lu fugti , U Ut tout ht lien 
devant 11 par U t baient Je fut impôt rment , 
fait uni tien pim forte imftrjfiyr, dent leut» 



IMITATE. 1 6 i 

me discours/ qu’il fembloitavoir 
laiflc là, il touche bien davan- 
tage, & fait une plus forte impref- 
fion. Il en eft de meme de cet 
emportcmentde Penelope dans 
Homère , quand elle voit entrer 
chez elle un Héraut de la part de 
fes Amans: 

* De met fâcheux Amant Minifre ' °-bt. 
injurieux , "*■ 

Héraut, <{tie cherche s-tu? Qui v ' t!l ' 

t'amene en cet lieux ? 

Y v ent- tu de ta part de cette 
troupe avare , 

Ordonner gu' à l' infant le fe fin 
Je préparé ? 

Faffe te jufte Ciel , avançant 
leur trépas. 

Que ce repas pour eux foit le der- 
nier repat ! 

Lâches , oui pleins cT orgueil, & 
foibtes de courage , 

Con fumez de fon Fils le fertile 
héritage , 

Vos peres autrefois ne vous ont- 
ils point dit 

Quel homme itoit Ulyjfe , &c. 

CHAPITRE XXIV. chap. 

, ■ ^ xxvm. 

De la Peripbrafe . 

I L n’y a perfonne, comme je 
croi, qui puifle- douter que 
la Pcriphrafe ne foit encore 
d’un grand u'age dans le Subli- 
me . Car , comme dans la M ini- 
que 1 le fon principal deviciv 
plus 

1 Uf A 'U av«H f.oplentem pVMlfnlvi le fil de jeu du. 

«•* 11 . Tal lmt 

CHAP XXIV t. Uhnprtmfal ] La Par, 
tic principale , an ic Sujet , en tenues de Mu* 

X fîque 




161 DIONYSIUS 

(tirât à Ktietet pdôyyoç itfiar 
^bmnXerrcu , btoç » zrt ippxtr/ç 
7ro)kxxi; rvppbtyyirtu T« xo&tO- 

. / \ * / > * ., i 

Aepia,*/ mç xotrpto? im rrohu ru- 
v»X" *0 piXtr t *» pi» «;yf ®o- 
trùliq ri % xftatror , a)h. ilJi»; 
xtxpapiror ■ Ixajroi; J Toôra nxux- 
çj.ünu rj IIAuto* xam vir eir/ 3 o- 
Axr 700 iwnwp'iH , “ Epj-a» fit» 
ipilr oir i x un rà wponitcrra 
nplnr àunùçfUr ruyorrlç ira- 
pdjorreu ¥ eipappirlui rrepHar, 
srpoTrippSirrfç xeirj i pi«'i’ tJot 
“ t£< woAii szç , 1,1 z'J/jt eft îxaç-oç 
** vis*o i$f »’po<riixo>' 7 iar.'’ Ovxùr 
roi' S'ai’o'rof fzar«t> “ tîftapptrlw 
zrop&ety, ro dt nrt/^uxtpou rp 
rofuÇofitrar , “ Trpotropnrlut t z- 
“ »a <l»fJOr!zr vzjo 7 »ç trargjtJaç.' 

Apa à» mjretç fiirçjwi; ûyxa- 
ri rlw retint , i 4'* rtr Xafiùr 
ri r Xi%/r ifeiXoTolxn xc&ttrrt p 
«p ftoriar t ira, rlw ix n( ari£z- 
9 pànaç mejylxftiro; iupiXcidv ; 

Kstz Si ropùr , <( Tliror Jt rà 

cumlocutionis modulationc ex- 
ornavit atque convcftivit? Pariter & Xcnophon in hifee. Labo- 

rem 



LONGINUS 

fonus ille, qui Princtpt dicitur , 
ab illis, quos Parapbonos vocant, 
multum accipic iuavitatis: itaôc 
Periphraûs læpenumcrolocutio* 
ni propriæ concinit , &ad exor- 
nandam & artollendam oratio- 
nem egregie cum ea confpirat : 
pradertim, quum nihil in ea in- 
flati reperitur,nil diffoniy verum 
concinnitas quædain orationi 
reliquæ fuavirer & cleganter ar- 
temperata. Idoneus nobis in 
hanc rem teftis cil divinus Plato 
inprincipioconcionis Funebris: 
Et bis qnidem re ipfa nos jrifta 
emnia perfolvimin ; qu<e conjecuti 
fato dejitnatum iter profiàfcuntur, 
folemni dedufïtows officie cum a 
àvitate publiée unwerfi, tum a fuis 
privatim qnifque neceffariis cobo- 
nejiati . Mortem fcilicet iter fato 
deftinatum vocatj&exfequias ac 
jufta funerum, publient» dedtt- 
Slionii officium. Nonne hifee igi- 
tur fenrentiam egregie amplifi- 
cavit, & fublimiorcm reddidit; 
ac nudam, prout ad manum e- 
rat.elocutionem, veluti carmen 
quoddam, jticunda & iuavi cir- 



'] Hiclocnst»inlnitura D *•//» Ha 

ti wmOirUH Cnf-Jn, ) p. j,. EJU.Oin,. 

fti ibi tanttim pc<l<! tfquiilvn .• at in llb. 
neV «>l ri b>ptbl»i ZW W i ( .pu» 
mire ravillatur , * idcarpit ^uodalü mitan. 
tnr . Fdtr . 

J] In vulgatis Pt-fmû , «Vi'ft vVJ Jp’ 



xm u/Ÿ . 

0 I fa « Corf. Vu. antea a'f« rf«. mox ma* 
lim m fitTgjmç . T*Uhtt. 

f] In Lib. primo de Cjti , p. 54 , 

F. dit. o son. h wjtficvm ç mju/^in. d«in 4 

pauci* pracemiiffij, xdjkiç§y &c. 



Tique. PdrUmamifrt eUnt J’sitraAHy dit Mr. 
Despr^aux dans une Lettre qu'il m'écrivit 
au Mois de Janvier, i/ey. tout u mo*Jt m 7 ». 
$tndi a» lu» f urfj'ênie mh In tetmn dt l'Art 



tl m'y atrrrit t» ymr Ut Mufultm prtptmttml f mi 
m'tnffni htm tmimdm. Vq ïe* la Remarque fui» 
vante . 

» Dt* Üftmttt partit s fui lui ri ftmJtmt.) C '(A 

•infi 
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accanto fuonano , il fuono prin- plusagréable ài'oreille, lorsqu’il 
cipale.e proprio divicn piu foa- efl accompagné * des differentes 
ve; cosi la Perifrafi fpeffo s’ac- partiesquilui répondent:demê- 
corda colla propriété, e coll’or- me, la Periphrafe tournant au- 
nato per lo più confuona; maf- tour du mot propre, forme fou- 
fime fe nulla vi è di gonfio, e vent, par rapport avec lui, une 
d’ infulfo , cflëndo concertato confonancc & une harmonie 
graziofamente. Dicièpuofar- fort belle dans le discours; fur 
ne ballante prova Platone fui tout lors qu’elle n’a rien de dis- 
bel principio délia orazione fu- cordant ou d'enflé , mais que 
nerale . Jn fatti coftoro da noi ri- toutes chofes y font dans un juf- , 

(et >om quelle onoranze, che a loro te tempérament . Platon * nous 
fiejfi fi convengono ; le quali aven- en fournit un bel exemple au ».j. *,«. 
dô confeguite, fanno il fatal cam- commencement de fon Oraifon EJl '- * 
mina accompagnait pubblicamente funèbre. Enfin, dit-il, nous leur " F,h '~ 
dalla città , e privât amente da avons rendu let derniers devoirs, " ' 
ciajeun di quelli cbe loro appar- & maintenant ils achèvent ce fatal 
tengono. Adunque chiam '» la x ‘Otage, & ils s'en vont tout glo- 
morte fatal cammino ; e lo aver rien , de la magnificence avec la- 
confeguito i convenevoli dccre- attelle toute la l r tl!e en général & 
tati , ï'piegô con dirgli un certo leurs Parent en particulier, les ont 
pubblico accompagnamentodel- conduits hors deccmonde. Premiè- 
la patria. Ora con tali efpreifio- rement il appèle la Mort ce fat al 
ni non diede egli mifuratamen- volage. Enfuite il parle des der- 
te corpo e grandezza al concet- niers devoirs qu’on avoit rendus 
to; o pare prendendo un nudo aux morts, comme d une pom- 
motto, non ci accomodô egli il pe publique, que leur Pais leur 
fuono, e’1 mife in note; verfan- avoit préparée exprès pour les 
dovi artorno attorno quan a conduire hors de cette vie . Di- 
foggia d’armonia il foave con- rons nous que toutes ces chofes 
cento , che dal frafeggiamento ne contribuent que raédiocre- 
proviene? ESenofonte: Il tra- ment à relever cette penfve? A- 

voüons pliltôt que par le moïen 
de cette Periphrafe, mélodieufement répandue dans le discours» 
d’une di&ion toute ftmple, il a fait une el'pècc de concert & 
d’harmonie. De même Xenophon ; f Vous regardez le travail* 

comme «. 

al a 6 qu’il faut entendre Cet de mots qui rfpondenr différemment au mot »4- Edit. 

mots «>$«'>•) •/ vapm^attoi ne voulant dire an- propre, 6c par le moïen desquels, comme l'An- Ltmmt 
rre chofe que les parties faites fur le fujer,fr il tenr le dit dans U fuite, d'une d ûion toute 
n’y a nen qui convienne mieux àlaPeri^hra- fimple on fitit une efpèce de concert dr d’har. 
fe, qui u’eft autre chofe qu’uo affcmblafe nionic . Voilà le f<n* le plus naturel qu'on 

X a puifi» 
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** £îie lîJftu; iytftovi roptiÇm ' 
“ xs^/re» <Ts Tra.vib»’ 7rcA«- 

** fjit-'MTTtTüt xvtftx fi; uz; -lv%cc; 
“ e-i/j-eixoïu/ôi ' i7rouvu L utroi jO 
“ piâ&o , ü rit; àikot; itTraurt 
^azpire a^r/ th Troyt+p 3"l- 
“ Air»," “ rrôior iryiftovtx th Çyr 
a iJia; tt oiù&t," m», i ^ r aA’ 
éftolai; sV»x7?/Vaç , [tiyaXbu rnx 
Irroiar 7 ri i mur ta Trpotmtituzt- 
entra . K ai to à(ilfttmr ixti-o th 
H poJom , “ /i XxuQttstr mi; 

“ tnjArrxrt to itpsr , siY/SoAi? n 
“ 3-fcrç h j SiXfixr tHTOT . 

mitabile : Mis autem Scytbii, qui J 
rnorbum immijit . 



LONG INUS 

r«o wfe , ingrediendam jri- 
cundæ vit te viam dtteem proponi- 
th: qu>e vero res omnium pulcber- 
rima eft, & viris bellatoribus maxi- 
me convertie ns , ea veftras vos ani- 
mas armajfe atque inftruxtffe vi- 
deo; quippe qui laude magis, quant 
re quavis alia, ducamini; pro lim- 
plice ilia lententia, laborare vul- 
tis, hac circumJocutione ufus,/.t- 
borem vobis ad ingrediendam ju- 
cund.e vit<e viam ducem proponi- 
tis, ccteraque eodem modo dila- 
tando exlecutus , laudationi lu* 
grandem etiam quendamdc ina- 
gniheum fenium fuperaddidic . 
Nccnon & illud Herodoti ini- 
anum fpoliaverant , femineum Lea 

SECTIO 



O Ub.i.fea. CV. Ttici Ji r«». 

^l'#r ff«X»V«r< va if s'f ri cv Avxa'Xatvi , 
TUTtêtV eu** i*y»9$ITI dnV X«4* 

• >ldç >VA«at*»i*cer . 

4] Eu futur* -Sut xarauluJix hic per £*• 
Â*av ri copiât eJligi place t Faire . Verqm pro 



Htrmorrhnidnm ffuxu acripic l*tr*p. Galtlt** 
De Cinardis A avdfoy uveif Heradatmm loqu* 
exirtimac Tellimu , ex loco Hippaerath in lib» 
de Art. Af. A Leth % cap. 4 ) A alio Ptilonh in 
libelle» in r«( a ffttfjûeç iXAiGt feç . Vide- 
StM. in Tkuejd. p, g. Edit. Oxtm. 



pu! rte donner à ce partage . Car je ne fuit pas 
de lavis de ces Modernes, qui ne veulent 
pas , que danx la Murtqoe des Anciens dont 
on (tous raeonre des effets lî prodigieux , il y 
oit eu '*es oarties j puisque fans parties il ne 
peut y avoir d'harmonie. Je m'en raport* 
pourtant aux Savans en Mulîque i de je n'al 
pas a (Tes de connolflance de cet Art, pour 
décider fouvfraineincnt là~de(ïus - Baîleau. 

) Une maladif f" resdaii Femmtt.J Les fit de- 
venir impnirtans Ce partage , ACr. 
Dtsftdaua damt a fort excr- 

j <c jusques ici les 5a va ISS , A entr'autres 
Mr- Cédât Si Mr.de Giraei l'un prétendant 
que $*\ma nv»( rtgn.'/îoit une maladie 
9i qui rendit les Scythes c.rtemioei , l'autre 
„ que cela vouloir dire que Kdnus.leur en- 
vqï» des Hcmuiihcjde; . Mais ü pa/oît 



,, incontestablement, par un partage d'Hîp- 
,, pocrare , que Je vra» Tens ert , quelle les 
,, rendit impui(ïans,.pui*qu'«n l'expliquant 
„ des deux autres manières , la periphra- 
„ fe d'Herodote ftroit plfltôt une obreute 
,, énigme , qu'une agréable circonlocution. 

Dans les premières éditions Mr. Despréaux 
avoit traduit Î Xm mùn la iralad r d**Ftwê» 
mn: ce qu'il cXpliqueit drr Hemtfsidei , dans 
une note marginale . C’cft à cette dernière 
Traduction que conviennent les trois Re- 
marques fuivantes de Mr. Despréaux, de Mr* 
Dacier , A de Mr. Tollius . 

Ibid. La maladie des Femme» ,J Ce palDge 
a Tort exercé jusqu’ici les Savans, A entr’’ 
autres Mr. Coftar A Mr. de Girac . C eft 
ce dernier dont j'ai ftilvl le fens rtui m’a 
paru le meilleur i y aunt un fort grand ra- 
port 
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vatfso a v'rvere giocondamente ah- comme le feul guide qui vous peut 
bidte per duce , e corne pojfe/jîone conduire à une vie beureufe &plai- 
beliiffm a ,e degnijfsma di cbigsser- faute. Au relie votre ameeft ornée 
reggut, ncï vofîrt antmi la riponctcj de la plus belle qualité que puiffent 
corne quelli cbe délia Iode meglio , jamais pofeder des hommes ne% 
cbe di tutte altre cofe godet e. In pour la guerre; c'eft qu'il n'y* 
c.imbio adunquc di dire, lîatc rien qui vous touche plus fenfible- 
bramo idelfhticare ,di(Te; il tra- ment q:te la louange ■ Au lieu de 
vaolio a vivere çbcondamente ah- dire: Vous vous adonnez, au tra- 
biate per duce fed altre cofe in vail, il ufe de cette circonlocu- 
qucft.i nunieraavendo llcfe, ed tion: Vous regardez^ travail corn- 
amplificate, colla lofe terminô me le feul guide qui vous peut 
il gran pcnliero. E quelloanco- conduire à une vie beureufe. Et 
ra d’Erodota , clic è inimirabi- étendant ain'l toutes chofes, 
le: Ails Spogliatori del tesnpiode- il rend fa penfée plus grande, 
gli Sciti mando la Dea femminil relève beaucoup cet éloge. Cette . zitr ( 
morbo. periphrafe d' Hérodote *inefcni- ,. t »,.* 

ble encore inimirable: La Déef r,n - '«:■ 
fe Vénus, pour châtier tinfolence des Scythes , qui a voient pillé fin 
Temple , leur envoia 3 une maladie qui tes rendait Femmes t ■ t w 

devenir lm*- 

' 4 Au 



port «fe la malsJie naturelle qu'ont les Fem- été toute* ou rudes , ou mjl.fionnétes , a» 
mes, avec le* He-norrhordes . Je ne bllme lien que ccfte qu'ila choifie eft très-propre 

pourtant pas le fens de Mr. Dacicr . Btilea ». & ire choque point . En elfct , le motrvveç, 

Ibid La maladie des femmes S °*r cette ma- maladie , n’a rien de greffier, de ne donne 

ladie des femmes tous les Interprètes ont en- aucjne idée Talc ; on peut encore ajoûter 

tendu les Hém .rrhoïdes ; maie il me fenr- ponr faire paraître davantage Ta delkateffe 

blc qu* Hérodote auroit eu tort de n'artribuer d’ Hérodote en cet endroit, qu’il n'a pas dit 

qu'aux femmes ce qui eft mfl commun 4iix va 90e 3 urtttxye la maladie de» femme t ; niais 

hommes, Ce qne la periphrafe dont il s’eft par l’Adycûif $x\nar rWVor , U maladie fe- 

fêrvi , ne feroit pas fort jurte Cepaflage a eeatmhe, ce qui eft beaucoup plus doux dans le 

ernbarraift beaucoup de gena, Ce Voiture Grec; Ct n'a point du tout de grâce dans 

n'en a pas iti feul en peine . Ponr moi je notre Langue , ou Une peut être fouffert. 

fuis perfoadéque la plupart pour avoir vau- Dealer . 

lu trop fmeiTer, ne font point entrez dan* Ibid. La maladie de* femme* . ] Volet mes 
la penfée d* Hérodote, qui n'entend point remarques Latines, où je montre, que ce 

4 ’aurre maladie que celle qui eft parriculie- n'eft ni l'une ni l'antre: mais une mala- 
re aux femmes. C'eft en cela auÜï que fa die pins abominable. Tellhn. 
periphrafe paroîr admirable & Longin, parce Cbarg ibid. U»e maladie qml In reniait Fem - 
que cet Aurcur avoit plulîeius autres ma- met , } Dans toutes les éditions avant celle, 

nières de circonlocution , mais qui autoient de 1 701- 1 * maJadit des Femme* . 
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T M H M A *9 . 

Oti turufÀftirpt»t irapaAafi0MO- 
(tin Trtjupfsao-ti; , XHtpor ri ^ 
**X'- 

E Tlixoupor * ] fltVTOt ro Trpà- 
yfj.3 i 7nîifpa<rtq «A- 
Ad»' TrXiot , ti pot àrvfi/JitTpiDç 
nv'i ’hantïivom' diS-o; jà a/SAtpttç 
jrpsaDv trrff , xatpoAoylaç n cÇpr 
jça» b 3 . OS’C# \àf ror 

Il Aârurct ( Sc-tràt; yttp ai; ‘J t*za 

ftïpct , ti xxi tiw a'*a/pD; So- 

lutç rôfvotç Atyorm , " dç 
“ hts àpyvpûe J»? irAtfnjr , tire 
“ *'» jtsAm 'iJ'pvfÀteoy tàv 

€< oixùr ", <Ç£;yXi(C<ï£y 3-/ y ' *3 >£ 
*/ 7rpc0ara , ipxrtr , ixotAlti xt iw- 

, JlfAi»’ ,0T7 *pO0XTHOt «!’ 

fiorror ttAhiof ÜAtytr. *■* AJAa p3 
«A/ç t;V»p wç «/< wt v^hAu r$ 
•ftipitxTTDF fâMTtai; ix 7raptr&nxnç 
5^ mratrra 7rt<ptAoAoy>tT3t ' ttxf- 
ra ya p mûm m&XTiKa/npHÇ ^ 
rvyxixtpvfiifnc, 'üirynAti tu ç Ao- 



SECTIO XXIX. 

Circumkcutionem immodrcam û*. 
f jj? rff puer ilem . 

Q Uare nullatara pr*ftans& 
opportuna figuraeilquam 
-Periphralîs, nifi fiquis ea 
immodice uratur:tum enimcon- 
tinuo languct & audientem tæ- 
dio complet, inanc ncfcio quiet 
ac pinguc redclens . Unde & 
ipfum Platonem (qui in hac ex- 
ornationeadmiranda vi pollet , 
quam.isnonnullis intempeftive 
eauti vidcatur) in Legibus.di- 
cenrem, neque veto aut argenteii,, 
aut au tris opibtis m orbe permit ~ 
Undd fedesejl; irrident: & ii oves». 
inquiunt iiii , aut boves compa- 
rari vetuiiTct, perfpicuum cft 
etiam ovulas aut hululai diiilu- 
rum fuifle ? Sed hæc pro figura., 
r-um ad oenandam & attollcn- 
dam orationem ufu, vciuti per 
viam, difputatafiiificianc:omncs 
namque fltiulmodi exornationes 
& muito cxcitatiorem reddunc 



■yut;. IhtOoi Si pâtre vm n- orationem, & aftedibus magis 

ki •'.*<!„ jj'.'*, exaedefeentem , commoriorcm* 

9 que . Affedtusautem, mi Tcrcn- 

eiane,ranmm habent fublimitads ac fplendoris, quantum moratæ 
orationi dukedinis adeftatque jucunditatis . 

SECTIO 

<•3 lnCêJJ. MSI. 6c EMt. prima * rï**fOv , ^3 Lib- V.tlf Iefibo»p-7%* Ed*t. P*rtf» 

quod <yo rnaiftv interprer^tur SmUa* . Non- *] Koi *t -qpo/ôaTs , far/r, i fiùt ««• 

nunquam *V/*auf** idem v*l«t ac Xw x*xr»J>cu legendum efîb patet exfequen- 

j u u *r , tTtvpaXilt quo admiflb T moi cum ilb.is , <qp»/3«rn«» &c. T •Wmt . 

C»4. Vrt- legendim» muuf'rfi»( . T»H. /) Malima*.» pjr oX/t. T»lt. 

i) |nnnoC*i Mv/rawf . l3 Illtld «raora , ni ntonuit T *11 ht/ } 

#3 Mail» «a i» xUftet y frU . rlu) foptrviontiim eflV v-deror. 

*»»f tQt**i* ftatini lucoW R<u Ti»/r ia MJX. * ) Ita c* con}câura F*hi . priu» in EJki*- 
• xp** wn*! * * •'qprf» TiT/fjaut rcûios omnibus e ▼«Ver J 4^ *^«*'*Çi 
à ^ t# noté* fi tm§*li n i fd 4m. T*il i*i , 
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SEZIONE XXIX. 

Che la Circumlocwfione ufata dif- 
mifuratamente ècofa leggiera , 
e grojjolana . 

E ' Senz' altro il perifrafare 
cola più di tutce l'altre a 
propolito, fe non è daal- 
cuno fmodcratamente ufata : 
perciocchè fubito cade nel lan- 
guido , c neilo fvencvole , e fa 
d’ un dir vano, cbolfo . Per lo 
che deridono anche Platone me- 
dcfimo nelle Leggi ( per altro 
fempre grave in quefta figura , 
benchè paja ad alcuni.che l’u- 
fi fuor di tempo ) ove dice : 
Non fi dee permettere , cbenella 
çittà abiti , e ponga la Jua fede lo 
lddio Pt’uto aureo , ea argent eo . 
Laondedicono, chefeegli.avef- 
fe proibito il poifeder pecore , 
manifcfta cofa è che parimente 
il pecorino ,e'lvaccino Pluto avreb- 
be detto . Ma tanto baiti avcr 
dctto , corne di pafiàggio , fo- 
pra l’ufo delle figure circa il Su- 
blime ; perciocchè tut te quelle 
cofe rendono più parctiche , e 
toccanti , per cosi dire , le ora- 
zioni . L’ affetto poi tanto par- 
tecipa del fublime , quanto il 
collume del dilettevole . 

4. Au Tt.it , U n'f • rltw 1 Le root Grec 
« vtnaifv lignifie une chofequieft fort com- 
mode pour l'nfage . Talllu*. 

Ckanf. 9 Daiu fti Loi*. ] Dam fa R /publique • 
On lifoit miafi dans tontes les éditions exce- 
pté ia dernière de 17 jj. 

Chamg. t. IattTfütt la foffrfm J Dans mutes 
les Editions qui ont précédé celle-ci , on 
lifoit . miTêduirt , au lieu d ' htttfJlxe - la 
leffemblancc de cci deux «iots cil apparan* 



« Au relie il n’y a rien dont 
l'ufage s'étende plus loin que la 
Periphrafe, pourvû qu'on ne la 
re'pande pas par tout fanschoix 
& fans mefure. Car aufii-totelle 
languit, &aje ne fai quoi de 
niais & de grolîier. Et c’en pour- 
quoi Platon, qui eft toujours fi- 
guré dans fes expreffions, & quel- 
quefois même un peu mal à pro- 
pos, au jugement de quelques- 
uns, a été raillé, pour avoir dit 
5 dans fes Loix * : Il ne faut point 
fouffrir que les ricbeJJ'es d'or & d'ar- 
gent prennent pie, ni habitent dans 
une Ville- S’il eût voulu, pour- 
fuivent-ils, * interdire la polfef- 
fion du bétail , alfurément qu’il 
auroit dit par la même raifon , 
les ricbejjes de Bœufs & de Mou- 
tons. 

Mais ce que nous avons diten 
général, fulfit pour faire voir l’u- 
fage des Figures, à l’égard du 
Graud & du Sublime . Car il ell 
certain qu’elles rendent toutes 
le discours plus animé & plus 
pathétique. Or le Pathétique par- 
ticipe du Sublime autaot que » 
le Sublime participe du Beau & 
de l’ Agréable. 

CHA- 

ment caufc que l’on a prit l’un pour l'au- 
tre . Mais il faut mettre , bterxlir* , Ce qui 
précède le fait aflex connaître t ourre que 
c’ertle fensdeces mors > xixr»*« * 
qui font dam le Texte de Longin , <V qui 
doivent être traduits par *et*lfrt empmatl* 

j. Le ] LtiifaJ, félon l’ancien 

Manuscrit . Bolltom . 

Ibid. Le Smilimr t ] I* *1 p*Tthife dtt 

Demi & d» ï/irfaht . TtilUu , 



CH A P. 
XXIX. 



• 1b. t* 

P- 7 *»* ** 
74 »- 

de H. £. 
tienne . 
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T M H M A V. 



SECTIO XXX. 



I Uii ixXoyxç j y èroptamr . 

E n *»<** piirrci x /à Aoj-a rou- 
er/; , à rf ppain; , ra ■yr'hùu 

«T/ txa/ïpK 1 1 Sli TTTtJKTCU , /ôl «Al, 

sriy toJ ppaçixx p/tpw ; , li nta 
Xonrà. in, xpori 7 rj 5 ia<ruptt&it . 
On par n/Fiui « fft KvejUF xi 
ptiyahcTpfz-uy 01 ouinwv txXoy* 
ôavfxxrtiiç ayti , x) xetmxxXtl 
tb; àxèormc, , x) «; 7 rx<ri jojç px- 
rspn xi ouyxapiùn xar àxpey 



De verborum deleftu . 



Q; 



. Ab 



/“*> 



ft tj tffe; 






d ^ cxprveiar , *3 x /Sape;, 

iqxwi , xpattç , tr/ A r’itüU , 

- » / ~ . « ■’ 
ay un Tint , to/; Âoyoïç , uaxrtp 

àyttXfxan xaA/ç-o/ç , r lJi‘ a’t/wç 

iyruyOêiy Tapacx^à^xca , ^ct) cio- 

rei \<jylw nva m?; Ttpxyptxn 

puuxnxluj bmSUmt , e3 p/« igt) 

Trtçj.Tmt p N :rps; f/'Aw <rt tf«- 

f/t»eu . <t><à; j.ap W gm 7 //or tx 

rù m xaXa eteptam . O ptirre/ j-« 

ô’yxçç tcvmy à 7ravTp fot mJhç ’ 

Wllillj.lt 

namque & clecta verba pro- 
prium mentis elfe lumen vere dixeris. Non tamen in omni capro- 
pter généré & parte orationis fplendor eorum atquc amplitu- 

do 



Uoniam vero fenfuum in 
orat.'one Sublimitas, &di- 
•clionis, five ek>cut:on ; s, 
magni/icentia, altéra al ter us ope 
potiiTîmum explicatur&expan- 
ditur.agedum, ecqua etiam nunc, 
qua; ad elocutionetn pertinere 
videbuntur, fuperiint, con'uicre- 
mus. Quod autem propriorum 
& illuflium verborum dclectum 
mirifice cos.qui audiunt.pcrmul- 
ceat atquc dcliniat; ilque ab ora- 
toribus aliisque Icriptoribnsfuin- 
mo ftudio aflcdari, ( ut pote qui 
cum grandkatem, tum dignita- 
tem , ornatum, pcrfpicuitatem, 
pondus, v im.robur, ceterafque id 
genus alias virtutes orationi ,vc- 
luti dklindam fulgentibus gem- 
misveliem pulcherrim* cuipiam 
imagini, conférât atque circum- 
jiciat; adhæc & rébus ipfis ani- 
mamac voeem quaii fuppeditet) 
acium agam li te, Pojibumi fua- 
vtjfime , cui harc efle fcio cogni- 
tiuiina, docere velim. PuJchra 



» ] ùitvàh't >trm , JlfigHmr , malit Tolllèi: 
qood prarfens tempos, noo prxteriruni , hic 
requiratttr 

4 ] Nonnnlli ita vmtint , fi Icgiffenr 
»nv . Sed f ot inonit T pi II»* ) 
antl'ius i wiTuiwtTeu , n.fi iç-« iubtoteili* 
gatur • 

« ]Pof» « ,«« ronjunci ionf ni ^ infcreyidam 
efle <nonet TpIK» . 

J) fn J»pi < pàJ 6,’w/rMavy i e mh+tm # 
tlrgM»tUm » ia I frt<# il+ftvmar , forte pro 



A'x«t»fit>)t J'fiinfHowrm , d*qui Hermog*»** lj- 
à* Fmrmïs , c>p | - * 4 

• ] 111 ud i tollendum , utpotc profeanmm 
librario, qu* n marg.n« ad expli» >t n. m 
* Æ'inmarfcripicrst ^ eaf TpIII»*. 

f] Ita Ttlllm j ancra êi eiuii t . 
j) Particii!* font /i* ty diibirationî infirr- 
vîcntrs , non redondantes , ut q <idam 
cenfoenint F*hr. 

»] Priol ^»-ç mJpTmf , quod ia «fdj 
«Vdra ri muuvit Jtllitu. 
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'' SEZIONE XXX. 

Dello fceglimento délie parole . 

P Oichè adunque il concetto, 
e la frafe per la maggior 
pane l'uno per l'altro ri- 
mane fpiegato, mettiamoli ora 
( fe pur ci reflano altre cofe ) a 
comidcrar di vantaggio cio che 
appartient aU'JEIocuzione . A- 
du.iquc , chc la Scelta de pro- 
pii, e magnifia nomi, maravi- 
gliofamente tiri , e Julinghi gli 
afcoltatori; e che in tutti quan- 
ti gli Orarori , e Scrittori , fe- 
condo il fommo Audio , fiorir 
face i a da per fe ftefla a un tem- 
po unitamente grandezza, bel- 
lezza, chiarezza, gravité, for- 
za, robultezza, e limigliante- 
mente altre virtudi, fe vi fono, 
corne bciliffimi limolacri, ed im- 
magini ncllc oraziorti : e che 
nelle cofe ponga corne una cer- 
ta anima pariante, io non du- 
bito punto, chc a un perito di 
quelle cofe, corne voi liete , fia 
fuperfluo il dimoirare . Impc- 
rocchè lume proprio dell’intel- 
Ietto fono le belle , c buone 
voci , ancorchè la rmcftà di elfe 
non per turto torni a propoi- 
to. Poichè il mtttere a ridolfo 
a piccole cofuccc nomi grandio- 
fi,e gravi, porrebbe parer I'irtef- 
fo, che fe alcuno addolfalfe ad 

grans & magnifiques) c’eft tout 



CHAPITRE XXV- 
Du choix des Mots. 

UISQUE la Penfée & la 
Phraiè s’expliquent ordi- 
nairement l'une par l’au- 
tre , voïons li nous n’ avons 
point encore quelque chofe à re- 
marquer dans cette partie du dis- 
cours qui regarde l’exprclfion. 
Or , que le choix des grans mots 
& des termes propres foit d’u- 
ne merveilleufe vertu pour at- 
tacher & pour émouvoir, c’eft 
ce que perfone n’ignore, & fur 
quoi par confèquent il ferait 
inutile de s’arrêter . En effet , 
il n'y a peut-être rien d'où les 
Orateurs , & tous les Ecrivains 
en général qui s’étudient auSu- 
blime, tirent plus de grandeur, 
d'clegance , de netteté , de 
poids , de force & de vigueur 
pour leurs Ouvrages , que du 
choix des paroles . C’eft par el- 
les que toutes ces beautez écla- 
tent dans le d'scours , comme 
dans un riche tableau : & elles 
donnent auc chofcs une efpèce 
d’ame&levie. Enfinlesbeaux 
mo'S font , à vrai dire , la lu- 
mière propre & naturelle de 
nos penfées . Il faut prendre 
garde néanmoins à ne pas faire 
parade par tout d’une vaine en- 
flure de paroles. Car d'expri- 
mer une chofe baffe en termes 
de même que fi vous appliquiez 
Y ua 
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»Vf< to/ç /u/xpe/ç 7rpa.yna.Tiou ; 7rt- 

ej.Tt9it*i utyaha. *gi mpra. ovo- 
\ * / < ¥ 
fxcLTCt raton v a y (pauvonu 

r/ç rpaytKCp 7rporto7rîïoy (AVyat 

zr/t/J/ *l£/.&8/>t Mrlà> ■ IIAxV 
ex pc«x ars/*cr« T 



LONGINUS 
do locuin habet : nam de rebus 
exilibus uti verbis magnificis ar- 
que ampliiTtmis.perinde eft ac û 
prægrandcm perfonam tragicam 
infanci puero adaptaveris ■ Ac in 
Poèli 6c * * * * * * 
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5ECTIO XXXI. 



TltZt iJiairur/xu ■ 



i] 



VTTituraior , k. yertfior 
■jvJ'' Arauptomç' “n*fr/ IJ 0px/- 
“ x/xç iV/rpi 'po/xtu" Tour » i £ -? 

1X8/10 70 8 3 - Ot<'87î)X , 

70 àtzhoyor , *Hoiy* <r*pL a,TIKa >~ 
Tara, tyciv J^xe/ - éarsp o Kcuxi- 
A/0{ b’x c/J ots/ç xarapiift^ tTtu - 
“ Ante; £v , fnair , ô O/A/xr- 
11 *cç "d àrayxofayütrar 7rpi- 
“ yfj.ara". Eî"/x ap ô iSiaricr- 
fjo; binon nv xoo-fitt 7ra.pa.7ro ■ u 



De idiot if mo , feu de verbis 
vulgartbiis . 

****** ** 
* * projedliflimum quidem, at 
tamenfœcundum Sublimât atu cft 
hoc Anacreontis; Threïjfanonme 
ve.at amplius. Sic& illud Thco- 
pompi Jaudabile.quoniam ip îrei 
admirabilicer convenit, lignifi- 
cantiflimum mihi fempervifum 
eft; quod nefeio qui fit ut a Cæ- 
cilio carperetur. Erat, inquir. 
Philippin ad ad ver Fa rerum devo- 
ranaa a natura faflus . Accidit 
igitur nonnunquam, uti de mc- 



dio iumptaiSc protrita verba ex- 
quiiitis arque ad ornatum comparais multo lignificantiora fine, 

muho- 



* } In EJlt. prima A CtdJ. MSS. ftatim port 
»»it itt habrmut lacnnam , poft quam fequi- 
flir »X*‘f à> fait *ro/»V« i x,' * ivTixurcme } 
^ yififio* . n /’Araxf. ftc. In Vemtt* , 
mliiffue rtnr/p- f\d* en pii* T oinca xcu. dein, 
port hiatum , vmxoiTtrm* , tjt* yewifjo* . 
mft Artixp Ac. Un» aiitem vocula tç-c&aç 
auûior ert Krr. CoA. Parifinmi ; A in co $f«- 
Trixutïnt pro i'ttixiv ts »*■ . Lacnnam 
liane ( inquit Tollimt ) ira ego aliqu^ndo 
fuppleveram i n À » * ce fit » raidrm /f»- 
g/7 » l'Aiorrirpiiç Tofcaxjf , «Vf jU|e*«( 
‘•fCfyfianr a*a\ o>eç *, ir«v u-yt trxpavn. 
*4» Tl , “ni >e»t3UJ 
»F , igq y or t (lo* ’ oif «Vf Àf*xj>I«ft«c » 
V«rtim in MS Mwcimarfiiniadrcri. 

ptiwn , ù/mv&n \m<wm uTip «fv*> ©y'*ka . 
Adeo ur nov.;m fcci ioncm ertcccrfinm , qua 
àt verbis agatur ab>cûi* A vulgaribus . 



A] I tge cimi TolU* i/'tt/fV»» -nam 
Hrrw*\r*ti ( ut idem notavit ) m(ia« 
in ftrmunc a^nofe c, I *. Je Idrit c i . pr*rc- 
rea a.‘iqnorie^ occurrit ùm’a \4%n apud 
Dbotyfn u» Halle. 

/J In Cad, Val, Off*/nÇ , Ut in Âninnu* 
rli Ode LXI. Ttv Xt 0f Vide Cl. BantrjH 
notai ad Amatr. p. igo- 

m} Vishuiut métaphore non in etmtde». 
Ai (igniheat ione ( ut cenfent alii ) lira cft , 
Ted in *t<fjfitath lm titnio exprefTîone j cuna 
feitiert Philippin , quod nolcnri adigentene- 
ceftitate tacirndum erat , ingenîi flexibili* 
Ute devorata motellia lubens fVc<ebat . Eft 
enim a oayxopayi’a AtifiotfU fiterio c r j ep*' } 
Fahsqmt appellatur ertta lu eb.ifttm Nullo 
igitur jure verbum hoc a*rei)a« 9 aÿV(rn< 
Caeillmt carpebat. Tollhu, 
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un non parlante fanciullo un un grand masque de Théâtre 
gran tragico pcrlbnaggio. Tut- fur le vilage d’un peticenfant : 
tavia nefia Poeiia ancora * * * fi ce n’eft à la vérité * dans la 



********* Poefie ******* 



Dello 

* * 

Baffo, ma pieno è il detto d’A- jufteffe, & parce qu’il dit" beau- 
naacoi.ce: _ coup. Philippe , dit cet Hifto- 

Piü délia giovin Tracia non mi rien , boit f.ms peine les affronts 
cale ; que la n ! cejjite' de fes affaires l’o- 

che cgli efpreflê cosl, , blige de fouffrir . En effet, un 

Ot i-.tri 0p>t uhç i-riçptpofuu' discours tout fimple exprimera 
qua d eeffe: quelquefois mieux lachofe que 

Ihdietro più non volgomi alla toute la pompe & tout I’ orne- 
Tracia: ment , comme on le voit tous 

Di qui a li per lei io non mo- les jours dans les affaires de la 
iriami. vie . Ajoutez , qu’une chofe 

Nell’ iftelfa guifa lodcvole , e per 

io rapporro fignificantirtimo mi fembra eflere ancor quel paffo di 
Tcopompo , chc Cecil io riprende non fo perché. Effendo, dice egli,. 
a}) ai tremendo Filîppo nel mandat • giù, e ingoçrare le avverfe co/e. 
E adunque talora l’Idiotifmo, cnc è lo lieffo che propriété di 
dire, elprelfivo molto, c che fa veder l’eleganza:. perocchè per 

fe 



EZIONE XXXI. 

Idiotifmo , 0 dette maniéré 
popolari di dire ■ 
******** 



z. Cela fe peut voir encore 
dans un partage de Thcopom- 
pus , que Cécilius blâme , je ne 
fai pourquoi , & qui mefemble 
au contraire fort à louer pour fa 



ch a p. 
xxxi 



CHAP XXV. I. Dm urjfi,. ] L’An- 
leur , après avoir montré combien 1rs gratis 
mots font impertinens dans le Aile Ample , 
fkifoit voir que les termes Amples avolent 
place quelquefois dans le Aile noble Baileam. 

a. Ct'a / 1 peut vtlt rtuore dans n paffage , (/e. 3 

Il y a avant ceci dans lé Grec , 

yonuo* -mâ'Aeaxftorwç' «'a»riOf «<■/■( 
* T< Ç"f Mais je n’ai point exprimé 
ces paroles où il y a a (Tu riment de l'erreur ; 
le mot u-rrmtimme n 'étant point Grec: dr 
du relie, que peuvent dire ces mots, Cette 

fi rendit ê d’ Amante» I Je ne me /tarie ptmi de la . 
T arienne : Boite an. 

Ibi J. tdelé Je peut n*te en me déni nu faff*ge y 
étc.] M. Dcsprrux a fort bien vû , que dans 
la Ucunc fu. vante Longin faifoir voir que 
les mots Amples avolent place quelquefois 
dans la Aile noble, de que pour le prouves 



il rapportoit ce partage d’Anacreon. autre 
• 'Ttçftfautu. Il a vû encore que 
dans le texte de 1 ongin , t/VTixumwr nj 
î**ttt*v rid' Avcufionoc , le mot 
ttextr ert corrompu-* qu’il ne peut être Grec. 
Je n’a Coûterai que deux .mots à ce qu’il a dit, 
c’eA qu’au lien d'u'mxtlmrue Longin avoit 
écrit tr’xr lêtaarmr , dr qu’ill’avoit rapporté 
au pafTage d’ Anacréon , v-rriaimrmr , sj 
yôetfto* ((Ùi’ti Qpnlix/nç 

fT/ç’f tçouou ) il falloir traduire , tet endroit 
d' An en ton efi ttéüfimple , f«l f*f f*’ , Je ne 
me /tarie plat de la TPraelenne. r srtjU»» ne fi- 
gnifie point ici f r cand y comme M. Dcspreaiix 
l’a crû avec tous les autre» Interprètes ; mais 
par y comme quelquefois le Oeuuinnm des La. 
tins- La reftitution de J-wriuutnt eft très- 
certaine, de on pourrnit la prouver parHermo- 
genc^qui a aufli appelé t ! orvie rim cetto 
T 1 A®- 
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tfipariçitÙTfpor ' tTriyiruTttrat 
yap aoro^tr (k mû xoirS /Sla . 

T 0 St truuH&a; «f'cTW Triçértpcp . 

OtitSt "J iW 1H TB <ù%pà ^ pu- 
srapu ratifierai HfV M>@ tSorti 
•*'*** rrMonl-taç xapifpài’rpç , td 
a.ayxepaydy rù 7 rpa.yfia.ra “ 
ctapyiçata Trapei’Ktnrrtit . îlSi 
5r®ç i^.« |ji ib HpseTerHat • nandi libidinem, cum voluptate 

® KAto/Mmç , qho-î , fuerdi <l u adamconcoquente, fignincan 



m u 1 toque illuftriora: illico enitn 
per fe ex ipfoquotidiani fermo 
nis uiu inceliiguntur. Quicquid 
autem familiare eft & coni’ue- 
tum , jam hoc ipfo evadit credi- 
bilius. Quare dehomineignomi- 
niofa ac iordida quæque non pa« 
cienter modo , fed etiam , ad cx- 
plendam ambitionem & domi- 



U \ I , 9 T 1 ’ 

raj tat rat iraptaç ÇtptSta taré- 
‘ ra fit y W{ Xttrrà , ta; oXor ta- 
rayapS'siar tauny Siipdnp or." 

Kcu , “ fl o ïliiOti ç tltuf rùSl tV/ 

wç flaç ifj.a x tw , ’iaç arraç 
xarrxptapyiiâM." T aura jô iy 



tiifime ufurpatum eft illud, ad- 
verfa rerumdevorare. Hujuj claf* 
iis lunt& ilia Herodoti: Tttm ve- 
to Cleomenes infania correptus cul- 
tello corpus fuum minutim difeidit , 
donec totus in fegmenta dijj'eflrti 

, . -ti -r animant efflayit Item hac .• At 

yo( 7 rapa^’jM nr ISiarlw , àjh! Pythes eo iijqtie in pugnando na- 
»’* iSiarsva 75/ irtfiarritù . v ‘ teftitit , donec minutim concide- 

, . retur. Suntenimhec iftiuimo- 

«li.ut ad lermonem vulgi quam proxime accedere videantur.eum- 
que velut adradere; veruntamen lignification* evidentia a plebe- 
ja vilitate longillime remota funt atque disjunéta. 



T M H M A A/S 7 . 
n»£i ràtlSuç fxvmpepir * 

EPI Si *1 wXhS-sç fttmpc- 
pàr , 0 fit v KcutlXisç toi- 
tt cvyxaiUTiSxâai to/{ Silo, i, 
75 7 rXirTov , rpHç irri iawm ropto- 
StiStrt ■nxrnâa* ■ M O yàp An- 

<0 Ira ex Ce J. Fat. anrea i‘W <** « Jcf* • 

• 1 Er«f yiçara in duob- CtÀJ. Val. 

Fl A n lib-/. fetl. LXXV. a tamen 

«liquanralum mu ta ta , & in compendium re- 
dat>a . 

ReroMti IÜ>. 7 . TeÛ. Cl XXXI. ub» eft 
• t*-w» eVrd^i o\ut p»ç y {*( fcc. 

ID Edkitnlitu iflain prsccdcntibus 



SECTIO XXXII. 

De met apbor arum multitudine. 

S ED neque quod ad Transia- 
tionum muitirudinem iuum 
mihi judicium Cecilius un- 
quam approbaverit, illorumfub- 
feribens fententiæ, quiduas tan- 
tum» aut fummum très, in una 
re 

<rX»'5sç ut-mp o(»v. <JÜ proiÿ reponi jnbec 
Faite. Forfar» vox cxcidie t nam 

paulo Infra habemus S/uetf di vrXJyuç je, 
vlXfdnç ptfmiçatvv. Tandem rcro malîm , 
•Flj; di r fdvéïv fAt-mpcfcdr , 

quod probant feqtientl» . T»Wm* . 

i ] Potius 4 ii ùk*(*9&4*nç. Eadcraferein 
Pilai», L- IX. Epift. XXVI. Idtm . 
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DE SUBL 
fe fteflo cgli c noto dalla comu- 
nc ufonza; e cio che è più ulira- 
to c anche più creduto, facendo 
prova, ed impreiTione maggiore. 
Adunque con evidenza fommi 
fu addattato il rnandar giù,ed in- 
go^iare le avverfe cofe a uno che 
bruttc.e vergognole faccende fa 
fopportare , e per l’ingordigia 
tollcrarle giocondamente. Info- 
migliante guifi ftanno ancora 
quelle parole preflo Erodoco , 
che dice : Cleomene fuor di fe ufci- 
to , con un cuit elle alla mano il le 
fue carni dura a trinciare minuta- 
mente, fincbè tutto ejfendoj’ cin- 
eifcbiato , fe Jleffofini . E Pire fin 
tanto dur j a combattere fulla 
na/e, che ne furono farte tante 
fette. Perc'occhè tali cofe ra- 
Icnrano l’idiota, e’1 plebeo, 
quantunquc non iieno nella ii- 
gnificativa plebce . 



SEZIONE XXXIL 

Délia quantité delle Metafore. 

Q Janto poi alla moltiplici- 
tà delle Metafore , o dei 
' Trailati.e gli iembra.che 
Cecilio lia da coloro i quali de- 
terminana’, che due , o tre al 
più fi debban porre in un medc- 

fimplicîrr du discours- Dans le paflaje d’Aoa. 
ci^do cette fîmpl ici td con fille , dans le mot 
tTiçfiQOfjau , qui elf fort fîmple Ac du Aile 
ordinaire. Au refit , par cette Thraciennc 
il faut entendre cette fille de Thracc donc 
Anacréon a volt éti amourtux , dr pour la. 
quelle il aroit fait I* ode LX1I1. IlwXf 
a»] jtmmt tenait de T brait ^ êtÇ.Daaitr. 



IMITA TE. 1 7 j 

énoncée d'une façon ordinaire, 
fe fait aufTi plus aifément croi- 
re Ainii en parlant d'un hom- 
me, qui pour s'agrandir foudre 
fans peine, & m:me avec plai- 
iir , des indignitez ; ccs ter- 
mes , boire des affront! , m: fem- 
blcnt lignifier beaucoup. Il eu 
et! de meme de cette exprediou 
d’ Hérodote: * Cl/omène étant 
devenu furieux.il prit un couteau , 
dont il fe bacba la chair en petits 
morceaux ; & s'étant ainjî aécbb 
quêté lui-mème , il mourut . Et 
ailleurs t •' P'ttbes , demeurant 
toujours dans le Vaijfeau , ne cef- 
fa point de combatrequ’il n'eût été 
bacb 1 en pièces . Car ccs expref- 
lioas marquent un homme qui 
dit bonnement les chofes , <3c 
qui n’y entend point de fineffe; 
&. renferment néanmoins en 
elles un fens qui n’a rien de 
g rot lier ni de trivial; 

CHAPITRE XXVI. 

Des Métaphores. 

P OUR ce qui eft du nombre 
des Métaphores, Cccilius 
femble être de l’avis de 
ceux qui n'en fouffrent pas plus 
de deux ou de trois au plus , 
pour exprimer une feule chofe. 

*Dè- 

Ibid. Cil* (e peut 94 b . } Je ne dirai pas 
Ici ce que difoit cet impatient , Ptnant , 
fai ante n#j nojtra drimmt . Mais )t VeuX bien 
que le I ecicur fe pcrfnadc , que cette remar* 
que de M. Dacicr tn 'a fiché , parce qu'ello 
rtffemble trop à ma remarque Latine, ponr 
ne donner pas quelque fonpçon , que je nus 
fais (cnrl de foalndutric . Mais et feroic 



* L. 6. 
m m ». 
Edit, dt 

Francfort. 
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fto&tvt fç opoç t^tf n/xTuy * o rc ad h i bc ndas efïc rVanslationejr 



toç fteîxç Si nxifso;, i.âx rà ti- 
S-» %'ip.x pp» Six lui * A «or ira/ , 
j-iu voXuTrXxOcaux àviwv àç 
àtayxcujt crraùSa <rwuHp%Xxtrcu. 
\-9pa7roi , çitori , fuapoi , iij 
aXzçoptç , xoAaxfç , tixpa- 
TXZiajrjUPOt ra; sauT&iy ixxçci 
warotSat;, rlw iXcL9t?Jxr 7rpo- 
n-ïtraxoret, 7rponpor «ti/A/Vy®, 

pluji S AXtjjapSpy' th yaçpi. 
(jUrpîimç i(a) 7D/{ ai%i? 0 l{ rlw 
ivSoufiovitui ' t£u) J fÀdC^f- 
e/a:' re jixSinx lyttv tft- 
rm criai uomr , a miç 7rpair- 
pe/ç E^itr/y ope/ àyalirùp 
ü<rar yt( xa/eriç, aVaiïrpopé- 
7ïç." EcroiSa W irXi^d j 3 ^’ 
rpOTrixae à xxvx -pp TrpaScrùr 
*V/7rpOi&fî reù Pxrepoç £t/ ( ué;. 
A/car«p o p/ty Ag/rareAnî ^ o 
Oiopparoç jj.aXiyp.avx tpatrl 
riva jÇf âparuZv àvat mina 

" \ « f 1 ! »» 

fjtvmpop top , to , atœrfpf» paya/ , 
Jt«4, o/em" J^a; ww 

“ tlrrcip roy rpcvop,” x) , " SU 
“ e) TrapaxipSujidiTixûinpop Xi. 

K H H «I t i f » 

ça/, n j-ap usroT/p/mr/ç , pa- 



cxiftimant. Equidem, ut in aliis. 
omnibus, ita&in hac.reDemo- 
fthcnem nobis, tamquam certif- 
fimam normam ac regulam , fe- 
quendum exiltimo: adeoque plu- 
riumiïmul Translationumuiurn 
tum præcipuc c(ïc tempcftivum, 
quum affedus ad inftar hiberni 
torrentis præcipites ruunr, ca- 
rumquc copiant velut adhibita vi 
propcllunt ac provolvunt • Homi- 
net, i nquit , intpuri , &fcelerati,& 
adulai on* , qui pofiquam patriam 
qmfque Ji/am farde lacer art, nt , li- 
ber tatem [ tam public am quant 
Juam ipforum ] Pbilippo primcrn , . 
nunc autem rttrfui Alexandre pro- 
pinarunt : q nique , ventre ac. libr- 
dinibus probrof Jfimn Çummunt vitre 
bonum ac felkitatem mettent et, li- 
bertatem, nulhque fervire domino p, 
qtue major ibus bonorum omnium fi- 
nes erantac régula 1 , funditui ever- 
terunt. Hic, ut vides, Terentiane 
duhijfime , ipfa ilia Translatio* 
num congeriesafetvente.Orato- 
ris in proditores propulfa promit 
iraatque iiidignarionc. Alioquin 
cum AriftôteJestum Thcophra- 



ftusaudacium, atque prox ime pe- 
riculùnvaccedêurium , Transla- 
tionum hæc ajunt elle lenimen- 
ta auædam, utitaloquar ; vcl, quafi\ vel ita loqui liceat : item ,fi 
verbum audacitts concédât nr.ôcc. Hxc etenim corredio, inquiunt , 
cmollit ac mitigat quicquid in iis durius aut audacius occurrerit. ■ 

Ego 



#3 In Or«f. ptvCfit* p. ijf FSt. P*rlf.it 
y. Edit. Ou», uhi in vnlgaf i* xJ xo'Xamc 
àXetçcfH , * mm «rgc Hf»r fi ut. 

À J tra in P dit. prima, polit» I friTf^éw 
fcîlicct l ut inqult ïnrs) farifof. 



#] Vide Cietr dcOrat- I |. C» 
1.1-c.j. 

/I Ica Fakf. priul erat $ r atrt*v. 
l) Malim v«fa*irdu»4rTi*»»W|f«rT< 
TüUmè, 
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fimo luogo . Ma di quelle ancora * Démofthène nous doit encore * t>, c,„. 
ci fervadi regola.e termineDe- ici fervir de règle . Cet Orateur ”*>' 
moftene. Il tempo poi d’ufar- nous fait voir, qu’ il y a des oc- 
le è dove gli affetti vanno a gui- calions où l'on en peut emploïer 
fa di torrente , ed ivi fcco ne plulieurs Ala fois:quand lespaf- 
traggono, corne neceflaria ,|una lions, comme un torrent rapi- 
gran piena d’ elfe mctafore . de , les entraînent avec elles 
Uomini ( dice egli ) fcellerati , ncceflairement.&enfoule. Ces 
ed efecrabili, e ddulatori, ciafcun Hommes malheureux , dit-il quel- 
de' quali ba renduto mutile , e que part , ces lâches Flateurs , 
tronche le loro patrie j la liber ta - ces Furies de la République ont 
de prima fi fono bevuta alla falu- cruellement déchiré leur patrie . 
te di Filippo, e or d' Alejfandro ; Ce font eux qui dans la débauche 
col ventre, e colle vergogne lafeli- ont autrefois < vendu à Philippe 
cità mifurando ; ma la libertés , notre liberté , & qu't la vendent 
e'I non avéré alcun per padrone encore aujourd' hui à Alexandre : 

( le quali furono ai primi Creci qui > mefurant , dis-je , tout leur 
regole, e norme del lene ) aven do bonheur aux fales plaifirs de leur 
del tsstto roverf iata , edssfatta. ventre, à leurs infâmes déborde- 
Qui lo fdcgnodeU’Oratore , col- mens , ont renverfé toutes iis bor- 
la fola delle maniéré figdrate , nés de /’ Honneur , & détruit par- 
ofeura , ed annerifee i traditori. mi nous cette règle , où les anciens 
Ond'è , che Ariftotilc , e Teo- Grecs faifoient confifter toute leur 
frafto dicono elfcre addolcimen- félicité , de ne fotdfrir point de 
ti delle Metaforearditcqueitem- Maître. Par cette foule de Meta- 
peramenti : per cosi dire ; quafi ; phorcs 1 prononcées dans la co- 
Je cosifidee dire ; fe pur conviene 1ère , 1’ Orateur ferme entiere- 
più animofamente parlare : poi- ment la bouche à ces Traîtres . 
chè la corrczione foggiunta , Neanmoins Ariflote & Théo- 
dicono, mitiga l'arditezza. Io phrafte , pour exculèr l'audace 

de ces Figures, penfent qu’il 
eft bon d' y apporter ces adoucilfcmens , pour ainfi dire ; pour 
parler ainfi ; fi j'ofe me fervir de ces termes ; pour m'expliquer un 
peu plus hardiment. En effet, ajoiltcnt-ils, l’excufe eft un re- 
mède contre les hardieffes du discours; & je fuis bien de leur 

avis 

*t« trop «ffioml de le faire fi ouvertement, CHAP XXVI. r,.J. j pu:, f „ 

* de joindre après cela ces remarques aux liberté . ] Il y a dans le Grec »t*ç, 

tiennes dans la même Edition , comme pour comme qui diroic , wfM metee liberté »U 
faire voir \ tout le monde, qu'on fait au Ht té Je Philippe . Chacun fait ce que veut dire 
impudemment ufurper le travail d’autrui, ^po-rfirmv en Grec, mais on ne le peut pas ex- 
que les grans Guerriers Tarent s’emparer des primer par un mot François Matleam . 

«erres de leurs voifins . Tpiltu» . c>**g. ». Preaentén d~v U nUrt , *e. ] Ce 

chan- 
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crîr , l'arcu ne ToX/txptt . Eyà Si 
id raùra fxir 'ïmSiypfiat , ofxaq 

Si ^ rrAiiS'sç çq nXft kç fit mpo- 

pù.‘, omp np'w , xàirttnt rjtf 
ftufjtsfmy , ne luxatpa ‘ nçy 
Spà 7ràB , it hjh n ycyrxioe ü~\.oi 
tuai tpr/ti iSia riva. dMfypapfix- 
xa' ori nJ peSria ne fopàç mû- 
ri 7rt<pUKOr airarm r «â» ira- 
parupeer ngq Jrp ouOoer , ftà 'tjar 
Si yjj, &•{ àvayxaia z-xnuç tèr- 
npXTifôcu m 7rapa/3oXa , igj Sx 
ià nr àxpoarlw yoXaÇ&y mit 
nr m 7rXn^u' iXiyyor t Sfo n 
er'ijjcr&uirijiy ni Xiyorri . A'i\à 
ftluj , i> yt rsa; mwriyo jouç jy} 

> “* «A® ri 5n»î xxm- 
ertfttrrixop , *>ç 0 / er'M/lyaç ifaq 
tira X.hXoi rporroi ■ Ai' an ijù ira- 

p à 1 1 Sivopàm h TxrSpûiTrieit 
» / * \ ** \ 
a-x'juuç AvetTOfitt TrofÂTnxwç , *aj 

in fia X. 0 H àyaÇay’atpêiTXt âaexf 
napa .y! Iï Xtéruvi . “ m ^T!w fit y 
“ xl %xaIuj ’I'jth çxo-ir "J axpo- 
“ 7roÀ/k' "J i&ftcr Si fiiaror Sta- 



LONGINUS 

Ego, uti ea quidem non impro- 
baverim; ita copiât & nudacias 
Ira siacionum , ficut & figura- 
rum ;qu'. madmodumfupcriusdi- 
xiiTe mtmini, ita etiam ruine) pe- 
culiare &L egregium remediura 
cfle connrmarim opportunes Sc 
véhémentes affedus, cum vera 
ingenuaque Sublimitateconjun- 
dos : quorum hæc natura eft ar- 
que indoles, ut irepetus fui vehe- 
mentia cetera omnia fecum alv 
ripiant ac propellant, & auda- 
ciifima quæquc ac prccipitia ve- 
luci adigente prorlus ncceflitate 
adfumant ; audientibus autem, 
quodeodetn illosconcitatæ men- 
tis impetu, veluti quodam facri 
furoris afflatu, una cum orato- 
re auferri faciant.ne otium qui- 
dtm aut laxamentum examinan- 
dæ hujufce aut reprehenden- 
da: Translationum multitudinis 
permittant. Quid t quod, & in 
locorum tradationibus &dcfcri- 
ptionibus, nihil ilia Transiat'o- 
num frequentia arque corrgeric 
figniticantius cfle poreft ? Qua- 
rum ope humani tabernaruli 



anatome a Xénophonie quid. rn 
apparate ac magnifice; ata Platone omnino divine depingirur. 
lit, quum caput homin s arcem appellat; ifibmum vero inter hoc 
Gtpefius medium interjeSium collum, vertebrifaue tanquam cardinibus 

fifi 



>3 Ira Tillhi, ex Mît. pro 
frtbjj- 5e n'ox ex mgci.io ,(t4 9 S ptoo +»ç. 
ij Hefplc:r id ex <;ucd>xfr*c p ««i- v.tj. 
A] Articolum •» anr* r^oJ^a «jecimus , 
anâontaïc C»J. IVi.T’ifAu, 

t ] F ocum ( ne momiir ri Lamjiénint ) 
forte intellipît Avc t u,}iu9n\ fiamv , hb.i. 
f 4 J. Edit. 0*011. 



f»3 ln Timst t ubi itla humani coroerin 
dcfcr-pfio t * es amptùis pagmiS occupât • 
Long umt autem ra fetegit ^ut vifa funt 
f ’Icnd d ora , vrrbu pterumque mutatis . 
V.de Cierronet» de N*t. Ow. I 2 ç. jJ, 
» * c 

• ] P-g ;o » 8- Edit. P«H/. 

#3 P. 6f. v. 
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per me approvo fenz’altro tali avis . » Mais je fofitiens pour- 
cofe; affermo bensi , com’iodi- tant tofljoursceque j'ai dejadit, 
ceva , délia moltiplicità, edell’ que le remède le plus naturel 
arditezza de' Traslati eflere le contre l’abondance & la har- 
Figure opportune, cd igagliar- diefle , foit des Métaphores , 
di aft'etti, e la nobil grandezza foit des autres Figures, c’elt de 
ccrti particolari rimedj , e leni- ne les emploïcr qu'à propos: je 
ficamenti : attcfochè quelle co- veux dire, dans les grandes paf- 
fc colla piena dcl loro corfo fo- fions, &dans le Sublime . Car 
glio o Urafcinare tutte l’altre , comme le Sublime &Ie Pathéti- 
e 'ofpigncrle ; o efigere , corne que , par leur violence & leur 
afiutto ncceflarie, lepcricolanti imp étuofité , emportent natu- 
e le ardue ; e non danno agio rellcmenc & entraînent tout 
ail’ uditorc di difeoprirne , ed avec eux ; ils demandent nécet 
cfaminarne la moititudine ; ef- fiircment des exprefllons fortes, 
fendo egli dal furore medefimo & ne laiflent pas de tems à 1’ 
inficme col Dicitorc trafporta- Auditeur des’ amufer à chicaner 
to . In verità nel trattare de' le nombre des M taphorcs , 
luoghi Rettorici, e nelledefcri- parce qu’en ce moment il elt 
zioni , non vi ha alctin’altra épris d une commune fureur 
cofa che ipieghi tanto, quanto avec celui qui parle, 
gii fpeifi Tropi , o amminiera- Et m'm: pour les lieux corn- 
menti del dire un fopra l’altro; muns & les deferiptions, il n’y 
per via dc'quali preflo Senofon- a rien Quelquefois qui exprime- 
te 1 anatomia del corpo umano mieux te chofes , qu’ une foule 
è pompofamente deferitta: e di de Métaphores continuées . C 
più ancora divinamente dipin- ell par elles que nous voïons. 
ta prclfo Platone : il quai dice , dansXcnophonunedelcription 
cbe il capo d effo è un ca'l'-llo, il fi pompeufe de l’édifice du corps # 
collo Jituato tra 7 capo , e ’l petto humai n . Platon * néanmoins Tl ° u 

en a fait la peinture d’ une ma- ,. s 
nière encore plus divine. Ce dernier appèhe La tète me Citadelle 

r Jj H.Blknr.i 

changement fat fairdans l'Edition de 1 6 t|* dans 1» Sublime , on n’a pas befoin dr ces 
Auparavant on lifoit 1 Par truefoo.lt d* conditions , ftmalnfi dbt , fi h /' of* direct. 

p**rt y i'Orattttr ditharp antrtrmant fa lolirt * qu'il fnffit que les Métaphores foient fié- 
toMttt tn Traittti . «pierre* à hardies, que les Figures foieat 

j. M.Uje ttiiirmt&r. j’aimerois mieux tra. emploies b propos, que les partions foient 
duire,m'J* }*f*d Uni tofijonri f me fnltm d t m r (ÿ fortes , Bt que tout enfin foit noble & grand* 
la tard" ft dai laftapharn f eo nm* Jt V al dilé Do, 1er . 

dk t Ut Figurei tmtUi ’ti J pnpn , tn paffi—t Ibid. Malt J t foâtlmt. ] M. Dacier n’a pas 
mrhdmntn , O U Grand, font Ut fiai matmrrh bien compris ici le fens de notre Auteur* 
mdeuitfrmtn, A* f mUima . I ongin veut dire , Voit* ma Tttduôion Latine» TaUUu . 

^ue pour exeufer U hardiefle du discoui* 

Z 4 * 
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“ xoScfii&at ? çitBts; ror 

44 àuytra , rporSuXuç t( UTI- 
44 r» jtySlac fxtrir , Dior çplçiy- 
44 j-aç ' Jgij ^ rko pitV (tcTcp&ô ap- 
" âpcnrca; urau xaxàr JÏAlap , 
41 '3 yXùaar ^ }-iwr*»ç Soxtfuar' 

44 âta/xua. Si tpXtfiùr rlw 

44 xaptT/ap , trrrylm tS irtzi- 
44 iplpo/utPM xam narm m fiiXn 

44 apo/paiç azpiamç, «ç r&ù cTopti- 

44 (popj.xluj <>ix*<rif xxmmayui • 

44 r&u' m; Si jfrSpoftà; f^S irb- 
44 pair èrofiâÇct “J 5 -|v®a-ï; ' ’drï 
44 /s nxSxtret j»; xxpSiaq i* t» 

44 Sotvùr TrpotrSiKi'x a) ri) w 
44 5-ypis r} iyiprti , étretSn $fg.7ru- 

44 püç XP, imxuotais fxityajsûfizjjoi, 

“ *3 prtrj , tUv m ^Xdjfxovoi 
44 iStar irtpûrjtraji , fxaXeulw £ 

44 ttroufior sy crvtpityyaç c»roç 
44 t%?o-eu, c i otor xXfia fJta.Xax.or, 

<4 /P , O SufXCÇ 07 T 0 T h» à’JTf ^ 

44 axuaJ^n , orrSaltra tiç uornxor 
44 ptn XvfxalrxTiu * ^ r&w ptir 

t"i f*e 7 * v - ** 

»] •*»? 6o » i«- 

r J Hifce nihil fimile reperio prêter ta 
que hibtrtur - p. 65 V. 19. Sera pio ycif 
Mtr , BïWTiy TB pXf/ 9 /a , «iVr Xfp if 6 X 1 u/a 
f» ( jXJttkç. 

/"] Ira ex C«V. r-f. flr Flalooi* verbis ( 
xcfèi'ar £ p* ( pro â ppy) P $X !/$• x,p. 7. v. 

9- )locnm reflitnlr Ta//#»#, cimi antea edicum 
rflet, a’um Ç pX tjâw abfque r xafd/ar. 

O P y©. V »o* 

•1 J /W v. i 7 . 

M J /HJ. V 11. 

y] Mclius in CoJJ. Vm». iprtyifom. 

y •Ilia, . 

* J Malt pat/lnfiirt *n teTxllUmsm. 

0 3 nXA'pri( ( il vc 



LONG INUS 

fuffultum ejfe dicit: fum & vo- 
J uptatem bom'mtbus efeam ait exi- 
ftere malorum, linguam faporum 
e-ploratricem ac judicem: cor ve- 
rt arum nextis originem ; & fontem 
Janguinit, univerfum cum imper u 
quodam corpus perme antis , in fua 
velut in corporis eufiodum flatione 
collocatum : meatuum autem vias 
ac tiandtus angiportui vocat : por- 
to cordis jubjultationi, ubi vel ter- 
rore offhjo tripidat, vel ira inflam- 
matum concitatur, DU, inquic, 
attxilium muJientei _ pulmones f abri- 
car unt jnolle 4- exfangue 6r cavernis 
[fpongue ad injtar j intus tn(irn- 
Sium corpus, veluti molle joins» 
faltationi ac commodat um , ut cor, 
ubi in ipjo ira effervefeeret , ad id 
quod ipras modifiai cedit fubful- 
tans, baitd hrderetur : & cupi- 
ditatum fedein conclave appelîac 
femittarum ; ira: autem domici- 
Jium , atrium virorum : lienetn 
vero intejlinorum terforium, qtto- 

ity iTTtStjfuùr o/nnr/r npo'rc'iTrtr 

“ *( 

pro fflmone } ut & alibi **am{ t’Jiotr pro 
Hpate , iaqutndi modo PUt»»i âc aiiif famtlia- 
ri. «r notavit F*ter. 

i]Ucrtjm rts'^fyjaf ttim «fli> ) sn cny^mç 
tx F i-tont legamuS) haud mulcum rtterr . 

r} Ira ex PUt+r ( p 70 v.jiJ in F-JUt. 
üuperiimia pro eipa /uaXaadr, quod rla* 
C«it Ptrf A PtitM. Oroi *r ptlXer} pa habet Ed. 
prima , Ut St CoJJ. MS S- MalilD Cum 
mr* t lût umXayua ; quod Vox ua'Xtjum 
id altquando li^mficcr , quod itrendis oncri« 
bus fubilciitimiis , ne humer» |*daniur 

d ) Ira TaUhn ex Platon* p 7 o- v. jt. la 
***•■ CW. W. X^ 9 f 1 “*"£•*** *c in fi/». 
frma f»V|i , b‘ç l>V«m jU» Xts U ou *»reu . 
in Pntata , nliiffur «‘ xpa'fji , mtbwûxtrpi 
Xvpournr m . 
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DE SUBLIMITATE. 179 
un Iftmo ; I’annodaturc, o ver- Il dit que le cou eft un iftbme , 
tebre fon corne arpkmetti ; cbe cil- qui a été mil entre elle & la poitri- 
li uomini è il piacere efca de' ma- ne. Que les vertèbres (ont com- 
li ; la lingua il paragone del gu- me des gonds fur lesquels elle tour- 
fio ; il cuore bandolo delle vene, ne. Que la volupté eft l'amorce 
e fonte di fangue portato intorno de tous les malheurs qui arrivent 
impetuofamente per tutte le mem- aux hommes 1 . Que la langue eft 
bra ,co(/ocato came in un quart iere le Juge des faveurs. Que le cœur 
di prejidio ; i p tlf iggi de' pori eft la fource des veines , la font ai- 
chiami vicoli . Mo sbalgare del ne du fang , qui de là Je porte 
cuore ndlo attender cofe terribili , avec rapid té dans toutes les au- 
e al Jolie varjineü' ira; poicbèegliè très parties , & qu'il ejl diipofé 
tntto penetrato dal fuoco , mac- comme une forterejfe gardée de 
ebinando , dicc» un foccorfo (gli tous côteg. II appelle Tes pores , 
Dei ) la fujïanga del polmone v des rues étroites . Les Dieux , 
iitnejlarono , molle, e fenga fan ■ pourfuit-il, voulant JÔû/enir le bat - 
vue, guernita dentro di cavernet- te. ment du coeur , que la vite i no- 
te a guifa dijpugna , e corne un p.née des choies terribles , ou le 
guancial morbido ; affine bè quan- mouvement de la colère , qui ejî 
do nel cuore è in colmo la collera , de feu , lui eau fent ordinairement ; 
cedendo ejfa JuJlanga , e dando ils ont mis joui lui le Poûmon; dont 
luogo al cuore , cbe \ ait a, eglinon la fssbftance ejl molle , &n'apoint 
ne rimanga oppreffo. El’abitazio- de fang: mais aiant par dedans de 
ne delle concupilcenze chiama petits trous en forme d'éponge , il 
una qtuift Gyneconitide , owero fert au cœur comme d oreiller , 
appartamento delle femmine ; quel- afin que quand la colère e fl enfla- 
is dcllo l’degno corne una Andro- mée, il ne foit point troublé dans 
nitide , 0 quart iere degli uomini : fes fonctions . 11 appelé la partie 
e la milza farviettuaelle vifeere , œacupiftible l'appartement de 

la Femme ; & la partie ira- 
fcible , i appartement de i Homme . ♦ Il dit que la rate eft la 

cuifine 

4 . Il dit que la raie r» la cmlfimt Ait htteéhu Ut matât . Platon dit , f«*f Dim • p.aei ta rat» 
Le paflage de Longin eft corrompu , * ceux .*»*•<> mage Am fi>le y qm'eiU 1ml ferv* tomme 

qui le liront avec attention en tomberont fans A *Kt*M , fî J'ofV me fernrde ce terme, (ÿ 

doute d’accord , car la rate ne pent i a ma is f n‘»il» le tir a** ttàhun propre (f met ,* t'rfi pam m 
être appelée raifonnabjement , la tuifin» Aet quoi lorsque Aam une maladie h fur r/l environné 
lutefiim y 9e ce qui fait détruit manlfeftement A*»rAu>et y U rai» , qui tfi un* fmifiam» trtuf» % 
cette métaphore. Longin a voit écrit Comme molle , & qui n'a peint Aefamg^ le nett* e prenA 
Platon infaetyno» , 9r non pas {tayttfii»» elie.nsfmr tonies tes »rdmeet , d’où vient qn elle j’ 

On pent vo.r le palfage tout du long dans ne/le (/ devient ktmfie ; tomme au e»u trab» 9 

le Tintée ï la page px- «lu Tome III- de T ope* que le eveftefi purgé , elle fe Attend» t & r»~ 

édit. on de Serra nus ; in/anymo» fîgnifiepro- tvteme 4 fut premier »t*t Je m’étonne que per- 
prement X. m t 9 '/* axr t** ^ »« frrvieti» À rjfuit, forme ne fc. foit appercû deettte faute dans. 

Z X. Longin. 



Digitized by Google 




180 DIONYSIUS 



®î 



« 



ytivatxa/r/r/r , 



M 



3 -vfià Si âaxrt p drSpur'irir ' nt 
yf film asrXîra r$ crroç ix- 
f layeior , o9cr srXipvfictCt; fÿj 
'Sanxa.Qaipofilrur fiiyaç iû ^ 
U7ruXoi; hJ du^trou ' IJ fit t S Si 
Ttwrct trapïi mira durai , 
tpxtri , xttTttTKtairay àrto9c* , ¥ 
Si <rctpxu 7rp ofcoXir fiir xaufia- 
ruv , 7rpi(SXxfi* Si ye-i/iAir&r , 
tri et ■jrnùfia.rut , 1J oior ra 
rriXura , itrtâou , trd finir i fix- 
Xaxà( i£ a-ppaiç 



« m] 
«( 



urreixacrar 

rofinr Si trapxù? Ifi rè tu- 
fin ' 7 »î cTi rps? ïç «Vue* , fu- 
ir/, "J SicayirSCtrutTO ra mafia . , 

Tfftyanf; aiirntp i» xxVe/ç ôyt- 
th; , «Îç il nvoç va fiant; ° ] iiri- 
opîqç , dpauè bvn; a; àuXa o<; 
m cru fiant ra /Ç J tpXt.Suv p toi 
rdfixvx' «fixa 3 * rfXdjvnra- 
parjf, p3 Xut&ai fHiri n» wç 4 °/;^ > 
fitSSi&aî if durlw iXetôtpour." Taira 
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rum pargamentis adimpletus in 
molem excrefcit fubtnmidam: poft 
ilia, inquit, omn'sa b*x undiqssa - 
que carne vejiiverunt & fepferunt, 
ut & adverfu i omnes nimios calo- 
rh &frigoris impet tu valltim quqfi 
quoddam ac tegmen ejjet , & con- 
tra quofui (Cl us aut cafui , injlar 
coaclilium, leniter mollit er que cor - 
poribus incident tbus cedeni : ne & 
languiriem corporii pabulum ap- 
pelât, aliment i vero gratta, in- 
quit, vende um illttd canal'Aus , non 
Jecui ac bortum indu .lis r roulis ir • 
r garsint ; Jtc ta tamquam ex fon- 
te perenni , per rarum & exiîibus 
dijtinShsm meut Ans corpus, vend- 
rum latkes fluant : um vero mars 
apprapinqu-tverit , folvi ait ru- 
dent es anima , non fecus ac navis, 
illamque l'sberam dim.tti . Hilo: 
lim lia addic alia iunumera que 
ibidem lequuntur ; ea autem. 



otorti rte»; vrcsr fiant , 
ta srapanXxria fsugjt 



*3 Qiiod Platon! ( p. pt- VA. J yveauxè 7 * 

ci'xnrtf^ hoc a Lotrgin» yuucu- 
notes Ttç ât ardfvririf apprllatur. 

/] Ita ex Ptdtumt P 7». ▼- 45- In EJH. prima, 
feneta^ aUifqnt piaymfmov , 6 c in Cm JJ MS S 
ptay-mov De voce e * piayrn et vtdcfij t’efmm 
ad Cdtmllmm p. 97. 

|3 V.jxhKc (in Platon* p. 71. v. io.) non 
^gnificai hic loti , qtiod vulgo folet , partem 
fuppmr étant, fedtl* late kCCipHur prO ntollHrr 
tumid j T tllim . 

6 J Platoni av^artraoi . 

O P- M* V. ♦<*. 

Ita primus ( ex PlaHnt p. 70. JO- ) 
edidit Pmimn quem fequuti funt ceteri . In 

£élh p.lma 9 6 t Vtnrta y , c*f( »</*« , 
xart'uta-cu , eepafioXiù t vOur 
vltù < 3 a‘t*a , oPcv où +pc$if 4 c*êi 

. • • roféttt ii dtc. tique ita , tcAc Ttllh , 



in CUL MS S- 

Antea ex Platon* (p 7* r. 8 ) edidc- 
rnnt Pm* f Portât t ulij** t ... oTa* W 

nrtXmvi f .tAteu zn'fanm , rmpàmrt Ote Sed 
voeem nrnya-m ejiCi juffit Fahr , utpotc ex 
S 1* mat* dudaro. nam c>im ad Tiamd m mir- 
ent adfcriptum effet xiXrf/ua*, indc x«*- 
ptsTat foiniarunt cxCcriptoics • 

»■} P»S 7 7 v l 7 

rn) In Platenty loco jaon citato ntr 

va* 6c in Edit, prima d 0 a*aa votpa . 

#] In Platane ibidem ped trio mi fcqui- 
tnr «ffde.re , pro quo ( ut ccnfet Pater J 
illud Jcin /»•( e«Xer«( '» vaJfÂttwç 

in Edü. prima y alHfqut Verum oit ( quod 
abfarptum crat a pr*cedet»te imç ) ante 
aoX**H tepofnitTellioUySr fm*(exPlttim*p 7 ç. 
f.p ) pro fier fubllitucndum eût ptoauntiat. 
f] 9*g-lt'V.)|. 
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oafcuigdtom ; laonde p'tena di ri- 
purgamenti , e di nettatura fi fa 
grande , e groffa , eper cosi dire, 
fottocicatricofa . Poficia lutte qtte- 
fie cofe ( dice ) di carne di Jopra 
coprirono . La carne chiamo eg/i 
ribaro de c alors , coperta de'fred- 
dt; dilTc di più , cbe ella contra 
tut te le cafcate, a gu if a dette ro- 
be felt rate , cede morbidamente , 
e Jofficemente ai cor pi . Cbe il lan- 
gue è la parte , e 7 pafio per cosi 
air delle cami . Laonde per lo nu- 
triment o, dice, cbe di vene fcom- 
partirono il corpo , tagliandovi 
cartali corne negli orti , acaoccbè co- 
rne da perenne polla per lo corpo 
rado, corne per un condotto, fcor- 
rer potejjero i rii delle vene. Quan- 
do poi vien la morte fctoglierfi , 
dice , le facultadi dell' anima , 
appunto corne le farte et una nave, 
e lafciarnela Obéra . Quelle , e 
più di mille altrc limili via via 
ivi ne fono . Ma bailino le già 

très enfui te, de la même force : 



Longtn « àt qu’on ne'l’alt corrigée fur le 
texte mime de Platon , ât fur le témoignage 
de Pollux , qui cite ce pairage dans le chap 
4. du Livre II. Dicter. 

Ibid. H dit f*r la me , 3 M. Dacier a fort 
bien remarqué , qu’il faut lire Ici eaj tisser, 
comme j'ai (ait dans le texte , fuivant en 
cela l'avis de M . Tullius Julien l'Empereur 
fe fert suffi de ce mot Orat r. png. jqj , 
fî **«’'»• f I * payé ri àeuXtte 

tiiiSe W mxmr • çi - Mais il lignifie ici un 
modèle , un $*ru vttfja f ^ «*~çp mytvfja 9 
«otnœe l'explique JnMu, qui y joint /te/yn'* 



cuifine det inteftint ; & qu'étant 
pleine des ordures du foie , elle 
t'enfle, & devient boufie . Enfui- 
te, continue-t-il , les Dieux cou- 
vrirent toutes ces parties de chair 
qui leur fert comme de rempart & 
de defenje contre les injures du 
cbaud & du froid , s & contre 
tous les autres accident • Et elle 
efi, ajoûtc-t-il , comme une laine 
molle & ramajfée , qui entoure 
doucement le corpt . Il dit nue le 
fang cft la pâture de la chair . 
Et afin que toutes les parties pûf- 
fient recevoir l' aliment , ils y ont 
creufé , comme dans un jardin , 
plujieurs canaut , afin que les ruif- 
J'eaux des veines fortant du coeur 
comme de leur fource, où 'ent cou- 
ler dans ces étroits conduit s du corpt 
humain . Au relie , quand la 
Mort arrive, il dit, que les orga- 
nes fie dénouent comme les corda- 
ges d'un Vaiffeau , & qu’ils laif- 
Jent aller l ame en liberté . Il y 
en a encore une infinité d’au- 
mais ce que nous avons dit fuf- 

fit 



w’r a'*rou«rVr*vT« • sVx v* f»*y fet 

vviçifiufa xtxXtpufor xcvt'di Et ce paf- 
fage-ci cil très propre pour confirmer l’expli- 
cation de M Dacier. Car la rate cil rraic- 
nient /Vp**»je des inceftîns Talttmt . 

5. Et rxntre t»m !r» autres atndens . ] Je tlt 
me faurois pas ici aufli*bicn expliquer en 
François , que j'ai fait en Latin Le mot 
TwiWnr ne lignifie pas d . ns cet endroit tu 
autres aeii.lt m y mais les ikêren car la cKait 
nous fert alors comme d'un itoipatt contre 
les blcflurcs . TtilUn . 
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ttTin oV/» «Ç»î ' J» raf Jl- 

JxXaptîm , iVi JS^ou", »ç 
pityxXxi rltù çotrtt citrtr eù‘ ] T pe- 
rd , iptpj i>ç ’) u-^xXorroiar ai ^t- 
ra^opau , ort oi rttBxTiKOi »jù 

ixfpe triKOt xatzt ri nXnror du- 
to/ç %cupu<rt tvttoi . Or/ fxwmi 
Haf x pgxtrif l’ftT rpotrar , oicnrép 
r <%< a-arm: xaA* c* Aoj-o/ç, 
rpoxymyèr dfi rrpo; rà àutrpor , 
JuXor hJh , xar tj - v pix Xiyto - 
’Erri ydp 7 »ro/ç ^ ror nAaraca 
b^- rxrç-x ÿpO-ÙfKTt , 7ro'i\txi% y 
üixofp îjzro /Soxy.-ia- Tiré; r$ Xo- 
ytur , «ç dxpxrxç anliune, pii- 
rapopaç ^a| bç d’>Xxyo;iKOi> <rbpi- 
çcr txplpopicror . “ “3 Ou >-ap px- 
“ àior *1 itroeir , *Jçi w/V , or/ 5ro- 
* A/? usai JS Sixbuu xpampoç 
“ rMpapiîrtw ' « pixt/ôficxcç piir 
“ o/reç *3 iyxiyupiîroç Çù , xoAa- 
** Çopicooç Ji va» nlpormf trrpn 
“ âin , xaXluù xo/yariav Xa/Seor, 
“ dyx&or rcpia /çaj plirijo y d- 
“ TTtpydÇtrxt" NHtONT A 
>ap , çaa-l , 0 E O N to u/eap As- 
>«?, KOAAEIN Jt t&J xpatnr, 
rontdi r/roç W orn dyj enfcrro; 
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qua; uunc inde exccrpta retuli, 
fufficere ad probandum exifti- 
mo, Translationes omnes (in- 
primis autem illas, in nuibus 
fimilitudo fpcdatur ) & ipfa na- 
tura grandes eflc & iniignem 
orationi SubÜmitatcm fuppedi- 
tare ; eafque cum in affc&ibus 
explicandis, tum in narration!- 
bus ac defcriptionibus, inignî- 
ter e(Te opportunas . Verunra- 
men , uti cetera folent omnia, 
quæ in clocutionc pulchra funt 
atquc laudabiiia , ita & hæc 
orationis ornamenta ad excef- 
fum prona elfe & proclivia , 
etiam me tacente res ipfa loqui- 
tur . U ndc & hoc præcipuc no- 
mine idem a nonnuilis exagi ta- 
ri & reprehendi folet Plato , 
quod perfepe , vclut inftinétu 
quodam& quali bacchatione di- 
cendi abreptus, ad immodicas 
ac duras Translationes & ad al- 
legoricum tumorem auleratur . 
Non enim , inquit , facile intclti- 
gi pot (fi y ckntatem temperatam 
e/l e oportere infiar crateris : in quo 
furent vinum ejfufum ebullit ; fed 
ab alio deofobrio cafttgatum, pr<e- 
claracum eo initafodetate , bon ton 
& modérât uni polum exhibe t . Si- 
quidem aquam fobrium vocare 



Dettm , tempcricm vcro cafiigationem , aliaque id genus dehone- 
ûamcnta, potiui quam ornamenta,. orationis confedari, poetæ ali- 

cujus 



fl DtAinrin W». C*U. MfS. 

^ ] Ica in EJit. l'tnrts # ail-fqtie , |f| 
me>» G»./, M S - ta ç <n fù cttr. nnde jUl» 

%d\aA yt pue* legendum effc conjecic 
Ttlhmt. 

Tp9T ixeù in EMt.frimm. 

«0 ltaceofct Dhmjf. Uni, ut àc 



1. S- c. 6- modo rariu» adhibeinrur . 

« 3 !.. V». de Lrpibu) P-77J v * ^O-Edit.psrify 
• 3 In duab Hl Codd. /Vf. %VtriHT . 
j 3 I.fge jar/f fc- Phfml* obtteûatore» . 
TeUltti . Sed cumipfifllma lînr verba », 

non eft cur a vulgata lcâione recedamus • 

*3 Eyttzvphmç miiït.Ttiüm*.. 



J 
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dette , perché (la chi.iro quanto 
di lor natura fien inagninche le 
figure , e quanto comérifcanoa 
far fublime il parlare ; e chc da 
elfe brio prendono per lo più i 
luoghi pieni d’affetto, eadorni 
d’ elocuzione . Che poi 1 ’ ufo 
parimente de’ Tropi , o amma- 
nieramenti dcldirctiri al fervir- 
fêne oltremifura, eglièmanife- 
fto fenza chc io Jo dica : peroc- 
chè fopra di c(fi tacciano , e la- 
cerano non poco Platone , co- 
mecchè tratto trattoprefodaun 
certo furore li lafci andare a Mc- 
tafore non annacquate , macru- 
dc > e dure , e a un fado , e a 
una gonfiezza allegorica . Por- 
che non è facil cofia a capirfi, egli 
dice , che bifiogni che una città fia 
a gttij'a di ta^ça, 0 d'altro vafio 
meficitore , temperata ; d'onde me- 
fciuto bolle il fo/leggiante vino , ma 
gafiigato da un altro Dio fobrio , 
ricevendo la bella compagnia di- 
vien hevanda buona ed uggiufiata. 
Pcrciocchè, dicono, che il chia- 
mar fobrio Dio il Jiquore dell’ 
acqua , e gaitigo i' annacqua- 
mcnto (la proprio d' un qualche 
Pœta , che non è fobrio ncii’ 

difent-ils , fon Poète qui u’cft p 



fit pour faire voir combien tou- 
tes ces Figures fontfublimes d'el- 
ies-mèmes; combien, dis-je, les 
M taphores fervent au Grand , 
& de quel ufagc elles peuvent 
être dans les endroits pathéti- 
ques , & dans les deferiptions . 

Or, que ces Figures , ainli 
que toutes les autres élégances 
du discours , portent toujours 
les chofes dans l'excès ; c’cft ce 
que l’on remarque a(Tez fans que 
je le dife . Et c’elt pourquoi Pla- 
ton même * n’a pas été peu blâ- 
mé, deeequefouvent , comme 
par une fureur de discours , il fe 
laide emporter A des Métapho- 
res dures üc excellîvcs, & à une 
vaine pompe allégorique. 4 On 
ne concevra pas aifement , dit-il 
en un endroit , qu'il en doit erre 
de meme d' une Ville comme d' un 
vafie , où le vin qu'on ver fie , & 
qui efi d'abord bouillant & furieux, 
tout d'un coup entrant en focieté 
avec une autre Divinité fibre , 
qui le châtie, devient doux & bon 
à boire. D’appeller l’eau une Di- 
vinité fiobre , & de fe fervir du 
terme de châtier pour temperer: 
en un mot de s’étudier ii fort à 
ces petites fincflës , cela fent , 
is lui-même trop fobre . Et c'cft 
peut- 



4. P» »» "rutira 3 Ce n ’eft pis Platon 
qui dit ceci, nais ce fox cettx qui le blâment, 
/‘ai aaoMirf dans uses Remarques Latines , 



qu'il fa 1 loi c lire ici $«<rir , au lieu de pxr/'r: 
c'eft.à dire , Mfitntmilt . Ttlktn , 



* Dt» 

771 - 

F- Ait. A e 

Etimmt . 
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“3 t'ç-/ nli 7B/BTO/Ç tXarmfJicurip 
Oua/ç ai/ToSc* o Kau- 
xiAicç , c» ro/ç i/^îp Aurtu rvy 
•xlufi-atrtf , aVt&ap'pxn 75 / ;ray- 
rî Avtrixr àu4ro> TIAotmyOt; "ïxrv- 
Qpyaâcu , S'Oa-l tti x 9 -t<ri e- 

roç anurniç ■ <t>/A»r yap ray Au- 
cr/ay , âç ù$ at/rèç awraV , opta»; 
(ii’kop fjutrti -ni toü'ti TlAx mi- 
ra , » Aarîar tpi Ah. IXAlw ^ »- 
7Bi fxt? uni ptAordtiai; , ^tiJt 
rai âittuara èfioAoyit/Àtpa , xst- 
9scvtp ùiiiS-H *3 fl» >ap àrafià p- 
wra» njy xa^apjy rw purapa Jrpu- 
ÇfpM no)ka)(p (T/HpjapwpttJ'B w 
nAaroyaç. « /‘«y apa b^i ra/à- 
ray , tttfl e’A j j-a /«y. 



• 3 Poft l’f/ in V. C. infrrra erif «V# 
fiegativa i fie ut plura excidifle videan- 
fur . Alias leri t ranfpofitlone , de addita co» 
pnla , toeuf hic locus commode reftitui pof- 
fit , hoc modo : rw'fci >mt yaf , pac / > 

*' *<frf rcXao-iv di r lui *faV/r, 

Wif T» w/*'»/ç iXarru part* , 

nrêtmrm naaç rp fpri rwparrcç ffl . 

Ttlüiu . 

F] Forfan «mç vtl '.*»(. qnod Prt'*v«f.. 
lioni congruir , Firrsn» fc-tafr bat anhm* tantru.. 
dtndi •ffmmxit , » 4 mf» c*#! WJrf*»)/ 

rcr/« n (y in J ni h -tld abfervathnaj . 

O Pofl tA(»«x/a( deeffe vidccur > 0 * 
drga'X», aut qiiid taule. TW. 
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cujus elfe , ajunt , non fatis fo- 
brii. Et hinc, puto, ilia nata 
Cæciliofiduciaeft, ut, in fuisin 
Lyliam commentariis, Platoni 
eum anteferre ne quidem dubi- 
tarit; duobus.iifque perpravisac 
periniquis.affeâibus impulfus, 
amore nempe & alto . Nam, præ- 
terquam quod Lyiiam tantum 
amarit , quantum nec ipfc fe , 
majore tamen ornnino odioPla- 
toncm , quam amore Lyiiam 
profecutuseil . Adde, quod prie 
contentionis Audio ea etiam , 
quæ concéda non funt , quall 
jam concéda fibi fumât . Ita cnim 
Ly iam Platoni anteponit , ac 
fi illc ab omni prorfus vitio pu- 
rus fit ac immunis ; hic autem 
in plurimis labatur . quod u- 
trumque tam a vero alienum eil, 
quam quod maxime . 

i ] Nota $i*fjara hoc loco pofîtum pro 
xuara , quallter antca tiful eft Lp»iU. 
** i verbo tTi>ia Faktr. ln«*»c#i 

V*t. 5|uaîa , mi rtïtifiiva , ea qu* ab ipf# 
ut rera funt pofitat infra tamen «Il r*lju- 
fjtma , fc. p. feq.ft fub finera feÛ XXXVI. 
7e//. Aliauid dcefTe fufpicor , quod m Edit, 
prima atlerifcos ponatur Inter ^tafiara Oc 
iutleyo [Jira , 

r] Yrrtt , ttemlm tanfmmm hrrmlpatmm & pn~ 
mm Rbtfrrm FW, f«U in mnlth r*rmt % pré. 
ftrt . Fabrr. 

/] SimiUter 8c Lnjf-wî siv. Wilf.r quam 
plorimi •* adeo ut cum F 4 |r# de ex Cad. Ftt. 
non aeceflc fit fubftitutie •X/>» f* • 7#//. 



SECTIO 
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andar dictro a tali difcapiti , e 
difavvanraggi . E pure ebbe ar- 
dirc Cecilio moflo da quefto paf- 
fo d’alfcrirc negli icritti l’opra 
l’oratore Liüa ,cnc Liiia è in tut- 
to, c per tutto miglior di Pla- 
tone , fervendoi in qucfio di 
due indifcrete paflioni : poichè 
non amando rauto le (leflo 
quanto Liiia, odia, fcnz'altro, 
più PJatone di quel che ami Li- 
fta . Sebbene coftui per vaghez- 
za di avcr che dire , nè mcn 
quelle cofe che chiaramente fi 
vedono, certe , ficcome fono , 
le giudico; perocchè ioven te co- 
rne puro, e impeccabile Orato- 
re prefêrifce Li.ia a Platonc co- 
rne in moite parti peccante . 
Ma la cola non iftà cos) a un 
pczzo. 



p. Ütfsit êcrwUnt PUftw &t. } Il me femble 
que cela n’explique pas alfet la renféc de 
Longin , qitidin £•</»»!/ , 

f«l tfi tomH *n bimemf J endroit 1 , 1/ !m> #rr*//rr J 
dtu), ^ , ftmme m» Orateur «if»/ , (f 

fail'afiialit difimtl , fit C. Dieier . 

I. Et ta rfft. ] Cette période appartient 



peut-erre ce qui a donné fujet 
à Cécilius de décider fi hardi- 
ment dansfesCommentairesfur 
Lyfias, que Lylias valoir mieux 
en tout que Platon , poulT. par 
deux fent.'mens aufli peu rai- 
fonnables l'un que l’autre. Car 
bien qu’il aimât Lyfias plus que 
foi -même , il haïlfoit encore 
plus Platon qu’il n’aimoit Ly- 
lias , fi bien que porté de ces 
deux mouvemens , & par un 
efprit de contradiction , il a 
avancé plu ieurs choies de ces 
deux Auteurs , qui ne font pas 
des décidons ii fouveraînes qu’il 
s’imagine. 7 Défait, accufant 
Platon d'être tombe en plu.teurs 
endro ts, il parle de l'autre com- 
me d'un Auteur achevé , &qui 
n'a point de d, fauts ; ce qui , 
bien loin d'être vrai , n’a pas 
même une ombre de vraifem- 
blance . » Et en eflet , où trou- 
verons-nous un Ecrivain qui ne 
pèche jamais, & ou il n'y ait 
rien à reprendre? 



au chap ! tte fulvant , fr y doit être jointe de 
cecre manière j M+u Hftm» ju’tm **?/» tnmt* 

u» Stri»4M qui ne p/ikt Jsmii y ( b *') «i# 
rien À ttp*mdn 1 mm fmjri / nul! me 
p 41 f pu in rumine iti (titt ftnJUtn tn Itmeenl ( 
icc. Tel lieu . 



A a CHA* 
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T M H M A Xy. 

i - y ' • 

Tlonpor xptirnr p n ay^nmnr 

cv xanpSerptaair ardi t4-h; , 

i m Stxfiapvtfiiror 

«I^TFvEPE «TiI Xa/3apcr ni ôm 

Vj-/ xxSapor rieoc a-tryx a 9 iet 

nfi ayiyxXxnr . Ap ùx âÇ/oi' 

ir( Sfeyrcpïrat twji âum ai» 

x«,9 , oA/xâiç * nonpor non xpelr- 

Tsr , c# TroiifJLti<ri A 070/ç , 

(liy&oç ir celoiç Sirfiapvtfn- 

tor , in trùfifxtTpor fitr ir me, 

xanp 6 tu/xartr , vyiiç J* warrp 

xài àStamvmr . Koi in , ru Sla, 

/ * . » » » » 
wejïpo» 3TC7S ai Trhe-ive, aperçu re 

jrp mretoy tr Xcyou; , i au (xtiÇv 5 
Sixcuai( à» ptpï/rre. Esv >ap 
«Ùt Oi’xeîa reiç a-l»i i4 s ? texefi- 
fiant , n a) tmx ôf htm- 

tcç cfwpici-*. 1,1 Ej-ai / e’/a pie», 
uç ai liirtp/SeAai firçtSfç f tir et 
xxiça xaGapal . Te 5-ap tr ^a» 
T/ àtoifStç , xlrStuiOf o-fiixpo- 
vint; ’ ir $ niç fityiStcrtr . haxnp 
ir niç ayat nXttnt( , etrai n 
Jftil Haï napoX/yupâficroy . M» 

h-otf J» mn ^a) aia^xaror p ,to 

fecus ac in rmgnis opibus , elfe 
Immo nec aliter fieri poteft , 



SECTIO XXXIII. 

Utrnm potior fit ac praflanth»' 
oratio, omni qiïtdem vitio , fed 
& Sublimitate carens , an 
Sublima uliquando 
peccans? 

A GE igitur , jam fcriptor ali- 
qus fumatur vere purus 
ocabomni parte inculpa- 
tus . Nonne & de hoc ipfo in 
univerfum quærere opéra; pre-* 
tium cft ; utrum , lïve in ligata 
five infoluta oratione. Sublimi- 
tas potior fit atque præftantior, 
quæin nonnullisaliquando pec- 
cet ; an vero mcdiocritas omni- 
bus numcrisabfoluta&omni vi- 
tio carens ? Nonne item & il- 
lud.plurefne, an majores in elo- 
cutione virtutes primas jurcme- 
rito ferant? Hæ namquedifqui- 
fitiones ad hanc mihi de Subli- 
mitnte dilputationem cum pri- 
mispertinerevidcnrur.noftr-im- 
que de iis fentenriam omnino 
exigere. Equidcm non ignoro , 
Subi m'a , quæ ad fuminum fine 
eveda cel tatis falîigium , mini- 
me pura elfe arque emendata . 
Nam quod ulqu -quaquc accu- 
ratum efl , humilitatis eftuge- 
re periculum vix potefl : >n 
ejulmodi auttm fubl'mitatc non 
aliquid oportet quod negligatur. 
quin humilia ac mediocria in- 
génia 



• }Illa fif* ^Vêrc ufauead Af'n'it Brc. % 
pr*cedente fcûione prunus fepartrir Tel* 

JÎMM , 



* 3 II! nrt rem qn^ftionem ponlt ; id qne per 
dlgteflionrm paulefanr prolixior«m . Ad rem 
redibic emernat* wru.f 

0 la 
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SEZIONE XXXIII. CHAPITRE XXVII. cnat. 

XXXIII. 

Se fia w/g/wr lo flile correttofen- ^ préférer le Médiocre 

• %a il fublime , 0 tljubhme parfait au Sublime qui a 

Jcorretto , e non coii quelques défauts . 

emendato- 



O R via fu , pigliamo ora T) Eut -erre ne fera- 1- il pas 
qualche fcrittore , che Jfi hors de propos d'exami- 
(ia puro veramente , e ncr ici cette queltion en 

ji*reprenfibiie. Ma non è ella an- general , favoir , lequel vaut 
che cola degna il dubitarc ge- mieux, foit dans la Proie , foit 
ncralmcntc lu quefto propolito dans la Poe lie , d’un Sublime 
fe fia migliore e nelverlo.e ncl- qui a quelques défauts, ou d’une 
la prola la grandezza , che tal- Médiocrité parfaite , & faine en 
volta difetti in qualche cofa ; o toutes l'es parties , qui ne tom- 
rurc la mediocrità che lia per- be & ne fc dément point : 8 c 
fetta , e fana in tutre le parti , enluite lequel , h juger equita- 
e in nulla difetti ? ed inoltrefe blementdcschofes, doitempor- 
meriramente nclle profe le più ter le prix de deux Ouvrages , 
virtudi , o le maggiori portino dont l’ un a un plus grand nonv 
il vanto^Poichè quelle fonocon- bre de bcautez, mais l'autre va 
fidèrazioni proprie di colora che plus au Grand & au Sublime . 
trattano del fublime , e che on- Car ces queftions étant naturel- 
ninamentc ricchieegono riflef- les à notre fujet , il faut necef- 
fione . Conofco, che le Iperbo- fairement les refondre . Premie- 
li fono pochidimo pure ; e cio rcment donc je tiens pour moi, 
per la natura délia grandezza : qu’une Grandeur au delius de 
attefochc I' accuratezza fina in l’ordinaire, n'a point naturellc- 
oeni cofa porta pericolo di pic- ment la pureté du Médiocre . 
ciolezza e di grettezza anziche En cflfet, dans un discours 11 po- 
nô Nelle grandezze poi egli è li & li limé , il faut craindre la 
bene, ficcomc nelle trappe rie- balTeffe : &il eneft dememe du 
chezzc, che qualche ftrapazzo Sublime que d’ une richdle im- 
vi fia. Ma io non fo , fe anche menfe , où l’ on ne peut pas 
fia femnre vero , che gli umili prendre garde à tout de !i près, 
ingegni , e mediocri per non li & où il faut , malgré qu’on en 



*] In CW ^injuaf«r/i«y00 . i» 

frirnm i iru'if wiiirlif . 

i ] Prarclare in hatv« fcntentiam PIMmt, 

l jx Ep. îé.Quinûil. l.x.c. i- 



in Epiftola ad Pamptiw» , 8e Se**t* Epift-cxiv. 
T ali lut . 

#J In EdH, prlm* xSr&vvoi , A in 
MS. • 
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rrxç pttr mnctraç ^ ftttrat; pu- 
treiç , «J&t to ftxJetfip yrapaxiyJu- 
rsLc-tr, put A ipi't&eu r ix pat», tira.- 
fiap w»; «T/ to' toAu j£ àzpa- 

Atripaç fe/aîrcir * rat 3 ^e>atAct 
inttrpaXîi S’ti'jri ytrt&zi ri fiî- 
yt8cç. KTkà p«V «Si ixïîro àytoù 
to Jdinpoy , ôr/ pûtrcz narra rat 
àyàptnrem t Vnn ra ^wporoç «ch 
fxi&tsr imytvùtrxkTzt ,*) flir 
aftapirt/xartar ànPàXcxmtt; »’ po'»- 
pt" napaptirei , r$ xxXùr Jt rat- 
^;I4IÇ ^croppfï ■ IIxpXTS^HUfl’O; 
«T «< oXtya tù àuroç aixapnfia- 
m Xf Optitps at^sjp oto/ 

fuyiçoi , ’vtxtça ra7{ yrraia-/xa- 
nv ipttrxo/jtzro;, opta»; <T* «^ a- 
(tap-âfiavx /jtiXAor aura ixitriz 
xaXùr , S napopaftara JV ocptî- 
A«a» , « xir non $ tu'ç trouer , 
vira fxiyaXçpvï&ç artmçârwt; na- 
pCi bufyfÀtra' itciv itnvr otuxt ratç 
ptcî'oroç hi «ptrat;,«/'jtf pot «» Jroco-/ 
JioftdXÎÇoiiy , riu/ 7« a-pajrfts -j.ï- 
(to» fii)fs.or àci pfptâzi , *çîj> « 
pot A ifOf tVpa , wç fiiyaXo- 
ppoTuvrç au lit; inxm- Entim- 
yf y anmnç o Anothaïr/oç ô t^S 
ApyorauTtxâr noirroi' , Jt A ratî 
/Skj toA/xojç, nXlw oXiytur r£f »£at- 
S» , o- Otocetraç «sr/nt^ifttra; ’ 

aauticorum feriptor » nuliius a 



LONGINUS 

genia , quod magna cum auda- 
cia nufquam pericula adeant , 
nec fumma affectent, & a viciis 
plerumquc fint immun ia «5c cu- 
ti us ingrediantur : quum Subli- 
mia hac ipfa , quarn conicen- 
dunt , altit Jdine inagiî in præ- 
ceps vergant , & periculo pro- 
piora line - Sednec ilJudakerum 
me fiigit, ita eflèa natura com- 
paratum , ut in omnibus huma- 
nis adionibus, quod pravuincii 
rede fadis confpedius lit acque 
notabilius : utque peccatorum 
indelcbilis in animis hominum 
hæreat memoria ; pulchrorum 
contra cito excidat arque evane- 
feat - Quarc licet & ipfe non 
pauca, cum in Homero tum in 
aliis feriptoribus praeflantiifimis. 
peccata obfervarim, inique eo- 
rummaculis ita offendar ut nc- 
mo magis ; tamen ea non pecca- 
ta vocarim voiuntaria , fed hal- 
lucinationes potius , per incu- 
riam, alicubi temere ac fortuit» 
admifTas , dum grandioribus in- 
tentus animus minutu/a hæcce 
minus fo/Licite devitat : nihiio- 
minusceufco, majoribus virtu- 
tibus, inv quafi licet tenorc de- 
currentibus, primarn plane pal- 
mamfêmperdebeii, vcl obhanc 
ipfam folamanimimagni&ere- 
cli celiitudinem , etiam i cetera 
omnia defuetint . Quandoqui- 
dèm autem Apollonius , Argo- 
ünis eit pcccati i «3c Tiicocritus 
in 



fi t«gr «n»' ( t fJirrf. t) It*I«gl julTetunt P«r*a rait ex pti»- 

f] 1 «x ftit h PMsl. j. 4 c Rcpubl. R «J?- ciploftü- j*. CBœaatevcdltBiaxffet «■>/«(. 
«.p. EMt. fuÿ 
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arrifchiargiammai.nè invaghir- ait, négliger quelque chofe. Au 
fi delle cime, iieno, eome per contraire.il eft presque impoifi- 
lo più, fenza difetto, e licuri ; ble, pour l'ordinaire, qu'un efprit 
e le cofe grandi per lo contrario bas & médiocre fade des fautes, 
pericolino per la grandezzame- Car, comme il ne fe hazarde & 
defima. Nulladimeno non mi è ne s’élève jamais, il demeure totl- 
Ignoto dall'alrrocanto, che na- jours en (Tire té ; au lieu que le 
turalmcnte tutte le umane cofe Grand de foi-même, & par fa pro- 
fon l'cmpre dal peggiorc , più pregrandeur, eftgliflânt&dan- 
tollo che altro, riconofciute; e gereux. • Je n’ignore pas pour- 
che dcgli errori indélébile ne ri- tant ce qu’on me peut objeder 
mine la memoria, ma delle bel- d’ailleurs, que naturellement 
le cofe fparifee, e ftdilegua. A- nous jugeons des Ouvrages des 
vendo io fteffo ofTervato non po- hommes par ccqu’ilsont de pire, 
chi errori si d' Om.ro, corne d’ & que le fouvenir des fautes 
altri grandiilimi autori , e non qu'on y remarque, dure toû jours, 
effendomi punto piaciute le lo- ôt ne s’efface jamais: au lieu que 
rocadute.quantunqueiolechia- cequi eftbeau, paffe vite , & s’é- 
mi non errori volontarj , ma coule bien-tôt de notre efprit’. 
fvifle, o sbagli per non curanza. Mais bien que j’aie remarqué plu- 
cd a calo, e corne vennefattoda lieurs fautes dans Homère, & 
un’ indole grande fenza badarvi, dans tous les plus célèbres Au- 
e fenza faperlointramcill ; pure teurs , & que je fois peut-être 
io giudico non punto meno , l’homme du monde à qui elles 
che lemaggiori virtu , ancorchè plaifentle moins; j’eftime, après 
in tutto non andalfer dcl pari , tout, quecefontdcsfautesdont 
ne riportino fempre più toflo il ilsuefelbntpasfouciez.&qu’on 
voto del primo luogo , che del ne peutappeler proprement fau- 
fecoi do, fe non alrropcrlama- tes, maisqu’ondoittimplement 
gnificenza. Or poichè non met- regarder comme des méprifes, 
te piede in falio Apollonio.che & de petites négligences , qui 
compofc l’Argonautica ; Teo- leur font échap.es, parce que 

leur efprit.quines’étudioit qu’au 
Grand, nepouvoit pas s'arrêter aux petites chofes. En un mot, 
je maintiens que le Sublime, bien qu’il ne fe foûtienne pas égale- 
ment par tout , quand ce ne feroit qu’à caufe de fa grandeur , 
l’emporte fur tout le refte. En effet, Apollonius, par exemple , 
celui qui a compofc le Poème des Argonautes, ne tombe jamais; 

* & 

CffAP. XXVII. f. J* »* }*/ pmrtamt J marqnrr f Me U prrmitr , pmt nMtmrelUmrnt ha 

J’aimcrois mien* traduire a in fi cette période i famtet ma*t Jamatmt b**a*oap pim farltmrmt 4*** 
friuklr» n fm'U famt aajfi bhu rr. 9Ùt ju* U* 9 frf$u > (f fmt h [matait fcc. Oit ; 
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bp Opwpeç av (i5.yk.cv , v AcroX- 
XÙricç i9tXci( |J •ycvi&ou', T / cf» 
EpareSVwç iv ry Hziyovp ( Sfy. 
7 rttrru>* j-ctp aftufamv to crcntua- 
ricv ) ApyiXoy » , ** ctici- 

xopsptmnr wapa®‘Bpop 7 oç , 13 *«*«• 
r« tÎç ix/3oX>iç m Sc u(iovns vrvdj- 
(jLamç ôpfjtf , ï» tJzjo popicp jn^at 

«TJs-xaAop , àpa S} (iciÇav iroiv 
•me, ; Ti S' ù (itXtFi (liAev âv 
tirau BaxyoXlS»( ÏX010 , ô Tliv- 
Sxpoc ' *j iv rpaypSix lu voXioç, 
n p» Sla ZcfcxXiic i 13 fyrenoi 01 
fl} F àSlOlTTUTDI , i ÿ iv Tti yXa- 
<pt/p£ yravrn xtxaAi^e,aipx(ilvoi ' 
o ci nlvSbpoç vï c ZoçcxXxç ois 
(xiv olov oraroa t7rifXtyun rp 
çcpx , m3 <r(îivviWTou J àXcyue, 

TTC.k.ÙxK; y Xf TriTTKTlV CtTUytTCt' 

m. ” 3 H ùStit ûlp tu yporeoy troç 
SpàfÀX-mq m OiJittoSoç «; tou- 

to o-mjQhi; tzc I uroç ctvriTifXHiriu- 

70 ° 3 *Ç «si 



LONGINUS 

in Bucolicis (exeeptis pauculis, 
quæ non tam Bucolici , quam 
alterius funt argumenti ) felicif- 
limuseli: utrum igitur , Teren- 
tiune , Homeruseffe copias, an 
vero Apollonius ? Quid ? an 
Eratofthenes in Erigonc ( quo 
carminé nil inculpatius inveni- 
ri poteft ) Archilocho » confufa 
mulra & nullo ordinc diftintfta 
(idquc divini illius fpiritus im- 
petu , qui nulla lege adftringj 
autcoerceri poteft ) trahente fe- 
renteque , præftantior pocta ti- 
bi vidcarur ? Quid ? in Lyricis 
Baechylidcm tun* te efle malis , 
quam Pindaruin ; aut in Tra- 
gœdialoncmChium, quamSo- 
phoclcm ? liquident poctæ iiti 
in nulla labuntur vitia, &inpo- 
lito fcitoqucfciibendigcncre fa- 
ne quam eleganriflîmi funt : 
Pindarus autem & Sophocles 
nonnunquam, rapiitead inftar 
flarami , fuo impetu cuntfta cor- 
ripiunt& inflammanr; verum, 
ubi minime cxfpe&cs, fæpe re- 



ftinguuntur , caduntque infeli- 
cilTime . Neminem certe , qui fana: mentis fuerit , inventutn 
iri crcdiderim , qui non unum Sophoclis Oedipum univeriis 11- 
mul Ionis fabulis longiflimeanteponat. 

SEC1 ÎO 



fj Deert hic 8*©i#*e*w{.atqne puto a 
jiKucj-.'ontiüni ferptum . Af' ar 
^a%sv, » A»rt 8 W»{l>l'>«/f yiri&ou t * 
OfirfOf ; Mnw «al Apollxiixi tftftl** tupUt , 
4 tH T btoitiu I< , J*«« Hwiiraj.» TêUimi* 

A) K?Wrjr waî\tFr.Pé,rtun quo modo ft 
^ unoCaJ. K»t. in aifero melius 

ouod diduniC ut mitavit F»hr }p«r 

•>«t un lirmiM no>o titmw fl** ***' Cf f* m 

jfg iilrnttmt Aet *hn d'n» autre^ut it ft* *rrtaM.T*W- 

Et 4 *nf. Ttfioilt.) Aocicnjoni re- 



, Ut UtloUiClint , 
loqu* â»«frr *v*hoi . 

/] It hTtUi*i . iVndi» o/af»omnes . 
m] Direndum foret, In trfiimvtTM. 
fed Id non potuit proprer n vo*o»iç. 

h] ATk tdHi qnidem Tf» it re»«»pr«fcrt TcU. 
*] Sic jun^idtber , « Ia»«ç Fshtr. 

Lcg*ndainarTiTifA*feuw i%î cm{. Toit 



marqué , que la fimpl«c«ré de Théocfite étoit 
trèj-heureufe dans les Bucoliques ; cependan 
il «ft certain , comme LonBia l’a/ort bien 

và. 
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TeocritoneI!eBuccoIiche(feIvo 1 & dans Theocrire, ôté 1 quel- 
chein poche cofccheefoonofuor ques endroits, où il fort un peu 
del foggetto ) è accertati/Iimo; ducaraélère de l'Eglogue, iln'y 
vorrefti tuelfereanzi Apollonio, arien qui ne foit neureufement 
cheOinero?Che?Erato!tene nell’ imagine. Cependant aimeriez- 
Erigone(in turtcle partie certo vous mieux être Apollonius, ou 
irrepren ibile quel poemetto) è Thcocrire,qu’Homcre?L'£r/gow 
egli per quello maggior pocta d'Eratofthène eft un Pocme où il 
d’Archiloco.il quale tira giù mol- n’y a rien à reprendre . Direz- 
tecofe, cmalordinnte; con i Ica- vouspourcclaqu’Eratollhène eft 
ricar T impeto del divino infpi- plusgrand Poète qu’Archiloque, 
ramento, cui è difficile a Icgge, qui le brouille à la verit ',ôc nun- 
e a regola lottoporre . Chc poi que d'ordre «Scd’éco; omieen plu- 
ncllc Liriche? Torrefti tu d’ef- heurs endroits de fes Ecrits ; * 
ferpiùtoftoBacchilide, chePin- mais qui ne tombe daus ce dé- 
daro , c nella Tragedia Ione faut , qu’à caulé de cet cfpritdi- 
Chio, che Sofocle , con tutto- vin donril eft entraîné, & qu’il 
chè quelli non inciampino, e ne fauroit régler comme il veut ? 
fieno ncl lcggiadroftilepcrogni Et même pour le Lyrique, choi- 
parte eleganti Scrirtori? Dovec- firiez-vousplûtôt d’être Bacchy- 
che Pindaro , e Sofocle incen- lide que PinJare ? ou pour la 
diano in un certo modo impetuo- Tragédie, Ion , ce Poète de Chio, 
famenteognicofa, efovcntedal qucSophocle? Eneffct, ctux-là 
vedere al non vedere fi fpengo- ne font jamais de feux pas , & 
no , e cadono infeliciffimamen- n’ont rien qui ne foit écrit avec 
te. E chi farà quelli che avendo beaucoup d’élegance & d’agré- 
fîordifenno, meffe tutte inlie- ment. Il n’cncft pasainlidc Pin- 
me l’opere d’Ione, al foloDra- dare& de Sophocle : car au mi- 
ma dell’ Edipo ardilca di con- lieu de leur plus grande violen- 
trapporle ? Certo niuno . ce, durant qu’ils tonnent & fou- 

droient, pour ainfi dire, fouvent 
leur ardeur vient mal à proposà s’éteindre, & ils tombent malheu- 
reufement. Et toutefois y a-t-il un homme de bonfens, 1 qui daignât 
comparer tous les Ouvrages d’ion enfemble au feu! Osdipt de Sopho- 
cle? CH A- 

vû , qu’il j a quelques endroits qui ne fol- f»nt J* lui : C’ertainfî qu’on lifolt avant 
ventpasbien la même Idée, * qui s’élou l’Edition de Kfj. 

gnent fort de cetre Simplicité. On verra un 4, Moh qui wt iomh . ] Longin 

jour dans les Commentaires que j’ai faits dit en généra) , t»oh qui un§n*h d**t tt ddfsut 
fur ce Poète , les endroits que Longin me pa« q» 2 touft dr crt ttprit dl*i» dont U tfi rutrolu/^ 
roît avoir entendus D*»hr , & Ht* ÀtfifUo ie tl&t. D*tin. 

Çhang y ^utlquor omd> j f où il fort „n pm f timp srer ] M DesptéaUX a 

Jm tort ti ht do l ^ut Jqut j ouvrit 1 qui ut très-bien exprimé le fcAS de Longm , bien que 

je croie 
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T M H M A XJ*. 

II*y w àui » ‘ M m Arpto&truç *) 

TzriîiJ» <rvyx 2 j.tr i<; . 

E l dztOftà, fin it} dXxBn, 
tyiroim ià xanpdàuam , 
Smç àr ty ÏSTlydifî nt n-oun 
Tpityoi Ax/co&t ruç. E sv pû au- 
w TroAvfayonpot; , rXeiai; dpi- 
rat; , x) vTaxpoi; 

(V vint , « k) sr»nw9Ao< , 

cç >* /<i» vpurnar ir iVa- 

n 7 ^ a^Xmr ayairiça» Xirxri- 
rat , wpurdjH S'i i r p5 idiatity . 
O f««e >ap jrp»ç tjJ 

sraira , ifai J-» w? irtuiCsVtajç , 
(tittu&cu ra A*[to3trfia xawp- 
âvfixret , ty t a; A t/ffvaxaç «a 
TrtojirTH 7rt?jti\*pt‘ dpiTcti; n y 
^aj/raç . Ka/ j-ap fiaXamÇtTcu , 

d$tXl/aç (y9a fôiî , j£ a TJ.'T* 

l'^àç fioeOTOrui , ùç 0 Arfxo- 
&tnç , A«j-« , to 7f tidixor iyet 



SECTIO XXXIV. 

De eodem argument 0 : Demoflbe- 
nii & Hyperidis comparât io. 

P Orro , fi virtutes numéro 
potius quam fua adtiman- 
dæ fint prsfiantia & ma- 
gnitudine, ideoomnimodoHy- 
peridem fuperiorem elfe De- 
mofthene fatendum eft. Nam 
& fonorus migis eft Hypcri- 
des , & pluribus abundat vir- 
tucibus ; eltque in omnibus fer- 
me fummus, & tanquam quin- 
quertio aîiquis; qui, quanquam 
iis, qui in linguliscujul’quegene- 
ris ccrtaminibus exercitari funt ! , 
palmam cor.cedcre neccfie ha- 
bet ; ceteros camen fui generis 
at hktas fuperat acque an teccllit . 
Hyperides enim , præterquam 
quod cundaDemofthenis déco- 
ra.una excepta compolirione, fé- 
liciter exprmit ; infuper etiam 
fibi adfcivit , quidquid preterea 
in Lyiia virturumeft atquevenu- 



ftatum. Nam de, ubi limpl/cita- 
teopuseft, remittieur ; nec omnia una coutemione ac fpirit u 
dicit, ut Demotibcncs; & in morata oratione iuavitatem obtir.ee 

eximia 



*1 Ql’l fuiymm état , ■> qni fummo 

proximu* dicebatnr. T*iJitu . 

* ) Imitatio eft , lit arbitror , in 

ï)ia!ogo qui inferibitur Efaçtu , « trtçj. çi- 
\»r»Qia ic- Locnm vide in pag. r j 5 . v. 4 o. 
EJlf. Partf. Faite P/aJw* adde Suidant in Eté- 
$ 0 pb'nt : qui fut notavït TAlîui ) paucula ht* 
ber Viiiic loco illtiftrando aptiflïma . 

In tmtÇéd. Fét.tiçi , dein àk'ti Jbeuàc 
ur L . 

d J Qiios L engin m hic appt Hat 3 U 



funt (inquit T-W*t) •/ 9 tV/« ytteç *9>*rm i, 
qui ad Pentathlon acfpirabaitt . ür'*tfi*c»rm 
hic £ | >«^* ai, tAropa r at , qui in unocef* 

tanunum gencre ccteri» omnibus palrtiais 
prxripiebat i Hyprrldem alitent , 
ti»*l , qui id genus certatorcs omnes I rJç 
i Jittraç » Aiperabat ; ei tamrn cedrbar qui 
in imgulari aliquo certanunum genere pri- 
nas terebat . 

* J Decft in QU. Km. & quidcni rtût. 
TMJimi . 
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SEZIONE XXXIV. CHAPITRE XXVIII. «•»£*• 

Sopra lo ftcJTo . Comparaponc di Cmparaifon d' Hyperide & de 
Demoflene, ed Iperide. Dimoftbènc. 

C He le i pregi , e i vantag- ✓''V UE fiaureftel’on doit juger 
gi s’aveffero a giudicare W dumerite d'un Ouvrage 
dal numéro oratorio , e parle nombre plû tôt que 

non dal vero . in tal maniera par la qualité & l’excellence de 
Iperide verrebbe a efferc inogni l’es beautezj il s'enfui vraqu’Hy- 
parte più eccellente di Démolie- peride doit être entièrement pré- 
ne, perché egli è più fouoro di l’eréàDémolthène. En effet, * 
lui, ed ha più virtudi, edèpref- outrequ’il eft plusharmonicux, 
fo che fommo in tutte le cofc; il a bien plus de parties d' Ora- 
appuntocomeilPentathlo ovve- teur, qu’il pofsède presque tou- 
ro 1' Atleta bravo ne' cinque tesen un degré éminent; 1 fem- 
giuochi.il quai cede il primo po- blabie à ces Athlètes , qui réùf- 
Ito a tutti gli altri competitori, (iffent aux cinq fortes d’Exerci- 
ma tra gli Idioti il primo luogo ces, & qui n’étant les premiers 
egli tiene . E certo Iperide ol- en pas un de ces Exercices, paf- 
tre all'imitar tutte leperfezioni fententous l'ordinaire&lecom- 
diDemofteneinfuorichè lacom- mun. Eneffet, ilaimitéDémo- 

fthéneen touteeque Démolthè- 
ne a de beau , excepté pourtant dans la compoiition & l’arran- 
gement 

je croie qu’il faille lire en cec endroit , dert* me ils ont crû, mais des gens qui Ce mêlent 
Tifjdxgun tÇrVjtÇ , au lieu d ' dmrtfJH ereu- des mêmes exercices; d’où vient qu‘ Héfjr- 
Ce qui m’eft échappé dans mes Re- chius a fort bien marqué l'fiv'mlç , d-rA/nx;. 
marques Latines. Tolllmi. Je traduirois , SembUHe i mm AtMte f ut 

CH AP- XXVIII. i. Omit* f m'Ufjl plu, h*r. mpiU Penlm/H* , jui verHsHemeui mmintm p*r 
natif um . J Longin , \ mon avis , n'a garde tem» le, outre, AlHttr, d*m, tem, le, tembmttfm’U 
de dire d'Hypcride qu’il portede presque cou- entrepremd t moi, e/i sm J*/h$ Je terni rems f ni 
tes les parties d’Orateur en un dégréémînent. 1 ‘ottmtbemt comme /mi J timpfette, J'rsnthe, Ainfi 
il dit feulement qu’il a plus de parties d’ Ora- 1a penfée de Longin eft fort belle de dire , que 
teur que Démofthène ; A que dans toutes ces f* l’on doit juger du mérité par 1e nombre des 
parties , U tfipmqme é minent y sgtj <T»a- vertus, plutôt que parleur excellence, 3e 

ref à, rdffie. Daeirr. que l’on commette Hyperide avec Dcmofthè- 

a. S emtuhte i te, ÀtllHe, . J De la manière ne, comme deux Pentathlcs , qui combat- 
que ce partage eft traduit, Longin ne place tenc dans cinq fortes d'exercices , le premier 
Hyperide qu’au defios de l'ordinaire , A dn fera beaucoup au de (Tus del’autre: au lieu 
commun ; ce qui eft fore éloigné de fa penfée. que lï l’on juge des deux par un feul endroit , 

A mon avis, M. Defpréaux h. les autres In- celui-ci l’emportera de bien loin fur le pre- 
terprètes n‘ ont pas bien pris ni le fens ni les niier , comme un Athlète , qui ne Ce mêle 
paroles de ce Rhéteur. l'Jiteml ne ftgnlfic que de la courfe on de la lutte, vient faci. 
point ici JeJitm, dm mmlgoirt (f du eemmmm i com- le ment i bout d’un Pentathle qui a quitté 

B b fo 
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fitrx yMixùvmt, liJtî , f3 Xnùt 
ipxSujjoftirer ‘ ipx-nl n 7r*ù su- 
rir itmr àçtirfjo'i , fiux-àp aroKi- 
riKüi txtcç, iuyiiHX , rà xarù tS( 
t!panl*( iuirsKaiTor , aroift/xx- 
ra Sx ifxurx > àvayuy* 

sari wç Arr/xaç i*n»aç , «/& 
'arirûfJttx ' ^a-up^'ç tt tV/JV- 
£/eç, n?} TO KUfiixor, HÇM 

fet7B prauStà; d,V»X“ xirrpor , <*- 
fjiurmr Si «m» ro c» îràov ia- 
ïp/ç iV*?pcJVrax' ^ oiKTttraâ-cu -ira- 
it Trpaa-çutrxTt; , tri Si fJu9o\o- 
y»<rax rryufiivoq , % c» an-aC- 
fjxri Srt&Süeeu in' iuxa/xxrxi; 



LONGINUS 

cximia quadam dulcedine , ab- 
fquc fatietatis ac faftidii pericu- 
lo, lcniter imbutam : adhæc in- 
numeræ apud iplum urbanita* 
tet, ac immenfa falium copia ; 
nai’us forenlis; feftivitas libera- 
lis; in Jejicicndisfacctairrifionc 
adverfariis mira facilitas ; dicta 
necinfulfa, necfrigida, aut ar- 
cejjita, fcd, cujufmodi vctcrum 
ilia Atticorum , ingenua&ere 
nata:eludcndi, naibquefufpcn- 
dendi dcxtcritas illi i ncrcdibil is , 
accci Comici vis magna , *& in 
altercando cum aliquo aculeo 
multuslepos; quxcunâainimi- 
tabili, ucitadicam.gratiaatque 



venuftate condiuntnr : ad mife- 
ricordiam elicicndam interdum propenfidimus aptiffimufque , 
item in fabulofis narration i bus fufus, digrcdiendi quoque cum 

amœna 



/] illi ab interprète 

effe videntur , & c matgine in textum irre- 
p fi (Te . Porro r ht) yXimun-w ■ fpeciem elfe n( 
te Xo'ytiç r!Jar*( , min i fclhim eft ex Dton/, 
fit Hui Tnm.i-p.it $ II- EAU. Oxan. 

g ] P tir a vert il , ftjmmtt* ftrmnAmm AtiUt » 
tU+J y ne o iofulf* , met InrrmAil* , feA Imjtamtim 
& prrmrmtid *Jvtr/xn mm. quod difplicet Ttlli 
qui diûa illius *vi AttUormm non tmfmlfé & 
hteftacffc exiilimat , fcd tumUH* A atmufia : 
un de eft quod G*Uitmm minus probes Imtrrfrt. 
itm t Iftud de Attusfirü accipient-em » tan- 



demqtie verba Ha refingtnda elfe docer » 
«V'e'tfl)#)*, a Ad xaiai >»ç Arrtxdf 
rmç t irixm'fjcra , ft, ipfi rei ( five argumentod 
inharreniia, ft urgentia, quaiia araymjtiç 
(irrpiuf, ftigUii ) opponuntor.Potfumus ramen 
( vulgatam leâionem retinentes ) àrJyteym 
reddere pratétim tt pttmUmti* , quaiia efTe fo» 
lebant Wrf*r#n.n» fcommara . 

*) Pro ai ( *'«'», ut infra ( p. j 9©.^ tïutu 
prO b( oîutu . 

O In uno C*L Fe$. •l'mr/emAmt et. 



fec compagnons pour courir , ou pour lutter 
contre lui • C’eft tout ce qne Je puis dire fur 
ce partage , qui dioit artnrdmenr très-d ffici- 
le , êt qui n’avoir peut-être point encore #tê 
«nrendi'.M.le Ffvre avoit bien vû t que c’Iroir 
une imiration d'un partage de Plafor» darsfe 
Dialogue intitulé «Vsrç-oi , mais il ne s’étoit 
donné la peine de l'expliquer . DatUr. 

Ibid Sn i tt t Atblittt. J 1 ) 7 a ici tant 
de rertemblance rrtre la remarque ft la Tra- 
duûion Françoife tiV M Parier & la iriennt 
l atine , que j'en fuis furprls . Neanmoins 
•a trouyera , comme je m'imagine , que Je 



me fuis expliqué en peu de mots aufti claire» 
ment que lui dans cette longue remarque. Cat 
I orgin compare Démofthlne i un AtUire 9 
qui fe mêle feulement d*une forte d'esercicc % 
A qui 7 excelle 1 mais Hyperide 1 un Ptmta. 
tklt y qui furpartc bien tous ceux qui font de 
fon métier , mais dolr ccder le prix à l’autre, 
qui dans le lien eO le maître . Tatlhn . 

j . Il Jalmt i tels Ut Joarttni f' let 4t 

tjfiat. ] Poutre fe tromper pas à ce partage, 
il faut fa voir qn’il y a deux forres de gracet, 
les unes majertueufes A gtaves , qui font 
propres aux Poètes, & les autres fimples, A 
feu 1. 



• Catm 
terta met 
Irrita j ara 

dcmltrnt 

ttertit Pe- 

tra. 
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poiîzione délie parole-» abbrac- gement des paroles. 3 II joint à 
cio anche di più le virtù , e le cela les douceurs & les grâces de 
grazie di Lilia . Conciolfiacofa- Lyiias . Il fait adoucir , où il 
chè dove bifogna la fcmplicità è faut, * la ruddTe&lafimpIicité 
dclicato, c molle; e non dice du discours, Je ne dit pastoutes les 
tutte le cofe via via fovra un fol chofes d'un même air corn rneE>*- 
tuono corne Demoftene; e por- mofthène. Il excelle à peindre 
ta con dolcezza fottilmente con- les mœurs. Son ilile a, dans fa 
dita la parte del coftumc . Sono naïveté , une certaine douceur 
preffo lui gcntilezze fndicïbiJi , agréable & fleurie . Il y a dans 
guflopoliticoraflinatiflimo, no- fes Ouvrages un nombre infini 
biltà, nell’ ironie deilro, epron- de chofes plaifamment dites. Sa 
to; mottigrazio'i, e non imper- manière de rire & de fe moquer 
tinenti, full’andatcdiquelli At- cil fine , & a quelque chofe de 
«ici ( voi ns’ intendete J pur pro- noble. Il a une facilité merveil- 
prj, ecalzanti: neir uccellare leufe à manier l'ironie . Scs rail- 
altrui e farlo feoegere , fcaltro , Jeriesne font point froides ni re- 
cd awenente ; cd evvi molto cherchées , s comme celles de. 
delle punture comiche , e con ces faux imitateurs du ftile Atri- 
accertato feherzo accompagna- Que, mais vives 3c preffan tes . Il 
te; il garbo, elavenutlà-in tut- ell adroit à éluder les objeélions 
to , per dirla y inimitabile . A qu’on lui fait, & à les rendre ri- 
deitar compaflione, e farlamen- dicules en les amplifiant . Il a 
ti, quando ileafo loporti, èae- beaucoup de plaifiuit & de co- 
conciifimo : ancora ne'fuoi rac- inique, & eft tout plein de jeux 
conti, e ncl fuonovellare diffu- & de certaines pointes d’cfprit 
fo, ed abbondevole ; e nelle di- qui frappent toûjours où il vife .. 

Au refte , il aflâifonne toutes ces 
chofes d’un tour & d'une grâce inimitable . Il eft né pour tou- 
cher & émouvoir la pitié. Il eft étendu dans fes narrations fabu- 
leufes . Il a une flexibilité admirable pour les digreifions ; il fe 

détour- 

fcmblablt* aux railleries de U Comédie Ces mis les Grâces de Lyfias dans le mime rang 
dernières entrent dans la compofirion du ftile que celles de Sophron s qui falfoit des MU. 
fol'» que les Rhéteurs ont appelé yXapi/fJv mes . D+tlrr . 

i A c’cfoit 14 le* G races de lyfias, qui, LsrmAtfe (/ i* fimflkki . M DeSprdfux* 

au jugement de Dtwjr A’ , exeelloic fris ici le mot a 91 Xmaf , comme l' il fe de-- 

daos ce Hile polis* c* eft pourquoi Cicéron voit Joindre arec le mot ftnXax/f i»«r : «nsi* 
♦ DtOrê. l'applle vfaufl&mum Otêtwtm * . Voici un U manvalfc diftinâion l’a trompé: Life» donc 
••"jP.iJf. exemple des grâces 4e ce charmant Orateur . sAmtl. fr shûjfn l* Jour itm dm 

Mu. Edit. En parlant un jour contre Bfthimt , qui £t<>lt f**mA l» m**ilr* * Aqfcfte AtjhmflMtf. Tdli** - 
Hamb. amoureux d’une Vieille il »lmt , dit >1 , mmt Ctmme <eUet tU/ttfémt imittUmri . 3 Voies 

y»rn . Grm-ftmmt Jtmt il flmi failt At h> d *n f*t mes Rtaaxqucs Latines . Ttllimt, 

ntl. lu A*iu . C’eft par cette ralTon que Dimtiri* a 

A b a «, ** “ 
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àxpvç ' iaof p k l rat fiir 

Tttzj. tIlu Anna TroiïiTixùnpa , tir 
«T tTrnapicr (TiStUTixùj; , «Jç b’jc 

ai S' t! t if à'Aoi ; , //•d’tie. O Si 
Axfisâinti àrnSoçroixmç , eè^!^t/- 
TOî , ï*/ra ùjeo'ç, * iV/JWxr/xàç, 
aarai'm»' s"Ç»ç a-pa^px^»* 
xarai ro irXtor âuaipc; . 1 J ErSa 
pif rm yfAoioç tirai /SiâÇtrcu jjjfJ 
àçeio ; , h yfXam m piàXAor, 

n xarej/tAàroi ' vrai’ JY iyytÇttP 

StXp tj fviyapii; tirai , rara 
TrXfor m 5 àplç-arai . A)k’ firtiSi- 
TTip , o'fiat , rat ,u«i> SarYpa *aA<* , 
rrn ei 7roîi\à , opiuç dfitytôx ^ 
"J xxpStf niporrvt; , âpyà i(à\ rot 
axpoarluj tiptpteir iàna , ( «JW; 
ynr T mziSut àrayirarxur po~ 
/Stirai) o Si IrS-Qi P J XafSàr rir 
7» O pityaAopviràru x) irr âxpor 
’ 3 aptmç Tuu7fjfXtr(ifraç ù-\.ityo- 



LONGINUS 
amœna quadam facilita te & re- 
flexu fummus artifex ; quemad- 
modum in ilia de Latona digref- 
fione poeticis flofeulis ac pigmen- 
tis ornatiflîma, atque in oratio- 
ne Funebri tanto cum apparatu 
& oftentatione compofita, ut, 
an quifquam ali us talem con- 
cinnare potuerit.nefciam. Con- 
tra ea Demofthenes in effingen- 
dis hominum moribus infelix 
plane cil , minime fufus, rigi- 
dus, ad omnem oilentationem 
ineptiifimus ; omnibufque fere 
jflis , quas recenfui , virtutibus 
maximam partem deftiturus . 
Quin , ubi facetus elle ftudet & 
dicax , non tam rifum movet 
quam cachinnos irtidentium •_ 
Ce quo magis fellivitatenv affe- 
dat , eo longius ab ea aberrat . 
Scd quoniam(meo quidem judi- 
cio)Hyperidis virtutesquamvis. 
mu I tse » nihilominus Sublimita- 



tis expertes funt , & velut ex 
hominis cummaxime fobrîi pedore profedæ , ignavx & line 
nervis , qua=que auditorem minime perturbent ; ( etenim quo- 
tufquifque , quum Hypcridem legit , commovetur ? ) Demo- 
fthenes autem , hinc quidem adjunao tibi elatiiîimæ & ad lum- 
mum virtutis oratoriæ culmen produdæ maguiloquentiæ fpiri- 



tu. 



* 3 Ex Drllutt (o rfan HyftriMt t quod la- 
dicare videcur Hrrm^enti |. |. je Formis: 
•Vil wi i» ùnXiauj Tvigjfsu tosht 
/a«r>«x«f tifnreu. F*ltr. 

O Vide 1.6 c y p jo i.EMt. 0»«. 

«] Port m ^içarmt in EJh. prlm* A plerif- 
^•eCi/.M SS. «I yi •< -Xi a) A^nre- 

5P*( \ 9 yiit 9 » tVrj;«fdra( T-pa'çjMr , |TI 
i* T*igtV»r vurtçnvt» . id eft , fi 

iiatlnmimUrm ÀtPhfJl* Atbtn^mr ftrihtuUm fm- 
J trfijfrt , mmlt* tfUm imprnfiut Hj-piriJtm tu». 

mtniufti Scd pro Gi«<Tfmai« habesda efTc 
ccmo ctrtiiM cA v 



«3 Esaliqao Fc»m Unfeo defumptum exiftî- 
m*e F-*cr. Forfan ex Pr*«fri»# Or ( « in tjT 

uafi fi? ? fi Ç fit- 

Xcujus meminit Plutjrrtui mit- 

, ut«t DlrjMini/Ctnt.vii PfOV-41. 

* ] Vo«abufum pir poft { r>l r excidUTr fu- 
fpicatur TMltu . 

f ] In M. CUd MXX. i\Jv « fityaX. 
Ac. Vide Di«wjd*. H«/. Vhl'.x- P-iSI- fdJi. O*»*. 

f) Sribear'ç /ui^aXoppiç-a wç. allas voeu- 
ladeeffe videatur . Ti/Bw. 

r .1 Prpaftftc , ex Port*- 

Dorico aut hélico, 
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gcefltoni , efcappatce parimen- détourne, 4 il reprend haleine 
te torna a bomba con pieghevo- où il veut , comme on le peut 
k fpirito , e frefca lena ; corne voir dans ces Fables qu'il conta 
rn fatti poetica anzichc nbfi è la de Latone . Il a fait une Oraifon 
narrazione di Latona . L’ora- funèbre, qui ell écrite avec tant 
zione funerafe con si efornativa de pompe &d’ornement , que je 
maniera c pompofâ acconciô , ne fai li pas un autre l’a jamais 
ch’ io non fo fe alcun’altro l’ar- égalé en cela . 
riva (Te giammai . Al contrario Au contraire, Démollhène ne 
Dcmoffene nonèattoa efprimc- s’entend pasfort bien à peindre 
rc il collume , non èfufo , cor- les mœurs . Il n’eft point éten- 
rentcpunro-, non fa moftra; in du dans fon ftile . II a quelque 
fommaprivod’unagran parte di chofe de dur , & n’a ni pompe 
qucllecofc.cheabbiamogià dette. ni oftentation . En un mot, il 
Dove ii storza di muovere arifo, n’a presque aucune des parties 
muove più tofto a effet derifo , dont nous venons de parler . 
che a ridere : quando poi acco- S'il s’efforce d’être plaifant , il 
ftafi più volte a fare il graziofo, fe rend ridicule, plutôt qu’ il ne 
più li trova diftame . Ma , fe- fait rire, & s’ éloigne d'autant 
condo il mio parère , le bellezze plus du pfailanr, qu’il tâche d'ers 
dell’alrro quantunque moite , approcher . Cependant , parce 
fon tuttavia fenza grandezza , qu’à mon avis , toutes ces beau- 
e incfficaci achi è fobrio di cuo- tez, qui font en foule dans Hy- 
re , e lafeiano in quiete l’udito- peride, n’ont rien de grand; 7 
re ; perché niuno di quelli che qu’on y voit , pour ainfi dire , 
leggono Ipcride fi fpaventa , o un Orateur to A jours à jeun , Ôc 
per le cole che ivi fi dicono fi une langueur d’efprit , qui n’é- 
raccapriccia: cDemoftenepren- chauffe, qui ne remue point l’a- 
dendo dal fuo fpirito natural- me; perfannen’a jamais été fort 
mente grandiffimo virtudi al tranfporté delà leâuie de fes Ou- 
vrages. * AulieuqueDémofthè- 
ne aïancramaffé en foi toutes les. 
qualitez d’un Orateur véritablement né au Sublime , & entiè- 
rement 

€■ J II ft ttmri n car efroppofe i ualvtifau ititfmrituu M. 

tbt nin fus* J il le frmi i pnfot , nmmt U fait Desprranx a crû conferver la même Idée, 
tnt # Ai.tfftn th L*ut , yt»i « t tutu In parce qu’ùn Orateur reritablement fublinie 
ètdmtei Jt U Pnfit . T êlllmt . reflemble en quelque manière è un homme qui 

7; 0*jnlt t p»mr ninjl 4hr y mn Oisttut ti&. eft échauffé par le vin. OaiUt. 

Jmrtijté w». J Je ne fai fi cette expreffion ex- Ibid. On y ~it. Mes Remarques Latines 
prime bien la penfêc de l ongin. Il y a dans le montrent, que j’ai été encore ici de même 
Grec ynpor-mç, * par IL ce Rhéteur a frntlment que M Dacier. 7*W«'. 

«ncendu un Orareur , itSjimrt (f An litu fut Dtmpflblnr .] Je n’ai point ex- 

prima 
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ejxç rouer , 3r*9* , a-i- 

etar/st», xyyttoiag , ra^aç , «V 
â’cv J", S atigior , r&u âoratnt '* 
liirpinior Sarovim *} Stuéapur ' 
iVhJ« 7ni/mr , <p*p< , <Jç 3^o- 
Trtfnrrâ rira Sapifixru, (» j-cif» 
«Vh» 9 't/xiTOr àtQpcüiriKx ) à9pox 

if taure r tanart , Six rin oiç iyei 
xaXeîf âirarmf xh riaà , à) , ihrtp 
ar «* iya , *1 <Jairfp« Kxm/3por- 
7 à i£ 7 ' îaç xrrxià- 



V 0 f punpxf' à) Sàrmr xv rif *1- 
pxurolf qitpoftiroif cirrareî^ai rx 
ijuftarx Siuixtro, J arietpSaXfxï- 
trxt w/f isra&ilheiç înelru -jri- 
Sirir . 



LO N G ! N U S 

tu, tum& affe&ibus animatis „ 
ubertate orationis., verfutia, cc- 
icritate; illincvero, quod prx- 
cipuumeft.inaccdfe omnibusdi- 
cendi gravitate&vi admiranda.* 
quoniam hxc ( inquam ) tam- 
quam di vi ni tus concéda mu nera 
( nequeenim humana ca appel- 
Iare fasclt) confertim undiquead 
fc attraxerit : quocirca, iis,/}uas- 
poifidet , dicendi virtutibusuni- 
verfos femper vincit, &, ne il- 
Ix aliorum , qnibus ipfe caret , 



adverfus fe quidquam valeant , 
eloquentix lux tonitru & fui- 
gore attonitosreddit &percellit 
oranesoinnis xvi oratores; adeo 
ut facilius aiiquis crumpentium 
nubibus fulminum idus apertis 
oculis excipere poiîit, quant denfis illius atque fibi fupervenien- 
tibus affectibus. immoro & imperculfo animo obliftere . 



T M H M A M'. 

n«£r TVutiwof >y Auritt . 

E n I fJtlrm iù TlXccrurof xJ 
xA* vîf l?ir , tùf iplùu , 
foço px . Ou yàp ptyiSeï i^fcf atpt- 
nir, x^x \àf 75/ xAxS’f* areÀu 
XeméfttfOf 0 Aurixç' x) » « 
rrXtiar in , ntf tiputpnjuxn 



fi In IMt. frima , , »_«, «.£>•» 

( forfaapro , a *.u &•» , rkù 6cz. ) 

abf|iie 1II0 (v>%» 4 \ 

O Vidr Ji^fntlU. |. vi . c. 1 . & Diemyf HW. 
Vol.; p.î |J. EJJt. Ottm. 

* ] Ira ir» EdHt. ommiimt preter T*UI*9*m , 
«u* habet «'W«« • 

•O UêFultr. àottntf imifCm 



S E C T I O XXXV. 

De Platane & Eyjîa. 

S ED, ut ad Platonem&Ly- 
fiamrevertamur, eft&al/a 
quxdam inter eos , uri di- 
xi, diffetentia . Non enim ma- 
gnitudine tantum, verum etiam 
numéro virtutum longe Platone 
infêriorcftLyfias: &.,quod am- 
plius 

y]Po(l Vûcem Tdrmt rxcidif- 

fe pulat T*ll. 

4] De hisvidefis P/-t*»wwin èc F**» 

trl**m aptid Gtirmm I 1. c. 5. 

#3 InmCii/«r. tyj è fiir v\mor Forfa» 
fj^eXair fri «i( & c. 

#3 Malim f*à\t r. T»Ui*i . 
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DE SUBLIMITATE. 199 

fommo pcrfettc, altczza di dire, rement perfèélionné parlerude, 
tuono follevato, paiïioni vive, ce ton de majefté&de grandeur, 
abbondanza, fottilità , celerirà, ces mouvemcns animez, cette 
e quindi anche (cheè fa prin- fertilité , cette adrelfe , cette 
ci pal cofa) veemenza da chi li promptitude , & ce qu’on doit 
fia inarrivabile, eforza; poichè fur tout eflimer en lui , cette for- 
quefte per mio avvifo corne gra- ce& cette vehémence, dont ja- 
zic, c doni da Dio mandatigli, mais perfonne n’a fÛ approcher: 
unitamente tutti tiré a fe: per- Par toutes ces divines qualitez , 
loche tutti e’ vince colle bêliez- que je regarde en effet comme 
zc di cui è guernito,c vaglia per autantderarespréfensqu'ilavoit 
quelle ch’cgli non ha, ricuopre reçfls des Dieux & qu’il ne m’eft 
in un certo modo, ed aff'oga col pas permis d'appeler des qualitez 
tuono, e col lampo gli Oratori humaines ; il a effacé tout ce 
chc furono , e die faranno : e qu’il y a eû d’ Orateurs célèbres 
più faciimente potrebbe 1 uomo dans tous les fiècles, les laiffant 
tenere aperte le luci alli feop- comme abbacus&éblouïs, pour 
pianti fulmini.chc fiffarle negli ainii dire, de fes tonnerres oc de 
nftètti di quello, che uno fopra fes éclairs.Car dans les parties où 
l’altro ne vengono. il excelle, il eit tellement élevé 

au deffus d’eux, qu’il répare en- 
tièrement par là celles qui lui manquent . Et certainement il 
•eft plus aifé d'envilager fixement, & les yeux ouverts, les fou- 
dres qui tombent du Ciel, que de n'être point emû des violentes 
pallions qui régnent en foule dans fes Ouvrages. 

SEZIONE XXXV. CAPITRE XXIX. chap. 

XXXV. 

x De Platon , & de Lyjiat ; & 

Di Platone , e di Lijta. de l'excellence de l'EJf rit 

humain . 

A Vvi altra differenza, corn’ T)oCR ce qui eft de Pla- 
io diccva.circa Platone; j* ton , comme j’ai dit , il 
cd è chc non tanto per y a bien de la différence, 

la grandezza dclle virtudi.quan- Car il furpaflë Lyfias , non 
to per la moltitudine, Lilia di feulement par 1’ excellence , 
gran lunga addietro ne rimane; mais par le nombre de fes bcau- 

tez. 

priait *’ ►$«»■ A { vttrS 1 , de peur de trop em. entièrement fur Platon 6 c fur Lyfias 1 ftet- 
ba rafler la période pendant II n’y eft parld de Lyfias qu‘ à la fit- 

CHAP. XXIX. 1. D* fUttn , & Jt Lrfat.] corde ligne, h le refte delà Seûion ne regar» 

La titre de cette Seûicmfnppofe qti’eUe roule de pas plus Lyfia* ou Platon, qu’ Homère , 

Ddrno- 
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aoo DIONYSIUS 

jriyrnow , î tou; Optra/? A*;rt- 
. T / arar’ àr «cTap ol itroQfOf 
ttsïroi t Xj 7$ fieyirar i7ropt%af*i- 
rsi w; ot/J-JW»? , m? J" or âa-a- 
<r/r o*e//3«o? uTrtpppomrxtrt; ; 
npoç jroi&o/ç ô»>o/ç t'xàro ' or/ »' 
$Jo-/{ eu TOTrt/rèr »’//«? £<àor , 
Kl/'’ oj-crrtç t*e/r» rèr xpOponror , 
ccA à; d; fxtyxKUu Tira dd :ro- 
>if}'Ve/r> »/’ç ™ r @‘ oy W *'{ T! ”' 

ffv(i7rtur& toruor tTj-xyara , S'to- 

ro; r/raç 7^d oAoir oow? itroui - 

ru; , >@4 tpiXoTi/Jtarâiu; àytuyira;, 

iu9‘t)( xtxayop tpa»ra coupures 
rtuip t xi; -\.uyai; c] Trasto; an 
re uiyx\a > *$4 à; Trpo; xfxi; Jac 

fioyiuripa ■ A/oVtp rp &iai£/a 
Sferolf 7 »? arS-p»^/ritç t;r//SoAÏç 
i/tT'e <rùfj7ra; xor/xo; opxn jAa 
m; 1 * 3-12/f^orTOÇ tto^xxi; 
cpa; ix0ain/triv ai iprivoiOÂ' fi 
ti; arf;i/3\f~l.cun or xoxA*» ror 
/9/or, f) éVor a-Ator r® art- 
g/rràr *3 cr rràr/ ^ to fifyx im 
xaXà , ra^ta; tirtrax rrpo? â >*- 
yôrafxir. hJ ErÔcr putr/xà; t»? a’- 



LONGINUS 

püus cft , pluribus vitiis abun- 
dat , quam virtutibus déficit . 
Quidnam igituripedafTe divinos 
ilîosfcriptoresdicemus; autquid 
fecutos iummum granditatis in 
dicendo faftigium affedafle, ac- 
curata hac in omnibus fpreta di- 
ligcntia ? Ut multa alia omit- 
tam, hoc cos præcipue intuitos 
exiilimo: Naturamnon humi le 
nosquoddam, autcontemptum 
animal reputalfe ; verum quum 
inhanc vitam &. in huncunivcr- 
fum terrarum orbem , ccu in am- 
pliifimumquoddam nosmitteret 
amphiteatrum, ( inquo partial 
eorumquæ hic gererentur futuri 
effemusfpcdatores, partimado- 
res ipli , magnoque animo de 
laudedimicaturi) invidumuna 
fimul <Sc inexiuperabile menti- 
busnoitris omnismagnxrei, & 
humanam conditionem exce- 
dentis, adeoque divinioris , in- 
generaviflc defiderium . Atque 
hinc fieri , ut humanæ mentis 
contemplationi & conjedui ne 
totusquidem orbis fufficiat; fed 
ipfos fxpenumero ambientis 
omnia carii terminos iminenfa 



animi ag/tatione tranfeendat : 
quare fi quis undequaque vitam hanc omnem confideraverit , 
& quantum quod grande cil & exceliens in cundis rebus pul- 
chro nitidoque prxvaleat , intelJiget e veûigio , cui nos rei 

nati 



PytbégprMi dix it , Jimilrm fiH viJtri *lum 
bomlnmtv (/ wmofam tum y«) b+hirtttr masi/M 
! udirarn sffitst» totiui Grttis (thbrlt*tr &C- Vi- 
ce CU. T •>[ I«j. non procul ab inldo • 

r] Efi/* T3 h»’{*bX» 554 ,u|)aX# voluit 
Fsbrr t retraçante T*IIU . 

f J Ita ex dtiùl. CedJ.HSS. teftituil Tpflim*. 



antea c ( tX* ok * , pro quo *( tX. oulult 

Fmitr. 

|j In C»J.f r Mt. u\ya* s^ aaXdr,unde feci 
rrat^ W ftiya «? a a\i. In £Jit. prlm * , «W/f*#, 
à> vie t *2 ptiya , 4rc. 

b J Vide Co€ni/tf/nm ad Htitnm. 1. j . c.» *». 6c 
Cit. ad Mrktmm , c. a|. 



Digitized by Google 




DE SUBLIMIT ATE. aor 
e quel che è più, abonda più di tez. Je dis plus, * c’eft que Pla- 
vizj di quel che iia fcarfo di vir- ton n’eft pas tant audcflusde Ly- 
tudi . Che ebbero adunque in fias par un plus grand nombre 
viitaquei grand’uomini.o piut- de beautez, ' queLyfias eft au 
tofto Dei , che avendo brama to deflous de Platon par un plus 
1’ ottimo , e ’l maffimo , nello grand nombre de foutes . 
fcrivere tutravia fprezzarono in Qu’eft-ce donc quia porté ccsEf* 
tutto l’accuratezza , c la fquifi- pritsdivins à mépriferccttc exa- 
ta diligenza , e a quella fùrono <2c&fcrupuIeufedélicatcflc,pour 
fuperiori? Tralle moite ragionî nechercherque le Sublimcdans 
una è quefta; che la naturanon leurs Ecrits ? En voici une rai- 
lla giudicato noi vile animale ,. fon.C’efiquelaNaturen’apoint 
o igr,obilcofal'iiomo: maaven- regardé rHorrrmecomme un ani- 
doci alla vita , e in quefto uni- mal debaiTe&de vilecondition j 
verfo mondo introdotti corne a mais elle lui a donné la vie ,. & 
una gran Fiera, perche di tutte l’a fait venir au monde comme 
le cote fuc foiîimo fpetratori , e dansune grande Aflemblée.pour 
campioni vaghiifimi d’ onore ; ctrefpedateurde toutes le choies 
negli animi noftri tofto inneftô quîs’y paftênt; elle l'a, dis-je , 
un'invitto amore d' ognî cofa , introduitdanscettelice, comme 
che fempre fofle grande , ed in un courageux Athlète, qui ne 
un certo modo rifpettoa noi più doit refpirer que la gloire . C'elt 
chedivina: laondealla contem- pourquoi elle a engendré d’a- 
plazione, aldifcorfo, e ai pro- bord en nos âmes une paillon 
getti dcli' umano intelletto nè invincible pour tout ce qui nous 
pur bafta tutto quanto il mondo; paraît de plus grand & de plus 
ed i concctti di quello fovente i divin. Aulfi voïons-nous que le 
termini del creato trapaflkno - Monde entier ne fuftit pas à 

la vaile ercnduë de l'efprit de 
l’Homme . Nos penfées vont fouvent plus loin que les Cieux» 
& pénètrent au delà de ces bornes qui environnent & qui termi- 
nent toutes chofes. 

« Et 

Dém«fthène,& les antres Ecrivains dupre- s. C'tft f*e Pléicm n'tft tant Aie. ] 

mier. ordre. La dlviûon du Livre en Serions, Ce changement eft encore de l’Edition de 
comme on l'a déjà remarqué , n’eff pas de ifgj. Les Editions précédentes porrolent t 
Longin , mais de quelque Moderne , qui a C'tft tft 4e Lyfte* t meiHi 

an (Ti fabriqué les argument des Chapitres. le» f ustltei q «1 mmqntnt i *e demie* t qu* f»»r 
Dans l'ancien Manuscrit , au lieu de é Av. le* f*MtetJgnt U eft rempli . 
r/aç , qui fe lit kl dans le texte à la fe. 3 eft *•» dejf» tu .] Le jugement 

conde ligne de la Seâion , on lit awr/c(. que Longin fait ici de Lyfias s'accorde fort 
Mais aVvtr/aç ne fait aucun fens : 4r je croi bien avec ce qu’il a dit à la fin dit Chapi- 
qu'en effet Longin avoil écrit i Avv/«(- tre XXVI. pour faire voir que CMttm» avolt 
Btieim , eu. tort Je croire que Lyfias fût fins défaut j. 

C c ®»l» 
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ZOl DIONYSIUS 

yôfiztoi fli Si' « rà uixpà puSpx 
Sctvfii'cfxoe , ^ ii i) Siairyü <ÿ 
^iio-if/x ' a®. a ri top HuXap , x) 
Iç-po» , » Phvov , iro\u $' tn fiik- 
Xop TCP ClXfliOP . Ot/cTf yi TO vtp 
ificov 7VTi fX oylop dpxxauôucrop , 

1 J «W xaOapop <rù£fi ro tyiyyoç, 
ixprXpTTOfÂtOz 7^1 HpxpiaiP fiiX- 
Xop^xxtm Tro^euif t7nirxom(xt- 
pup ’ vSî î^tf toç Aitph; xpaiipcop 
dÇtoQaufazçônpor taui^oficp , ii; 
ai dra^cai Trtrpaç re ix /St/9à 
eAaç Ô^^bç a’xapfpar / , x) firora- 
(l's- ivion ri rà j-tVaç txs/xa 
«i/rà fiop a Trpopdao-i orvpci- A®.' 

t/77 TO/tt/att' X 7 TXVTTCV \H\tV XV 

il 17 Cl fi CP • fijç iucrogjç-ap (lit OLP- 

Spacrcii ro fâeiaSfç"! n y} dray- 
xatop y ri Saufiaçip S ofioiç dù 
to TapdSoÇjoP - 



LONGINUS 

nati fimus. Itaque irtftindu iHo 
dudi naturæ non exilesmiramur 
rivulos , quamvis puro pelluci- 
diores vitro & humanis magis 
apti (Int ufibus : verum ad con- 
fpedum vcl Danubii vei Rhcni 
refiftimus attoniri; maxime om- 
nium autem ad iplius intuitum 
Oceani . Ad cundem moduin 
nonigniculum aut flammulam, 
cujufmodinobis infocisquotidie 
accendi folet, quamvis puroilli- 
batoque diu niteat fplendore , 
ita admiramur atque (lupemus , 
(icut ilia duo fulgcntia fiifpicere 
folemus cæli lumina , tametii 
hæc obfcurentur nonnunquam 
& deficiant : immo& longe infra. 
Ætnæ montis craterum luntad- 
mirationem, cum ejus montis 
fauces ingcntia ex irao fundo 



faxa arque toros adeo lcopulos 
& ardentia nonnumquam fui* 
phuris ac liquidi ignis fluinina 
erudant. Quapropter de his omnibus illud mihi ftacucndum vi- 
detur: Parabilc&obvium cenfcri quidquid homini utile e(t,atquc 
etiam neceffar.'um’; contra ea illud admirabile videri, quod; præ 
ccteris inligne, *St prêter opinionem exfpedationemque grande 
crt atque magnificum. 

SECTIO 



*'i Ita primus F*ifr , cujuJ conjcOufim 
Irma vit Ccd Vet. antca n xai , perperam • 

* ] Ajticiiluui wrt CU T*tHw I 

mot pro »'p Iff« mtlit »F Içpoe. 

O JLtvtf xtüafo'v prefert TcÜimi , 

"0 Ita in Edit, frimé, in mlih Olin US refte 
W *J{tf vtJK. 

•3 Ilia v* jiVif •'«•/'va ^ pro iW- 

(trués* habrnda : aut faltem Irgendnm , ryj 
vcraftdç 9mm {/mlfkmrlt) ùri 9 T » pa* 

m rvfO( . Fihr . 



•3 E*-” w? «*«>**«•* mafit Tottimn 
f] Lcfcndum putatK-^r ïetufjaçé* d'Z- 
>*>{ tçi r s 'rapa Jo^av . atque locum intf- 
grum ira vcrtU: friinbh slUffmt *}m % tntrU 

r#l»> distrim ; mtUt , f mtd nrtrjf . rtnm fit ,, 

jd t/f j quod j*t*m prêter epimtomtm «r< 

ffieffétiemem^me mldexlur t id prerfmt éJmlr*W* 
jmdtcxrl . Verum F»hi cniendationem mini- 
me adniirtendam efTe cenfet T tUlmt , fed rd 
pr*ced<nti éiç fuie refpondere . 



mais il s'accorde fort bien auffi avec tout ce Livre Dr oftîmr généré Qrmtetum , oft Cieertm 

que tes Anciens 'tnt écrit de cet Orateur .On parle èe juge en même têtus des Orateur*. 

• % aqu'^ voir un paUa^e remarquable dansie qu'on doit (c prouofee pour modèle . Dmehr. 

A. 
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DE SUBLIMITATE. 103 

Che fe alcuno porrà mente a * Et certainement fi quel- 
tutta quanta intorno la nollra qu'un fait un peu de reflexion 
vita, econiidererà di quanto I’ fur un Homme dont lavie n’ait 
eccellente , e il grande in tutte rien eu dans tout fon cours que 
le coté fuperi , e oltrepafli il bel- de grand & d’ illuilre , il peut 
lo, in un fubicointenderàache connoîrrepar là à quoi nous iom- 
noi flam nati. Diquièchenoi mesnez. Ainfi nous n’admirons 
corne per un certo naturale in- pas naturellement de petits ruif- 
ftinto non ci maravigliaino del- féaux , bien que l’ eau en foit 
le piccole correntiancorchèiim- claire & tranfparcnte , & utile 
pide, e utili; ma be.’.sl di quel- même pour notre ul'age : mais 
le del Nilo , e dell' Iltro , o del nous (ommes véritablement fur- 
Rcno, c più che mai dell’ Occa- prisquandnousregardonsIeDa- 
no : nèquefto piccolo fuocono- nube, le Nil, le Rhin, & i’O- 
ftrale avvegnachè puro fplendor céan lur tout. Nous nefommes 
mantenga ammiriamo, ma più pas fore étonnez de voir une pe- 
toiio i celcili ancorchè lbvente tite flamme, que nous avons al- 
rimangano ecliflàti , e ortene- lum.e , conlervcr long-tems fa 
brati : nè abbiamo per cofa più lumière pure : mais nous lom- 
degna di maraviglia le bocchc mes frappez d'admiration, quand 
dcî Mongibello, i cui roverfeia- nous contemplons 5 ces leux , 
menti dal fondo ributtan lu e qui s'allument quelquefois dans 
pictre, e ma fi interi, c tal vol- le Ciel, bien que pour l’ordmai- 
ta fiumi di quel gcncre , cioè di rc iis s'évanouilfent en naiifant: 
folofuoco. Main tutte quelle & nous ne trouvons rien de plus 
cofe aflerir poifiamo , che agli étonnant dans la Nature , que 
uomini qucllo par ovvio , c per ces fournailes du mont Etna , 
cosi dir vile, che è utile , o ne- qui quelquefois jettedu profond 
ceflhrio ; mirabile poi lcmprc de les abîmes, . p . mJ 

quello che c fuori dell’ elpctta- * Des p> erres .des rochers , & *,,» 
zione. des fleuves de flammes . ».■ 

De tout cela il faut condurre,**"^' 
que ce qui eft utile , & même neceilaire aux hommes, fouvent 
n’a rien de merveilleux, comme étant ailé à acquérir; mais que 
tout ce qui ell extraordinaire , eu admirable &. lurprenauc . 

CHA- 

4 Et tertelnemrnt } Le texte Grec a éré ici **"< femntei mi. TelUmt , 
corrompu c dr U caufe pourquoi M B01. f «'«//«««r ]C< font ici le Soltil 

le au n'a pas bien itfûfli dans la Traduction U Lune dont notre Auteur parie qui iWcur* 
decepaff-ge. Il eût du dire - Et errteiutmtui cillent quel {lierais ar des là t'aies TUliut. 
fi fuelfm' un eenfiÀi e i* tentes pmru U use bu m*!. * A m lî,fclon ToIIitts,il talon traduire. 

ne , (f /air frtfftt stfijau’t en toute* nous fomsnet ftmftx À' edmlretieu f fueud «wj ton- 

ebefet le furfrrmtnt (fit yen J , eu mijno» (f un tins fient ils deux ytndfi lumière» ÀetChl^uei quel. 

• tau fourre enfi.têl tenneitrt fer li } i ;m1 lu i tbfetertifftnt jurlquefah fer Jet LtHf ;** . 

C c V G H AF. 
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dionysius longinus 



T M H M A A/. 

m-J tS ÙTrrain è# Xoyotç , ^ 
rrtzi fityotXofpotrujjxi; • 

O f»8i •T/}'» ^ Aej-o/ç 

fityctXoçvmr , ,J •V"*' “* 
x«v rg* *«*« f>*A««î 

■rrlrrru ri t*iyt9ot, nponKH <rtw- 



SECTIO XXXVI. 

De tarent e vitio oratione, & Su - 
blimitate ( in oratione vit iis 
non car ente.) 

Ï f Rgo igiturdc hujufcemodi 
j viris, quorum tam excel- 
lais in lcribendo cil Su- 
blimitas , ( quanquam neque 
hujus quidemapud illos ratio ab 



7Ti7TT£1 TO ) n r - — IlUJUi ijuiutiu djjuu 1 1 tua tauuaw 

Stapëir ÙotvOc* ' art as araftap- utilitatcatque coinmodo fepara- 
yro\ù àpKÏrfs oi wA«£*>/ , ta cil ) ira colligcndum & pro- 
inara tco nunciandumcft; Licetabincul- 
■narrai ™ pat a & cxada jUrfedione lon- 

ârr-M t^,m^tru $.» ge abiint , mortale nihilomi- 

fttmç âropanut; tktyx H > w , nus jl] os foftigium omninoex- 
4 =; iyy'f U ‘P H fetyuAofportwnç cc j ere • Ceteras quidem vir- 
3-sa ■ yj, m (*ir «T raiçor a 4.*- tutcs hominem relipcre; Subli- 
vtrcu t ri peiyu Si W £'<*’■' P*' mitatemvcro hos, quiillautan- 
£ ' l-rt Ai. nir . ad divin ri* mpnris nlrirudi- 



Çt ru. Ti w *■<>«« ™ ro,ç ,v, d A l; 
j-«»; <y? taira» arSpar *• 
xar®? anatra ne o"pâ^f*aitt *n 
o^artïrxe nofkx*'! v\ee 1 *3 **" 



tur , ad divinx mentis altitudi- 
ncm quam proxime attollcrc: ac 
tandem, (^uicquiddelictiexpers 
fucrit , culpam quidem vitare ; 



c ‘fanerai 7ro’ikaiui o-i-ot , *» verum illud , quod grande elt 
j vp 8 afexr/’ >@i , to Kuziaian)» , at q UC amplum, concitare admi- 
ûç fi t/ç ixA»j-a{ ru Ofiepa , m rat j oncm . Eli ne , «M TT erentiane, 
tMnoâivKt, rà WsUTurot; , ne quodad hxc addi polfit amplius? 
àTkar, co-oi Sr (tiyiroi , rrapa- eltlane: videiicet, Unumquem- 
rrnruam nürm .èptort enwdpoi- que horum feriptorum cunda 
, i\±y>T0, *)i r/ , fei ker P^cata fua una liepe fubl.mna- 
^ te, uniufquefcntentiæmagmfc- 

centia redimere: arque illud, quod prædpuum maxime, ad jungo; 
Etiamfi quis univerla Homeri, vcl Ücmollhenis, vel Platonis, leu 
cujufvis alterius ejuldem granditatis feriptoris, delida in unum 
contulerit,minimam ea,immo ne miileiimam quidem horum adé- 
quat ura 

„] Locum hune <cui fine ore C.JJ. MSS. »] lia T*ll~ pro Îu»î *« >-■< 
n.edicinam nullam aihibeil |>olTe cenfiiit F- 0 Redundat em , ideu«|ue «jiciendum . 

S,, ) hue modo lefinfit Dsilniu, »»’«» « fl lu f-Str , CB jul eunjea u ram fiiraat 
fi.» r « { *f««( <&, tiVt» Cad. MX. perpeiam antea Î*«X*' 

ri Veium Icfllonem non «J Mo» nerum fequitur «r, quod Allicil 

follicttandim efie pulac TrUhu . non inuatatuni. 
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SEZIONE XXXVI. 

Del dir corretto , e fen^a errori j 
e délia nugnificença . 

A Dunquc ne’difcorfi di quel- 
li che fon d'alto fpirito , 
nei quali difcorli perô 
non fuori délia neceffità , e del 
giovamcnco cade la grandezza , 
conviene inlieme oflervare, che 
tanto lontani fono dall' effere 
fenza errori , che tuttavia e’ fo- 
no in ogni maniera più che mor- 
tali ■ E di vero I’altre cole indi- 
cano efler uomini quelli che le 
uûtno; ma ilfublimeetgc, efol- 
ieva quart alla grandezza pro- 
pria di Dio. L’emcndato nonli 
vitupéra , ma il grande di più 
s’ammira. Che occorre dir di 
vantaggio ? quando ciafcun di 
quei valentuomini ricatta fpcf- 
fe fiate con una fola pcrfczionc, 
c col lolo fublime tutti gli errori? 
c quello che è principaliftimo , 
fe alcunoavendorratto fuori tut- 
ti gl’inciampi d'Omero , diDe- 
moftenc , di Platone , in foin- 
ma d' altri quanti mai fono gran- 
diifimi autori , tutti gli ponelfc 
infteme , troverebbonft quelli 
una mcnoma, anzi nè pur me- 

pas la moindre ni la millième 

chap. xxx. 1. a *, jr. 

tru * ] Le texte Grec eft entièrement corrom- 
pu en cet endroit , comme M Je Fcvre l'a fort 
bien remarqué ■ Il me femble pou tt nt que le 
fens que M. Despréauxen a tiré ne s'accorde 
pas bien avec celui de longin . En effet, ce 
Rhéteur venant de dire à U fin do Chapitre 



CHAPITRE XXX. 

£hte le s faut a dam le Sublime fe 
peuvent exeufer . 

1 A L’egard donc des grans 
/\ Orateurs, enquileSu- 
blime&lcMerveilIeux 
fe rencontre joint avec l’Utile & 
le Neceflaire.il faut avouer qu’en- 
corc que ceux dont nous par- 
lions, n’aïentpoint été exempts 
de fautes, ilsavoientncanmoins 
quelque chofe de furnaturel & 
de divin . En effet , d’ exceller 
dans toutes les autres parties , 
cela n’a rien qui paffe la portée 
de l’homme : mais le Sublime 
nous élève presque auifi haut que 
Dieu. Tout ce qu’on gagne à ne. 
point faire de fautes, c’elt qu’on 
ne peut être repris : mais le 
Grand fe fait admirer . Que vous 
dirai-je enfin ? un feul de ces 
beaux traits &de cespcnfëes fu- 
blimcs,qui font dans les ouvrages 
de ces excellens Auteurs, peut 
païer tous leurs defauts. Je dis 
bien plus; c’eltque li quelqu’un 
ramalfoit enfemble toutes les 
fautes qui font dans Homère , 
dans Dcmofthène , & dans 
Platon , & dans tous ces autres 
célèbres Héros , elles ne feroient 
partie des bonnes chofes qu’ils, 
ont 

procèdent, qu’il eftaitf d' acquérir Futile 4r 
le nlccllaire , qui n'ont rien de grand ni de 
merveilleux, il ne paroît pas poiTible, qu'il joi- 
gne .ci ce merveilleux avec ce neceffaire de cet 
utile. Cela étant, je crol que la reftitution de ce 
pafTage n 'cil pas lî difficile que l'a cru M. le 
F évre j & quoique ce favant homme ait de* 



V 



CHAP. 

XXXVI. 



Digitized by Google 




io6 DIONYSIUS 

i' «JS 7roDtKor*tic&)Lor a* ivp&eîn 

ixciroiç n>7ç ipatri ortrrf *«- 
np9upttrar ■ ûià i aûô o Trâç du- 
rv'i'ç cùàr nji /S ioç , a Jiwxflfroç 
i« p$oru orap aroiaç ùxàrae , 
çlpiur ehrifùiKt m vuxnzia , *j 
a-yry. rür à- xpxipt iu $t/A«TT« > *j 
tOIXl vtpictt* , 

O Era» SJaip re ptjt , *} J*» 1 ' 

Jpiae (itxpa Tf9x\p ■ 

Il pof pii* m yt to* îzxporru , a; 
i xaAaaro'ç ipiapnpuroi » 

■nc* » J risAyxA^J» ^ Sopvpopoj , 
■yrapxxdTOi 7T,:oi tj &a7ç ei*r:ïr ^ 
OT! tTTt pii* nx" n i dx.'JUX^rM TO 
àx £t/3tranr , l7rt J» pua-iKÙ* 
ipyur tÔ piiyi9o$. <ÙJtrfi Jï Aa- 
^/xox a xpÙpoiTOç' xx7ri pii* x.*~ 
S&xrmt* f»rara ra opioio* a.*- 
Opuirp, ^ »V/ JS A a j- a Ta ûart- 
pcùpor ( ai; ) Ta à*9ponri*a- 
üpaa’iixff J a/a*»j ( «naxauTTM 
j-àp i*rl r!w ttpyjxu npiir r ^ 0 - 
pini/ianç ni 1 1 Trapxinmç) *’*■«- 
J» Ta' ^uir aJfaVzwjot* a; or/ Ta 
jtsAw jffcxirç lV/ xxT0p9<ufttt , to 

j-umque exiftit inæqualis , nec 

/} Yide Jortim inteprinn in libello d tVi- 
t* H*mtri } qui vulgo HtrtJrt* adfcribitur . 

j 1 ] Dtyphtrl hujnS ( qttem mtllHrr j ****** 
(te ifle P*fjet*tmm narra t F/toiu I. 14. C» !• ) 
ntemlnit «tiam Cittn cire» initlum Or*t*rh # 
fient A Gsl**** , 1. a. «rigà . 



LONGINUS 

quatura partent, quæab divinis 
illis hominibus præclare & ma- 
gnifiée cogitata & dida repe- 
riuntur . Qua de cauffa omnis 
quoque setas , omnefque omnis 
meinoriæ morcalcs , quos livor 
fafeinare nunquam potuit > vi- 
dricis illis palmi: honorem ac 
præmium lubentes meritoque 
concdTere :quæ ipiisetiamnunc 
illibatamanct, manebitque. ni 
vanui vata fnin, 

Flum'ma dum terris furent, 
arborque virejeer . 
Ceterum lcriptori nortro , qui 
Coloifum, ii quod in eo vitium 
inùt , Polycleti Doryphoro pr*- 
ltarenegat, prêter aliamulta& 
hoc relponderc in prompru eft; 
fc. in arte perfedionem fufpici 
<3c laudari, at in operibus natu- 
ix magnicudinem . Hominem 
namque natura oratione , non 
fecus ac ratione , inltruxic : un* 
de inltatuisquidem humani cor- 
poris amilitudo cxigicur ; at in 
oratione , id quod humanum , 
utidixi, faltigiumexcedit. Pr*- 
llitcrit tamen , ( ut hæc noftra 
diiputatio , eo , unde profeda 
fuit, rcvcrratur)quoniamomni 
omnino vitio catcrc artis cunv 
maxime frudus eit atque d.cus, 
Subiimitas autein eximia ple- 
eadem femper inteniione eleva- 
tur 

In *n*C*J. V*t «V/ ii ri X/y* . Ma- 
Jim tri ii Xt'yitv . fltiod eo numéro noiler 
hic in voce pleruniqoe utatur. T*lli*i. 

I] Forfan *afiK0*Ttl , dtytjf* 
fer ***** . T *N • 
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nomilfima parte rifpetto ai bei 
trarci per tutto da quegli Eroi 
adopcrati . Per quefto appunto 
ogni età , ed ogni profefâone 
( non potendo dall'invidiaeflcr 
condannate di forfennatezza ) 
prefentô a quelli la dovuta pal- 
ma , e finora inviolabile glicle 
Conferva , e come pure , glicle 
confcrvcrà 

Fincbè dei r'tvi correranno l'onde , 

E verdi fronde vefliranno gli 
arbori . 

Qiianto poi a colui chc fcrifle , 
che il Coloflb cor» tutti gli erro- 
riche vi fono nonèmigliorcdel 
Doriforo, o Soldatod'afta , Sta- 
tua corretta di Policlcto , oltre- 
aile moite ragioni quefta è in 
pronto, chc nell’artc ftammira 
quel che ècfattiftimo; nell'ope- 
re poi naturali il grande : poi- 
chè dalla natura hal’uomo lafa- 
colt.i deldire; e pero ncllc fta- 
tuc lî cerca cio che ha relazione 
ail’ uomo,. e fomiglianza; nell’ 
orazionc poi cio che trapaflà 
(comlodiffi ) lacondizione uma- 
na. Torna pero bcne( per ram- 
mentare quel che da primo pro- 
çoù ) che ciô che è per lo più 
lenza difetto fia perfezione dell’ 
arte ; per quelle poi che c fo- 

fefperè d'y arriver fans le fecours de quelque 
M-nnfcrit , je ne laiflerai pas de dire ici ma 
p er.fee. Il y a dans le texte , »>’ £» m'm «t* 
• 5* 1 ni f , *c Et je ne doute point que 

Longin n’eût derit , t’ç’ «Î* •’ dar\tmm 

XftittÇ tl} <v'ptXna; t/tv-t* W ^u/yfJofjC’eft* 
à dire? A I" égard dame des gtsm t Oratrurt f tn 
fil fe trouva et fublim* & te mnatillrrnw f fai w'tjt 
faint aefferrt dam Ut baran de /’ mtil* (jf dm néttf- 

far* >. H f+*t éwuïr 3 &c- Si Ton prend la 



207 

ont dites , C’cft pourquoi l'envie 
n’a pas empcchéqu’on ne leur ait 
donné Te prix dans tous les liè- 
clcs , & perfonne jusqu’ici-n’;t 
été en état de leur enlever ce 
prix , qu’ ils corrfervent encore 
aujourd’hui: & que vraifembla- 
blemcnt ils conferveront toit- 
jours , , 

* Tant qu'on verra les eaux f‘‘~ 
dans les fiâmes courir , ma-*, 

Et les bois dépouillez au Pria- 

A • d* H» mi sa 

terni refleurir - eM „ 

On me dira peut-être qu’unCo- uieu'*. 
lofle, qui a quelques défauts, n’ 
cft pas plus à eftimer qu'une pe- 
tite Statue achevée ; comme , 
par exemple , le Soldat de Po- 
lyclète f- A cela je réponds , * f D °- 
que dans les Ouvrages de l'Art, 
ceft le travail 3c l'achèvement /,»»• 
que l’on conlidère : au lieu que ■ 
dans les Ouvrages de la Nature, ‘üfdsZi. 
c'elt le Sublime & le Prodigieux. fttur. 

Or discourir, c’dl une operation 
naturelle à T Homme . Ajoutez ,. 
que dans une Sratuë on necher- 
chc que le rapport & la reflem- 
blance: mais dans le difeours , 
on veut, comme j’ai dit , le fuv- 
naturel & le divin . Cependant, 
pour ne nous point éloigner de 
ce que nous avons établi d'abord» 

* comme 

peine de lire ce Chapitre St le precedent , 
j’e»père que l’on trouvera cette refticution- 
très-vralfemblable St très-bien fondât- Dstitr. 

Ibid. A /' 4 i^rd À, ne . ] On verra dan» mes 
Remarques Latine» , que M. Dacier nV 
pas û bien compris le fens de notre Au* 
teur. , que M. Despr£aux » fr qu’il ne faut 
rien ici changer dans le texte Grec. Dans 
ma Traduûion Latine on a oublié de met- 
tre ces deux paroles *t»A Uto entre faid*t% 

4s 
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<f’ c* Jmpcyji 7to'Ay ofMic- 
tôt pi yaXoçuiaç , fi otidn/jta -rit <pu- 
ca U 7 rifTf iroti^iôax rlw *** 
%rlw ■ T_ï yàp àX^xXu^/ft ra» 
n» t<raç yiron îr to isXdOv . 
Tareti/m ir àrayxcùor inri p rty 
irpoTfOtrmj irrixtuiuu rxtppa- 
■m>" %cupîm cT’îxaç-oç o/ç wJVtcu- 



T M H M A XÇ. 

n>ii TrapxfioXàr *} eixorar ■ 

T AIS cft ptmpopaïç yctTtiù- 
O'tt ( iTmeinoe yttp ) ai 
tt apx fioXal x, ^fixortç, ix&lrp 
pcrot TrxpxtXxTvsc-ax , * * * * 
********** 

T M H M A Xx. 

1 T eei vntpfioXàr . 
********** 
* * 5-0/ a/ ■majorai , " '- 1 E»* 

" a"tp bjucy; rcr iyxtf\Xop c* 

lu in EM». AtJinâ * ceferis r*m feqiterK 
tibus. in EJit p'ims ét CoM. MSS. vXlui « * 
i(u«T«M» , fdtyaXapuiaç 0»*9*p* dre. fed 
minus bcntf nam diftinftio port vocem ja«- 

jaXcfuieii cft ponenda , fubintelllgendo l’fi 
%m*»f6*fta . IÀtm. 

0 l*a ante* tait* 1 . 

"0 Sic quldem Taltiar. priât «Ut V ydf 
« &hAk£j'<i . 

«] Addo, /(«Tarfefflu /ucr 
au Srf juir* «aar/aç l'apkftrrcu • Qiiod ve- 
to nobis ( in bac (rfbunt ) periit , fupplerl 
goteft ex Demttri* Ptélarea , ttbi *'*6* «*’**• 
• •'«( nyj ï|il, * c L 1 - 



LONGINUS 
tur , prœftiterit inquam > artem 
naturæ auxiliatricem adiungere. 
Ubinamquehæ duæ amice con- 
fpiraverint , fierî ncquit , quin 
id ipfum, quod communiopcra 
effecerint, omnibus fuis nume- 
risfit abfolutiifimum . Acque hæc 
funt, Terentiane cbarijjime ,quæ 
mihi de politis in mcdioquæüio- 
nibus dicenda ftarucndaquc vifa 
funt ncceflario : fed ira tamen , 
mi fuo cuique judicio libéré frui 
iiceat - 

SECTIO xxxvir. 

De comparât ionibu s & smagi nibus. 

T RansIationibus ( reverten- 
dum cnim in viam ) vici- 
næ funtcomparationes& 
imagines, hocuno diverfæ, * 
******** * 



SECTIO XXXVIII. 

De fttperjefïionibui . 

******** 

♦ * * fed & iüx fa:pe periculo 
proximæfunt» ut, Siquidenivos 
cerf 

C. Zl . T tlJitu . 

Vide Artjl. Hhct. 1. 1 . e; a. 

O Ita Al4m % nia que. in EdH. frima «' xu\lw t 
dr in MSS. ixmvf. verum . utrumque minus 
xtùc . 

dj Alrerius hoc frMhmlt fragmentum eft , 
de ai i ifq ue FifurU ad rei exagge. 

rationem fpeûanribus . 

0 Sub itncm Orationis de HaUntfê-, qn* 

( ut aie h An) potins eft * , quani Ot w 

maftbnh j et fi aliter Tentit Hermogenes l.|* 
de Formh , id ipfum laudans.quod reprehen^ 
dit Imfhmt., Videûs £i*«»üargumeiiiuni 
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DE SUELlMlT ATE. 20g 
vreccellcnte, perche fpeflcvolte * comme c'eft le devoir de l’Art 
lion dura fui medefimo tuono , d’empêcher que l’on ne tombe. 
Tarte rcchi per ogni parte foc- & qu’il ell bien difficile qu’une 
corfo alla natura : imperciocchè haute élévation à la longue fe 
TafTociamentodiquelte, eildar- fofltienne, & garde toûjours un 
li mano 1’ una 1’ altra potrebbe ton égal; il faut que l'Artvien- 
per avventura produrne il per- ne au fecours de la Nature ; par- 
fetto. Tanto era necefïario d’e- ccqu’en effet c'eft leur parfaite al- 
laminare , e dccidere fopra i liance qui fait la fouveraine per- 
Dubbi propofti . Tuttavia cia- fecl ion. Voilà ce que nous avons 
feun goda di quello che ha gu- crû être obligez de dire fur les 
llo . quellions qui 1e font prefentées. 

Nous lailfons pourtant à cha- 
cun Ion jugement libre ficentier- 



SEZIONE XXXVII. 
Delk Similitudini , e lmmagmi . 



CHAPITRE XXXI. 

Des Paraboles , des Comparaifons, 
& des Hyperboles. 



A Lie Metafore fon vicine 
( per rornare aldifcorfo ) 
le limilitudini , e le Im- 
magini; differendo in quello fo- 
lamente * * * * * * 

SEZIONE XXXVIII. 
Delk Jperboli. 

********** 
* * * * etalifono: fe pur 
avete ilcervello intefta, e non net- 

«Se x fi on les y remet , tout fera clair 6e 
net . • 

* Voici la Traduction dcTollius 1 fft. 

tmr de bnjufremadi FMl , f uornm Um t Mtr U tnt in 
fmbtnle rjt fui limita , ( quamquam me but liqui- 
dera apud illos rmfia ab mtilhate , atjne lammede 
feparata rft J im rtllittndnm^prrmtimlidudtDmfue tfi. 

1 Centime e'ejl U devoir de l'Art d empiebee fcc.] 
Au liende » d'w oxife^if ts»; u'% èu *. 
rover, on lit dans l’ancien Manuscrit -» 
J' cr J-wtyexn ‘roAj , rXlui ** c'y, rot e», 
ftc. La coaltruüion cft beaucoup plus nette 



P OUR retourner à notre dis- 
cours , ■ les Paraboles & 
les Comparaifons appro- 
chent fort des Métaphores , & 
ne different d’elles 1 qu’en un 
feul point * * * * * * 
****** * * 

CH AP. 

XXXVI 1 1. 

********** 

» Telle elt cette Hyperbole : « o/™. 
* Suppofi que votre ejprit foit dans H •« w- 
votre tête , & que vous ne le fou- •J**» ' 1 ' 

liez. fo. p. 14 . 

en lifanr ainfi , 4 It fens très-clair : Puh, B dit. d» 

que d} me jamait teinter f t’ejl l'avant aie de ! Art j Bade, 

(y que A i tre t’il-é iev 1 j malt inrrai } elt le farta» 
lt d'un Eiprltfmbllme i U faut que l'Art vienne au 
fetcu ri de la Nature . Melvin. 

CHAP. XXXI. I, Ltr Paralclei ht Cenefa- 
r«f/Mj.]Ce que Longin difoit Ici de la dif- 
férence qu’il y a des Paraboles dt des Corn- 
paraifons aux Métaphores eft entièrement 
perdu i mais on en peut fort bien fupplécr 
le fens par Atiftore , qui dit comme Lon- 
gin , qu’elles ne diffèrent qu'en une chofe, 

D d c’eft 
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<( n7ç xpompot; , ij pù o* ml; 
4t 7rnpiau; xam 7 renanptvoi tço- 
“ pàn." A lotnp tiStiai ppli ro 
(lift! 7rù 7T3.poy.rtt1 ï«t 3701 . To 
yàp c lion 7ripxtTtp'j 7rpoU7n- 
7 TTC -11 ùf&ipêi t lui ÛTrtpfioXlui , 
m totxùm Ù7rtprai0ftzta yaXx- 
Ttu ’ *& on St ^ fi; utrciLfrid- 
trti; ànnrtyiraTou . fi O ym 
la-oxpan; , a* oJS’ inru; , ttouSo; 
TTpxyfix în-a9ar > ifg. rluu tu 
TT& vm àu%xrixu; tStXtti Myiir 
ptXoTifitaj ■ En fin yx p uwoOt- 
trt; à.wni ti Tlipiyuyxù \oyu,u; 
li A^lwxiui 7ro\t; rat; fi ; tu; 
E Klwa; SHtpytriau; ùtrtp /3x%u 
rluj \ax.tSaiftopim ■ O S £Ju; 

c* rri «VySeÀÏ taùta tiSxth ■ 

“ t^Errftô oi Xoyot toTautlwl x a ~ 
“ tri S wapiti , t»& oiôi r hiou 
“ njij m fttyctXa mwciva troii- 
“ trot , >y toi; fiixpoi; triySüttu 
“ (iiyt$o ç, nsà m 7ra\atà xa t- 
" vu; citrfiv , tù art y r$ vtun 
“ ytyontipitrui àpyatu;Stt\9ni.“ 
Otixùr , ( ^ pxtrt ri; ) la-oxpan; , 
titu; fitAci; >ù m 7rt?J AaxtSou- 

X, 

/} Idem fere fquod notarii Taillai) de 
mtt pronnnciat Hnmo\in*i 1 I. de Idrh. 

jJ ln vulgatiS Ifæraih , t-rnS» i ’ ai X i- 
•y 01 ta/avrlu/ | j-irfjr Viv Çutrtr, b* «& ’ ai or 
a' al vau T»*#’ «V?W +aAa%vç »|i r>»V«. 

/ai , % rd a» uiyd\a r avmrd e«i»Tin f 

c ’eft en la feule énunciation : pat exemple , 
quand Platon dit, fn tUtitttfi «w citadelle , 
«'cil une Métaphore , dont on fera a:fdnient 
une Compuraifon , en difant, f*># /- :/tr ej# 
*tnmr •*« rHtJtUt . H manque encote après 



LONGINUS 

cerebrum in capite , non autem 
fubftratttm plant il pedum gentil . 
Quamobrem diligenter animad- 
vertendum eft , quoufque quid- 
queexaggeraripo lit.Sa:pe nam- 
quee i/en ire folet, ut Super jedio, 
quum ultra modum actollitur , 
corrumpatur atque vim fuam a- 
mittat; non fecus ac ilia , qus: 
nitnium intenduntur * laxari 
folent : immo vero nonnun- 
quamevenit, ut nimin exagge- 
ratio au&oribus vertat in con- 
trarium . Quemadmodum Ifo- 
crati accidit , qui , pras nimio 
fingula augendi atque amplifi- 
candiftudio, puerile nefeioquid 
pafliis eft ac plane ineptivit . 
Eft enim illi hoc ejus Fanegyri- 
ci fermonis argumentum ; A- 
thenicnliumcivitatein beneficio- 
rum in Græcos maguitudine La- 
cedemoniis plurimis parti bus 
antecellere . At in ipfo ftatim 
orationis ingreflu hanc ponit 
fententiam : Ad btec ea vis eft 
orationis , ut bu jus ope magna ex- 
tenuari , parva amplifie ari , vet li- 
ft a ex poni noue, & novaac recens 
faéla vetufte explicari poijîat . 
Siccine igicur , inquiat aliquis , 
& 

T#7( fii.f.i't , ». « 

TmlmiU >•>■!( , > 3 N V 

rtmçi ytyontuiron dçx “‘■‘t «'»«»'• 

* J Potiu * p*V« , xel mrrif . 

T alitai . 



ccix quelque ehofede ce que lonjtin difoit 
de U jufte borne des Hyperboles > A jusnuei 
où il eft permis de les pou (Ter . I a fu »e Ar le 
pa/fage de D^moUhène , ou plutôt d’Hégé- 
fippe fooCollègue } foftt aflf« comprendre quel- 
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DE S U B L 

îecalcagna E perô fa di mcltie- 
re fapcrc fin dove ciafcuna cofa 
fi elfenda: attefochè tal volta 
l’ufcir fuori de’termini toglic l’I- 
pcrbole; e tefe quelle, e tirate 
più dcl dovere s'alIentano,e tal 
volta anche di più producono- 
l’effetto contrario. Adunque non 
fo perche Ifocrate per boria di 
volerdire accrefcitivamente ogni 
cola, puerilmentc Ies’afFezio- 
Jiô : conciolfiachè qucfto è l’ar- 
gumento délia fua orazione pa- 
negirica. La Cittàdegli Atenieji 
col far bencfif] ai Greci fuPera 
quella degli Spart ani . E lui bel 
principio premettc : In oltre t 
ragionamenti barmo cotanta for%a 
d' abbajfare le cofe grandi , e di 
aggiugnere grondera aile piccole , 
e le antiebe narrar corne nuove , 
e quelle di frefeo awenute farle 
pajfarcomeveccbie. Adunque di- 
r,i uno : in quella forma , o Ifo- 

rnt'il fait donner les grâces de la 
les , & qu'il fait paroitre vieilles 
Eil-ce ainfi , dira quelqu'un , ô 



IMITATE. ii i 

lie^ pas fous vos talons . C’ell pour- 
quoi il faut bien prendre gar- 
de jusqu’où toutes ces Figures 
peuvent être pou fiées ; parce 
qu’afiez fouvent , pour vouloir 
porter trop haut une Hyperbo- 
le, on la détruit. C’eft comme 
une corde d’arc, qui, pour être 
trop tendue, ferelâchc; &cela 
fait quelquefoisun effet tout con- 
traire à ce que nous cherchons. 

Ainfi Ifocrate dans fon Pané- 
gyrique f , par une fotte ambi- t puni- 
tion de ne vouloir rien dire * **• Jr 

qu’avec emphafe, eft tombé, je Z * 

ne Cu comment, dans nnefautc 
de petit Ecolier . Son deifein , 
dans ce Panégyrique , c’ell de 
faire voir que les Athéniens ont 
rendu plus de fervice à la Grèce, 
que ceux de Lacédémone : & 
voici par où il débute : Puifque 
le Difcours a naturellement la ver- 
tu de rendre le; ebofes grandes , 
petites ; & lés petites , grandes ; 
nouveauté aux ebofes les plus vieil- 
celles qui font nouvellement faites . 

Ifocrate , que vous allez chan- 
&« 



le étoit fa penfée. Il eft certain que le» Hyper- 
bole» font Jangercnfcs ; 6r comme Arlftote l'a 
fort bien remarqué , elles ne font prefquc ja- 
mais fupportablrs que dans la palfton . D *- 

fier , 

». mufmi foint )Cet endroit eft fort 
defeûneux , âr ce que )‘ Auteur avoit dit de 
ces Figures , manque tout entier . B*Ueam. 

1 - Telle eft cette Hyperbole : Juppfé t»* 
wfu eiprH fait /Uni wirr tète , Kf f»/ »e 
It fouliez fat foui 9fi talom . J C’eft dans 

J'Oraifon de H*Unef» que l'on attribue vul- 
gairement à Démoftbènc , quoi qu'elle 



foîr d" Hcg/fippe fon Collègue . I ongin 
cite ce partage fans doute pour en conda- 
mner l'Hyperbole qui eft en effet très-vi- 
cicufc ; car •» eif*h feulé font lei tâtant , 
eft une chofc bien étrange. Cependant H#r- 
tnogine n'a pas lai (Té delà louer . Mais ce 
n’eft pas feulement par ce partage , que 
l'on peut voir que le jugement de Longin 
eft fouvent plus fflr que celui d' Hermogè- 
ne 6t de cous le» autres Rhéteurs . Da. 

fier . 

4 . .£*’«*« emphafe . ] £»' en e nager ant . 

TtUimi . 

D d s j- Le 
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HZ DIONYSIUS 

ftonar i(a) ASltijairer àvaïAotT- 
Tttv J 'S.yjJor yàp 70 j^jy \oyav 
iystâftior àn-irlaf t*ç xotiï atum 
toi' à o-aan 7 rctpxyyt\[xa ifft 

orpooiftior c’ÇtSTfXt. Mit ttot b» 
aztçat i’jtî ÔTipjSoï.ùr , à; ijij 
tiri rp 7 rp:ti 7 ra/uv , ai 

at /70 72/70 fë:?.xrüxnitrat , Sri «• 
77 tv v 7 rtp/SaAai. Tirtrat Jt 70107 - 
Je, ÎTTttJàr ùtb ir. 7 rx 9 cix; fityi- 
&«■ r»:; trujjlxtpayanxi irteire i- 
77 Saç ' oVfp o 0wxt/cbcl\iç it/ »v 
c* XnttXix tpSeipo ftirar 7 T 0 iéx . 
** Oîr re j-ap SupuexaV/oz, ÿw- 
‘ £ o - /)' , fcjr/JcatojSaxTïç 7 bç cr 75/ 
“ 7 romfià ptâXiçx itrtpa^or . K ai 
“ 70 u Jap <s!iSù; JiiipSapn' àftx 
“ k<TiV èsjor *3 i 77 h tm cuti TtJ 

(( . » ■ r \ r 

n-ttAa y/tamfttror , »oj mzjfta- 
” XH 70 II iy Toit; srsX?.e/ç." Ai put 
>&l 7 rn\cy 7 r 1 ycu.ce a Sftuç tirât 
7 Ttp! ftxyjtTTX 8*77 , 7TS/8? 7 TIÇ 0 V H 

tu 7 rx 0 tu; umpoyi jjo) artziceuru;. 

K a / ro Hpe/on/ei' lV< 7^1 ir Ofp- 
ftctrvAatç oftoior, “ E» tbt 6> cnpixc, 
“ rçlyapp , ùAti'ofttyuç n ^payxl- 



LONGINUS 

& ru nobis, Ifocrate , de Lace- 
dæmoniis & Athenienfibus'om- 
nia immutaturus es ? Etenim 
ifta oracionis , five éloquent iæ, 
commendatio.quafi præmonitio 
quædam arque prætario videri 
poffit , ne quant fibi auditores 
habere fidem velint. Ergo id ip- 
fum de Superjec'lionibusquoque 
diccndum , quod & de figuris fu- 
pra a nobis didum eft ; eas efîë 
optimas.quæ nuJlam fupcrjectio- 
nis fpecicm pra fc ferant. Quod 
evenit , quum ab anirno corn- 
raotiore una cum ipfa diri ali- 
cujus cafus enarratione proflu- 
unt : qualia funt ilia Thucydi- 
dis , ubi Athenienfium in Sici- 
lia eladem cædcmque deferibit . 
Syracufani vero ( inqun) illuede- 
Jcendentes trucidarunt coi pr<tci- 
cipue , qui in flumine erant . Et 
aqua confeftim eft corrupta : fed 
q nam-vis & cœno fimul éffanguine 
effet inquinata , nibilominustamen 
bibebatur , & de ea mufti inter fe 
dig/adiabantur . Ut hic langui- 
nem luto miftum bibi credibilc 



lit, tantaquecumaviditate urdc 
eo dimicarctur , ipla mali facit 
atrocitasatquemagnitudo. Nec 
dilTîmilia funt ilia Herodoti de treccntis ad Thcrmopylas : Hic 
illos, & gladiii, qui adbuc fupererant, & manibus ac dentibus fefn 

defen- 



O malit Faire. 

I) Apild Tluejd. 07 fl» H»Xot M r»V/si l ’■»/* 

ram fia rriç de C. I.V11, p.+6i. f,|). EMt. 0*e*. 
Il In T lue} J. iV/re» n 
«] III ud # T/ cum 9li« jlingi(ur irn Edite 

frima , 

n J |n Ed. frima. /ja%euf*tr/vôcoiç tturtà» 
* r# üiC. moxque *ar/j ivraa o! ^a'f^Sape; } 
voir (id'H. ov7t( omiffa - t arqut ita lere in *»• 
US- Vulgiti JiervJeti Icflio Cum noilr* X«»î>. 



rwomnino corfcntit , niC qood rcù dti idcrc- 
tnf Faite {comdaai. MfS. 

Bodl ) legit jua^Mfpr(r,tuVir (ptoci aiïJ 
«uriwr i‘t. dein (line suâorjtate alicujut 
US.) ^ifjuniiWl ijiffttrt xarl’^^Tor . 
Vcrura Xa'lri xj Jc'fft #/ pirfeft Daeler * i s 
rttjtt clçdté pian vel y aur yS»’« 

Xt9i »jh TfllÂ'juan malit Teltiu* in notis G*L 
IUU . prias (amen Uûioncm Hretiairam jm. 
pleûcbactir , rpVr pro ai (co»ftru3ione At. 

tUI* 
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DE SUBLIMIT ATE. 21 j 

crate, fei per accomodare ledif- gcr toutes chofesà l’égard des 
ferenz.e degli Atenieli , e degfi Lacédémoniens & des Athé- 
Spartani ? Concioliachè egli niens? Enfaifant de cette forte 
fpiego agli uditori tal Iode dei l'éloge du Difcours, il fait pro- 
ragionamenti corne un ammae- prennent un exorde pourexhor- 
Aramento , e preambulo , che ter fes Auditeurs à ne rien croi- 
non gli foifccreduto. Adunque re de ce qu’il leur va dire, 
quelle fon veramente ottime C’eft pourquoi il faut fuppo- 
iperboli , le quali ( lîccome di fer, à l’égard des Hyperboles r 
fopra fi è detto délie figure ) l’i- ce que nous avons dit pour tou- 
fteifo elTcre iperboli nafeondono: tes les Figures en general ; que 
e quefto alloraawiene, quando celles-là font les meilleures, qui 
dalla padione fon profferite uni- font entièrement cachées , & 
te a qualche circoftanza di cofa qu’on ne prend point pour des 
grande. Lo che fa Tucidide par- Hyperboles. Pourcela donc, il 
lando di quclli che furon morti faut avoir foin que ce foit tofl- 
in Sicilia , dicendo : S mont ut i jours la paflîon qui les fafTe pro-- 
quei di Siracnfa . mefiero a fil di duire au milieu de quelque gran- 
\pada quelli ptù che a/tro, ch'eran de circanAancc- Corne par exem- 
ncl fiume : perlocbè di fubito fi pic, l'Hyperbole de Thucydide, 
gtiaftà i acqua , tuttavia infieme * à proposdes Athéniensqui pe- 
eolfango era brvnta intrifadifan- rirent dans la Sicile . > Les Sici- 
gue , anri d~ inlorno molti la corn- Liens étant deficendus en ce lieu , 
battevano ■ Pcrocchèrciferbcvu- ils y firent un grand carnage , de 
to il fanguc ed il fango , e con ceux Jur tout qui s'étoient jettes 
tutto ciô l’efTcrcombattuto d’in- dans le fleuve . L'eau fut en un 
torno a quclli, il rende credibi- moment corrompue du j'angde ces 
le l’eccdio, e la circoflanza del- Aliferables ; & néanmoins toute 
la calamità : ed è fimile anche bourbeuj'cés toute Janglante quelle 
quel che raccontaErodoto di co- était , ils Je battoient pour en bot- 
loro , che combatterono nellç-rc Uettalfezpcucroïablequedes 
“ hommes boivent du fang & de 
la boue, & fc battent meme pour en boire ; & toutefois!» grandeur de 
la palTion.au milieu de cette étrange circonflancc , ne laiffe pas de 
donner une apparence de raifon à la chofc. Il en eft de même de 
ce que die Hérodote * de ces Lacédémoniens , qui combattirent 

au 



S Ltt S le lllent / ,snt ieuendnt en te lien f flre ] 
Ce paftage eft pris dn 'eptième Livre- Thu- 
cydide parle ici des Athéniens qui en Ce reti- 
rant fous la conduite de Nicias furent at- 
trapez par l'armée de Gylippe dt par les trou- 
pes dcsSicilicfts près du fleuve Aftoarusaux 



enviions de la ville Mttnrn ; mais dans te 
texte, au lieu de dire let Ln/dèmeniem/teM 
def.tndut , Thucydide e<rit «f si II ie.iTor» 
etîcioi f'srjxara/SaVriç , ft non pal ;» si 
p Zi/f.-xninoi t comme y a dans Longin. 
Par us PihponJ/htu Thucydide entend Us 
troupes- 



f. ♦Il- 
EdH. de 
Frutufe*:. 
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214 DIONYSIUS 

fi •» » / » 2 J 

pjn 7 r.tr la ttvïïar , rai truy- 

“ yaior !ti 7 Tipnu<rtu , >y X*p<T‘ 

“ tgj çcfx%<ri , xanyoïear cl 0ùp- 

“ jîapoi /SaJAomç.” ZmtùÔ’ ait 

ici to “ TC; çofxin fjiiyj&au' orpo; 

drrhto-fiiruç , ràf cwoicy ri to 

“ xamxiyàôau jSt'Mtrir, <ps/ç ; 

a’Aiu cficla; îyit mçir . Où yap 

to TrpxyfJLtt luxa mç ùrrt pfiaXxç 

Trapû&afifian&cr.Jcxtt, » u7rfp$o- 

A>î <f ’iuAdjaiç j-cirà&au arpoç tu 

tfot* fatiiiliari ) polîtum exirtimans . Vulgata 
Hmdeti foi fan hoc modo inrerpungenda , A 
«r* Tf» *9«a< rp **>*», aXlg^ilVac 



LONGINUS 

defenfanta , barbari f agit tu tu- 
mulavere. Quamfupra tidemetf, 
ore ac dentibus contra armatos 
fvgnare ; acque , fagittii tumula- 
ri, dices ? * nihilominus credi- ' Ai.v t . 
bilia hæc ut fint, caiusipfe facit. '. unl 
Non enim fadlum ipium Super- fT p lZ', " 
jeclionis gratis arceffiri^ verum m.x r*.. 
contra Superjedio rede ac me- 
ritoex ipfo fado nafci vidctur. b '“ *' 
Eftautem [ncquevero mcid fæ- 
pius repetiflc piguerit J certa 
hzc 

farir rente eiurfete ( in/yx* 0 ** * rt 

e> ***** , fc. fi*x**t a *J *b «*•>«- 

n , ««r#*. Ac. 



rroupes de Lacédémone conduites par C 7 j/lp- 
p# , A il eft certain que dans cette occafioa 
les Siciliens tlroicnt furNiclis dedelfusles 
bords du fleuve,, qui étoient hauts A efear- 
pe? , 1rs feules troupes de Gyllppe defccndU 
rent dan» le fleuve, & 7 firent tout cecar- 
nage des Arhénieos . Dacter. 

£ Btft défendirent enrore gnelgne tem * . ] Ce 
partage eft fort clair. Cependant c'eftune 
ehofe furptenante qu’il n’ait été entendu ni 
ce Laurent Ville, qui a traduit Hérodote , 
ni des Traduûeurs de l engin, ni de ceux 
qui ont fait des notes fur cet Auteur. Tout 
cela, faute d’avoir pris- garde que N verbe 
*a*m\e*e» veut quelquefois dire enterrer . il 
faut voir les peines que fe donne M.le Févre r 
pour reftitucr ce partage , auquel , après bien 
«lu changeaient , il ne fimroit trouver de 
fins qui s'accommode à Longin , prétendant 
que le texte d’ Hérodote étoit corrompu dès 
Je tenu de notre Rhéteur A que cette beauté 
qu’nn fi favant Critique 7 remarque, eft l'ou- 
vrage d’un mauvais Copiftc ,. qui y a mêlé 
de* paroles qui n'yétoiesit point- Je ne m’ar- 
rêterai point à réfuter un difeour» fi peu vrai- 
semblable. Le fenaqnc j'ai trouvé, eft fi clair 
A fi infaillible, qu’il- dit tout • BeUeam . 

Ibid- fl* fe défendirent emete ^nel^tte terni . J 
> 1 . Despréaux a expliquées paflage au pied 
delà lettre, comme il eft dans Longin , A 
il afîûre dans fa remarque, qu'il n’a point 
éte^entendu, ni par les Interprètes d’ Héro- 
dote „ ni ga r ceux de Longin j, A qae M. le 



Févre , aptès bien du changement , n'yasû 
trouver defens. Nous allons voit fi I’ ex- 
plication qn*il lui a donnée lui même, eft aufli 
fûre A aufll infaillible qu'il l'a crû. Hérodo- 
te parle deceux qui ,.au Détroit desThcrmo- 
pyles , après s'être retranchez fur un petit 
porte élevé , foûtinrent tout l’effort des Per • 
fes , jusque* è ce qu'ils «furent accablez A 
comme en fevelis fous leurs traits .Comment 
peut-on donc concevoir quedes gens poftet A 
retranchez fur une haoteuc fc défendent 
avec les-dents contre desennemisqui tirent 
toû jours, A qui ne les attaquent que de loin. 

M.le Févre, àqulcda n'à pas paru poflible, 
a mieux aimé fuivre toutes les éditions de 
cet Hiftorien , où ce partage eft ponûué 
d’une autre manière , A comme je le mets ici 
de rery cpfac Tÿ X"t¥ £*• 

xeufnei rênte attreue , rtrf i rey X** 9r » *t 
vie«t«>ai r «jri *!> ?•'?«*• * ar *X"' 

erav et fi a ' f 0 a f ot fijKcm « - Et au lieu de 
£lf*r' Xf çé ftavt , U a crû qu'il Éiloit cor * 
riger xj rfdfari, en le rapor. 

tant à : Cernent Ht fe défendett nt 

encore dent le même lien enec let ifie * fni leur 
réfutent , le t Barbare* le* attabler tnt de f terre* (/ 
de trait* . Je trouve pourtant plus vrai-fem- 
blable qu’Herodote avoir écrit Xairi ^ de, 
fani . 11 avoit fans doute en vûê ce vers 
d’ Homère du 111. de llliade: 

Icfr/v ts TxTurxojUcea» Aol 0/ t i fiaTLev, 
lit U* rkargeeient i eenp» de f terre* O de trait* : 

La corruption de Aa'irr en *t* nl très- 
facile. 
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DE SUBLIMITATE. 215 
Termopile . In quefto luogo quel- au Pas de Thermopyles. 1 Ilsfe 
li cbe fi difendevano co'loro coite / • défendirent encore quelque tenu en 
li , cbe ancora erano loro rimajî , ce lieu avec les armes qui leur re- 
e colle mani , e co’ denti , i Jioient ,& a vecles mains & les dents; 
barbari ferendofeppellirono. Che jusqu'à ce que les Barbares , ti- 
vuol egli adunque qui direcom- rant toujours, les eujfent comme en- 
battere infin co’ denti , c colla fevelis fous leurs traits. Que dites- 
bocca contra gli armati , e l'a- vous de cette Hyperbole 7 Quel- 
vergli feppelliti acolpidi faette? le apparence que des hommes 
E pur trova credenza . Peroc- le défendent avec les mains & 
ch è pare , che non il fatto lia les dents contre des gens armez; 
affunto per cagion deH’iperbole > &quetamdeperfonnesfoient 
ma chel’iperbole per cagiondcl enfevelies fous les traits deleurs 

Ennemis? Cela ne laille pas né- 
anmoins d’ avoir de la vraifemblancc ; parce que la chofe ne 
fcmble pas recherchée pour l’Hyperbole; mais que l’Hyperbole 

l’emblc 

facile . Quoi en foit , on ne peut pat fendent evte 1rs denti centre de / ftm amtrx , nt 
douter que ce ne foie le véritable fent. Et ce prefuppofe pat que les uns ne puiffent ét.-e 
qu' Hérodote ajo&tc le prouve visiblement. armez comme les autres ; te ainii la penféc de 

On peut voirPmdroit dans la Scôion uj. Longin eik froide , parce qu'il n'y* point d’ 

du Llv Vif D'ailleurs Diodore , quiadccut oppofitîon fcnftble entre des gens qui fc dé* 

ce combat , dit que Ici Perfes environné fendent avec les Jents A des hommes qui com- 
rent 1rs Lacédémoniens, A qu’en les atta- battent armez - Je n’ajoâterai plus qire cette 
quant de loin ils les percèrent tous à coups feule raifon , c'eft que fi l’on fuit la penfee de 
de fléchés 6c de traits • A toutes ces raifons Longin, H y aura encore une fauffeté dans 
M. Dcspréaux ne fauroit oppofer que l’auto- Hérodote, puisque les Hiltoriens rr marquent 
ritéde Longin qui a écrit 4 entendu ce pafTa- que les Barbares étolcnt armez è la légère 
ge de 1» même manière dont il l’a traduit ; avec de petits boucliers, A qu’ils éto ent par 

niais je répons , comme M. le Févre , que dès conséquent expofez aux coups des Lacédémo. 

lecems même de l ongin ce partage pouvoir niens , quand ils approchoirnt des retranche- 
être corrompu : que l engin étoit homme , A mens, au lieu queceux-ci étaient bien ar- 
que par conféquent il a pû faillir aufli bien que mez , ferrez en peloton , A tous couverts 
Démoftbène, Platon , A tous ces grans He- de leurs larges boucliers . Daeier. 

ros de l’antiquité , qui ne nous ont donné des Ibid. Il* f* défeniient.'] Je me fuis fèrvi dans 
marques qu’ils étoient hommes, que parquet- ma Traduction Latine du mot tmmmleuerunt t 
que» fautes, A par leur mort . Si on veut en- pour expliquer le Grec a«rf^É»oai» . Je fuis 
corefe donner la peine d' examiner ce parta- néanmoins de même fendaient que Mr. Je 
ge , on cherchera , fi je l’ofe dire , Longin Févre A Mr- Daeier 1 hormis que je n’aprou- 
dans Longin même . En effet , tl ne rap- ve pas le mot x t V ÀfX '* ,0,Tt > ni auiîî l'autre 
porte ce partage qu* pour faire voir l\ beauté Xemri : mais au lieu de nj > *à T*- 

de cette Hyperbole , de» kemmeife défendent anee t je remets Tûî*l Oti toÇ»V. 

lei dent 1 centre de* %tne **mri , A Cependant Cette fiaTi . V hile fiente dans la FA d' Afellenimi de 
Hyperbole eft pnerile,pnifque lorsqu’un hom- Tyane t liv iv. ch.vtn ’Et< di rie «cXw 
me a approché fon ennemi , A qu’ill’a faifi an vie «p’f Xiytrrtu Aanféw* 

corps, comme il faut néceffairement en venir fxôn»i » tgjzv&nveu ro^éLuan> ) dxe- 

aux prîfes pour emploies les dents , il lui a tri , Ac . on pourroit aufli lire fii'Xin , tl, r$» 
rendu fes armes inutiles , ou même plutôt in- Çd/ju act . Tellimi. 

commodes . De plus , ceci J dei hmmei ft dé. y. Et j»r r«af de ferfemn feint enfeeelUt .] 

Les 
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n 6 DIONYSIUS 
Trpij-fiaro? . Es ’i >*p ( ®? * 4&" 
AüV* Ae>*') "V"/;™! 

> t*Tixv o;l M î<r/{ H£M «U«**M«Ç» 
i' 3 tï tyyùç c%tm<rta>i îpya >&i 
yrci9x. OB'cr xjràxafuxà, xatroi 
yeiç àTrtç'rt* ixir tTmvm t mett- 
ra ify TO I 3 yiXoict ' («OTlp 70 j) 

A foor tXitTTU t7r/s"oA»ç 13 

A xxurncïiç . 

Kal yà p 0 >(Aa>î tr d&ot; àt itJo- 
Ai cT' ùirtpfioheù s3 **0«7rfp 
g jri 70 finÇor uru {aj im j-aAecr * 
70», «W» xoirot àjxtfc'it » (771- 
TanÇ xal -,rtuc, 0 Sfya-upfxài; mira- 
>07*705 içts àu^nrti ■ 



e] Irgendum omninofevif Ertn. Se«l quid 
fi Xv’»lf t» T<X^»’(U«T«( Uejlnedicatur , ut 
FM Xi/ctf SU ainr/jarnr , ttpi'tl. fuit. 
r*M . vid. p. f). r.4. & Hrmi- de lXeh 1. 1. 
c«p. J. 

p) Collfer p. |||. ».«!• * P- *?■ V. I. ftc. 
un je hic folle i*ç-nVl*c pto iÇirejiatle- 
pendum . cui conjeû'jr* fâvet locus H e r m o . 
penll ]. 1* de IirU, c. vu. ri fjniS riç eu- 
«VJer f& ri \Sym , a' A' 

*/o dtxoe v-rd re -roOet ftc. 

*] In EiU.fr lie», elJÿfOf, 7 tX»/«r, o } fd» 
f Jt<* * • Xo'roe >» e * • X»t jF f*7ii( . F'fw 
autem ex ingenio poft >«Xefeeaddiditâ»ip 



longinus 

ha:c cujufcunquc in clocutione 
audaciæ medcla atque quædam 
veluci panacea , quum ab ipfa 
rerum videtur atque perturbatio- 
num natura & conftitutione 
proficifci . Et hinc fit , ut dida 
Comica, quamvisad incredibile 
prolabantur , probabilia tamen 
lint, propter ridiculum : ut , 
Agcr bute erat Scytale minor 
Laconka. 

Nam & rifus ab animi quadam 
commotione proficilcitur, verurn 
Jæta atque hilari propter voiu- 
ptatem • Superjedio autem iî- 
cutadaugendum valet, ita & ad 
minuendum ; utrique enim ge- 
ncri intendere & exaggerare 
commune : adeoque Dialyrmus 
nil aliud eft , quam depreflionis 
&extenuationis amplificatio . 

W , arque ex Jr***«w (I |. p. j«.) & C*f*u~ 
lor.i nocis edidic , a y?»» i %' iXarrm y*r 
t nçoX* c AaKftvnuïç. In rerfuni hune Iam« 
bicuni trimetrum , Ejj* t»‘ «Xarrra» y*w 
auora'y nç A , verba difpufuit F** 
*rp. Placnit autccu Ttllh , vcl legendun» cf- 
fe ( prout edidit) A>fd* §%’ * c - < î ui lntc * 
gerSenariuSi vel hoc modo f A*f«r * x' a '* aTm 
trn y*v /^orr« 

vertus cil rerrameter Iambicus . 

rj Qualis ifta ad AiWciaç i» 

qua Htum ab affedata tyrannide 
deterrere volcbant Lacedarmonii • 

0 Ita ôc l.ru.c.vi. 
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DE SUBLIMITATE. 217 
fatto fia ragionevolmentc pro- femble naître du fujet même . 
dotta. Concioifiacofachè ( per En effet, pour ne me point dé- 
feguitare a dire ) fono di tutto partir de ceque j’ai dit , unremc- 
ciô che arditamente fi dice un de infailüblepourempccherquc 
correggimcnto, emedicamento les hardieffes ne choquent, c'eft 
univeriale i fatti , e gli afietti , de ne les emploïer que dans la 
che fan no quali ulcire altrui fuo- paffion , & aux endroits à peu 
ri di fe . Quindi è che anche i près qui femblent les demander, 
detti comicï , quantunque ca- Cela cil fi vrai , que dans leCo- 
dano neH’incredibile fono per- inique on dit des chofes qui font 
fuadevoli a cagion del ridicolo, abiurdes d elles-mcmes , & qui 
corne quello, ne lailfent pas toutefoisde palier 

Ei pojjedcva un campo pour vraifemblablcs , à caufe 

Più piccioldi/na epiftola Luconica. qu’elles émeuvent la paillon , je 
Imperciocchè il rifoèuna palfio- veux dire, qu’elles excitent àri- 
ne , che confite neldiletto; l’i- re. En effet, le Rire eilune paf- 
perboli poi , iiccomc nel più , lion de l'amc, caufée par le plai- 
cosl ancora fono nel meno : poi- lit • Tel eil ce trait d’un Poète 
chè ad ambedue la caricatura è Comique ; * Il poJJ'edoit une Ter- • r. st« . 
comune.ed in uncerto modolo re à la campagne , * qui n' était bon,'- i- 
fvilimento èaccrefcimento,e ag- pat plus grande qu’une Epitre de J* 
grandimento délia vilrà, e délia Lacédémonien. r „,, . _ 

baffezza . Au relie, on fe peut fervir de 

l'Hyperbole, auffi-bien pour di- 



minuer les 'chofes que pour les agrandir; car l’Exagération ell 
propre à ces deux differens effets; & le Diajyrme f, qui eil une * 
efpcce d’Hyperbole, n’ell , à le bien prendre, que lexagcra- 
tion d’ une chofe baffe & ridicule . 



Le» Grecs dont parie Ici Hérodote «toîent 
en fort petit nombre, Longin n’a donc pû 
écrire <ÿf me tout A* fer fumet } * e , D ailleurs 
de ta manière que cela eft écrit , il fcmble 
que Longin trouve cette Métaphore excef- 
five , pl fit ôc à caufe du nombre des perfon. 
nés qui font enfevelies fous les traits , qu’à 
caufe de U chofe même , fit cela n'eft point; 



car au contraire Longin dit clairement , f mella 
Hj pet Lola ? combattre avec J le» dents contra 
des gens armez? (f etllt-tl <m tare t être acca- 
blé fous les traits ? me laifft fat m/ammaimt i 
dcc. Doc ter 

g m'ftoit fat fl ml grande qu'une Efitre 

de La*/*fn>tnitn . ] J’ai fui vi la reftitution de 
Cafaubon. Beiirem, 



E e CIÎAP. 
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T M H M A xff. SECTIO XXXIX, 

iW <riwSi<rti»ç . De compofitione. 



H I1 ifiTrvi fjwlpa tnwn- 
Xva-cÜr l/ç to , uv yf 

ir àpxf lift'* A»/* 

^■Irau , û? xpar/r* , i Sia rty Ao- 

Âi» wo/« tryjJ&lovç ‘ i/a-«p 

â{ tV <W/r ^émAJa- 

x8tï{ truumyfjiairip , or« j-( f 
3'lnie.ia.; i, il/*?, tpixià , rom- 
n v cÇ àpayxxi TrpoâHnfxat an 
ti( 7 luù wapurut ij m^nrip" <a; 
k fiôyop içî a-i/S-âç xSopîii; 

i apporta. çunxop céi’3 , pa*TS/{ 

itipytfjLx , d’/kx x) pir «A.<b- 
St liai; xai tt aS-nf &<k ifia-oy r i 
cpyxrcr ’ Ou y à p au A à; po- 

pop 1 1 ipTiSnrl ripa araS’* ro/( 

fol a namquc tibia illorum » qi 



J AM pervenîmus , O Tcren- 
tiane præftanriiiime , ad eam 
in oratione Compolitionem, 
qux pars quinta mihi & ultima 
in dtvidunaoc arum partium fuit, 
quas in initio fublimitatem con- 
ltitucrc dixi ; de qua tametii 
copiofcfatis, quantum diligenti 
Iicuitobfervatione afTequi, duo- 
bus amelibris difputatum fuit , 
tamen iiiud inftituto huic argu- 
ment adjiciendum videtur ne- 
ceffario : Harmoniam non mo- 
do natura ad perfuadendum de- 
ledandumque efle accommoda- 
tam; fed& ad implendos genc- 
rofo quodam celfoque fpiritu , 
perturbandofque animosaudien- 
tium admirabiliter valere . Non 
audiunt , animis aflè&us inft- 
nuat 



De e» fufe agir cirer» ]n Oréfrre perf. 
C. 144. & DUnyf. HW. peculfari libello ■ 

*3 Lrgcndum , Srm y% iiâ rnç atç. 

Fmier . 

O Vide |. ix- c. iv. dtl-i. c. s. 

W] Lege , a A' {n ^ iXAfiig/arç . F*hr. 
Forfan fit iv juir* tb>*ç. 



Sed magis placée a'Ati ny ftiyt»Xny»t/mç 
tpi S ; quod nofter fere femper J >f # C *£ 
▼a‘> tç conjungat ,ttt fe&. i|* p-i*a v. V* 
feû. 17. p- lu. f. a). 

«3 Ir. EJlt.prhmn de »«W. MJ/. av\4( 

/ui’r &C. 

/] Ita Fsker. ant«a !>/«>*«. 



CHAP. XXXII- I- N'tfl feu fimplrmtml mm 
Les Traducteurs n’ont poinr conçu 
ce partage , qui rarement doit être enten- 
du dans mon fens, comme la fuite do Cha- 
pitre le fait affirz connoître. ’En'fynfra veut 
dire u nef et de non pas •» «NÎr# , m'eji p*t fie*. 
fltment mm efet dt I* mmtmrr det’bemne. Belle**. 

Ibid- N'efl J M.DcipréauX 

affttre dans fes Remarques , que ce pafTage 
doit être entendu comme il l‘a expliqué ; mais 
je ne fuis pas de fon avis, dt je trouve qu’il 
s’elt éloigné de la penféc de Longin , en pre- 



nant le mot Grec •»!««■« pour un inftrumenr, 
comme une flûte, une lyre, au lieu de l« 
prendre dans te fens de Longin pour mn ori*me 9 
comme nous difons pour m*t emmfe , mn moin ». 
Longin dit clairement , l‘b*nmamle ntfifetfetf 
le ment mn mtèem netmrrl i i’kfmmt femr perfmsÂe* 
(f peur bnf plrtr U pl*ljh t m*U rneort mm iq«», *» 
infirmmrni mmeitlfnM femr f lever le f»*r*|* 
fmr /mtmverr tel peffient , C’cfl, I mon avis , le 
véritable fens de ce paflage - Longin vient 
enfuite aux exemples de l'harmonie de la flû- 
te dt de la lyre , quoi que ces organes , pour 
émou- 
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SEZIONE XXXIX. 

Délia Compofitura. 

D EHe parti , che fui prin- 
cipioproponemmo, for- 
mantiil Sublime, laquin- 
ta ora ci relia, o ottimo Teren- 
ziano , ed è la Compofitura per 
mezzo deile parole; délia quale 
avendo noi fufficientcmente det- 
toin due Trattati, a quelfegno 
che potcva arrivare la noftra of- 
fervazionc » quelle» folamence 
potremo di necelfità aggiugnere 
al prelènte l'oggetto : Che difua 
na tura non è l’ armon ia folamcn- 
te un lavorodiperfuaiione, edi 
diletto negli uomini , ma ac- 
compagnât» dailalibertà.edall’ 
affetto , è anche un maravi- 
gliofo ftrumento. ConcioiTiachc 
il flauto non pure mette certe 
paiîïoni in quei che l’odono, ma 

plaiiir: 

ft rumens même inanimez, c’ell un moïen merveilleux 3 pour 
élever le courage, & pour émouvoir les pallions. 

Et de vrai , ne volons- nous pas que le fou des flûtes émeut 
l’ame de ceux qui l'écoutent , &les remplit de fureur, comme 

s'ils 



CHAPITRE XXXII. 

De /’ Arrangement des Paroles . 

D ES cinq parties qui pro* 
duifent le Grand , com- 
me nous avons fuppofé 
d’abord , il relie encore la cin- 
quième à examiner ; c’ell à la- 
voir, la Compoition& l'Arran- 
gement des Paroles . Mais, com- 
me nous avonsdéja donné deux 
volumes de cette matière , où 
nous avons fulfifamment expli- 
qué tout ce qu’une longe fpecu- 
lation nous en a pli apprendre; 
nous nous contenterons de dire 
ici ce que nous jugeons abfolu- 
ment nécelfairc à notre fujet ; 
comme par exemple » que l'Har- 
monie» n'ellpasfimplementun 
agrément que la Nature a mis 
dans la voix de l’homme , puur 
perfuader & pour infpirer le 
* mais que dans les in- 



Émouvoir St pour perfuader , n 'approchent 
point des moïensqui font propres & naturel» 
h l'homme , Sec Da* hr . 

Ibid. J V'rfi fat fini fhmeut.] M. Dacicr a rai- 
fon ici de rejettes le fentiment deMr. Des- 
préainr- Qu'on regarde-ma Traduction , ât 
mes Remarques Latines i Sc on verra que ma 
conjecture a be ucoup de vraifembtance . 
Même M. Despréaux a très-bien exprimé le 
mot ju «9 , que je préféré au /uir' 

l'ÀASf yaç . T et Hui. 

1 Mah fur dam (je ] Cela ne fe trouve 
pas dinis le Grec, i-lfet donc s Malt f» e'efk 

un mu* mrtwfillf** ftur trajet h Jhtoun fmï\ I. 
me y (fi fut éoienvtir ht fafiitnt. Car ta et t fi fat 



U fiült feuhmtut f mi émeut , (fie . nttii feift 
taut te StC. TtlPut,. 

) Pour iJtuet U eeuragr (fi fait fmtuuah ht 
fajpont.) Il p a dans le Grec utv' * XA0*&t<«Ç 
ra8*t -* c'eft ainli qu'il faut lire St non 
point § ti iAA0fg/«ç , Stc. Ce» paroles veu- 
lent dire , fiTtt'U efi- merueUhu* de * tir det in. 
fitumtnt inaaimex auah eu eut mu réarme f «r 
(mat* nth let fjfiaut , (fi fur Infpirer la mohlejft 
de eaura\e . Car cVft ilnfi qu’il faut enten- 
dre i\A9taja . En effet, il t<\ certain que 
la trompetre , qui ert un inhument , fert 
1 reve>!lcr le courage dans la guerre - J al 
a jofitc le mot d’iuauimex , pour éclaircir la 
penfée de l'Auteur , qui clt un peu obscur* 
E. c a 



C H A P. 
XXXIX. 



Digitized by Google 




aïo DIONYSIUS 

àipotpfitpon;, £ oiop \xtpporau; >y 
xopViSurriacftti x'Aiipl/ç Y:n>/fAf/ , 
h l/Sàtn> *.•/»{ npa. pu9fi>t îrpsç 
mùr!w '•* «Va yxx^d fixiretp et 
pv9/xîi, à) c-iwt^oftcià&eu rj pttXd 
toV àxpoxr!m ' xay « &o/{ ors/ 
narm7rx<rn$, pi Six , tpOoyyci xt- 
Bttpxç , iJtp xjrXtèç Ttiftxipotitf , 
roi; r i%a>p (etm/SoXan; y tj 7rp oç 
«YGasç xpiirei îy p//£« n; rvft- 
petpixç , Sai/f/arop inxyue-i toA- 
Xxxif , ai; i7rWtt<rxi , 9» Aj-n- 
Tpec- K s/re* là maintt ASuXjl 

Hçji fUfxifiam téSa fV/ th9u; , 
ùyi wî cô>3 , p*ir««ç ipijrteeç , an; 
içlw , iptpyifiaia ytina . OÙ * 
ciopi&a <f àp* rüu) r '//ô^r/r , 
àp/J-OPiot ripa u<rat Xoyap xp&pa- 
non; ifupùmt , wç 

Hem cenfebimus, qui orationîs 
non aures tantum, fed & ipfum 



LONGINUS 

nuat , & cos velut extra fe ra- 
ptos ïn furorcmagic; ac nume- 
ri adhibens modulum ad hu- 
jus illosgrefïum ac formulant nu- 
merofe itidem moveri cogit , 
canticique flexus pari corporis 
Sc animi motu fcqui : fed Sc 
omnes omnino foni, eciamilli, 
quicitbarafonantur, * Jicet nil ’ 
per fe fignificcnt , cum vocum J“'" n *"* 
imniurationibustum mucuocon- 
curfu & concincntis harmonie cu, « f -- 
mixtura, mi ri fiai , utfeis, au- *" * tr, V 

«• « UCtnlfli 

ditorum mentes atque ammosrti. t.i. 
voJuptate perfundunt & deli-""- 
niunt . Atque hujufcemodi foni 
& cantus fpuriæ tantummodo. 

& iJiegitimæquædam perfuaiio- 
nis imagines funt atque limula- 
cra ; non autem. germani veri- 
que, llcutidixi, humanæ natu- 
re effe&us atque operationcs . 

Quanto igitur magisColIocatio- 
homini a natura ingenitæ , & 
animum aurium nuntio pulfan- 
tis 



Vidt I. |. «. j. 

*J BaV/ç ( inquit Tell** , 1. 1 . c. j. ) T*- 
f « retç Mmctxoïf X/ytrcu ri TiSt'reu re’r 
met* ir (vÇfifi . VidtS*ld*m vorc foSju 'ç. 

I] In EJkt. fri* m < Oc n*o Ccd. MS. a '/»>■- 
%dam . 

AJ In EXu.frlmcx^v àTKii ç * c c-ti . Diccn- 



du-m potiusfuerat * roiç Lego tamen , dlk.ee ç 
n *’*«! , ri t/m , •/ çOàyyi i xtOc/fmç 
OCC. Ftkt*. Re&tuS , ut puto , Ttlliut a A. J 
sgty mapra-nmc t , ut lit a’me'Jtrif ad iîi 
U « -fi' civXiç uc ter ftc. Vide Dh*jf, H*!, 
mtgi vuu9irtm( p. i6- Oc i/. EÜt.Otcn. 

/J. Ita ¥*hrr , anrea m'( ixc'çetmif. 



•n cet endroit . Ofjaroj- , abfulumcnt pris, 
veut dire tontes fortes d'intflrumens inuficaitX 
Oc inanimez, comme le prouve fort bien Henri 
Etienne . Bille*-: 

^ M*li pretfmt fett te quil y » de d’fr<en, fan! 

4* PHinde ] Xeîv tllkei ç Stoi TafTaTori * 
Toliius veut qu'on lift, d-Tkci cg* ôma r ext- 
ra rr ae t ■ Mr. le Févre lifoit , alta»ç ir rtf 
iml , O*- Certainement il y a faute dans 
le texte , ér il eft impoffible d’y faire un Cens 
Milonnahie fans cotngcr . Je fais perfuadé 



que Longin a voit ferit aa r à msccç * <rcu» 
-relmari , firrt ipnptrltmt fit *»»!»• ,ou , Ote l * 
Mufi* cmulnc slhnmi fil. La flûte , dit Longin x 
force celui qui l'entend , fut-il ignorant Oc 
groffier , n'eût-il aucune connoifTance delà 
Mufique , de fe mouvoir en cadence, Ot de 
fe conformer au fon mélodieux de i'inihu- 
ment. L’ancien Manuscrit , quoique fautif 
en cet endroit , autorise la nouvelle eorre- 
üion : Car on y Ut , xf» àleç cm , Ce 
qui rcflcinble fort à xjc a'.aaaaç i , fur. rom 
fi on. 
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faccndogli ufcir di fe , di cori- s ikéroient hors d’eux-mêmes? 
bantefco furore pieni gli rende; Queleur imprimant dans l’oreil- 
anzi fe vi ii aggiunga un certo le le mouvement de fa cadence, 

f afleggio di numéro , neceflita il les contraint de la fuivre, & 
uditore a andarvi fu a tempo , d’y conformer en quelque forte 
e a uniformarfi coll’aria, e colla le mouvement de leur corps. Et 
melodia . Ma anche per verità Et non feulement le fbn des ffQ- 
quanti mai fono i fuoni délia ce- tes » mais prefque tout ce qu'il 
tra, che niente affolutamente fi- y a'de differensfons au monde, 
gnificano , colle mutazioni de' comme parexemple, ceux delà 
tuoni , colla puîfazione feam- Lyre , font cet effet . Car bica 
bievole , e col miilo délia linfo- qu’ils ne lignifient rien d’eux- 
nia introducono fovente, corne mcmcs,néanrnoins>parceschan- 
tulai, unamaravigliofalufinga, gemensde tons, qui s’entrecho- 
edincanto: E pure tali cofeim- quent les uns les autres, & par 
magini fono , _cd jibbozzi illegit- le mélange de leurs accords , 
timi délia perfualïbilitA, dell’al- fauve tu , comme nous voïons , 
lettativa , e délia grazia ; nè ils caufent A l’ame un tranfport 
( corn' io diceva ) veri c giufti & un ravîflêment admirable . 
lavori dell’ umana natura . Or r Cependant ce ne font que des 
crediamo noi che la Compofitu- images & de fimplcs imitations 
ra, o dir vogliamo Compoiizio- de la voix , qui ne difent & ne 
ne , elfendo una ccrta armonia perfuadenr rien ; n'étant s’il 
di parole inferite ncll’ uomo , faut parler ainfi » que des fons 
toccanti l’anima flelfa, e non le bâtards, & non point, comme 
foie orccchic , movente mille j’ai dit, des effetsde la nature de 

l’homme . Que ne dirons-nous 
donc point de la Composition , qui cil en effet comme l’harmo- 
nie du difcours , dontl’ufage cft naturel à l'homme, qui ne frap- 
pe pas fimplement l’oreille , mais 1' «prit t qui remué tout- à 

la. 

fi on écrit en majuscules , fans accent, fans C e p tnj lu t eU f$mi yw dtt H. 

•fptlt , te fanj diftjnÛion de mot» , comme tnrdi pour perfmsder , & point du tint 

©n écri volt autrefois, te comme il eft cer- A* mtntüeut (mm j'*i dtjj dit , font fnprtt- 
«ain que I ongin avoit écrit, KANAMOT- G* «*■*»■» th i J'kmme . Longin veut dire, que 
COCH. Entre KANAMOTCOCH & KA- J 'harmonie qui fe tire des dîffcrcns fons d'un 
NA A AOTCOCH , il n’y a de différence que inflrument , comme delà lyre ou de la flûte, 
de la lettre M aux deux A: différence très n’eft qu’une fable image de celle qui fe forme 
le*ere , où les Copiftes fe peuvent aifément parles différais fons par U differente fie- 
tromper . B»Mm. xion ) a Vo ; x . & q ue cettedernlère harmo- 

, Ctpndnt crn'f'nt Je* Lon- nie , qui eft naturelle à l’homme, a beaco.ip 

j.n , i nioo fens , n’a garde de dire que les plus de force que l’autre , pour perfuader 8e 
inflnimens, comme la trompette, la lyre, pour émou voir . C’cflce qu'ilferoJc fort ai fé 
la flûte , •* difent (g if frrfuAÀimt rien . I] dit, dé prouver par des exemples . Détkr.. 
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wç ùyt wç a'xcï; 
u{rar , ara/x/Aaç xiràrxy iSicu; 
ai lO/jUtm» y ronrtam, TpayfAxmr , 
xaAuç , idi/AtAfiaç , -ri-. tay nuir 
frrpopar ^ trvyycaûx , \aj uua 
rj ft/Ç« 7roXi/fisppia "■* tfS 
iau-nn; ipSoyyar to oraptçoç 
ÀÎyopri nrdQoç t/ç ràç 
irîXctç orapHaxyurxt , 0:1 i$ t/’ç 
(Aimer ttw aura mç àxuonui du 
xxStrxsrxj, rn n i 5 !# AiÇ«<ui> tVo<- 
xoSo/Anira rà (AiyiSn rwuxpuôÇu- 
veut, di’ eiumr jxmr xnMÏr 7» 

^ Ô/aÙ , *j Trpoi; oyxox n , >y d£ior 
(ta , xj T-^oç , £ oràr , S i> «ta- 
rit a-ie»A«/iy8aj>« , x/xxç ixxTOTf 
MMS/fTi SitaA , 7Tarm'i<ui n(AÙ> f 

Sfeioixt; ionxpaairar ; AA toi- 

Xi fAXPlÇ TO 7Tttt iji H1»( OlAO- 

?\oyu/Aimtr S/Hp-rrop ùx' 'ùm^onrx 
yxp n jr« pa tiV({. Y^-itA or yi 
■ni Sbxùp vovtfAa , à lV< 7 J oxti 
& xufAxa m ior ) S -n} 4-» tptrfAXTt o An- 
(AOÔÙ ’»ç «V/ÿtpH " ** Ta:® to 
“ -{.ttf/r^ua T01 * r f tro^H U 

rcrum ufus abunde fidem facit . 



LONGINUS 

tis movcntifque , quædam quafi 
harmonia cil , quum ca varias 
verborum , fententiarum , rc- 
rum, clegantiæ» arque concin- 
nitatis, quæ ci mêla a natura no- 
bis inlita ingenerataque funt , 
formas movet atque excitât ; 
unaque cum varietate ac permi- 
ûione earum , quæ in oratione 
înfunt, vocum, feu fonorum » 
dominantes in oratore affe&us 
in auditorum animos transfert, 
cofque horum femper facîc par- 
ticipes ; quumque verborum uru- 
ûuræ fenfuum amplitudinein 
atque granditatem conjungit & 
coadunat , quant o magii , inqtiam , 
Collocaiionem exiftimabimui his 
ipiisiimul &mulccre nos, &ad 
altimdincm .majeftatem , Subli- 
mitatem , & quafeunque porro 
in fe continct & compledtitur 
virtutes, componere atque con- 
formare : quippe quæ omni un* 
dique ex parte animi noftri im- 
perium obtineat , ejufquc habe- 
nas moderetur ? Verum de re- 
bus tam notis tamque confeilis 
dubitare ac difceptarc vclle, de- 
mentia lit * fiquidem ipfe illis 
Subbmis fane viderur,. & cft ré- 



véra admirabilis ilia Dcmolthenis fententia >. quain ad defenho- 
nem plebifciti fe auâore faéH profert: Tuto to \.npnr(Ax tov to- 



*0 Eça-rra nithu malitF-irr. Cnî (inqult 

TMlm ) fi confentiamus , illud w) proxime 
prccedens delendum , A ante TtixiXa $ po« 
ndnm • 



rj dura malle TtiHfi i qui A F*h*m 
reprehendit , mutifliein in 

•rt gfiXau/îiivmr-. 

j) Ex Or*t de Car» m* f p 114. EJil. On*. 



■3 It» in Ettt*. filma . in allh ^ {cwtoiç . 
*»nde i# fa unît legendum elfe conjccit 
fetr* probante Fah» . 

•3 Vide Cittn*em in BrWt , cap. )o> 

/I Ktu Ji' a'u-W malit Fatrr . 
l) Ita Ttllirnt tx Fahl fententia : quum' 
prmie&t, àuà -mpi^ i 5 ». A mox % np»i <*> 



Ap. 50 Ï. EÀ't F ranttf. 

*3 in Dmeirh Pbalare» flocum httnc citante 
p,i5y, EMt.On*.) iTiü'rra nfaê. verum apud 
Hermairnrm ( I. |. *• U* U C. 9.) in qilibltfdam 
EJitt . vt£/çavT3 | in élih (cum MS. BtJI.)* 
i’t tçtlpra 
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DE SU BLIMITATE. il* 



idee di vocaboii , di concert! , 
dicofc, dibcllezza, d'awenen- 
za, d'accordo, tuttc robe den- 
tro di noi nodrite , e connate , 
edinfiemecol millo, c colla mul- 
tiplicité de’fuoni tra di loro , 
tramandante l'affetto che è ncl 
dicitore negli animi di quelli , 
che ftan vicini , e d’eflo facen- 
done parte agli uditori , e alla 
firuttura de/le dizioni adattantc 
efle grandezze non tiri con quc- 
fte medelime alla maeftà infie* 
me, alla dignité) e al fublime, 
e a tutto ciô che in fe ftefla 
comprende ; e si ci difponga tut- 
t'ora, fopra di noi in varie gui- 
fe pigliando impero ? Ma follia 
è il mettere in dubbio cofe in* 
controvertibili ; poichè fofficien- 
tc prova n'cl'cfperienza. Ecer- 
to fublime fembra che lia, cdin 
fatti è maravigliofo quel pcnlicro, 
cheaggiugne Demollene fopr’al 
decrcto fatto far dal mcdelimo : 
Tù-rv to jvf to iï rjï ara» 

t Et t txfrtUntten fol.'] L'Auteur joftifie 

ici fa penfée par une période de Démoli bine 
* , dont il fait voir l'harmonie * la beau- 
té . Mais, comme ce «ull en dit , crt en- 
tièrement attaché à la Langue Grecque , 
j'ai crû qo’il valoir mieux le pafler tiens 1a 
Tradultion, 4t le renvoïer aux Remarques, 
pour ne point effraïer ceux qui ne favent 
point le Grec. En voici donc l'explication . 

J'tmfi rettepmfJe f ut D/mtfikiue •joint, a frie 1m te. 
flûte Je fàn Decret , fmroH fort fmilimt , (f eft 
en efet nrrrtiUemfe . Ce decret , dit il , m f.lt 
dr anomie le péril fui mrronnUt cette *11 le } cou i- 
mr un mu ey fl Je dlfpt Je lul.nfme . Ttfra 
v* 4 "Ptrfta rie ver» rS v e'Xm Tiyra'r- 
va zi'riuuor •wa(t\6tir t toi' ne ce , «crlf 

9 a ( ■ Mole II fotei a roder fe l' harmonie Je U 
ferhJe me tlJe fiat i U fdnfie . Cmr elle mm 



la fois tant de differentes fortes 
de noms , de penfees , de cho- 
fes; tant de beautez & d 'élégan- 
ces , avec les quelles notre ame 
a comme une efpèce de liaifon 
& d'affinité; qui par le mélange 
& la diverfité des fons , infinuë 
dans les efprits , infpire à ceux 
qui écoutent, les partions mêmes 
de l'Orateur, & qui bâtit fur ce 
lublime amas de paroles , ce 
Grand & ce Merveilleux que 
nous cherchons ? Pouvons-nous, 
dis-je, nier quelle ne contribue 
beaucoup é la grandeur , à lu 
majefté , à la magnificence du 
discours & à toutes ces autres 
beautez qu'elle renferme en foi ; 
& qu’aïant unempireabfolufur 
les efprits, ellencpuifle en tout 
tems les ravir & les enlever ? Il 
y auroît de la folie à douter d’une 
vérité fi univerfellement recon- 
nue , • & l’cxperience en fait 
foi. 

A» 

loùtonre Je tre h terne t en trois tenu , comme fi 
e' ft tient tome Dnfljrloi , fi font lu pUt lei fine 
mollei les plut prof tu mm S ultime / e'efi 
pourquoi le *tn Héroïque , fl eft h plus if mm 
Je tou j lu mer t , en r/l tompofé . En efet , fi 
moue dut mm mot Je fm plue , comme fi **ut 
mettiez rmro ro 4«>rr/ia ïêmtq rap${ t’ro/mjt 
rir ron mirJuuov rafiXSar , ou fi morne en 
retrmmehe t «r fente fjllal* , comme l'ri/irt 
V»flX0Jr vipoç t meme eemnolirez mi/Jmemt 
ce mil en l'harmonie eomtrlhui mm SmUlme . Em rfet y 
ett fmtotes . eSm rif tip»( , *’ •ppuimnt fur U 
pttmèere fjtlale fl rfi langue , fe prononcent 
à f mette reprifre : Dr forte fe , fi moue em dtez 
urne fjrllmie i ce rrt rmuc bernent fait fe U période 
rfi Urm fie . jQue fi mm contraire morne em mjoêtet 
une , comme <raftX9JV tWavir imrtf ri 
rfpoç , t'tfi il*» If mime fe me ; maie te m'efi 
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2.14 DION YSIUS 

“ irtu?irm xtrSuuer TrapiXâùr 
“ ( Trolxorv , üiQJTi p vipoc,. Aftx 

ÙVI ÎÇ 7 »Ç ^ÿ» 0 l*î B* lAfltT 7 D» rjl 

âpaav'itf. , sriÇàJiWTat • OAoi 1 tf 
yàp trri r£I «faxrvA/xâi»’ «pa- 
ra* pufiftài' ' l’yytriVaro/ J urot , 
iLf ptyiSorroioî ' <T/o xJ ro xpfor, 
*£x x.xtïyiçoF , pelrpc» yJ <ru- 

riràtrip ■ Errtimyi ix w; «’J/aç 

. i f p /« ^ IV' 

*J auro >;®pac ptmS-tf , oæo* ri» 
«&»A«ç, “ T«ro ri -J .xpitrpst txmip 
“ Mpoç fVo/urt rot tort xtrfu- 
t( tôt w«p»A3'«)'," * ni Jï* fstao 
'ùroxo^or <rv)kafilw porov, iwosx- 
“ atr 3 raplA 3 -{/» ûiç rtpsç ' 
iitrx , iriror x apport* ■jÿ t|« 
cujux^h . Aura j-ap to , vaxrip 
“ rtpoç tV< ptaxjJB îb irparat 

pvâftS fit fixai , nrpairt xa- 

jorprtrpB/ucxe» ftoroif' éÇtuptâ ti- 
trai J» wj puaç rv&afixç , a; 
“ ri pop , “ ivSvf c J dxpzrntptzÇn 
tx arvyxoïrf to piytâoi- Xlç »p<- 



LONGINUS 

T« T» 7 To\n JTi&tr itrtt XirthwO* 

Trapt^Sàr ioroixnr, ao-rrtp xtpuç. 
Veruntamen non minus ilia 
harmoniæ concinnitate, quam 
ip I ris fenfus granditate atque 
magnificentia, fonora eft. To- 
ta enim numeris confiât Dacly- 
licis ; qui & per fe præftantiffi- 
mi funt & ad Sublimitatem ap- 
pofitiifimi : unde & Heroicum 
carmen , omnium , quæ novi- 
mus , pulcherrimum , confti- 
tqunt . U t autem hoc perfpicuc 
tibi , mi T erentiane , liqueat , 
agedum trajice permutaque vcr- 
borum ordinem , ut Iubet ,dicens. 
Tara ro 4 .xptrpa atmip rtpoç 
iyroixTl t Tort xtrSuror jraptASi/F, 

vel recidc unicam tantummodo 
fyllabam , ut Jît , irroi xtrtr ira. 
piAS-t;» o iç rtpoç ■ & ftatim CO- 
gnofces quam pulchre cum Sub- 
Timitatc harmoniæ dignitascon- 
fpiret. Illudenim, asarep ripoç. 



primo pedc Iongo incedit , qui 
quatuor temporum dimenfione 
confiât : cui fi fyllabam detraxe- 
ris, ut Jît, àç r*poç> tota ftatim fententiæ magnificentia hac ve- 
luti imminutione mutilata evanefcet . Contra ea , fi rurfus irt- 

ferta 



•) Id eft ÿi^rirr». TpUIus. 

*] Falluntnr (inquit F*hr) qui exiftimant 
rjt kmum àc ptaUt idem e(T( . cum ex hoc loco 
DtntefibtnU conftet , etlam iibl d*üyli non Tint 
rythmos ÀsBythoi efle » utpoteqni plerumque 
ex ptonunciatione nafcuntur ■ Vide Ai\jlpt. 
Rhct. I. 3. c. I. Htrmi <wtgjl cifjy$Tintt % 
1 . 1. c 6 . CUer. de Oratore, c- #]. Ar 70. 

42 ». 1 . 9. e. 4. Drmrtilmm PbiUttum p. 19. &c. 
[fiit. Oxon. D'mmyf. U*t. pag. 7 . * 14. Tom.il. 
[du. O***, S-ldtui I , V. fiiOfuiç ,dt if. V»jfi*n 
de Ryrhmo . 

j] Jn MJ/. Tiwiçà ci to'ti • ivti-mtyt. 
rel itk'w» |a nrj Arc. TpU. 



0 ï-*g e au ri f k mox » A»X*<ç ; 6 c. vêtu» 

^iwr< riffll slifulj I frf ri* frit tunlftl , f«* 

(f/p w/«rrii . T*\tt. Ab eo dUTeniU Ttllfmi ^ 
quod vox a irai refpiviai » «<v*f v*A®C» 
de quo folo loqtii videtur L*« jh»« . 

«j Illod i vif ffpmdsmi ex quataor tem« 
po r i bu s 1 additur r#p#c , ut nu me rus eo n«- 
lius fentiatur . Tpli. 

*] Lege xamfAirfUftt'p») ut re ferai ur un- 
tum ad Zar if, vel dele vocem »»Vt nac ’ 
S fondons cfl prloius ntimerus^fed Zmnf >*f - 
Unit** mojot f in quo fex tempora . Idrm . 

0 I-egenJum m xfvw^a^iTfw, vel poti*s 

o’»f ungfdffmt , U. 
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DE SUBLIMITATE. 225 

Xu vnétçâm x'nS'ujuor 7ntptX9ar irroititr o» «r» tp si pot; • /Vr quefio 
decret 0 , il perkolo cbe aUora la cittd circondava , [part corne nebbia . 
Non è pero meno fonoro il penliero per fe ftefio , chc l'armonia ; 
poichèé portato cutco in ritmi Dattilici, i quali nobiliflimi fo 
no, e grandifici. Ond“è chc clü l’eroico métro, di quanti (ap- 
piamo , bcllifiimi ne compongono . Ma trasfcrifcigfi dalla lor 
îede dot'C tu vuoi.e muta, c rimcfcola a cuo piacere le parole di 
quelio paflb m m -Itipurftx iiantp ripoç irromtrts tou ron xtrJbsov 
iraptXSeir : Per quefto Decreto corne nebbia [part il perïcolo d'allora : 
o pure tolta via una fola lillaba 7rap*A&«* ripoç , fpar) quai 
nebbia ; intenderai quanto confuona, e accordafi colla fublimi- 
tàlarmonia. Imperocchè quelio ào-rrtp , corne nebbia, nel 
ritmo, o numéro primo lungo il pofa mifurato da quattro tem- 
pi; toltane poi una lillaba ù; sipop, quai nebbia, tofto collo lcor- 
timento tronca va giù la grtndezza- Siccome per lo contrario 

fe’I 

fltu Utntmecjdanett parer que U frémira arrêtant monte de U période ne eide point àlabeiu- 
irtp (mi-tnmè fur Ui AmUn. fjUabet # // s mtlu té de la penféc , parce qu'elle eft toute com* 
me, qml /t*tt frrr 1 amparar^mt t f* rr/J b*(/ t’af. pofée de nombre* da&yliques ; je CfOi quel 
ftiHit. Au r*fte, j’ai fnivi, dans ce* dernier* ne fera pas Inutile d'expliquer ici cette har- 
tnots » Implication de Mr le Ferre , 4k ajoû- monie te cet nombres , vè même que le par- 
ti comme lui, VT à im if- BélUam. fage de Longin cil un de ceux que l'un peut 

Ibid Et 1 rfprrktw rmfait fit • • • •.] Lon- traduire fort bien au pi de la lettre, fan* 
gin rapporte après ceci un pafTage de Démn* entendre U penfte de Longln , 6c fans con- 
(thène que Mr Despréaux a rejetté dans fies noltre la beauté du pafTage de Démofthène. 
Re tu arque s , parce qu'il eft entièrement at- Je vais donc tlcher d'en donner au Leôcur 
taché è la Langue Grecque. Le voici : ro- une intelligence nette A dtftinûe ; (t pour 
t# t J rit tort rp <r i\m <ri et- cet effet je diftribuerai d’abord la période de 

ça*™ K/nftu>»p vaftXSm'r fvi/ara iartp Démorthène dans ces nombres daûyUques, 
etp*£. Comme ce Rhéteur affûte que Char» comme Longin les a entendus , 

• u y • v v • u v • v v v m - v ^ 

fr^TO rd] 4*P'5\'* S 0 r tIi*] t* vAa] rt&çmp) »•} * 

u u u u - v o - u - u u u 
s iWiiw] TttffXPmj] iTOtitJ rte] [wcrlf rsps;.] 

Voilé neuf nombres daûyliqnes en tout. Terfi*0«r.] Mai* «tVCftoni è notre 

Avant que de paffer plus avant , il eft bon pafTage . Il n’y a plus qu» trois dificultcz 
de remarquer que beaucoup de gens ont fort qui fc présentent < 1a première, que ces nom- 
mai entendu ce* nombres daûjrbques , pour bref devant être de quatre tems ,d’uri long 
les avoir confondus avec les n, êtres ou Us qui en vaut deux , A de deua courts t le fe- 
plès que l’on appelle Daûyles II y a pour- cond nombre de cette période 4*V*f‘« ,l« 
tant bien de la d ffè’tnce- Pour le sombre quatrième, le cinquième tt quelques aurref 
daûyliqne , on n’a égard qu'au tems te è paroiflent en avoir cinq, pafee que dan* 
la prononciation 1 4k p ur le daûjrlc , on a 4»pf<rpa la première fyllabc étant longue, 
égard è l’ordre A è la pofirion des lettres, en vaut deux, la fe*ondc étant auffi longue 
de forte qu’un même moi peut faire un nom. en vaut deux autres, A la troilièmt brè- 
bre daûyliqoe fans être ponrtant un Daüy- ve , tm , Ac- Açtla je répons , qu» dans les 
I* > comme cela parole per t4*P lc ê J *J • vp Rythmes, on nombres, comme je l'ai déjà 

F f dit. 



Digitized by Google 




zz 6 DIONYSIUS 

jroA/r , t'aèr ixiXTtlrft , 'VaptA- 
“ Sa» i*o'ni<rtf ^ùianipù ripof" 

n * > » / » % * % S. 1 

* J 75 CLVTO O’HfÂCUrtlyV 70 flti/TÔ ^ tT/ 
7rf>0C0Crt7TT€l‘ OTl 7^1 [d*X€1 T dXp&J' 
fâivtov <nwix'kuiT(U 

rô t5 ^ronofiop . 

mm ultimorum cxtenllone , rc 



LONGINÜS 
/fr/d pcdcm ilium fyllahd exten* 
der.S , ut fit , TrapOibUt tVontffr 
aantpf) j#ÿo< , cadem quidem c- 
rir fententia, veruntamen non 
eadim implebit au rts fonorira- 
te: i quidtm omr.is ilia contor- 
tæ numeris Sublmitatis vehe- 
mentia , una cum ilia tcmpo- 
mittitur atquc elanguefcit. 



T M H M A fi. 



S ECTIO XL. 



iirivuiAi/ruit . De membrorum compoftknc. 



E N ü ra/ç ftiXira ficytOo- 

tto/H rat Xvyo/iira , xa9x- 
jrip tx tru/uam , 11 7jtf fitXàr im- 

<riw9*<r/ç ' <à." »V ptfc b<Tcj>7 , 
r/i xdzx if »r/p«, ta6' iaitrû^ri 
i^/oXoyor tyji , Traira Jï ptir 
i'AtiX&iv SxTrXxpoS nXnor trt/rn- 
pta. c i O tira? rai fitj-aAa crxt/a- 
ôttm fizi ixr i'/h.iXù>x ^ a >Ao 
a^r, a^ta tavreiç a’fa/l^pspiî x) 
rà T4-9; ' trûifitxTTTroivjifa êi rî 

> iO/xcunet , nft St/ 7?J Sir/iM ‘1 7*5 

op(U9ria{ ttiotxA»- ouztct , oui 77/ 75/ 

xuxXto futniatm y/nrou ■ t/f/ “£«- 



P Rtecipue vero ad orationis 
Sublimitatim.licut ad cor- 
porum magnitudinem.fa- 
cit membrorum Compofitio : 
quorum lingula.quum d'sjunda 
funt & a corpore divulla , per fc 
nihil habent dignitat's.conjun- 
da vero & rite comporta atquc 
coîligata,in abfoluti perfcd : que 
corporisconfurgunt moltm.Ita 
& qua; Grandia funt in oratio- 
ne,quum ea ab fe invictm diifi- 
pantur , una quoque ipfam di- 
lirahuntSublimitatem:atubi in 
unumcolleda fuerint coadaquc 
corpus,atquc infuper harmonise 
vinculo conllrida.hoc iplo jun- 



dura; ambitu vocal ia evadunt ac fonora. adeo ut in penod s ora- 
tionis Granditatem velut fymbolam quandam efle jure dixeris.a 

plu- 



/] Ica optime vitium atlsrmm Editt. 

(J crtf ripeç habent: 'im ) primnm ndicanre 
Faire } fed minus apte coirigente , «Jarip ri 

c) Td tivvd ut»' 9 * fi. nulit Ttllhv . 

/3 Ita T •Mut , antea rdT4*C ai «ve 're- 
fi* 1» , pro quo malult F +1*’ t « T4*c «’ti- 



I] Deeft in Edit prima Ac Cad. V-t. & com- 
mode abefle potert Si retineatur l inqult 
Teliiuj) tranfpunendtim eruaVer poil iauw. 

rj S.C A Phi* in P>*drt , p i6*. V. SI. Ot 
as. F. dit Pjrlf. 

d] In Edit primat* ii>( «Tuf in Ctd.Vti. 
dlo’i àTka. fed h*C ab Interprète pioieâa 



Te us 7 , »lw A MtditU ira mdH dis . 

-I In Cei. fc». «Wr. diel tamen potcfl 
Mtftpi Auicum effe pro «ViV. 



c(T< putat Tell 

0 Vide Die-y. 0 * 1 . Tom. ». p. IJ». *7' 
£dll. 0 ee«. 
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ic'l diltcndi, e prolunghi TrapiX^nr tz-olmrtr ûan fp« pfV?> [pari, 
üccome la nebbia; ha il medcfimo lignificato , ma non già la me- 
deiima cadcnza. Poichè il concifo lublime vien difciolto, e fatto» 
calarc dalla lunghezza degli ultimi ccmpi- 

SEZIONE XL. Au refte, il en eft de même ch ap. 

„ . , , , . des discours que des corps, qui XL - 

Délia Compojitura de membre. doivcntordinairementleurprin- 

A Ggrandifce maffimamentc cipale excellence à l’alfemblage 
il parlare , iiccome i cor- & à la jufte proportion de leurs 
pi, il foprapponimento, membres: de forte même qu’en- 
e la compo'ltura de’ membri ; corc qu'un membre féparé de 
cfe' quali elfendo uno divifadall’ l'autre n’ait rien en foi de rcirar- 
altroacuiera congiunta, non quable, tous enfemble ne lailfent 
ritiene cofa alcuna notabile, e pas de faire un corps parfait -■ 
diconto; ma tutti inlicme lu- AinlilespartiesduSublimectant 
no coll’altro rendon terminato divilees,leSublime fe dillipe en- 
ilcompldïo. Cosl le cofe gran- tièrement: au lieu que venant 
di fparpagliate tra di loro quale à ne former qu’un corps par 1 af- 
in quà, e quale iu là, mandano femblagc qu-'on en fait, & par 
con fe ftette in fumo il Sublime ; cette laiibn hannonieufe qui les 
fatte poi tutte un corpo colla joint, le feul tour de la période 
comunicazionc » ed oltre a ciô leur donne du fon & de l’cm- 
ferrate torno torno col legame phafe- C'elt pourquoi on peut 
dcll armonia , pci giro itellb di- comparer le Sublime dans les 
veneon fonore: ed è quafi ne 1 périodes, à un feftin parécot, 

auquel 

dit on n’a égard qu'au tems & i la voTel- de dernier tythme iJavrp rl»«t , que Longin 
Ir.ôrqn'alnlî *. t tft aufli brrsf que • C’a» l»"de qu«" fyllabes,* par conféquent de» 
et qui paroîira clairement parce feul exem- cinq teins,. quoique Longin alTürc qu'il feme- 
ple de qui dit, que Ta fcconde Cute par quatre . Je répons , que ce nombre 

fyllabc d ajujll» eft brève . La fécondé dif- neiaillê pald'éttc dacèyllque comme les au- 
Srultè natt de ce précepte de Quintilien.qni t'es, parce que le tems de la dernière fyl- 
dit dans le Chapitre IV. du Livre i*. -Ci» *>ba ell fuperüu * compté pour rien, com. 

l.frrhU , emmr.ee parera, /area dr rjeSmr me le) lyllabes qu'on trouve de trop dan* 

.. de «am»rr , au dale ..atiaiarr daae /» m/mr 1rs vers qui de li font appelle) éjprrnilerrr . 
miner i Im/ln . Or dans cette période On n'a qu i écouter Quintilien : Lu rjt»mra 

de Pe'.nolthène le nombre femble changer , "t»'"'"' /arWrmew dre Km, fmft.fl.ti , j«>L 

puisque tantôt les longues de tantôt les brè- 1“' >• ~/mt r*e/r arrive porlpai/eli •«* m!.‘ 
vet font les premières. Mais le même Qiiin- Cela fuffit pour éclaircir la période de 

tilicn ne lalfle aucun doute li-dcffus , fi l'on Démofthène ,ôr la penféede Longin . J'ajoû. 
prend garde i ce qu'il a dit auparavant s teral pourtant encore , que Dé.efrrt«e Pt. U. 

ri ImÀifrttmt a» rjl»mr dafljl Ipar d’ avale cé« cite Ce olè.ne partage de Délllolthène , 
aea Iras frtmirrit va tel drue drraWrer èréarr , ôt qu au lieu de 'rtgepeérsu , il a lû * Tiee* 
parer par /'are n'a égard yn’aa* Irai , tÿ d refae SB , ce qui fait le même effet pour le nom — 

Sa éirvairaa fats de nia ne aeraSrr par [. fefithn. bre . tlaefer. 

Enfin, latroiiîèuteôe derniète difficulté vient F i a 7 p *'- 
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Sor i* Ttnt mptôSotç tpariç t'ri 
irhiSat; m ptyià » . (1 A fooiplw 
on n rolkol x) vuyytppiar x) 
yrotmùr , a'x oMç vJ.xAoi /pua- et , 
pi irait SI npt dpi yi&etç, apac, 
xoiro'ïç iài SxpüSttn re/ç oropa- 
tn , nçp tsSir iirayoptroit inpn- 
ror , ai? ià irolkà o-uyfâapcrot , 
Sjg. para rù o-vuu&ètrcu tfcp ôp- 
pircu luôm , ‘5 cpaç ôyxor , jfjfi 
Staçxpa y x) to pi mirttroi Sa- 
xttr cirai , iripn/SaXorio , (xœôa- 
Ttp ctftrOt n ro)i\oi , ray k i $'t\r- 
çvç , 1 1 Aptroftxrxç n ir ririr , 
et St m/ç irXeîroiç Eùp miSxç ) 
ixaràç ipn SiSiAarau . Mtm y* 
ici rlw Ttxyoxnrltty HpaxAiç 
*W'„ 



ripa xetxâr Si , xàxtr tSi 
om ndp‘ 

trfiSpa StpâSiç ro \vyoptrar , 
pXicà yiyonr T P 7rXcl<rtt 

àia'Aoyà» . E i S‘ dDsaç àvro <ru- 

ac fonoram ■ Quod ft namque 



plurium membrorum coaduna* 
tionc collatam . Quinetiain per- 
nrmkos tam foluts quam ligatat 
orationis fcriptores.quamvis na- 
tura minime fublimes fuerint, 
immo potius Sublimitads. fæpe- 
numero expertes , ad haec per- 
vulgacis ac de nredîo fumptis ufi 
Tint verbis, nihilque exquiiitio- 
ris elegantiæ præ fe ferendbua; 
foianihilominuseorundem ftru- 
dlura arque coaptatione tantum' 
oracioni fuse adfciviflfc majeftatis 
& SublimitatiSjUt omnem omnj- 
no humiütaris fufpicionem ef- 
fagerint,(qualisinter aJios quam 
plurimos PhiMus, & in non* 
nuilis Ariftophanes, arque etiam 
in plerifque Euripidcs ( abunde 
fatis.w tlk,de quo ajebam , opère. 
a me demon-ftratum cÿe puto . 
Vt quum , ex empli prot ia , in Eu- 
ripide Hercules , poftquam fuos 
ipfe fagitds confecerac liberos. » 
ita loquitur; 

Plemu malh fum, nec xovo efi 
ulhjocus ; 

fen tendant, perquam fane ple- 
bejis fie abje&is concinnatam 
verbis, ipfe tamen apta verbo- 
rum connrud/o SubJimetn fecit 
orationis. ftruduram mutata ver- 
bonim 



/î Hlfct gemifra hab« idtmDh*yf p. io . 
f u. ij. Vide etiam Hermof, L j, de SJ*k 
caf i 0 . 

j] Malim fri TtJI. 
â] Vide in Erneoml» E**$pr* y fob 

initium. A I.H c.tv. 

I) Lege efjeef »yx«p aunif Ae. dein v) 
ti put r<Ê<rmtd denmw «»«u . T*rt 

*3 Utf»m an 0 ( ; A (» 

fbilifium maümtu , utrnm fit an 

Jt"t* plane ince ri ua»- 



/) Ita F*hr. antca A gjçofarws "Tirir^ 
A r»tf Ac. 

>■1 Ita in Eith .prtm* ali* omnes ( praeter 
T»ltla*am) habent r*ar*r#r/«r . 

«] lit Urrtmh Fmrntr , T- 1150 . jd*ta EMU 

Rame fi* nam . 

#3 Malim «Jfcri yiy*t r* *r Xaf» 

cm . aut , fi v'4*Aer retineaniof ( 

non ciim verrendum, fti f«»i4 Jhmümr* 
refpmdet, r>ninmm& f .Hlm* *Uetmr. hltld enim 
qtjia firuflurs rerpyndet diûum hoc, aua 
caotüS* 
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DE SUBLIMITATE. zig 

pcriodi corne una colezione , o auquel plufieurs ont contribué . 
convito meflo in fie me dalla con- Jusques-là qu'on voit beaucoup 
tribuzione di più perfone . Anzi de Poctes oc d' Ecrivains, qui 
che mofti Prolatori, e Poeti non n’étant point nez au Sublime, 
effendo di lor natura fublimi , n - en ont jamais manqué néan- 
e forfe forfc ta! ora fenza gran- moins; bien que pour l'ordinni- 
dezza, benchè adoperinopcrlo re ils fe ferviffent de façons de 
più comuni, c volgari vocaboli, parler baffes, communes , & fort 
c non punto aventi dell’ eccel- peu élégantes . En effet , ils fe 
lente, tuttavia merci de! folo foûtiennent par ce feu! arrange- 
comporte , e commet tergl i e adat- ment de paroles , qui leur enfle 
targli , fi procacciano e maeftà , &grofliten quelque forte la voix: 
edampiezza , c’1 non fembrar fi bien qu'on ne remarque point 
d’ effer mefehini, e baffi , corne leur bafleffe . t Philifle eft de ce 
fra gli altri molti e Filifto , cd nombre . Tel eft auiîi Arifto- 
Ariltofane in alcuni luoghi , e phane en quefquesendroits, ÔC 
in affai più Euripide , fecondo- Euripide en plulicurs , comme 
chè da noi è ftato baftevolmen- nous l'avons déjà fuififamment 
te dimoftrato; prefTo di cui Er- montré . Ainli quand Hercule 
co le dopo il figlicidio dice, dans cet Auteur * , après avoir. * n,..- 

, tué fes enfans, dit: h A»"". 

***«» * , xax.r t<r& Ta „, & maux j fa fa, , p Mt v. ,„j. 

07r*T*9f. ^ entrer dans mon ame , 

Z i'ppo fou io di mali , nè più luogo Que je n'y puis logfr de nouvel- 

Han dote porjï in me. 7 es douleurs: 

Quetlo è detto affai fecondo il cette penfée eft fort triviale . 
parlare del popolo , ma alla Cependant il h rend noble 
ftruttura , e alla formazione di par le moïen de ce tour , qui 
direproporzionandoii, fublime a quelque chofe de mufîcal & 
n'èdivenutaSepoiinaltraguifa d’harmonieux. Et certainement,. 

pour 

y Pbüÿlt tfi dt tt nink.] Le nom de ce Mai* ce pourrait bien itre auffi ce* Philiftu** 

Foifje eft corrompe dans Longtnj i) finit lï- Je Corfou , un des fept Tragiques du fécond 
rc PtWfim » , & non pas PbMfimt. C’dcoit un rang , qui a vécu fous Ptulldeiphe A i a it* 

Poète Comique, mais on ne fauroit dire pid- Prêtre de Bacchus. Tdlimi . 

«ifdracnt en quel («ms il a vécu Du f hr. t S*»i tiret d*»t mon »mt ] Edition 

Ibid. PbUifit dt et nantir*. ] m. Dacier de iSïj. Le s éJltions precedentes portoitat, 
a raifon de préftr«r ici PbUiftms à Pbkifiut, Ou* mut tmr . 



cantus fono , fed quia compolîtionc fnb)i- rtfptmdtrt (îgnificet , fed ptttm fmbllmitih grt^. 
mitarcm.qus nuila erae, rcpr«fenrar , fubli- dmm b*btrt t idque propter ftruûurc putchii*. 
mt faûuai eft x fie ut «J •« hic non tudiium dt artifeiwn. Ttû. 

• 
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rxpftorliç , rJ fxnixtrxî trot fîi- 
Xor' cri otj nwâ’lciscç wotynitç 
c Eùpicrtfnç (xxfkJip iç/t , i ? rù. 
^ E 7 TI fi mç cupc/xir nf liro 7» 
TCt'jpa ûipxüÇf. 

. . . ti fi Tnt 

Tu%ci 7 r*£it; lA/Çatç, 
ha/ 3 coy 

rtuicuxa , Trirpxr , fpôr , (XI- 
Tu)ka neuf 1 xh ■ 

E>/ (Xi P yctpcùor ro Aruux , et— 
fpcrfpoy fi yiyopt 75/ rlw xp fxo- 
y'iay (in xxnaxrtù&M , ‘J (xnf’oioy 
'Xmxuhitrfiâ ti tpipt&ou ' “J x>i\x 
S '*Zxy(xù<; ït ïx**" rrpoç x>h.nXx 
rx cpôfxxra , cj-iffîr/xara i*jf 

ftopur Tpcç fVpaùci> SfejStfinxcTa 

(tiy&cf . 

T M H M A pta. 

T irx xPTifxaxiTxx 7 ?J x4-t< i 

M Ixp oirctcy f if ip « 7 uç c» 
xn/ç JvJ,»A«/î, 41; p'Jj/xcf 
xuAacrpifWç Acyu, 1$ <rlrifën- 
(iipcç . oior fn TbppV^/o/ , x) rpa- 
^oua/ , x) fixppaot nM et tiç cp- 

p] Courir eu en diori in Edit. prime. 
y} De Cirer ad taurutn crlnibus religata 
egit Emipiift in Jntiefs f u t conjicwe eft ex 
Fab. vin. Hujiis rei eûypon ex- 
frelfum habemtis apud Baptifimm dtCew*ltiHt t 
lit». 1- ihetiftntrnm St*tnar*m f piâ. Hl. £««]). 

O Sic diftingait Cl. Bamtfiu* , tu%ci , W- 
vi tXà'Çmç iXx'èfti Sic. In Lüu. pitrifp* 
minus reâfe- r u\*tr iui . Ad ho» verfmal. 
Ixfil PUt • in Salifie y p. a*tf. V. J Edit. Pari[. 



LONGI NUS 

borum difpofitionc diflfolveris» 
llatim agnofees; artemagisEu- 
ripidem atque verborum compo- 
fitionc,.quam fenfuum magnifi> 
centia cxcellere. Ad hune mo- 
dum effida funtea.qucisDircca 
a tauro raptari narrat : 

tic jîcubi 

Hue femet aut il lue vagus cou- 
ver écrit,, 

Querceta , pet rai , banc Jîmul 
circumrotat . 

Eftcertegrandis quidem ille fen- 
fus, veruntamen mulro evafit 
clatior , quod in eo non praeci- 
piretur numerus, neque velut 
volubile pondus impetum fccu- 
tus ruât : verum potius firmami- 
na habcant ipfa verba inter fe, 
gradufque ac fulcimenta tempo- 
rumjquibus infiflcntiaadftabile 
Sublimitatis eulmen enitantur .. 

SEC T I O XLI. 

fTutenam potijjîmum SMmitat't 
adverfentur ? 

C Ontra ea nihil eft, quod 
Sublimitati magis detra- 
hat,quam numerus fradus 
in oratione atque concitatits: 
quo de genere Pyrrichii ,&Tro- 
chxi; item Dichorei , faltat ioni 
pror- 

ubi dicit , rarret tXxvri rmt ( 

•rl'rfîif, rjÿ ffjç TiÿXa/j^d'wrrij • 
1] Y~ ter où or r£ rc ifl Edit, ftlutm 

& MJj. 

0 ln mmi MS. St Edit, prima, pmd' f<M uni 
tùrox. in altéré Bd S. pui' *i or à tri xu\i n ( ua - 
w : $i'f«£<u ■ 

«] Vide Dhmyf. Hat. Tom. ». p- » j. Ac )!• 
EJit. Ox$ ». 

lt» ex eniendatione FxUI, intei A«>F • 
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DE SUBLIMITATE. 231 
T acconcerai , chiaro t’appari- pour peu que vous renverfiez 
rà > che Euripideèpiù toflopoe- l'ordre de fa période , vous ver- 
ra di compofitura , che di con- rez manifeflement combien Eu- 
cetto . Nelia Dircc flrafeinata ripide eft plus heureux dans lar- 
da 1 toro, rangement de les paroles , que 

dans le fens de fes penfées . De 
même, dans la Tragédie intulée, o 
’ Dircé traînée far un T aitreati +, 0;i 

Ovunqsse ei fer ventura rhol- Jl tourne aux environs dans fa t«. 

geafi , route incertaine : s' die 

Tutto prendendo, firafeinava; Et courant en tous lieux où fa ' 
donna, rage le meine, r -sm.it 

Pietra , albero , e da capo si Traîne après foi la femme , & M s ‘”'> 
facea. l'arbre & le rocher. r ' 

In fatti è nobile il funto ; ma Cette penfte eft fort noble à la 
più forte ne divenneperl'armo- vérité; mais il faut avouer que 
nia non precipitata giù, ni ro- ce qui lui donne plus de for- 
tolata corne una ruzzola ; per- ce, c’eft cette harmonie qui n’ell 
chè follcnutezza hanno i nomi point precipit e, ni emportée 
l'un verfo l'altro , e appoggi di -comme une malfe pelante , mais 
tempo trapaffanti a ferma, efta- dont les paroles le foûtienncnc 
bil grandezza. les un* s les autres , & où il y a 

plufieurs paufes . En effet , ces 
paufes font comme autant de fondemens folides, fur lesquels fon 
difeours s'appuie i&s'élève . 

SEZIONE XLI. CHAPITRE XXXIII. 'm' 

Quali cofe fi oppongano al Sublime. De la tneftre des Périodes. 

N luna cofa poi cotanto im- A U contraire, il n’y a rien 
piccolifcc le-cofe fublimi qui rabaiffe davantage le 

quanto il ritmo delleora- Sublime que ces nom- 

zioni rotto, edagitato, corne i bres rompus, 5 c qui fe pronon- 
Pirrichii, iTrochei, cDicorci, cent vite, tels que font le Pyrrhi- 
che vengono a fare la cadcnza ques, les Trochées & les Dicho- 

rées, 

Ctswf. 9 Dire* traln/e par ** T*»*r** ]Cet- ,, mot, parce qu’il explique rbiftoire de 
te rorrcâion fut faite dan c l’Edition de 1701. ,, Dir-é, que Zerhu» \ Amphion atrachè- 

Mr. Despré nx «voit traduit d ns fes pre- ,, rent par les cheveux 1 la queue d‘un 
mières Editions 1 Dbti rmhor-Jrétc Surquoi ,, Taureau, pour fe vanger de* maux ou’el. 

Mr Dacier fit cette Remarque, que Mr. ,, le 8 t fon mari Ljcus avolent faits ï An» 

Deip>f«ux a fnirit ,, Longin dit t traim/t tiope leur mcrc . 

,, far un Tantum , & Ü Ikloie confeivcr « # 
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X» SYXo’jr a-UxmKTITTTOtnii . EÙÔÙç 
7rxrm çainrau ri xarapvOfia 
*op-\.i, £ ^uxpo^aepJ, iff 4 irrar 
Sif«a , 7»; b -* ifionSltu; in- 

zreAxÇorm. K eu tri a ntt rc £«- 
Z170P , en , ùauto ri çlSiet* 
7vç aKpOaraç aj tom tu Trpxyfm- 
toç ap«A*« , i£ *î i j>' âvra 
r ou ' ârw{ ra xanppuOfxurfxtra 
j’Jt? Aiyofiirur i ro r« Aéyn Tri- 
Soç ô»JÏ/i»r!r/ 7 bTç autDitrt , ro <ft 

râ p'i/9ptâ , *<; c»/9re irpenScm; 
ra; iipexhopuraç xara A»t£«ç <tu- 
W? oBoxp»»» jï/< A» j.8»-i, x) j9a- 
rorraç <aç if x°PT Tl,t arpoaroSi- 
Sixau rbjj 0xnr ■ Ofimm; Si xus 
yiâx xj ra A fjjt truyxeificea, >£ t i( 
fjiitpi *} /3f>axu<rv)&a/3a o-vyxi- 
xoauux , i) a xreuil yofxtpoi; rtetf 
iwa'tkxAoj; xar' iyxoTri; x) erxXx- 
pc Titra? imvwuSv*fxim . 



LONGINUS 

prorfus accommodati . Omni* 
enim iiliufmodi numeris initru- 
da oratio ftatim veJut de indu- 
(tria compta & fucata videtur, 
& argutam pouus fèllivitatera 
quamfufpiciendamaliquam pra: 
fe ferre granditatem; quodque 
fine ulla commutatione in eo- 
dem femper generc verfetur nu- 
merorum , animis audientium 
abfque ulla iptwum perturba- 
tione velut leviter innatat. Ad 
hæc, quod omnium in oratione 
vitiorum pefiitnum eft, iicut in 
canticis evenire folet, ut, dum 
moduli dulcedinêm at remis ani- 
m>s admirabundi excipiunt au- 
di tores, ipfa eos fugiat ac pra> 
tervolet cantici fententia; ita& 
quadrata ilia ac modulata nimis 
oratio non ipfum pondus ac 
vim rerum & afféduum audito- 
rum anim s iniinuat , verum 



bJande fuaviterque decurre.tis 
numeri voluptatc ita cos capic 
ac demulcet, ut prrevifis farpe aut agnitis, quas confequi necelïc 
eft, fententiarum claufulis.oratorem pratveniant , & velut in cho- 
rea oundam ipfius orarionis grefium plauiibus fuis antevertant . 
Sed oc ilia limiliter alritudlne dellituta funt quæ nimis contrada, 
& in minutas ac brevifyllabas vocts concifa funt, continu ifque vc- 
luti clavis incii.m &. alpere inter fe compada ■ 

SECTIO 

JJ Potius epcfitt» •'»( • T#//. l’ÇsVi wr ry 

0 I» f»*{ pro #▼/ , ri vaXir lia, i fîa'fmtf ryravrds- 

dj Defnmptum rx A*\<i fihtt. I y. c. 7 . <JUO #i«i • Zmtf tî> «te 
èn loco verba nomulla lie rtflatim DrtUrtut tj ln F JH. f*h** *infi** ■>'«> râ . Cnn 
WtrXdJau X} Je** x, S fia r«( 7f(r« ifWavr^ oïllitF-fn. 



CHA-P- XXXlli. 1 Dr mfmt f ers fsrrlrt 
Mt» \m*éti , àtc J I or^L» dit , Dr *Jmr , f» mÀ 

1rs rrrbdts Uni fi »'/»»/«, ï AmAi- mr m't$ f- hri 
jrmtkè Jm disse*/ 1 , U n'tfi mttrmttf f*‘*m nrn.hr 



& i rhrmrmit t jm^ues-li f me prhr*>rnt Us *0» 
Atmei fut Ar>rt* t /int»r , (■ h tint srûjrm* tm 
me mtr temme tm mne drmf’ , 1 / pi rient njmr 
l'Otatfr mrtfmr lê ttêlf «•«! f m'tllrsnire, 

Am 
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DE S U B L 

di un vero ballo. Impcrocchè a 
un tratto umo cio dit haritmo, 
o mutical tempo, (Iribbiato appa- 
rilce.e di minuta gracia, e fenza 
punto muovor l'alietto per lafi- 
mil forma di cantilena va grac- 
tando gli orecchi . Il peggio è , 
chc liccome 1' ariette diftolgono 
gli uditori dal fetto ftcffo, eper 
forza a fene lo rira.no; cosi i foi- 
ti ritmi deile diciture non im- 
primono negli uditori l’affetjp 
dei dire , ma del ritmo : dima- 
nierachè aile volte prevenendo 
efli le cadcnze , che debbono ef- 
fer faite , e fottovoce intonan- 
dole ai dicirori , ed awiandole 
corne in un coro, anticipano la 
deiinenza . Similmente fono di 
grandezza prive anche le trop- 
po riftrettc , e fcompartitc , e 
fpczzate in piccole parole , fil- 
labc brevi 1* una lopra all'altra , 
quai! ad alcune caviglie attac- 
cate per via d’incifioni , e du- 
rezzc. 



Am rcftc , ce onc Longin dit ici , crt pris 
tout entier de 1s Rhétorique d '.tri.iete^ ât il 
peut nous fervir fort utilement 1 corriger 
l’endroit même d*oà il a été tiré . Ariftote , 
après avoir parlé des périodes menfiifé'-S , 
ajoute, Pt ftie tS* dvt'ïayi* # vtvXdàou -fi' 
», Sya M * l’îi'f»»/ «q»<»r|*«* -jfi’ vont 
rf é/uai’p, vmXtr 9 ** * • * <3^<r tf itr 

xwfl/x»v Vf tXa/u/Sa rd veuf fa , r/* 
ya eUfirm tvi'rfvte i aTlXtv>tf«jtffrt(/ 
K Xi» va . Dans la première lacune, il faut 
foppléer aflurément , ng* 3 t ua *t*s d xb'oviwç 
I à dans la fécondé , après Sf-m 
ajourer, é % |>Rrirri(^>iariéidîei. témrtf 
& après dviXtxïtft’juntf , il faut on 



mitate; 13 ? 

rées, qui ne font bons que pour 
la danfe . En effet , toutes ces 
fortes de pieds & de mefures 
n’ont qu’une certaine mignardi- 
fc & un petit agrément , qui à 
tofljours le même tour , & qui 
n’émeut point l’ame . Ce que 
j’y trouve de pire , c’eftque com- 
me nous voïons que naturelle- 
ment ceux àqui l’on chante un 
air ne s’arrêtent point au fens des 
paroles , & font entraînez par 
le chant: * de même, ces paro- 
les mefurées n’infpirent pointa 
I’efprit les paillons qui doivent 
naître du difeours ; & impri- 
ment Amplement dans l’oreille 
le mouvement de la cadence . Si 
bien que comme l’Auditeur pré- 
voit d’ordinaire cette chûte qui 
doit arriver , il va au devant de 
celui qui parle, & le prévient , 
marquant, comme en une dan- 
fe , » la chûte avant qu’elle ar- 
rive. 

C’cft 



point interrogatif. Mais c’eft ce qui paroltra 
beaucoup mieux par cette Traduâion : Cet 

pttiedet nr(mtf ti ne pt* fendent pdét , etr entre 
qu'elle» ptfélfent / tndlttt , elln détournent I' 
dit tue j (y U rendent Mttemif feulement vimlif 
juj tbùtn } qn'lt nv4VfMr per j 

tomme tu «lit le» rnfjni fr ^ift' de répandre Clêtm^ 
MilIfMlri Hnljfirr* tient étkepf de fit* , f Mi eft 
le P>(rM que peut prendre /’ ufexntki ? Le fa ViOC 
l'iJorimi ert le fenl qui ait foupçonné que ce 
partage d’Arlftore droit corrompu , mais il n'a 
pas vonlu chercher les moïens de le corriger* 
D*tter. 

CiM|. » . Ls tkêtt , mpémt i*'tlle m**iwe ,"] L* 
tédentt msnt 6cc. dans les premières éditions . 

c* it? 
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T M H M A fji0. 

Il» y f portai rvyxox-iii . 

* TI vi fjJtù T>J.k? fi&un- 

\ \ « * ** t 

ko v Vf il oL-y'tr TJtç ÇpxrUdç 
ruyxoTtx . 13 Tbipoî yàp m fityt- 
$oç , omr tii ’hta» rtwiyxTou 
fipoyù . AxxtSa JY yùy cl fti tx 
S tormi nwtrpafifxtra , à/ik otra 
d vTtxpuç ftixpx x& xoTaxtxtpfxa- 



SECTIO XLII. 

De oratione nimil concifa . 

^Ræterea Sublimiratîs mi- 
nuendi vim habet curtum 
admodum diccndi genus 



& concil'um . Mutilatur enim 
granditas, quum in nimias bre- 
vitatis anguflias contrahitur at- 
que coartacur. Non tamen hæc 
de ejuimodi oratione accipi ve- 
Imi, quæ iaudabili brevitate va- 
lidius contorta 6c concitata eft: 
verum de illa,quje plane ab hac 
diverla, decurtata & cîaud'cans, 
in minutas fententiolas diffcda 
etl. Abfcilfa namque oratio fen- 
fum împedit atque retardât; 
queme contra iuccinda dirigic 
atque confirmât . Rurfusnec hoc tibi, Terentiane, latet; produdam 
longius & quali immoderatius excurrenitm elanguekere , quod 
vires ejus ac \igor immodica prolixitate relaxetur. 



t ht fit ta- £c iyxo7r* fie* yap 
xaXtjH liv yàr , J ruunuix S" i- 
yet ii r iu& ù. AÏAoi> S' âç ifxro- 
\iy m fxmSïui ( ^à^.tiyo , S/g fût- 
xoi àxaupoy ieoyaKapcoa . 



T M H M A fiy. 

ni"* fitxpivnti cyoftomr , t(ÿ\ 
iu^xrtai . 

A Eitii S'cufi'wcu m /xtytSx 
tcîj x fUKpBvii î^f orouà- 
n>v ■ Hapa yer raf HpoSbrai xo- 
ri fit y n i \ififiom Jaifurloif i 

VldcCUrr. \aO otere cap LVIL& LXlX. 
Tlim .1 Ep 10 6c Jim-nau 1 X. C.I. 

I] Male In Edit. primo rrXnfmî . 

0 In Jmot. MSI . (Ac EJrt. primo) fXt) rrf et 

JtirTtiç. Que lî vera Itâiocd, vertendnm 
«rit, q*o Jufio mon pt omHut rtntlmfs . Verum rd 
/•/»»{ vuuiç fa ftfji va font verba ■»( filimm 
»J in fi or mti'K, qualia fiinc T^mtjdidU Pc Sml - 
I* ftion J . Toll. 

4] KeXe'si mati/ot maJit F-lrr, moltum mihi 
( inquit Têllimt) arrîdct . poteft tamen xttXum 



SECTIO XLIII. 

De verbortm e ilitate ; item de 
amplifie at lone . 

V IX item dici poflit , quan- 
tum quoque verborurn 
exilita s iublimitatis de- 
honeftamentum nt. Apud He- 
rodotum 

defrodi. Ut imptdtvi 6c M'iraoi Vidtatur fen» 
Tus nions concifa or .ri >n< . 

e] lia W \n Edk primo ;uimu/« 

i' |V Piêu . in E* met o mmuwata 4' * 6! 9*' . 
Ex ^raciinjtâ ra , '■»*,«/■ /' i-rû,$Jrm. 

/} Ita locum egre|tie rellitnit Faire . qui 
tamen ampc* rai dnau.e* prufereru 

dum cenfrt « antea in Fd-t ^i»*(cuiconfcn« 
tiunt Codd Mi 5, ) a'r^w^a, W -fi «coufti* 
ftmxê; avaxa'Ai/ fAtra inclus levi eu ai muta* 
tione«T«'f^* 3^’ T « fiàxii ÛAcuiv «r«*. 
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SEZIONE XLIL 

Délia Frafe concifa . 

S Cerna in oltre il Sublime an- 
che il troppo accorciamcn- 
to délia Fral’c . Perocchè 



Ceft encore un vice qui affoi- chap. 
blit beaucoup le difcours, quand XLI ‘. 
les périodes font arrangées avec 
trop de foin , ou quand les 
membres en font trop courts , 

& ont trop de fyllnbes brèves , 



ffroppiata ne divien la grandez- étant d’ailleurs comme joints & 
za quando a foverchia brevità è attachez enlemble aveedes doux 
tirata . Intcndafi perd quel!» aux endroits où ils fe défunif- 
non di quelfecheraggiratefon© fent. Il n'en faut pas moins di- 
convenientcmente ; ma al con- ie des periodesqui font trop cou- 
trario di quelle che minute fo- pées. Cariln’y a rien qui ellro- 
no, e fpicciolate. Concio/fiaco- pie davantage le Sublime,, que 
fachè il raccortimento impedi- de le vouloir comprendre dans 
fcc il concetto » il riftrignimen- un trop petit efpace . Quand je 
to lo porta in diritto . Ali’in- défends néanmoinsde trop cou- 
contro manifefta oofa è divenir per les périodes , je n'entends 
fenz’anima quelle , che fon ti- pasparler de celles • quiontleur 
rate in lungo; perciocchè per la julte étendue , maisdecellesqui 
inopportuns lunghezza perdo- font trop petites, & comme mu- 
no fbrza , c fi fnervano - tilces. En effet, de trop couper 

fon ftille , cela arrête l’efprit;. 



au lieu » que de le divifer en périodes , cela conduit le Le&eur - 
Mais le contraire en même tems apparoit des périodes trop lon- 
gues , Et toutes ces paroles recherchées pour alonger mal-à-propos 
un discours, font mortes &languiffantes- 



SEZIONE XLIII- 

Dell u piccalezza dette voci , e délia. 
Amplifications. 



CHAPITRE XXXIV. 
De la bajjejfe des termes .. 



E ' tremenda nel deturpare T J Ne des choies, encore qui 
le cofe grandi la piccio- avilit autant le discours, 

lezza ancora e la fparu- c’eft labaffeffe des termes. . 

tezza de’vocaboli - Adunque Ainfi nous voïonsdans Hcro-, 4 
preffo Erodoto , in quarto al dote*- une defcription de tem- ,0 cj 
funto , divinamente è efprcffa pête, qui eft divine pour fe fens: " e -" 

mais 



j. .g») etrt !*mt }mfitéu»M ] jQul m'tnl fët 4 XI** J* I* iMftren f/rhJei . ] JrnJumfm'm* 

Intel» fi* /tend»/ p/tUdifu*. . liés Ht brUntf Uiamdmh (j l'tilairr . 

C* g *. CÜAP 
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yc-tfla» 7 rîppaçcu , Tira Si y» Sla 
7 rt 2 jLt%n T>iç ÛA»ç aSb-jorepa- >@) 
•Un fJ.it "raiç , “ *■ Çtcràanç Si *} 
“ 3 ’scAa.jrbç.” Hj 7-0 “ Çirâtritç ' 

k - TSAk 73 Y>J,CÇ Tiy«T7 <Ç5t 7D 

xaxoçcfjoy . K al, “ *1 o xpifjoç , 
tpxtrtr , ixoTriatrf" \dt, “ wç a-s- 
Êi 73 yauayiot *J /Spxwof/insç c‘£»- 
Siytm nXo; f 1 àyxit." Artftror 
yxp ro “ X07r/xrat rat ISiuti- 
xor ' 73 S' “ 7 »A/* 8 JK 

ttxSh; àr:i.:»or . OfJotmç hjh 0 • 
^ 01 oTrofivraç ûmppt/à; h cxSLa- 

caç tIuj re Tltpru xam$a<r/> itt 
Alyumot, ctofiarloiç tut/ m oAa 
S/i@ctAtr ’ “ Hoia yàp 7 ri\iç , S 
“ wo/or tQraç jty xanc ¥ Ao-ja», 

“ ax inptr/S&tm zrpoç 0atriAnx J 



Si 



U 



tx nç y*ç j ■«»#• 



(lltùtt, î r$ xarà nyrluj tVt- 
TeXnfJiytor xaXàr , il rlfilar , 
nx ixOfiiâx Sà per oç àumr\ 



LONGINUS 

rodotum igitur [ nam qtrnd dico 
exemplo ab ipfo petito confirmai o j 
tempellatis deferiptio magnificis 
ac plane divinis illuftratur fen- 
tenriis; fed verbis aliquot mul- 
tum infra dignitarem argumen» 
ti demilïïs&abjedisnon medio- 
criter devenuftarur: quale forte 
& hoc , bulliente vero tempeftate . 
Quam iniigniter vocula ilh.btd- 
lieate, humilitatc fua ipiius.quoJ 
deferibitur, periculi magnicudi- 
nem couvellit deftruitque . Idem 
alibi , vent ta , inquit ,jatifeebat : 
nec non , qui naufragto confiiSia- 
bantur , ingrat ttm exi tum babuere. 
Hic & illud fatifeebat exile ver- 
bumeftac pervulgatum:nechoc 
ingrat um ipliusmaü magnitudini 
refpondct. In eundem lcopulum 
Theopompus edam impegic : 
qui quum Ferfirum regis expe- 
ditioncm in Ægyptum eximio 
fplendore&ornatu orationisex- 
pofuiffet, fordida dein quædam 



& abjeda verba admifeendo, hi- 
fee univerfam narrationis illius magnificentiam corrupit : Nam 
qute ctvitas , ait , a ut qttœ gens in tinherfafnit Afin , qtue non légat os 
rnifitrit ad regem f Quidqtte eorum , qu<e vel terra gignit , vcl art elficit , 
aut pulcbritudme admirabile, aut raritate commendabile , quoJ non 

illf 



»] n> lib. ». e. iir. 

Malrmiro?.i/ ? T4*{ TaU. 

»] Forfan non ob bnmllt/atim vocis %tra» 
«r*f((ucexpr]mit iHttrfrttj Hm i»tmm repre^en- 

dit fcJ ob JfijfeUtm (J butaiam 

* »t ha* m t quod fignifteat VOX *«*«'î-# u8r * 
Hoc adnijlfo , forlitan de nonnulli aliter fen. 
fiant quam Langinm , atqne hanc ipfam afpe» 
Titatem quam maxime probenr r mpore qu» 
f<m effie st terriblliorem- nam (ut ait 

) 2. C. f.) rtbus atrot Hui vnba ipfo audit* afft** 
fauve* Immt . 

J] In rulgatitH>r«d(fr(t.^.c. t9i.)t*K9Vatrf» 

*1 A (.3*10 Utrvg maitin Ed. frima de Ctdd. 
MSS. 



f} Apud Hrrvdat. I VHI. c. ij- Terutn in 
Ltnglal EJ. frima a g>Ç‘9i',tam hic loci t(Uam 
rerfu req-InM(T.auteii» a'x 9 ttÇ* * mox«x«- 
g>Ç-sr , *V inftrpei ante titatrixov omitrunt. 

il Hoc non debuilîe a Lo*ih* reprehendi 
exiHimat Faier r qnod ipud H*e*‘ 

Jafttm dp Aieianum dgn.ficct tutlefi \/fi—*r* y J*W* 

vdfimmm y & in rebus atrocibui exprimendis 
adhiberi foleat . 

b) In Hrrodatl E fit erra , «r cenfec Mturfiu* , 
quem vidées in notis ad Hefytbmm 
P- 1*7- 

I) K»ra*xAcrra( maÜt Toilim» . 

Suavius In Cad,. K m. »* fdf. Idem. 
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h tcmpefta del mare , ma per mais il y a mêlé des mots extri 



vci irà conticn cofe più ignobili 
del foggetto ; quai è qudla per 
awencura, ÇtraVuç Ji r»; 9-st- 
Xol -r»; ; corne fe noi diceflimo , 
bollendo , o ficrofciando il mare ; 
comecchè quella parois ÇtreLriti 
ficrofciando , molto fmembri il 
fublimc , elfendo di reo fuono, 
ed in un certo modo facendo 
cattiva bocca . E limilmeme 
quando dicc o ««jus; ixonixa-f , 
cioè il vento fi firacco; k xt touç 
ri rzuxytor (3pa3TOf*trots<; 
tSlélyfm Ti\o<; àyapi cioè , 
e quelli che erano nel natsfragio 
battuti , e ficbiumati accolfe un 
fine fipiacevole : perciocchè quel 
xonixinu ejferfi firaccato è inélé- 
gante , e volgare : TO Si 
quello fpiacevole poi è mal pro- 
prio per cfprimere un’accidente 
di qudla força . Coslanche Tco- 
pompo avendo magnitïcamentc 
deferitto il padaggio del Re di 
Pcrfia ncll Egitto, tutrorovinô 
in un colpo acagion dicerti vo- 
cabolucci . Dice cosî : Quai cit ■ 

tÀ - j.rr-77* ... 



— J » ■ ■•-•V «w UIV/IJ CAUV,* 

mement bas; comme quand il dit, 

1 La Mer commençant à bruire ■ 

Le mauvais fon de ce mot, brui- 
re , fait perdre à fa penfee une 
partie de ce qu’elle avoit de 
grand. Lèvent, dit-il en unau- 
tre endroit , les balotta fort , & 
ceux qui furent difperfeç par la 
tempête, firent une fin peu agréa- 
ble - Ce mot balotter eit bas ; & 
l’épithète de peu agréable n'ell 
point propre pour exprimer un 
accident comme celui-là . 

De même, l’ Hiïloricn Théo* 
pompus * a fait une peinturede • n,„ 
la descente du Roi de Perlé dan s . 

1 Egypte , qui eft miraculeulc 
d'ailleurs ; mais il a tout gâté 
par la bnffdïè des mots qu’il y’ 
mêle. T a-t-il une Ville, dit cet 
Hiftorien , & une Nation dam 
f Afie , qui n'ait envolé des Am- 
bajjadeurs auRoi? Y a-t-il rien de 
beats fit de précieux qui croiJ]'e,on 
qui fe fabrique en ces Pais , dont 
on ne lui ait fait des pré fens ? Com- 
bien de tapit & de vefies magnifi- 
ques , les unes rouges , les autres 
blanches, & les autres biftorié es de 



tà , quai nazione dellAfa non blan f he! > fit fis autres bifioriées de 
mando al Re Ambafciadori * Cbe c f uleurs ? Combien de tentes dorées, 
non fs, egh a lui portât o in dono di & &*** * t0tttesUs ‘ef- 

cià che Ta terra produce , o /’ arte 
finalmente lavora di bello , e di 

frez>ofio ? Quante coperte fontuafe , e robe parte- purparee , parte 

di 



CWAP. XXX, V. i. ta Mn t, mmt/tfânt s , U eft au contraire agrlabîe à l'oreille . 

y a dans le Grec f ttmmtnçatit i Je me fuis donc.ftrvi du mot irsirr^ulcft bu 
•Jttntr , Çtra<rn(t mais Je mot de houiL 6t qui exprime le bruit que fait l’eau quand. 
U*»rr n a point de mauvais fon en notre Un- elle commence à bouillonner. Mtil**» . 

% D«l 
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“ Ou TrO&tÜ fizi *aq 7roX VTfXÙç 
“ çptufJ-ral y ^aj yXMtS'. t; , ra ftc» 

** aAwpj-fîç , ri Js' sto/h/Atoi , 
tc ra Jï \dixal ; lierai ir*it- 
“ rai /&U 70 X , xano-xdacrfxlycu 
“ 7T3.TI rc 7 ; pgMiyuotç' Trof^tu 
“ «f» eù Çur/Vtç, HçT) xArtat rro- 
“ At/isAtï;, irt /t ^ xc/Aoç «p- 
“ >wpoç , *} Xpcrot aixapyatrpt-- 
M xoç, >(a) ixTrofiant , 19 xpaw 
* pi' , ây r»ç /UC» A/ 3 -sxo&.i)r»;, 
l< ra; eT' a.'Aa; a :xgr/3Dç y; «• 

“ Al/7f Adç MiTiç «X ixTtTOrtrptf* 

“ nu; ■ npô; «T» wro/f a.ra.çj. 8 fi*- 
“ m fier oVAd» (luttait; , rfô 
“ fjtty Etklwixair , r$ «fl BapBa- 
“ gjxày’ oVfp/Sa’^o/ret J) n vrXi- 
" J&eç , »J 4 rrpè; xarer- 

11 xorrlw O /fp«a «t/toIto ‘ y; 
w rroTkol fizv xpTufiitmy fiîhfiroi,. 

" TroJkoï J oi SuÀaxoi,*) a-axxot 
11 1 $ %cLpTCU /3i0hluy , )£ n] T aA- 
4< Ad» pfiyirifJ.aty ~ Toraina JV 
“ xpiet -rtmtixdsfitva troomla- 
^ yrtoy /fpf*D», &I; r»pàç cù/T^J. 

M ycttÔou ni^ixtnu^ciçt Ta; xpo- 
“ noria; rrippadc* càroAapi/Sa- 

** »fi» op^Onç H>cu >£ Aop«; ^ arD- 

44 d’Hjui»»;- Ex î’JtT v4.11A0.17pD»' 
ta - / tœ ranayonpa ^crotWpaVxf-f jcTte» yroirto-aShu rUù iufytrir tpi7nt- 
A/» ' P ] )£ r* Saufutçji 7 »; ÏAxç /rapao-xtvi; aj-j-tA/a Trapa/ilj-a; txç 

S’t/Aa- 



L O N G I N U S 

///» donc mijfum fuerit? Quanta 
vis,quæ copia Jlragula, aliufque 
pretiofæ veftis, purpurea- partim, 
partira pin a, partim candide ? 
Quam mal ta tabernacula aurea, 
cuniïis ad ufum rebus necejfuriis 
infiru fia? quant multje veftes tric- 
liniares , ar /t 1 /?/ fumptuoji ? quan- 
tum cœlati auri, argenùque ? quan- 
tum poculorum ; quantum vaforunt^ 
quorum pretium partim infert <e 
gemma - , partim doHa & ekgans 
artificis manut intenderat ? Quid 
ad beec infinitam armorum vim 
cum Gratcanicorum tum BarBar'b 
corum , commemorem ?' quid im- 
menÇa jument orum agmina ? quid 
eleaiffîmorttm ad epidas anima lium 
numerum innumerum? quid, quant 
multi illic modii fuerint condbmen- 
torum ? quanta panariorum , quan- 
ta faccorum, quanta voluminum 
libris chartii , rebufque aliil , queis 
vit a indigetydlffertorum abundan- 
tia ? Carnium certe cmnis generis 
[ale conditarum ea fuit copia , ut 
acervi earnm procul intuentibui 
collium & aggeftorum tumulorum 
fpeciem pra-buerint ■ Ab dation- 
bus deiccndit ad humiliora , * • AJ , 
contra quam amplificationis po- tum, 
Qulat ratio: & præclara; omnis 



comr.é m . 
gere (■/ an >- 



I J Ira Canmm |; j, ilTc». LrD . e. * f« antca 
îrr Elit , frima , alWfaua /fffc'ar «f * Tatr' n . 
Rt ûe Cawtnm , n fi ( ut inquit.T*#**») pr«>. 
Hat I^jere /fr*« ixxg/ra . 

(l-a- f-ip- F-) Tltfmpi 
rçrba citantur ad I une tnoduro : »•! KW ,u«*f 
m'frmfjmvt /atétufi , toTkof rsu « i 



y-JXanct fliflXimv y ryj a H.*, ùwdtntv 
jftwrifam * riw fii *9 . 

■) In *■» Cad . ï’at dV à»êtr sfar*i* 
viktuv , Ar mox m ç t«i pro mç » . 

0] Foil’an a Sed in du * i . MS $. 

a rnrC autrui . Toit. 

f ) A*ri Tf io Bd.frima 6 c C * dd . M 5 S ». 
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di colori varii , e parte biancbe t faim pour la vie ? Combien dero- 
Quanti padigliom dorait-, e for- bcs & de lits fomt veux ? Combiende 
mti di tutti g/i utenfili ! Quante vafes d'or & d'argent enrichit de 
vefti du caméra , 0 du ta vola , e pierres pré cieuf es , ou artifiement 
lettifontuofi! Di piv quanti vafi travaillez.? Ajoùte^àcela un nom- 
d' argent 0 incavati , evajid'oro hre infini d'armes étrangères <it à la 
lavorati , e tazze » e coppe , delle Grecque : une foule incroyable de 
quali alcune gidjellate , e altre pu- hé tes de voiture , & d' animaux 
re , con grande ftudio , e finezza deflinez pour les facrifices : des 
dtlavoro intagliate! A quefie ag. boifieaux * remplit de toutes les' r.Ji*. 
gumganfi l'armi a miglsaja s) Gre- cbôfet propres pour rejouir le goût : 
che , corne Badaricbe ; un ecce- 1 des armoires & des focs pleins de ^ 

dente numéro ancora di giumenti , pavier, & deplufieurs autres uflen- 
td oltre a ejfi , vittime ingrafjate cites ; & une s grande quantité de 
da feannare- Moite moggiadi fpe- viandes falées de toutes fortes d'a- 
zierie, e condiment] ; molli otri,e nimatte, que ceux qui les voioient 
jaccbi, e carte di libri, ed'altre de loin , penfoient que ce fujfent 
cofe che occorrono . T ante car ni fa- des collines qui s' éleva fient de 
lut e di diver fi animais , delle qua- terre. 

lital'era l' am.nontamento , che > Delà plus haute élévation 
qtselli che alla volta di e je dalon - il tombe dans la dernière baifef- 
tano venivano, penfavano chefof- fe , à l’endroit jugement où il 
fero colline, e poggi che fi leva fer devoit le plus s'élever. Car mê- 
fu da terra. Dalle più fubbmi lant mal à propos dans la pom- 
rifugge aile piùumili, e baffe, peule defeription de cet appa- 
in vece di fare una grave ampli- reil.des boifTeaux,desragoûrs& 
ficazione; e fratnmifehiando al- des facs , il femble qu,’ il fa(Te la 
la maravigliofa narrativa di tut- pein ture d’une cuifme . Et com- 
te l' âppAtitogliotri, i condimen- me (i quelqu’un avoit toutes ces 

chofes 



V Drt arm**** j & sir 1 fait pleins Je papier. 3 
Théopomptu n'a point dit Jet fan pleine Je pa- 
pier , car ce papier n 'droit point dans les Tacs; 
mais i| a dit , Je> armehee , Jn fart , Jet ramet 
Je papier } & par ce papier il enrend du 

gros papier pour cavelopcrle* drogues le les 



épiceries dont il a parlé . Dseirr. 

I De U plnt haute Ire ] J e ptéffreto'iS , 
Jet bantei penf'et il Jefeeni an» bafn tant an 
mteahr Jet prftepiet Je T Animent enferme J'f m 
lever teùjneri le Jiteenrt Je plat en fini . Tel w 
Uns. 
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3-üAbxbç, xi ieè àprvpam , ^rat 
caxx'ta , payeipeix rira ipvia- 
dit t'jreiWc* . XiotTtp jô , e t/ç 
»tt' a-jrff ixàrtii 1 $ 7rfoxoa-/x»- 

fiXTwr , r$ %<t ur'iir ÿ A/- 

3-axoSkx'ro» xpanipar , ÿ àpytîpu 
xoiXa , rxlwwr rt oXopgwrttr^ fat 
ix-ropàmi , Qtpvr pvra »$"*• 
S-t/Xâx/i* , 1$ a-axxla, àirpnrtç âr 
il» t f 7 rporo\n ro «pyo»' »™ 
wç ippluiciaç rat to/oÙto oropaia 
< “/t* > Ï£M oiûïii çiyfix rat «*&/• 
ç-arflU , iraps xeupOJ t>*ar*rotT- 
jcptc#a. nap*x«To J 1 a; oAo- 
^tp<ù; »’sr»A 0 èi> x) «ç °xS*<Ç A»- 

o-v/jt/SilShx&at , X; Tr\eji wç 
ttXAx{ 3r«pa«-xK/>!î «toî a&a- 
faç «Ver ' 11 Kxuh Aokç , xa/ 
44 jtAÏS-oj và»îu><*x çepra; u- 
w yirmr Traira ri ,J TrpJç rpo- 
“ tpuù 19 VaroAai/ir;>’ TpamÇàr yo- 
“ px>iipiara'” » Vaipaç oroparat 
“ Traunlai? atrtpftâiur , xj â- 
“ TTtp J&ptpn Tpjç £? 4 . 07 ro//aç ^ 
“ ii/«;ra£ , «aç'” ,J pàt^or . * Trai- 
ra , *{ ijSbAito , ai/rapxx âm; 
Sètrcu , ” j£ «Va ,J Tpajn^exôptair 
11 x} a^cTc/àix xputrfiara. Ou pô 
Je xaraxrjt» cr jï/ç uJ T^ia-ir «’î 



LONGINUS 

illius apparatus narration! ad- 
miiccr.s panaria , & condimen- 
ta, & lacculos, ingrat am quan- 
dam culinx legemium animis 
objecit imaginent. Qucmadmo- 
dum igitur, li quisin tanto rc- 
rum prêt o.iflimarum apparatu, 
inter aureos gemmatofque cra* 
teras.argentum celatum, tento- 
ria, poculaque aurca, utres im- 
mifceret & faccos , indecorum 
meherclc id prorfus ac fœdum 
vifu fpedaculum foret;ita&hx 
intcmpeilivc narraroni ilti in- 
culcatx verborum fordcs deho- 
neilamenta quidam funt clocu- 
tionis.ac tanqu>m probrofæ no* 
tx orationi inuftx. Potuerat e- 
nim iummatim exponerc etiant 
quos congeftos narrât tumulos , 
atque de cetero apparatu parva 
fada immutatione ita dicere : 
Camelot ac jumentonm multitudi- 
nem , cunlla , qu<e ad bominum f t- 
fientationem atque menfarum fa- 
ciunt delkias , fnbvefhwtium : vei 
acervot appellare omnis generit 
frumenti , eort.m etiam qtt<e prie- 
fiant ijftma funt adlautum opfonio- 
rum apparat um & exquifitar epu- 
larum delkias: h ut, i adeo cxade 
exroncre fingula maluiflet , fS 
qutecunque alia firuflon/m & ctt- 



peduiriorum condiment a excogita- 
ripfljfunt. Non enim inGrandium rerum tradationcadinquinata 



f] Attlcm plconaffru* n Jf. Télt. 

O lia rx C»d Vst. prlnius edidit T<Wm. 
antes «f«’( rfnvtw- 

j] Ad hnnc modutn »n EJit Frmtts , jMfqm 
«am fiqneniibua. in EdH ftbm* C* I Pari, 

f-j t«ttc Talih/j 4 tîwtf »a'»Ts , tif iflJr 



Xit« &c. fin* vocr (titLcx . A «û* (o*c*n» 
fct iitf) flifi qnod vofuU *>i cjKicnda cft • 
S. d & ti( rciincfi poffc vidrtur , ira ut ad 
antrccdcni tcferatur. In f»JJ V*i. 

/uolir i mrtf r^rrtnt. in >3H 

•iwtf vatra . nndc keeaduœ piojiunciat 
T#/. 
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fi, e i faccbi, fece cffettivamen- chofe* à arranger , & que par- 



tcun’immaginedicucina. Con- 
cioiriacofachè iiccome non farcb- 
be bella cola a vcderi fe alcuno 
tra quelle magnilichc lupellet- 
tilï, tra le copp; fregiate d'oro, 
c di gioje, e crall'argento d’in- 
cavo, e tra i padiglioni tutt' 
oro , e tra le giare , nel bel mez- 
zo pondfe orricelli , e facchet- 
te ; cosl quefti nomi in un rac- 
conto si fatto Ion vergogne, e 
iaidezze , e come marchiaturc 
ignominiofe fuor di tempo im- 
prontatc . Poteva dar loro una 
fcorfa in generale, come anche 
a quelle montagne di roba, che 
cgîi dice, che forfero fu ; c in- 
torno al reliante dcll’ apparec- 
chio , in qucilo modo tramu- 
tando , dire , che i cammelli , 
e le numerofe beltie portarono 
ciô che ferve pci lufo , e peî pia- 
cere delle menfe.' ovvero nomi- 
nare curnuli di frumenti, femi , 
e frutti d’ ogni forta ; e qucilo 
che c eccellente più per la faci* 
tara delle vivande, -c per lo go- 
o pure cosl in generale 



mi des tentes & des vafes d’or 
au milieu de l'argent, &desdia- 
mans , il mît en parade des fies 
& des boifTe.iux , cela ferait un 
vilain clfet à lavOë. Il en ell de 
même des mots bas dans le dis- 
cours, & ce font comme autant 
de taches ôc des marques honteu- 
fes, qui flétrilfcnt l’expreifion . 
Il n'avoit qu'à détourner un peu 
la chofe, & dire en général , à 
proposdeccs montagnesde vian- 
des lalées , & du relie de cet ap- 
pareil: qu’on envoïa au Roi des 
chameaux &. plulieurs bêtes de 
voiture chargées de toutes les 
chofes néccllaires pour la bonne 
chère & pour le plailir : ou des 
monceaux de viandesles plusex- 
quilës, & tout ce qu'on fauroit 
s'imtgincr de plus ragoûtant & 
de plus délicieux : ou , (1 vous 
voulez, tout ce que les Odïciers 
de table & de cuilinc pouvoienc 
fouhaicer de meilleur pour la 
bouche de leur Maître. Car il ne 
faut pas d’un difeours fort élevé 
palfer à des chofes baffes & de 



dere . 

mettere tutte lecofe , come egli 
aveva genio , a fulficienza , ficchè nulla mancafTe , e tutre le 
conditure , c galanterie de’ credenzieri , c de’ cuochi . Peroc- 
chc nellc cofe lublimi non bifogna aile fordidc , e difpregievo- 

li 



ToSH*i t nJoraôti'af , fia liait, n («xif tref i»T* 
fx* jré»t >«rtu ) Xf &c. For* 
fan S tirtf tJvtu tflrn*. àtc. 

0 In Etèt. prit* • Sr MS S. Fét. 

habetnr poft rfavifoxe/u*’ • n«c plane (ut 
notavit Totllmi ) otiofum ert - t cum 6t fiipr» 



dixerir oV»îr *ç 

*0 T -{ktiv * * • • • in BMt. prims. dein poft 
vacuum fpatiam ■»« fa . quo modo Hein C$J. 
Vsi. Vernm particalam <mi ante jvrafel ad. 
Jicit C*A 

H h 



l 
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punapct xJ ç%vfizi<r(/ita , it pi»' 
irçe/pa îjsjB T/i’Oç arxyxiiç triw 
J'iaxctfttBa ' à)kà PJtl npay ptanor 
Trpitrct a> x) raç çara'ç i\eit 
à'iaç , Kl fjiifiêi&tu tIuj ixfiinp- 
yr.Txcra» (puni rcr irdptk/Tror , 
ïr/{ c# ra fitpx ret "icroppx- 

ra «x f'.&xxfx c» 7rpotrtê7rçi , «Vf 
r* r« twttoç cyxu *1 zrt&TTUfUt- 
ra , aVfxpi/\(.a70 J$ , àç crir , 
W , xarà $ * J Zcrcçàrm , “ fc1 raç 
“ 7X7WV CT/ TTCppCUTtlm O^fTCt/Ç 

“ aVtrpi^fj» , «Vaptjt KaTatftv a- 

“ ra n w cA» £<Jh xaAKsç 
AAKa >ap «’x inarayxt( «V/ ra' 

pt/xpc7ro/a SfaoiQpùr . UpouyroA- 

fe/yutrmt yap •?$ cira Âiyfrùç 
>tà) t/,j,»A»ç ipycîÇtTat mç Acj-wç, 
Vi*Aox ai; ra hnur/tt r«w totth- 
jb'î Ttoiieu xarà m nXùçor ^ 
« .%x p/orai . 



»] In EJit.frh va A Ce J V*t a\!ar. 
j>2 Eadrm fere habet Cher* de N*t. Dur. 

J.», ç. n. A (f. 

t} Tl i P>0»‘ fjona In FAit prima A CtJJ.MSS. 
*3 Inlib i- Arefjrn/j p. 4 j. EJk. Ot»n. 
i] Te ( f?Jg in F Ait. frima . 

O Ira ex rmendaii ne F*hi. in EAit. pri- 
ma * a Ad >of v» t-viAàç iv#* rti /a. in 
Fiatta j alitffue a’ia ■)i’ »’* * ivtJëÇ |V/ 



LONGINUS 
& fordida defeendendum eft ; ni 
plane nos ipfa eo deducat adi- 
gatque neceifiras : verum argu- 
menti dignitati verborum quo- 
que fplendor rcfpondeat opor- 
tet, lie ut naturam videamur 
imitari, quæ in humani corpo- 
ris fabrica partes illas, quæ ho- 
nefte nom'nari non poflunt, 
afpcdui oculorum non fubjecit, 
uti nec totîus corporeæ molis 
reliquias; verum , quantum in 
ipfa fuit, occulta\i( , & , ut Xe- 
nophont s verbis utar, candies 
eort,m , quant potuit lon&JJimc , 
avertie, ne tôt tus fermant & ve- 
nt fatem animait 1 in&rato ac fat- 
do fpeffacttlo deturparet . Sed 
hæc, & quæ id genus alia ora- 
tionem diminucrc lolent at- 
que de falligio detrahcrc, fingu- 
la enumerarc & excutcrc operæ 
pretium non cil. Expolitis en m, 
quæ liberalem & magnificam o- 
rationi formam conciliant; con- 
trariis illam vit'is ut plurimum 
corrempi ac debilitari , arque 
omni honore ac dignitare ipo- 
liari, abundc ac per fe liquer. 



Ta fj. in Cad. fatifina A *») Fat. t'-rtiyn 
protari t A in slrrm Fat . * ▼»■)*. «r.de T ai- 
Km ( lier r valdc prtber T-hi crinieûurani^ 
reponerdvfn ffle con).cif, a'3b« ‘p'aAirrg) 
*fjo ( twtb ta ft feu po(>us cAd 

idf m x fV «V«( rifaïr rti /Jiufovtia' di«- 
e/Bti*7far t vel »V i fil Am (rt 

•tmv ra rd /a. 



SECTIO 
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DE SUBLIMITATE, 243 
li gettarli giù, eccettochè fpinti nulle confideration , à moins 
di qualche gran neceflîtA ; ma qu'on n’y foit forcé par une né- 
conviene aver voci dcgne de’ ccffité bien prenante . II faut que 
fatti , cd imitarc la nacura pro- les paroles répondent A la maje- 
crcatrice dell’ uomo , la quale fté des chofes dont on traite, & 
non ha poito in noi le vergo- ilellbon en cela d’imiter la Na- 
gne, e le fehifezze delcorpoful ture, qui , en formant l' hom- 
volto; ma quanto mai ha potu- me , n'a point ex pote' à la vue 
to l’na occultatc , e nafeofe; e ces parties qu’il n’eltpas honné- 
( corne dice Senotonte ) i cana- te de nommer, tScparoùle corps 
li ancora di efïe gli ha voltati Ion- fe purge : mais , pour me fervir 
tanidimamente , non avendo des termes de Xénophon * , * ’ L,w '■ 
in niuna guifa la beltA di tutto a cacbt & di tourné ces éeoùts le 
quanto l’animale bruttata . Ma plus loin qu'il Isa a été pqf/s/>le,de ti 
non illarà di vantaggio- a enu- peur attela beauté de l’animal n’en EJ " a ‘ * 
merar quelle cote , che fan pic- fut fouillée. Mais il n’etl pas be- ■ 
cola l’orazione: perocchc aven- loin d’examiner de li près toutes 
do dimoilrato quelle che fanno les chofes qui rabailfent le dis- 
nobiii , e fublimi le orazioni , cours . En effet , puifquc nous 
manifelto appare farle per lo avons montré ce qui ferc A Icle- 
più umili , c fenza decoro le ver <5cA l’annoblir.il eft aifé de 
contrarie. juger qu’ ordinairement le con- 

traire elt ce qui l’avilit & le fait 
ramper .. 



4. A eatbi& ddtourme tes /jeA's.j La Matu- 

,e fa voit fort bien , que fi elle expofoir en 
c#s partie* qu'il n'e'l pas honnête tic 
nom nef, la beauté de I' hom ne en feroit 
fouillée -, nias delà manière eue Mr Boileau 
a rradii cce palfage , il femble que la Nam. 
mie eu quelque cfpèce de doute , fi cette 
beauté feroit fouillée , ou fi elle ne le feroit 
poinr , car c’eftà mon av.J l'idée que don. 
urne ces mots, dofnr jut t (fft. de cela dé- 
gn fe en quelque manière ta penfée de Xe* 
liopbon , qui dit , La Y-if Utt • tathi (J détom,. 



ni tes irait s le phss loin f u'il Iml a /f / ptffble , fo»r 
Ht point l'omV.ltt l* h’émtf defunlti»’. D acier. 

Ibid. Aeatht , (sf diteunf tetfysku , ] Cicé- 
ron a fort bien fuivi Xénophon J. de 

Oîfi:.iS .* Prmeleh y e ot parts Ht, lei larna/n satura 
Ipfa v 'défit habnife r assoie m f fi* format» Hodran» t 
rtlifia m^ite fil uram } il que effet fpttits hiejta , 
t*m pa'urt in promu ; qua partei autemtorporis ad 
maf 11 a necefitatem dois , adfptüum effem dtfrrmem 
habitue* > atqit tu*pem , tas tMirsll a/jue abdi~ 
dit . Haut nature tam dili&fttm fabticam Imitât* 
ejl homtauH» •ttrtmmdia t <j*r. Tollbmt .. 



Hh a 



CHAP. 
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T M H M A ( J'. S E C T I O XLIV. 

Jià ri rorcaJvi Queftio unde ea p ræ fi an . 

apoeA* rfi S'entât ^a\ yjttouut tium ac vere Stèltmium Jcrtpto 
fuyxcttpiat ; mm nunc fit penuna i 



E K àeo (jtivnt bornât , tel- 
xa vtç trîiç ypnço/azB-fiaç , 
mx oxtntrofut imorpo&cirou , ifj 
Siaratpiitrat , Tipctr/atf tpibia- 
rt , 07rip iÇnuurt tiç rÇ! tpi- 
boocfttt orpotriray^oç , " Qaùfict 
(* i X (i > bîymt , m’ç àfitbtt x) 
tttpuç n-o)b aç , orùç troif xa- 
r a rot n/utnpot alita ori&atat 
ptct itr' àxpor x) irobinxai , 
Sç.tfietotl ti ctapyciç, x) 

fixXira irpàç tiJWç boyau <£- 
(fopoi , li^nbal Si blajt >£ uorip- 
(iiytdeiç , 7rbliu fi fan ri tnrtL- 
tiot , u’xiri yitorj fdréff ; ro<r- 
aum boy ut xotrpuxi nç itri- 
yei nt 0io t àtpofia. H tn Sl\ 



C Etcrum & illud quod reli- 
quum eJJ'e videtur, ut tuo 
difeendi itudio & cupidi- 
taci morem gerain, non grava- 
bor tanquam corollarium buk net- 
ftradeSMm'itate comment attun- 
cul<e fubnedere, & tibi (Tcrcn- 
tiane diledililme ) declarare , 
quod non ita pridem Philofo- 
phus quidam nos quæfivic , di- 
cens.; Mirari fatii nequeo una cum 
aliis multis , qui fiat , quod bac <e- 
tate noftra permulti reperiantur 
oratorei apprime diferti, ipfiufque, 
ut ita loquar, Suad<e promi-con- 
di, & in forenfi atque concionali 
dicendi genere exercitattf/îmi, acret 
fimul & perfpkui, & ad omnem 
orationii élégant iam (tfuavitatcm 



“ *>*, TirAnat ixelrt» ni Srpkb- qunJifaBi; at nulli nunc amplius, 

“ bnftlty , » ; Skuoxparia W™ r * r ° - proveniant & 

n «p p » (s r û/' compare ont or at ores vere Sublimes, 

« 7 a > a *" T ‘ ^ ’ & adfiummum éloquente cutmen 

„ r.W'Xy" % r^nx/iaca* Adeo magna , bac tempe- 

t 01 fi f V- boy »ç toi x! a- tara- fia/e, [velut in effeetis parentium] 

ntStatot , " cJ Opifcu tf ya'p, per nniterft.m terrarum orbem 

grar.dium in éloquent ia ingenicn.rn 
fierilitai efi . An bercle ( inquit) vulgari ifii ac trito babenda eft fidei 
diflo: EJJ'e fcilicet populace regimen zeram Ù genu'tnam magr.omm in- 
genkrt.m nntrieem ; quicr.m r r. a cur.Ui ferme viguerint 6* occiderint 
quotquct ttnqttam éloquent Le tenuere principatum ? Eft enlm liber tas ’ 



Hoc Ipfum quafîrerunt »!ü quampln* 
*>«■'* » Ut contint cX Cle. Tmfe. /hiaft. lib. ». 
i. Eii.ijt lib. |. t ; p jj. StftTc. in f«- 



fmtknr ad i.brum j. Ciatriurf. St Tatita (îve 
JHiMbhita ta in Dialu^o d* mnfit tanufta £/»• 
{«rsfJtf « 

IU. 
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SEZIONE XLIV. 

Queftione grande ; perche in oggi 
tanta Jcarfejga di gravi, 
e nobili Scrittori. 

O RAinquanto aquelloche 
mi relia, o.Terenziano 
cariflimo, più non indu- 
gerùd'aggiugnere, e dichiarare 
ciô che andava cercando un mo- 
«icrno Filolofo . Io mi maravi- 
glio ( dicevaegli ) liccome mol- 
ti nltri ancora con meco le ne 
maravigliano , perché al noilro 
lecolo non nafeanofenon di ra- 
do ingcgni lbmmamente perfua- 
livi, politici, e forti , e chiari, 
c fpezialmentc natiai vezzi dél- 
ié orazioni.e l'ublimi oltremodo, 
e fopraggrandi; tanta è la fear- 
i'ezza univcrfalé che n’ occupa 
©gni giorno- la vita . Ofi debb'e- 
gli credere ( foggiugne egli ) 
quello che li decanta, che laDc- 
mocrazia , o popolar reggenza 
lia dc’grandi ingegni buonano- 
drice ; effendo quali in elfa fola 
üoriti, e inlieme con efla morti 
ifieri, e terribili nella eloquen- 
za ? Conciolfiacolachè ( dicano 



CHAPITRE XXXV. 

Des caufes de la décadence des 
Efprits . 

I Lnercfte plus, mon cherTe- 
rentianus, qu'une chofc à 
examiner. C’ell la queltion 
que me fit il y a quelques jours 
un Philofophe . Car il eft bon 
de l’éclaircir ; & je veux bien , 
1 pour votre latisfaélion particu- 
lière , l’ajoûter encore à ce 
Traité. 

Je ne fauroisaflez tn’étonner, 
me dti loi c ce Philofophe , non 
plus que beaucoup d'autrcs,d’où 
vient que dans notre liêclc il fe 
trouve aflczd’Orateursqui lavent 
manier un raifonnement , & 
qui ont meme le llile oratoire: 
qu’il s’en voit, dis-je , pluûeurs 
qui ont de la vivacité, de la net- 
teté, & fur tout de l’agrément 
dans leurs discours : mais qu’ii 
s’en rencontre iï peu qui puifient 
s’élever fort haut dans le Subli- 
me: tant la fterilité maintenant 
eft grande parmi les efprits . 
N'elt-cc point , pourfuivoit-il 



ce qu'on dit ordinairement, que 
c’eft, le Gouvernement populaire qui nourrit & forme les grans gé- 
nies: puisqu’enfin jusqu'ici tout ce qu’il y a presque eu d’Orateurs 
habiles ont fleuri , & font morts avec lui ? En eft'et , ajoûtoit-il . 



CHAP. xxxv. et.,,. 
avant Icditlon de 16S;. 



I. Petrr ++lrr (•t'ufaüitn ] P tu* **trr iufituDhm &C- 



ny 

on lifoit alnû 



b } Ita primas Mauutiu* . In »»<> Cad. Vat. rejicicndum exiftimat 

in ZMt. p-ima (y> CtAd alih ivTff. t] Ita Cit. in Bntto c. i%, & diiif. Dialoÿ 
vtiæia inpenia )quod placet TuL di itujft tort. El c. j«. 
li* , qui* ( tjfitutU mtttndum )non 



CH A 7 . 
XUV. 
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“ pair/V , txutu toc ppornuarx rjÿ 

“ pcrpaXoppiickir h i A<W*ya , >$ 

“ ’d eytAjii/Tsu ê uu'i JiuSk? 

“ T 2 Trpôjuuay* 1 raç n-pà; à/knÀu; 

“ f’yJaç 'éwç srty ra' irpa/THa 

“ ç/Aer/fi/aç ■ E r/ >/ «&//' J7a 

“ ra' ^rpsxwania c» t */ç jreA/- 

“ rWoiÇ «VafiAa , «aj-arc Ta' >|,w 

“ ^/*a 7rponpiy.aTX rp prropur 

“ ptiMrû/xzra àxopxTXt, ê osor 

“ t'*ryf?erai , <è ts7î npxyyxn 

“ «ara ro «*o; tAsb&ipa crxuM- 

“ XxuTret ' fJ O/ /* w* i »/«*•• 

“ p/c# , »p» » nauEoyxOciq etnu 

“ EuXtixç Axa/aç, re/ç awwç t’5i- 

“ tri é fV/wcMJwa/r/»’ cf aa-a- 
.. . , ■• / > 
As/* ir/ ÿpîTitptaTUT yoorax 

11 zrttmxpyowa/Âtroi , E a; «bro/ 

“ x«2A<Vb Ê yonyarxn, Xayttss 

“ rxuxm; ' T&ù. lAâtSeya» , lÿXj 

“ Ai^tu ' /irO/Ttp u'AV ôr/ p/* *o» 

“ Aaxtç ix/Zaivoytv fit J aAop'Jl/ç. 

11 A/a' jbto ra? f/c* a&a? f£«ç 

“ <$ t/ç f ' eixirltu. 7ri7TTCtv , « ?a- 

“ nu , ÆAo* A' p/ifAVa j/cf^cu 
“ piiropa EtÀ&o'ç >ap aVa^i/ re 

Prorumpere namqtte illico fervilem 

J) In E4i. prhttSt K SS. minai rcûe ITlX- 
>«r, A mox «f/iXSifr pro 

O Vide Crrmal/ T» 1 '- 1 * 



x Ttthmtm i**» •iU Mtln **«> itmrl • ih - 
Mkn 7i t-inif dr leur p*ïi J Long in (lit ) iftlf’ 
meut qn'tn vth ItWtt Jjwj Irmtr tfatMl ta ml- 
tiit Hhr: / j«r i*u //un tilhni . ]1 veut dire. 



L O N G I N U S 

inquiunt , ad alendos & augendos 
ereEhe mentis fpiritus aptijfîma ; 
& ad proie El anda atque ad urge ri- 
da mut tue content ionis & in affe- 
Elando cloquent i,e principatu ternis- 
lat ionis fludia maximopere accom- 
modât a- Hue accedit , qttod , ob 
propofita in reip. adminiflratione 
induftrue pram.a , egregia- ilhe in 
oratoribtu animi dotes ajjtdua uf- 
quequaque exercitationt exacuun- 
tur, Et qtsafs extttndtiniur ; adeo- 
que, ut i par efi , ctsm ipfis una ne- 
gotüt eaaemexcitatte libertate cla- 
rijfime effulgeant . At nos (inquit) 
contra ea a prima Jiatim pueritia 
jufta videmur & plena imbtsti fer- 
vit ist e , ctmElit illius moribus ac in- 
Jlitutis ab teneris[non,quod ajttnt, 
unguiculis ,fed ipftus'] animi fenf.- 
bus modo non tanquam fafciis in- 
voluti; f.c ut ptshberrimum iHum 
ac foecundijjimum cloquent ite fon- 
tem ( liber tatem dico) ne primori- 
bus quidem labris degiijiemus . Un- 
de etiam fit , ut nil nifi magnifies 
adulatores cyadamus . Ha ne item 
canfam ej]e [ affirmabat J cttr, 
tjuum omnes alii etiam in fervum 
cadant vit a- habitus, nemo tamen 
unquam fervus exftiterit orator . 
ilium metum , qui pifirïni & ptt- 
gnorttm 

S J Sic u nu, l. g. Ep. 14 

J Oùi'raf in EtUi. frimait tdSS- 



que comme ce» genslk font Ici maîtres c'en z- 
niâmes, leur efprit 'ccoûtume i cet empire 
* à cette indépendance ne produit rien qui 
ne porte des marques de cette liberté , qui 
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etfi ) la liberté c atta a nodrire , n'y a peut-être rien qui élève da- 
ed allevare i. fentimenti degli vantage l ame desgrans Hommes 
Spiriti grandi , ea dar loro in- que la liberté , ni qui excite & 
fieme impulio d’emularîi corag- réveille plus puiflamment en 
giofamenre l'un 1’ altro , e del nous ce fentiment naturel qui 
primo porto in vaghirii . Oltredi nous porteé l'émulation , &cet- 
che , per via de’ premj propofti te noble ardeur de fe voir élevé 
nclle Repubbliche, ledotidell’ au deflits desautres .Ajofitezque 
animo per lo continuo efercizio les prix qui fc propofent dans 
dai dicitori s'affinano, edaguz- lesRépubliques.aiguifent.pour 
zano, e fi fan 110 feappar fuori , ain i dire , & achèvent de polir 
e nelle caufeftefle libéré, efran- l’efprit des Orateurs, leur faifant 
che , liccome conviene , Jampeg- cultiver aveefoin les talens qu'ils 
giano. Ma noi d’oggidi ( fegue ont reçiis de la Nature . » Tcl- 
’ adiré) fembra, che allevati lia- lement qu’on voit briller dans 
mo fin da r.tgazzi in unagiufta, leurs difeours la liberté de leur 
e legittima fervitù , e ne'coftu- païs . 

mî, e negl'infiituti di quellafin Mais nous, conti nuoit-il , qui 
dai teneri fentimenti poco me- avons appris dès nos premières 
no che in culla fafeiati , fenza années à fouffrir le joug d'une 
guftare il bellilfimo , efecondif- domination légitimé, ‘qui avons 
ïimo fontcdeU’eloquenza, dico été comme enveloppez par les 
la liberté. Perlochè a niun'altra coutumes & les façons de-faire 
cofa riefehiamo ,chc ad elfcr ma- de la Monarchie, lors que nous 
gnifici adulatori . Laondc , dil- avions encore 1'imngiration ren- 
ie egli, anche in unfervo cade- dre, & capable de toutes fortes 
ic gli altriabiri délia vita ; niu- d'imprefïïons ; en un mot , qui 
no fehiavo perô divenirc Orato- n’avons jamais goûté de cette vi- 
re : poichè in un tratto feappa vc, & féconde fource de l’Elo- 
quence , je veux dire, de la li- 
berté , ce qui arrive ordinairement de nous , c’cil que nous 
nous rendons de grans & magnifiques flatteurs . C’ell pourquoi il 
cftimoit , difoit-il , qu’ un homme même né dans la fervitude 
étoit capable des autres Sciences : mais que nul Esclave ne 
pouvoit jamais être Orateur. Car un efprït, contir.ua-t-il, abbnru 
& comme dompté par 1’ accoutumance au joug , n oferoit plus 

s’en- 

eft le but principal de routes lenn a&ïons , conde Remarque après celle-ci. Douer, 
êr oui les entretient toûjours dans le mouve l s vont h' cemme e**rUppft .) Etreeet. 

jaune. C'elamentoit d'étrebien ddairci ; car mrleppé pmt Ut trè:mmet , me paroit obrcur.il 
c‘eft ce qui fonde en partie la réponfe de Lon- fenible même oue cette exprelfmn dit tour 
gin, comme nous l'allons voir dans la fc- autre chofc que ce que Lon g in a prétendu . 

1! 
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“ dnapptrlaeor , ê o/or «"«?p«- 
** psi> , •csnJ 0-wutâna.ç au xttcov- 
“ SuXurjaifor ' 

u|, )H/u« >ap r'dpimç ( xara 

iok O^itpa»') V^roxirortu . . . 

“ CsvXtar ïifxaj) 

“ Xicarip ur (eî j.l,çn<r/, lire m- 
“ ç-5* *V<» ) a*«« Ta •j'Xairroxa- 
“ pa , àr oHi vi llvyftatoi xaXu- 
41 paroi nttoi rpiçotrcu , » po- 
<c pio» k J xaXvuv r$ iyxixXiur- 
“ pivav rseç dv^ieuf, d'h. a ^ 
“ criwdyuy to» mzixil ptror 
“ to/î 11 tr'jjuan dur par" umiç 
“ airarar c PuXeîar, xâr f J'ixcuo- 
<( ravi, 4-u^ïî j-Aiarroxo/ao/ , >£ 
“ xotvàv J» y/{ 'aoro^lwairo JtT- 
“ fianzioy ." Eyù ptrrotyt mJ 
■kmXapfiàrat t “P aS'iov, "^itplw, 
“ ai fiiXnçt , j£7tW drOpùrru , 

*] E* Hemerl O.Ijf. f V Jl*. fc Ul* 

* j ln Cad. MS «sXvuick tarai, fit for* 
fan reûiust alla* eni-n vertendom ; 

*«J;a dit in tui n ,n»i : «ut pofl TV>uiuai 

inferenda cric vocula , lia articulas •/. TeL 
i)«j . In £A. friua dcefl / , 4 Gloflcmi 
elle videttir. 

A] KwAb'n habet £ Jft. A- mox <?iutd- 



LONGINUS 

gnorum ber'dum continuo memor , 
omnem loquendi libertatem diutur- 
na obnoxii J.lentii confite tudrne de - 
didicit. _ 

Dimidium virtutis enim (ut di- 
cit Homerus ) aufert . . . 

Serva dies .... 

Quemadmodttm igitur audio, (fi 
qud, inquit, buk audition! fiae s 
eft ) arculas illas ligneas, in qti.bus 
nani, quos vukus Pygmœot appel- 
lat , enutriri f oient , non inclttforum 
modo corporis obfiare incrément o , 
verum etiam illos ipfos ob circum- 
datum corpori vineuhim contrabe- 
re : ita & omnis fervitits , etiamfi 
jttftijfima fuerit , ammie vefut ar- 
cula quidam ac publiais carcer 
dici merito po(Jit . Hic ego fermo- 
nem excipiens. Proclive eft, in- 
quiebam ,o bone , (3 bominibns per- 
quam familiare , fafiidire feœper 

f oi pro truuidymv , }n & truu^ym. 

/j Ita pro çiSfiaei 

m] Ira TMlrni. «ntea vT3> aa$à*u- 

n) Hic ad ea refponderc incipir , 

qu* ab ïllo Pblbiùf *>di^a fuiffe rttnlil: noli 
icaque dubirare qu.n legenduro lîc«pt«/,noa 
(cum EJitt. prioribur ) fçn f*hr. 



Il p a dans le Grec , f*< tté etmm* rm. 
m*ilhtrt t fcc Man comme cela n’cll pas Fran« 
fois ( j*a«jroit voulu traduire pour approcher 
de 1 ’tdtfe de Longin i f»< «•>*»* etmmt imité s net 
le Ult Ut toimmri , Vc. Par er. 

^ Le tend nt mfmr plu< prtltt. ] Par cette 
bande Longin entend fane doute des bande* 
Jettes dont on emmaillortoit les Pygmées 
depuis la tête jusque* aux pieds . Ces bande. 
Jettes Croient à peu près comme celles dont 
les filles fe fervoient pour empêcher leur 
gorge de croître . Cert pourquoi Terence ap* 
j>clle ccj filles » vi»0# f rlltre , ce qui répond 



fort nien au mot Grec dix/ta^ç >qu< Longin 
ernplVie »e» t fc q ii fignifie hantte t t*i*tmre . 
Enore aujourd'hui , en be-»u.*oup d’endriits 
de l’Europe , les fem nes mettent en ufage 
cet bandes pour avait les piés petits. Oarier. 

Ibid. Le rendent m'me pim fetUi.) La re- 
marque de M Dacier eft iris-belle* car ce$ 
ÿXvrr/atus n’étoienr «utre ch^fe que de* 
bandes , dont on entouroit les Nom Sui. 
das t/Xm* s&auyoXeç. «Sic - «f 9 WX»r»» t*. 

pt fi et or } /ifjuySfu'riev , >X**TT {%9U9t ■ Cet 
«XnTpr tou<-i£ to* , eft jnftement le nvimmm 
dtsKooiaini. Ndan moins le même Suuia«t» 
ÿXerera* 
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fu la temenza, equeU’eflcre co- 
rne imprigionato , ed awezzo 
fempre a cfTcr tenuto fotto co’ 
pugni ; giufta quel detto d' O- 
inero. 



La met à del vulor fervitù to- 
glie. 

Siccomc adunque ( fe pur que- 
do dic’egli è credibile ) le caf- 
fette nellc quali. io fento effer 
nodriti i Pimmei, che nani ap- 
pclliamo , non folo impedifeo- 
no il crefcere a quelli che entro 
ferrnti vi fono , ma anche a ca- 
gion délia muferuola gli tengo- 
no rannicchiati ; cosl potreb- 
bc alcuno dimodrare, clic ogni 
fervitù ancorchè giudiflîfima , è 
deir anima un’ incaflamcnto , 
ed una pubblica , e comune pri- 
gione . Ma âge vol cofa, c pro- 
pria dell' uomo ( dils’ io l'og- 
giugnendo) ii è, o galantuo- 

y\mtto%êfi97 l'explique comme ;c l'ai fait 
dan» ma Tradu&ion I- ; fine , r>««rex^uor 

. Tellint. 

5 Le pieu îniememt établie ] Icmot dix euo- 
rm'mne fîgmfic pas ici une fervirnde la pins 
jurtrnient établie, mais une très.doitce , * 
tiennent (gjmfia fermitmi , Comme rrtmrrl'ippî' 
le. TWWjm 

* C’eff anfli le fentîment de Madame 
• if * « Voïei f» Kcmarqnr fur le Vers 9. de 
la Scène I de l'Andrienne t Ut femper tlbiepmd 

m* jteda 1 Irmmt fmrr,t fremitmi . 

6 J • /-» Hem qm’iled fert alf/ i l ‘boni me ^ «rc.J 
Mr. Desprlaux fuir ici tous les Interprètes, 
qui attribuent encore ceci au Philofophe qui 
parle à Longîn . Mais je fuis petfuad* que 
ce font les paroles de Longio , qui interrompt 



s’enhardir à rien. Tout ce qu’il 
avoit de vigueur s évapore de ioi- 
même , & il demeure toûjours 
comme en p: ifon . En un mot , 
pour me fervir des termes d’Ho- 
mère * , 

y. j«». 

Le même jour qui met un hom- 
me libre aux fen. 

Lui ravit la moitié de fa vertu 
première. 

De même donc , fi ce qu’ on 
dit ed vrai , ces boîtes où l’ on 
enferme les Pygmées, vulgaire- 
ment appelez Nains, les empê- 
chent non feulement de croî- 
tre, mais » les rendent même 
plus petits, par le moïen de cet- 
te bande dont on leur cnroure 
le corps . Ainli la fervitude , 
je dis la fervitude s la plus ju- 
dement établie ,ert une efpèce de 
prifon, où l’ame décroît & fe 
rapetilfe en quelque lortc . ‘ Je 
fai bien qu'il ed fort aifé à l’hom- 
me, & que c'ed fon naturel, de 
blâmer toujours les chofes pré- 
fentes: 

en cet endroit le Philofbphe à commence è 
lui répondre • Je croi même que dans la la* 
cime fuivantc j| ne manque pas tant de cho- 
fei qu'on a crû , A peut être n’eft-il pas ü 
difficile d ' en fupplecr le fens . Je ne doute 
pas que Longin n’ait /cric» J* J*l Ht* , /•* 
répondît, je ahei , qu’il efl fort aifi à l'ioutnr , ÿ 
que t tji et J me fon naturel de blâmrr le* rbtfnpti- 
fente/, Mail pttne t y bien y or de , et nefi point tm 
Mener/ bie qui efi r*m(t de le df/ademte de 1 nprit/ i 
(fi lei dilue/ d'urne lonfmt foie me contribuent p/u 
tant J torrotuprr le * l’jmJri a met , que eette • nette 
fant fin qui t’ouble depmii fi lotq.temi tente la te, re f 
(f oppefe de/ obfieele/ btfurmenteUts À met plut 
ylniteufet fmdlmetbmt . C’eff affurémenc le vé- 
ritable fens de ce paflage A il feroitaUedc 
k prouver par Hiiffoirc meme du fiècle de 
I à Lun- 
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4 ‘ r o Kampippiôcu ra jra- 
“ poVra. rt Opa <JV , pwroT apa 
“ « J oixu/u inç f<’pZt/»< ÿgpOcipei 

“ raç ptyâhat pjtrl/ç ' rroXu St 
“ pàtisor o ïart^ui’ "f'»*' raç 
“ iiriSvp'tcti ampicpiçoi; a nos 
“ Tr'oMpoi . Kai ni Sia q) srpèç 

“ rvn/ç ,7n fpvp*r7n & rùr fiior, 

“ ^ 'J *arar*paç âyortec >(ait P*' 
u porta mûri nàB* ■ H yàp ,:i 
“ fiXo^pti/JULTia (jrpoç Sr brrtu- 
u nt aV^nVmç «J» roa-vp.tr ) /(à) 
4 ‘ ii çiXxlor'ia. SaXayayios, psaX- 
4< Xor Si (»ç â» eïa-o/ t/ç) xarat- 
** /2u9i£vo-ir oiuràrSpvi; iS* ra{ 
4< /2 /«{• ipiXapyufia pir remua. 
“ purpoirotor , tpiXrSorta. S ayt t- 
“ riçanr . Où Si Xoyt^cfAi- 
1 roi ; étpnr , orç Oioe jr orXvnr 

" àéeiTOr itTipilo-ttrmç , to S’à- 
■** AnS-ts-spe? (itrür , itOnaa-ar- 
“ Tctç , ra avptpvi t*toi *a*a 
“ Taç -^.o^aç it/Mi? imo-iorra 

la n du j f/ï) cognât a divitiis vitia 

•3 Ica ( prout monuir RthneUmt) cdidH 
Ttll ut . prias erat ra a*W irapovra . 

f] Sic 7Vfl«i , feqiiutus veftigia df/. P<- 
rlyîwJj qui habet «fa dé, /uw’trar» é rù. 

antea in EJk.priim ïf« dé tm'ircT» 

" •laaijtif'i'Mf . Forfan , ff« W # 

XXnc 

f] rifdç T9TMW in ftm4& imtl. CetU, 

fat. T#'ti{ in mlitrm CnJ. 

r] ln fA. frlnw larVtfs; , qond ( t»c 
notavir Tmflhtt ) idem ac «arc/ xofuç* ç , TM 
, «f/* conjunâini vrro naraxfjç 



longinus 

étculparc préfentia. Attamen vi- 
défis , ne forte ilia univerfi t erra- 
tum orbis pax grandia nobis ingé- 
nia corrumpat : feu multo etiam 
ma gis , interminum hoc & perpe- 
tusim, quod Jhidia nofira cobibet 
uc refrasnat , b. tluni A ide etiam, 
fi vis, affeSIus nofiros, qui feculi 
bujus mores tanquam pr,efidiis in- 
fi dent, eofque per caput & pedes 
précipitant . Pecuni* namqne, en- 
fin infat iabili nttnc omn.-s éftita- 
miis fiti, dfbuic f accent uriat as vo- 
luptatis amor infervdutem rapit ; 
aut , fi ita main , ipjam una cam 
bominibus vitam deprimit ac de- 
mergtt bumanam: nam avaritia 
quidem anmi morbus efi pufilli (d 
fordidi i amore autern voluptatis 
non abjefhus quidquam & ao omni 
animi magniti dine magis alienum. 
Neque vero fatis afiequi cogitan- 
do valeo , qto polio hommes illi , 
qui immenfas adamant ac depe- 
reunt drwtias , (fi modo bic amor, 
ac non odorat io potins , & facer 
quidam quafi numinis cultusappel- 
abarcere que ont , quo minus ilia fi- 
muf 

Idem qiiod nard • In EJt k'tmrts t 

mirifique *arrf aa'f* , quod in **ra«*fa mu. 
tan.lum cenfcnt fmbtr & 7 mlliut; quia Gtgtb 
una voce *<*r*/safa exculerunt , q-iod La- 
Ufii dtxcrc tapit . 

j] Sit & avariiiam Romanis, quo minus 
bon 1 fièrent Port* t obftare quencur Htratim* 
i t Art* P*t. v 1)0 nec al. as caulias PiOurm 
evanef eorn affrrt Penilu* . Vide PlhilN*. 
H/ 0 . fnb initium lib * v qui locus part s po- 
tiflimx hujns feOlomt* quafi quidam comme*» 
tamis ni T •!!•** . 



Longin . Decette manière ce Rhfrcur ié ond 
/«>rt bien aux deux objeâions du Fhllofuphe, 
dont T ace câ,quci< gouvernement Monauhi 



qucCâufuiC U grande fterilitl quidtoit alors 
dans le» esprits , flt l’atirre , que dans J«> Ré- 
publiques , 1 émulation dt i ’.oiuur de la liber- 
té 
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mo, il Iagnarti fempre delleco- fentes: > mais prenez garde que 
fc prefenti. Di più liaggiungo- ******* Et certainement, 
no per vero dire anche quelle pourfuivis-je, fi les délices d’une 
pallioni, cheal prelenteaccom- trop longue paix font capables 
pagnano lanoftravita, e la ftra- de corrompre * les plus belles 
lcinano , c la trafportano - Pe- âmes, cette guerre fans fin ,*qui 
rocchè l’avarizia di cui tutti in- trouble depuis il long-tems tou- 
faziabifmente iiamo malati , ed te la Terre, n’eft pas un moin- 
il piacere in ifchiavitudine ne dre obftacle à nos delirs . 
menano, o più tofto( com'altri Ajoutez à cela ces palfionsqui 
direbbe ) fprofondano infieme affiègent continuellement notre 
con gli uomini anche i fecoli , vie, & qui portent dans notre 
e’i mondo- E certo l'avarizia è ame la confuiion & le désordre, 
una infermità che ci fa gretti ; En effet , continuai-je, c'cft lede- 
vili poi ed abietti il piacere. Nè iir dcsRiche(fes,dont nousfor» 
pofTo pcnfando, e ripeufando mes tout malades par excès; c’eft 
ritrovare perchemai apprezzan- l’amour des plaisirs , qui, à bien 
do noi fmifurata ricchczza ( o parler , nous jette dans la fervi- 
per dir cofa più vers ) corne fa- tudc, & pour mieux dire nous 
crofanta cofa tenendola, e vc- traîne dans le précipice.où tous 
ncrandola, non accolghiamopoi nos talens font comme en- 
que mali, che nati con e(fa ad gloutis. Il n’y a point de pal- 
un’ illcHbportato, glianimi no- lion plus baffe que l’Avarice; il 

n’y a point de vice plus infam« 
que la Volupté. Je ne voi donc pas comment ceux qui font fi 
grand cas des richelfes, & qui s’en font comme une cfpcce de Di- 
vinité, pourroient être atteints de cette maladie, fans recevoir en 
même tems avec elle tous les maux dont elle eft naturellement 

ac- 

ré entretenoienr les Répnbliqnains dans un cette guerre fans fin, qui ravageant tout, bri» 
mouvement continuel , qui. éle voit leur cou- de <Sr retient nos plus nobles de Tirs . T»'Hu» .. 
rage , qui aigmfolt leur esprit , Ot qui leur y prrmrt ] I! 7 a beaucoup de 

fafpiroit cette grandeur & cette noblefte dont chofes qui manquent en cet endto it . Après 
hv hommes véritablement libre» font (culs plufienrs autres raifôns de la décadence de» 
capables. DstUr. efprits , qu’aportoit ce Philofophe introduit 

Ibid, /r /i«i Hen&r.’) Mr. Dacier a en ici ici par Longin : Notre Auteur vrai femblable- 
les peux affet pénerrans pourvoir la vérité- ment reprenoit la parole dr en établlftoic de 
Voies ma Traduction , de mes Remarques La- nouvelles caufcs, c’eft a faroir la guerre 
Unes. Pour peu qu'on y défère , on croira qui «toit alors par toute la Terre , âe l'amour 
aifément qu'il faut traduire ; Alt» ( »•«» du luxe , comme la fuite le fait alTee cou- 
le ystiU 1 U eft fort aifé , mon Ami t Ah.fe , * noître . BèiUsn . 

e’eft le naturel de lliomme^de blâmer toûjour» C*a»j. g Ln plu * MU» Après ce» 

les chofes préfentes » mais confidérez, je vous mets le Tradii&tur avoit ajoflté ceux -cl ». 
frie, f» on n'anrapas plus de ralfon d’attri- A pli» fit» r si fin j qn'U retrancha dans 1*4. 
huer ce manquement des grans esprits aua dition de i»li* 

délices d'une trop longue paix -, ou plut&t h. il» ^ E* 



Digitized by Google 




25i DIONYSIUS LONGINUS 



u fi x TapaSi%t&su • AxoAuSêt 
“ yàp d/uîrpp irAurp >ù 3.KO- 
“ AatVja ruxmfifiim ,>tg\'<rx (pat- 
“ ri ) {2zt sur a, areAur§A««, <] 
“ x) paAaxtx , àrolyomf •*«- 
“ fa ircAtùtr ojxarr ra; «• 
“ 0 -oJhç , ((Ç âç iufiatrci , x) rv- 
“ toixlÇiTcu ' ftortrxvm Si mo- 
TO Cf re?ç (S/a/ç, rsar-ro/ra/H- 
“ rat, t»; «repàç , rççH rat- 
“ ^s<u; ■yiïifxii’x 7rtci nxioTrotia», 
“ ,J àAaÇoretav rl yctsàri , 

“ rvtpor , x) foplw , a raSai «aty- 
“ T^tf ycrexpara , atJAat {ay Tae- 
“ »u yrirtc t . Eatr /s <ê rantp 
11 r/; ,? rAsw raç txyoruç 2) et'ç 
“ xAixtar iA&âr iir * , rat^tm; 
“ JttnrcToç rauç crr/xw 

“ 07f atVatpetmwp , liftzsr , 

" rraparofilar , àtaxpçyjjTtm . 
“ Tatàr* p» uTtùç eirxyxH yirt- 
“ <&eu , é fxxxin rùç àvSpuvMç 
“ atVa t(SAtV«f, * 3 /UJnf» ni pat pu- 
“ /U»î àvxt Tint Acyop ' ae’Aat b ’ 
“ TWaûrlw ca> xt/xAa» nAtr/up- 
“ yés&iu xar’ oAtyor f$ 0io>v 
“ rii> ■$£ p&apct» , Jï *34 

“ xceraftxpxlyt&cu rat 4 -ü^/xat 
“ fityïQtt <è. âÇxAa yim&nt, xrsxa 
rat Srxrat icueffl pWpit cj xatfa- 

0 ï>» Teltiui en conjc<3tira. pr tus erat 
w , (if «W* IV j'**»*. 

H«/<* gcmina habct Lut\*nut in r/ww, 

f.**. £** F~ i /* 

#) lia 7W* ieît Cfttf. PjriJb*. In EWh. fri- 

«M.r.'iiÇ.r tr T/ . in r««« , «Wf- 

f « iftci r-ui prnhp-iliaT)? F-*" 

guidon kgcndiim Cfcn^iicbat A eernXaÿnf 



mul cum bis arimum fubeant . jV- 
quitur enim ritmias & immodicas 
opes conjunSia , atque pari ( u t 
émut) illas pajftt comitans , profit- 
fio , necnon mollit if s , portas illis 
urbium & privât arum ædiurn ja~ 
msas , quas femel intraverunt , rc- 
cludentibtss , ibtdemque Jedem colla- 
cant : mox , data conjuefcendi at- 
que convalefcendi Jpatio , in homi- 
nstm animis, ut fapientum fert ora- 
tio, nidsfic ant , & , poft paulo pro- 
lificantia, arrogant iam prsmum & 
fafium pariant atque luxuriam ; 
non adultérines ant fpurios, verum 
maxime légitimas & germanos ex fe- 
fe fœtus . Hi vero , fi quis adole- 
feere illos fiverit , violent os brevi & 
inexorables procréant dominos , 
contumeliam , injuriam , & impu- 
dent iam ■ H-ec enim Je invicem 
confequi necejfe efi , adeo ut nemœ 
jam bomimsm erigere & attollere 
aufit oculos , ant ulla queat ad 
duraturam ad pofieros famam af- 
furgere oratio: quin e contra potins 
ilia , quam dixi , tntœ corruptela 
paulatim undujue Confummetttr & 
abfolvatur ; contabefcat autem & 
emarcefcat omnis grandit aC elati 
animi celfitudo, atque adeo negle- 
Ba contemnatur ac vilefeat, quum 
fcilicet bumanum tenus part cm fui 
mortalem & inut Hem, omijfa omni 
colen- 

(qui voce utitur p. ai*, v.f. ) iav- 

T»tç ytvr*9t , * id f/g fteid ai ih ti/prl:-’ r 
f4t fuit . 

y\ Sic prirent edidil TiIIImi . anrea t»t«. 

«J Leâio cft Edit, f ’im* , quam finnar 
C»d. Pmrlfinm*. & melior e(Te ridetur ilia «î 
•J X/tt/’cr ç , quam exhibe t Edit. Vrnrta , nccnOB 
de « U* eam fcqucn««s * 

4 EtG 
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DE SUBLIMÏTATE. 25} 
rtri lacchcggiano . Poichè colla accompagnée ? Et certainement 
fmifurata , e intempérant' rie- la profit non » & les autres mau- 
chczza , detta altrimenti Pluto, vaifes habitudes, fuivent de près 
congiunta va incoppia.e del pa- les richelfes exceffives : elles mar- 
ri la fontuolità , e la morbidez- chent, pour ainii dire, fur leurs 
za ; fpalancando ella gli aditi pas,& par leur moïen elles s’ou- 
dclle cittA , e delle café , nellc vrent les portes des villes & des 
quali infacca ,e foggiorna : laon- maifons , elles y entrent, & elles 
de poi durandoquellivizjatrat- s'y établilîent . Mais A peine y 
tenerlinella vita( fecondo idot- ont-elles féjourné quelque tems, 
ti) vi fannoil nido, eafrtrraz- qu’elles y font leur W.fuivant la 
za,e a fâr covate (1 danno in un penfée des Sages, & travaillent 
momento, partorendone arro- à fe|multiplier. Voïez donc ce 
ganza.orgoglio, effcmminatez- qu'cllcsy produifent. Ellcsy en- 
za , proie di eflt non naturale , gendrent le Farte & la 10 Molef- 
ma del tutto legittima . Che lé qui ne font point des enfin s 
le alcuno queftagencrazione del- bâtards , mais leurs vraies & lé- 
lo Dio Pluto laicia crefcere , e gitimesprodudions. Que !î nous 
venircin erA , tofto ingenerano lailfons une fois croître en nous 
negli animi , ineforabilitiranni ces dignes enfans des Richelfes; 
la villania, l’iniquitA, elasfac- ils y auront bien-tôt fait cclorrc 
ciataggine . E che cosl avvenga rinfolence.leDerèglement.I’Ef- 
egli è neceflario, e che gli uo fronteric ,& tous ces autres im- 
mini all'insù non riguardino , pitoïablcs Tyrans de f’ame. 
nè abbiano mira alla fama; ma Si-tôt donc qu’un homme,ou- 
venendo una tal corruttela ap- bliant le foin de la Vertu, n’a 
poco appocoal colmo.indi niar- plus d’admiration que pour les 
eifeano, e putride divengano, e ehofes frivoles & périllablcs: il 
prive d’emulazione le fovranc faut de ncccrtité que tout ce que 
doti dell’animo , ammirando nous avons dit, arrive en lui : il 
erti le caduche , e inutili parti ne fauroit plus lever les yeux 

pour regarder au dertus de foi , 
ni rien dire qui parte le commun : il fe fait en peu de tems une 
corruption générale dans toute foname. Tout ce qu'il avoit de 

noble 

q Et Ut mmtrtt msmwnl/'tt Et t* 10 Tëlllmé . 

Hëirfr. TëtU*. 



*3 En» pr*&' îrtfa fit in C»JU MSS. 6c Edit. ^3 Tmw'tk» & nio» r lui fit»»» i» 

prim* , tjmtn cnm Vmrt* ma lit TêJlimt f 1 icct BJJt. frit ns 6c C»dJ. MX/. 

tAtê diffiiccat ) /J*W vifa , i. «. mtirs %i- r3 In Eût. *«* • xanrrm .. io ùuM** 

-.rit 1**1 fivc « mlm» stl /«num . ÇtJrL FM. xxxarmd .. 
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*' e«m iz&au/jiitÇoic» , zraptWî 
auÇw» roç apirt*$ . Oo pü 

“ ttri X.ZÀ<rn fJtir T/ç JiKOÔHt; , 

“ ai' »W rjcf thuxlar 
“ xaAwx »A«t>0*paç çxj Jp-< itç â/ 
** «eyn iç yitorm' àntyK» yàp vJ 
“ JaipaJéxai fjj J/xaiot pt» pai- 
w rtâ-ai xaXa xaj Slxauta . Onu 
“ J» iiptâiy Main raç oAaç JJ» 

“ /J/®ç JiKiztrfAoi' fipafiàC'sTt , 

** à^o'p/ar 3'îlpxt S’ouxtuv , 

“ ^ iVeJpoi j&d-ifXiüy, ro J' *x 

" ra TTxyTvç KtpJatrctr ai ?«p<lÿ* 
“ Wî ‘ 3 4.1/^ïî , «aç-sç ypaç wç 
“ iaom ((piXofttrptarlaç) itcJpa- 
“ nvSirfilroi' <tpa J» , c# rji 
“ mrovTji Xcipuxf rS fil h 2&ç9o- 
1 pà , Joxàpdy tr/ tAdC&fp ov ri- 
“ »a xzjltIuj fxtyxXo » , i- J/if 
** xormr JTpàç jor *3 aiàix , ^xp» 
“ Jlxas-oy ^CTuAsAfîjrôa* , jçaj P«f 
" x xmpyoupuriaÇiâcu trpoç nç 
ru n-Xiortxrètr ijrtâoutac ; 

i( 1 VN ' / _ »< / 

AAkrt fÀtfTcn jvtç w/oumiç . 
u + > » i ^ « 

0 / 0 / ?rtp loy/fei» , auçivov 

ap%i&au » iÀ<jf/0Épo/ç tt?au * 
tîTf/TD/Jrb £tpf#ef <TCU TO (TUJJQ- 

dj Ira Tetra jn £4(. frima tti ( *s'm« * «* 

T «*t a fira'c habet /r«rt« probante 

r*. /»•//• . 

O In *Vf- /W. * >iff irugp'v» . cnm Fah» 
«retint )of l'r/ x afcm. quamvis It&lt *»/- 
j*f<* dcfendi qurat . T alllmt. 

/ J A Ile mm «fin hac (ententia , tinqciam 
pcrpcram Jnitufani , tollcndirm elfe ccnfct 
Fsler. non \r»Ttilim J qui dlcit »«?»• farpiuJ 
repetit um I* venir! . 

x] Ira Fêler • antea ni oï*£a ptai 9 «uvf* 
*•* &c. Ipfe ( inquit TtlUmt ) conjtciebam 



calendœ virtutii cura, admirat ur 
acfovet. Neque enim eft ut cor- 
ritptiu index de aequo & bono libé- 
ré & vere pronunciet : verum e di- 
verjo illud potiui accidat necejje 
eft , ut et 'tam qtue bonejla & jufia 
junt captatori munerum nec jufia 
videantur nec bonejla. Ubi autem 
tôt a vit a nofira, atque adeoomnia 
noftra ftudia & canut us avant ta 
in fer vit ut em dantur, objeHifque 
imminent ac inbiant divitiis ; ubi 
ilia alienarum mortium venaturis 
& infidiit occupant ur teftamento- 
rumj ubi lucra ex re quolibet cap- 
t ata, fine quifque cupiditatii man - 
c 'tpium , ipfa anima redimimus : 
quid ? num in eu tmiverfe vit a 
peflilenti lobe integrum adbue 
quendam & liberum Sublimium 
aut ad aternitatem peuvent urorh m 
fcrtptorum judicem, nec ab inexple- 
bili ditefcendi cupiditate corru- 
ptum » videmur invent uri ? Njtm 
quid iiitur bujus forfitan unimt 
hornimbui , cujufmodi nos fumus » 
fervitus ipfa aliquanto magis con- 
ducibilis ejl l'èertate , ne cupidita- 
te s noftra , non fecus atque cave a 
liber ata fera, taxai il in proximoi 
emiftd 

rmi Ac. fed nefcio annoa nulgêiê re* 
tincnda fit feffh . quiao**** ilia funt quibu* 
affuevimtts , five vicia, funt , de quibut agir 
Zengfnmj t five quid aliitd • 

4] Sic ex Cri Vet. prius erat c'I«Tf/#ç. 
quz leûi«( ait 7 W//*j) figurera rit , ut apué 
Lmteriltm habcutuS gemlet TtaJat bêtulnn* , 

i] f^»{ ixaçeç f eepc ( riiç ia»* ra »'r- 
f{9V*ïi9 /airti in Edit, fthma f alhfqme . Ÿ** 
£«rç , ixaçcf iaurm »»/fBT#/rui. 

ret matic Fober t St locuot fie rertic » «*/»»# 
fretlê emmit Imtrt f/uiendi tc»ft»ntt meienmae ÿ 
mite* 
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Joro, lafciato andare l'avanza- noble & de grand fe flétrit & 
mento delle virtù . Perocchè fe feche de loi-même , & n’at- 
non puoce mai avvenire , che tire plus que le mépris, 
uno che è di corrotto, e guafto Et comme il n’eft paspoflible 
giudizio fia libcro , e fchietto qu’un Juge, qu’on a corrompu, 
giudice in quelle col'c che giuile juge faincmcnt & fans palfion 
fiono, edoneite. Quandopoilc de ce qui eit julle & honnête; 
corruttele regolano ornai tutti i parce qu’un efprit qui s’elt lailfé 
noitri coftumi, e l’andare a cac- gagner aux préfens ,ne connoît 
cia dell altruimorte, e gliagua- de jufte & d’honnête que ce qui 
ti de’ teflamenti , e 1 cercar di lui ell utile : comment voudrions* 
lucrare da ogni cola prendiamo nous que dans ce tems.où la cor- 
dait anima, fatto fchiavocialcu- rupt>on régné fur les mœurs & 
no délia hua propria cupidigia ; fur les elprits de tous les hom- 
penliamo noi che in tanta, e ii m.s; “où nousnefongeonsqu’à 
pellilenzialecorruttela del mon- attraper la fuccelfion de celui' -ci; 
do, cdecotiumi, ritrovar ii poi- qu’à tendre dis piegesà cet autre, 
là libero un giudice délie cofe pour nous faire écrire dans fon 
grandi , o che fpettano ail cter- teltament; qu’à tirer un infâme 
nità , e che fia incorrotro , e gain de toutes chofes, vendant 
non fignoreggiato dal difio di pour cela jusqu'à notre ame.mi- 
appronuciarii , e d arricchirc ? l'erables esclaves de nos propres 
Ma forlc meglio è a noi corne a pallions : comment , dis- je, fe 
noi 1' clfer lignoreggiati , che pourroit-il faire, que dans cette 

I elferliberi; dacchè quelle sfref- contagion générale, il fe trou- 
fine voglie d’ aver fempre più vât un homme fitin de jugement, 
lafeiate andare corne da una car- & libre de palfion; qui n’étant 

point aveuglé ni feduit par l'a- 
mour du gain , pfit dis .» 'lier ce qui eft véritablement grand & di- 
gne de la pofterité ?En un mot, étant tous faits de la manière que 
j’ai dit, ne vaut-il pas mieux qu’un autre nous commande, que de 
demeurer en notre propre puifiânee : de peur que cette rage infa- 

tiable 

11 Ot mtmi me fom*r**j f m'i attrape* U fmettf. alors pour avancer la mort de ceux dont on 
fit» detelal-ti] Le Grec dit quelque choie de attendoit la fuccellion ; on voit aile a d 'ex cm» 
pluî atroce 1 ** l'om me frtjt fo'i bi t* lé mobi pies de cette horrible coûtume dans les Sa» 
de retmi.il y étC. ahlT^ai Sri (au >«rart»r. tireS des Anciens Défier . 

II a égard aux moïens dont on fe fervot 

ultra ma* Jmga fermitrntU /mbjMentei . Sed quod in A] In Edit. prima àytSea . 

MJS. àc EÆt. primé fueritajpsç j /J In Edit primé t aliiffmt ar». 

abfque 1 auvt t rtiam & vocem QiXo^nuar/aç XlXv’Scu in MS madfxaçm* cTts). t* h ç9eu. 
excidilfe fufpicatnr Tallirnt : eoque m.gis, unde parva cum inutatione updixaçt* aire* 
quod mol fcquarur , naraf yeu final tdlm* lf\*p 9 iu fecit Tailitu . 
i * vAtem T«?r i'Tiïttfijaf . 
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t( Xor ml «ç «p*wç içtni, 
“ *«ra t TrXver'ior ai tA» ort^lcu, 
“ ri» intxoujcruar to/ç xautdiq ¥ 
4 ‘ olxttfitrlw ; OA»? /i n) /«»•*- 
“ rôr iiflw tirai tÇ tî/r ytrriofit- 
“ »a >r tputri&v rlw pa&c ipu'tv , jt, 
3 -Aiu) ôXÎyur , Trârnf iyxeattr 
“ fiià/xtr , hx âtkaiç irorurnç , i 
<( aimXa/Afitiromç , ei fii tiroir h 
tl ifii »'<f<5»ïfç Iftu , a&à fin w; 

“ £»Ab jjÿj rifirç <*$iaç :roiï ®V** 
“ Xeiaf " Kpctriçor «T o] ei* raiV 
*’£», wr) iï ra (riuil^a ^»P«». 
H» /* «tt/ra ra Ila^w , *-ii« u>» 

c» iJV» a-ponj-BjU*»»; ùrrt%ofu 8 a 

yçct-\ .tir xjzvfirrfittTi , rUu n 
•? «/&» Ao> b x) oà/TB ? T^|,bç ju« 7 - 
pa» intyoriwr , aïç ipi 7 » ^ Jero , 
£ B* iXayiçlw .) 

*0 Millem ol i% Wf*T*< cfçira/, aue 
<«t octroi deleatur , quod ingrata lit repe- 
citio ilia a'cii 0 «fV<u de 091704 ) «j «y «fxr»f y 
aarei &C- . 

•J {ta T»Ul*t antea /«Tarwr. 



F / 



LONGINUS 

emijjie clauftris , tmivtrfum terrée 
anibitum intendant & inflamment ? 
Ad fummum, defidiam effe inquie- 
bam , qtue mine provenant ia ingé- 
nia depafeit & confumit : qna , fi 
paucutos e.ceperii , cunSii labora- 
mus , nibil conantes aut Jiudentet, 
nifi ut vel gloriolam in Je nobis ali- 
quant velvolnptatem comparemut ; 
non autem ut ex eofrudlum ifiitif- 
modi capiamus , qui vel aliorumex- 
eitet <emtdationem , vel jolidam no- 
bis aeperennaturam laudem rnerea- 
tur. Sed præftitcrit hifee diutius 
non immorari ,&ad eaquæcon- 
fequuntur progredi . Hatc autem 
funt Perturbations animi ; de qui- 
bus antea feoriim me diâurum 
pol 1 ici tus (um ;quod illæ cum in 
reliqu is oration is virtutibus, mm 
in Sublimitate, non minimam, 
me judice, partem fibi vindicent. 

♦} Illud •aprorfaa «c conjeÛura FoJrJre- 
pofuit TM. 

f] EAit. prima ante vlu! t» habet ti<. 

$) Vocula êoxti decrat in MSS Fat. quin flr 
«*x l'Xa^/firv e Ctiiitêmt excldiffe perfuafiun 
habet Ttîlhu . 



1 S. 
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DE SUBLIMIT ÀTE. 257 
cere contra ’I prortimo » a fuo- tîable d’acquérir, comme un Fu» 
co c fiamma polio n mettere rieux qui a rompu Tes fers, & qui 
colle feiagure tutto 1 mondo'. fe jette fur ceux qui l’cnviron- 
Diceva io in fomma , che la rient, n’aillc porter le feu aux 
pigrizia , e l'anneghittimento quatre coins de la Terre? Enfin, 
è la rovina degf ingegni del lui dis-je, c’eft l'amour du luxe 
noftro tempo; in cui , eccetto- qui cil caufe de cette faineantife, 
che pochi, tutti ce ne viviamo, où tous les Efprits, excepté un 
non faticando per altra cola petit nombre, croupilfent au- 
chc per lo piaccrc, pel diletto, jourd’hui . En effet, fi nous étu- 
c non per l utilitâ, chedcgna dions quelquefois , on peut dire 
fia d’ emulazione , e d’ onore . que c’eft comme des gens quire- 
Ma meglio fia tralafciar que- lèvent de maladie, pour le piaifir, 
lie cofe , e tornare a quel ch^ & pour avoir lieu de nous van- 
feguita, ed è congiunto colla ter; & non point par une noble 
nollra materia , cioè aile Paf- émulation ,& pour en tirer quel- 
fioni., di cui ho promeflb an- que profit louable & folide . Mais 
tecedentemente di fcriverc un c’eft aflêz parlé ià-dertus. Venons 
Trattato ex profdfo , le quali maintenant aux partions , dont 
(ficcome io giudico ) e d’ogni nous avons promis de faire un 
genere di dire.e delfo fteflb Traité à part. Car, à mon avis. 
Sublime tengono parte certa- elles ne font pas un des moindres 
mente non piccola . ornemensdu Discours, fur tout 

pour ce qui regarde le Sublime. 



IL F I K E. 
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FRAGMENTA 

I. Ex Porphyrio de vita Plotini , p. x 3 .Edit. BafiJ. 



■ITT Oïkài naô' ^ Map- 

XX x«&« > ■ytymfttwr 4><- 
Xotrepat , a* rinça Tretpà wç 
srpawç m; itX/xiaç lifKa»’ ^o'»Ç » 

( o pt«V j- a p yvr xou pà; àS (Îtth» 

içir c<tLuu cmârt) î%*xt ™ ^pat- 

^.ptarcç ) Ît/ J» fietpaxiur orrny 

xua,v ( mx oXiyoi cr <X>/A 7 ( 7 ;- 
p!f Xcyair 7rpciçuirat (sç à^-a»- 
to; pie» L/jr^pçc# /Jw ii/tûV % 
rZui il 7raxSmy |W ttoAmc, nTttç 
ifj. 0 . Tüïi yonvnr \TnSxpua» , 
crvyyarî &cu St a’ü7wx 7B?ç *V/- 
fiiaracrj xam mum , rv%ro?ç i9rt- 
*7 ^ TTOXilTlt tV//U/Ç«X7Bç) c/ 

/l«V <IJM 4&Î X“P"Î iirtxelpwttr 

là Soxùvm o-(p/<r/ 7rpayftamit- 
&cu , xamXnrimi re/ç «V/j^xo- 
piivoiç 7 »ç 7rap àwmt atptXeixç pii- 

rayàr ' 01 St ~)xn>ftxt(u <npi<rtr 

iyriTttrm i*î a-uvonaç 7rpo/2i/3a- 
Çftr ti( rlw fty àparxov-nty tau- 
*o7ç «arnAn^/r . f2x w piix wpa- 
rfpM j-ljoxaa/ rpoTru nXamritct 
ftù EÙxXhSmç , J[gL) Ax/uAexroç , 
^ npoxA/xeç,é 7 tiôi r&J TpaiaJa 
ffrreJi<t( , oi n p«'^i xi» c* rjî 

«] Proomium «ft Jibrl dt fin» adrerfu* 
de Ginlllinnnm A milium , 



Q UUM permulti memoria 
noftra exftiterint , Mar- 
- celle, Philofophi, præfcr- 
tim autem primis pueritiæ nof- 
tra; temporibus ; ( nam nunc 
quidem, dici vix poteft, quanta 
fueorum penuria) tum vero non 
pauci ex his , quum jam adole- 
fcentuli effemus, tuendis Philo* 
fophiæ placitis inclaruerunt : 
(quorum quidem omnium no- 
titiam frequens mihi per loca 
plurima ab ipfa ftatim pucritia 
cum parentibus inftituta pere- 
grinatio conrulit; quin & cum 
aliquammultisex hilce, qui tum 
fuperftites erant , dum varias 

K s & populos obeundo per- 
, familiarius vivendi facul- 
tasfuit) quorum nonnulli pla- 
cita fua feriptis tradiderunt , ut 
fie & pofteri dodlrina ipforum 
fruerentur: alii vero fufficerefibi 
exiftimarunt/i fedlatores tantum 
fuos ad illorum captum & co- 
gnitionem perducerent. De prio* 
rc genere Platonici fuere Philo- 
fophi, Euclides, Dcmocritus, tic 
Proclinus, qui in Troade vitam 
fuam traduxit : ncc non , qui 
nunc 

J] Forfait Mdittllmi Onniimi philosophai, 
«a jus aieiuinii Ftrftyltn ïa ri uPhtini. 
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fttuf Seuortdjc/ni; c1 UXa riroç , 

d J rt/TiXix/oç AjUiÀ/oç , s 7 »- 

j» y/aUfiof' XmiK ùe «Tl *3 08 - 
fiiçoxXl t; , J[oq bot picot , cl re fil~ 

erjsailw àxfixtrx/rlç , Arr/o; n 
W Mh’cT/o;' IIiei7Tst7îrr/)ti>j' cT| 
è AXt^a/JpA/f HXiôtPai poç . Ts «Ti 
J'dinpti n Xamntoè fit/ Aptfxtv- 
noç w n&tytrttf , c/ç lifulç ib 

7rAÙçor i» ^çwb irportçomm- 
fifj , à/Sfirt/ bx oXiya rty x*B‘ 
«ati»î (<- tr jMitrtr J'itriyxStrir ' cl 
■et A&é/çri àioJowç ^ 

EÔ/SbAuç. Kat j-oip h t/ tutu/ yt- 
yçaTTTxi t ici/ , ciantp Slexyira 
fti y to « nEPI AAIMONXÎN , 

1 J Ey'/StiAi. <f« to nEPI TOT 01- 
AHBOT KAI TOT TOPriOT, 
c= q AztronXei IIPOS THN 
IIAATnNOS nOAITEIAN cù- 
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nunc Romæ degunr, Plotinus, 
hujufque familiari» Gcntilianus 
Arnelius . At ex Stoiciy fucre 
Themiftocles & Phœbion : qui- 
quenuper admodum floruerunt, 
Annius& Médius. E Peripateti- 
cis autem Heliodorus Alexan- 
drinus. Secundi generis PJa- 
tonici fuerunt Ammonius & 
Origcnes; quorum ego diu audi- 
tor fui.quippe qui inter squales 
omnf omnium rerum feientia 
altiffime excellèrent; tum&qui 
in fchola Athcnis fucceilcrc , 
Diodotus & Eubulus . Licet e- 
nim ex hifee nonnulli quidam 
commentât!' iint , utOrigenes, 
qui DE DÆMONIBUSfcripfit^ 
&Eubulus,quiIN PHILEBUM 
ET GORGIAMcommenrarium: 
edidit, atquc Ariftoteli CON- 
TRA PLATONIS REMPU- 
BLICAM refpondit : non ilia 
tanti 



De difc ptilo Animant! ft maglftro 

JmtUi , (eu jus condifcipulnt «rat Parpby.hu t 
qûcm aodivit lamHitfmi , ut ipfe auJitor erat 
LangM, refte S**Js in v. Il*f ) pra- 
ter Pnrpkyrlnm ft Emnapimm videfiS T btr.lortfmm 
ét PrtniAtn tin } pag. j;|, EAU, Pmrif. ft F.mftb. 
At Vréf. F. an]. lib. X- pag. 464. EAU Parlf. 
ft fui Asm t voce AulXieç , V. riXwrî'ir»f, 
V. Jr Jtnfrnm de Srript. Ht# PbHtf. 

pag- il*, ft HaJfttn. de Vit! Parpbyr. 

d] Vide Patpbjrhnn in VU» PlatUti , pag 5. 
EAU. B-ifil. 

e] HujuJ item Emfebini (Chron. I. f. fol. 

70.) meminit . Sed dlftingucndus eft a T *r- 
miActlt StOÎCO antiquo apnd fhtt*rebum in 
Sympaf. ft T krmtUoi !t Athénien fi Sophirta apud 
E»**pîmm in 1 * 11 »— ; quem eiim primo T ht. 
mifietjt con fondit Se»Uftr in notit ad Enftb. 
fol. i*j. ut nota vit de Jfftpt. Hifi. 

Pbit \. j. c . ,4. p. »jg. 

/I S»ttAi cognominat»! , quia olim tue- 



ra f varxx 9 pe'f*ç t:ftf SuiA» v. nXvr<ri( *’ 
( de quo TbtaJorttmi loco jam citato , 
ejufque Editor AT^erwiad vocem Auuoitiot , 
, al.ique^ non illc cujus meminit L»n. 
final le£V. XIII. ft iftic locl Auuat itoç Je 
non Nu/iiV/»t ( ut cenfent alii ) legendum 
tir . 

Non celeberrimus Üle Ettltfi a pater 
Am-nanit erlant dîeipulus ; fed alins , qui 
cum Htrtnnh ft Piatlna a condifcipulatu con» 
junâe vlxit , ft nihil prater libeilum O» 
D»m*»lhu ( cujus mox infra mentio fit ) feri- 
ptum rcliquifTe videtur . Vide Cl. Hnninm in 
OrUtni»m»r»m lib. 1 . cap. |. 

*] De quibus St Plaihmi fcripiïr : ertque 
liber quartue , itcmqoc quintus tcrtla £«- 
ne a AU . Tallitii . t 

lj Forte is eft , qui Parpbyti « lib. 4. A» 
AlUîn. Mithra hiftoriam fcripTifte memora* 
tur 1 unde Jt nonnulla de Amra Kymphamm. 
piofert . iArm . 

K- li x lia 
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THfHfiirttr , 11 *X‘ *xtj’ï va . T P 0 f 
to filià î’jtT à^Hpyaa/Uf/ar ior 
■J Xoyor x'jrist; ù&iS/XHr i> y*- 
rem , T f wwjrp 

e-afttrar azraSy, tyl fi» zrpanyx- 
fiifluj vii} roù ypxfc-tr opfilw 
Aa^oritar • T®/ iTi %Ttatxuv Ep- 

(uz/eç nj4 Autrifiayot, , ol it ir 

àça aam/Siaramq n i AS juutùoç 
^ M u<rù»io$ . K« nsg/^a' 

3 itrtxâr A uudrioc 10 IlreAt- 

^ * * VP 

fxaxac, , çiAoAoywmni fitrwi rfi 
jtstS-’ â'jnùç àfiipai ytroficaot , *} 
pxXtçu o Aftfti i'jwî • Ou >*p 
fcrr;? ôV'Ç iKeivp yiyorcr «Ç 
oroKxjfiiSrttasi îraptcrAdV/oç . Ou 
/uùjJ ^ ÿptt^am'c >* tï^wjcoV 
ü7«r , 7rot« fiant Acy»( 

*V/7«Jtr/*«ç ' à*«p s* 1 <r®- 

S-ttexi , tfû dtJfiùv nsiwv *X txor- 
n>r, cl flou . Mti >ap «>’ au7DUÇ 
/cÇaôai niûmr /StfiXitur urt- 
po? ytrîôcu yrv&flxç , aÿH'iœç 
enwjcuoifps/ç truyypdftfiairt r!w 
iaviùr '&ro&wr£tv£i<r«u dut rotai’ . 

1 ! T®» J‘à? j-pa^atTW e/ /us? 

genii fui atquc fententiæ mon 
riampervcnirent, vel fomniaflc 



LONGINI 

tanti funt , ut capropter inter 
illos referri mereancur, qui dé- 
dira opéra literis Philofophiæ 
dogmata cxplicucrunt ; quurrt 
hæc ipfis opufcula vclut parerga 
feu fortuira fuerint , nulîo certo 
ac ferio lcribendi confilio fufcc* 
pta atque elaborata . Ex Stoicij 
porro Herminus& Lyiimachus; 
quique Atheuis vivendi tcmpo- 
ra tranfegerunt > Athenæus & 
Mufoniuî. Inter Peripateticos 
célébrés exftiterunt Animonius 
& Ptokmæus, fuæ uterque mé- 
morisé Philofophorum longecru- 
ditilfimi ; præfertim vcro Am- 
monius. Neque enim quifquam 
eft, qui, quod ad diffufam élé- 
gant iorum literarum & omnis 
îcientia: notitiam , cuin co com- 
parari queat . Nil tamen , quod 

adPhilolophicaruinquæftionuiiT 

enodationcm pcrtineret, fcripfc* 
re : fêd poemata tantummodo 
nonnulla, & quafdam Deir.on- 
ftrativi gcneris orationes ; qua: 
quidem, invitis iplîs-ac nolcnti- 
bus, etiamnunc fuperctfe cxitii- 
mo. Neque enim viros illos , ut 
fcriptis liifce, negledtis majoris 
momenti ac dignioris curæ in- 
jmentis , in polkritatis mémo- 
unquam crediderim. Rurfus ex 
eorum 



*] Ira T*U î«/«x conjeâura. quum in EU. 
fit effet ,«’* ixtyyva nrvTféç • fJt-ni 

*C> ln MJ. ( ÇMeiHCtrj. Ckr. O *»n j*x ixiï* 
)VS «fjJ{ U» ère. 

/J hic ftrmô eitdogmar* Fhilofb» 

fhica e*poncni,ut paullo port *\ rLi r* X*» 
fn Jia'fOfêifiv . Ttlllmt . 

w) Vel tiurtiv legendum ▼}- 

ictur j vcl ;g>tra/j/r»{ a & poiUa XeJÎ^Tef 



7V/I« . 

*3 Flrral»C)tlrflMif , cujus meminit Pttrlmt 
ad EntliArm 1 Jib. %. 

•X Forfan Ille quem laudat . Vide 

JouftHm , |. }. C.7- p. »47- Ac- 

f] PtvUntéi cujufdatn P/jr«l<l|Htminit J#*- 
in Erl»th p.lij. 

f] ItawMJ.inFu/jifl/ -J y 4 ' »x yf. T#t 

Hui autcm fcclc i' av >f- 
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ùJir vr\\:t w eiwxyayUù , 
pi'tTzty pxpbii rjf to7$ Trpir^v ri- 
pai; o’tutn&trrur t7roi»Txv , 
xa$xw fp Ev’xAh/hî , ^ Arpta- 
XÇjtTVÇ P >ù rip SxXltOÇ' 0< cTi jU/- 
xpx KOfuci\ TrpxyfixTst ttç rju 

araXtuit troîla; 'ünfAtXfMtdj- 
* \ » » / » / 
cctpTfç , «; w; fitowç 7oa*aç f*et- 

wrç imxfflir» erujjTiâinu /Si- 

/3Xia , xx^xVlp Krvio; n >ù M*'- 

cT/o;, xJ Pai/aiait ' utoç fi»» 1 .ton) 7 c* 

t7 À< -<■< xaraexd/ü; j.xa> ji JS-ou 

pet 'À.3X , ü 7 c» r» fa-solx i- 

c»a>ç à^ieaf . Oiç j î 1 ' HA/3tT*>pax 
o-üj-xanxmptfY» r/ç a», b/’ 6* ti- 
ra? Trapa rai raiç wpttrfl’jnpQt; 
c» 3- a/; st’xpîxrjir/r sip»ptir« raAf ar 
ri o-ufifia^é/xiror n; riu) tcu 

Aaj-a J/ap^psir/x. O/ «T» x) 7rXx- 
•C*f< 7rpaj3Xxfixxat , a (Atn^et V- m 
extra , tju/ arraSjuj m ypxpç it 
tWofu'XUi-.'OI , xJ TpOTTit 11 i 3-sai- 
e/a* iStp ypxrxfAiroi , nAa>r7xof 
«ir/ tù PirriX/aro; AfttXiOÇ ' 0 
pi if to- n!/S-aj-opf<aç ap^a; 
HXarai'iKx; , ai; iJotH , 7rpà; <rx- 
fi-tpat r$f pr p à etunû xarnr»- 
crxfAita; à^xyneii ■ (*J «Jï j,ap 
“A? tyyû; ri roi r ] Haptlwiis , x) 



eorum numéro , qui quid com- 
menta» funt , quidam nil nifi 
coiledanea aiiqua , aut ex aliis 
defcripta vetuftioribus , in me- 
dium protulere; quemadmodum 
Euclides fecit, nec non Demo- 
critus, atque item Proclinus:alii 
vero, minutas quafdam veterum 
dodrinæ parciculas ad interpre- 
tandum fibideligentes/ecundum 
eofdem, atque ilii, locos trada- 
tiones fuasinftituerunt; quo ex 
numéro Anniusac Médius funr, 
net non & Phœbion ; atque hic 
quidemelocuiionis elegantiapo- 
tius, quamrerumac (ententia- 
rum pondéré innotefcere ftuduit. 
Iifdcm & Heliodorum licet ad- 
jungamus: nam ncque hic quid- 
quam novi & vetcribus indidf 
ad diltindam Philofophia: do- 
gmatum explicationem de fuo 
contulit. At qui cum problema- 
tumqua: tradarunt numéro fcri- 
bendi iludium & diligcntiam 
oftenderunt , & Jingulari qua- 
dam contemplandi rationc uli 
lunt , Plotinus & Gentilianus 
Amelius fucrunt r quorum ille 
principia Pythagorica & Plato- 
nica mu/to, ut videtur, quam 
quilquam priorum. , dilucidius 
expJanaviti (non enim vel Nu- 
menius 



r] Stquuti fuirnil MI. * Ttinmm.tnt't 

« f OiVc-arro . 

lu £» tœ|»*pç «didit Tùllim» t contra au* 
ûoriratem C*J. MS. ft EJH Rtfil. 

0 Forfan HtrmU & ÆJefisM. (cpjusme. 
minit Stidxiv. A • Stria Gcv. Efiitiaç) A ai. 
mhmH ( a f **+!'*•• dlrcrfi ) frateri qui ambo 
( ma g i fl ri D*ms/ri) difcipuli erant Pfrtl Ly» 
* ,qui djfcipuJus eut Sjrijui & audiiot Fl*. 



t*rtkl . 

«0 Vocem .omifTim in EAt.Tillil, 

ex MJ. «t £At. Fuiml repofuimuf . 

*3 àè% 9 in Edith . Ov di >5* «V* «>- 
yv'( «ri arc. malie T*IHm . 

j] Fv'nfatpiufcule landat Pmpbyrhn inlib./r 
A*tt, NjmfkMTMm . Vide E*mdém In PH* PktM y 
A Jamfium de Script. Htfl. Pbil. |. j. c. io. 

& Mtmfinm ad HsJjtk. SLUf. 
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*^Kp orltt, x$ ^ MoSfpxm, x) ‘- 1 
GpxTU Xu , 7 viç UXoitiiu onzi 
¥ àurùr a-uyypa.fi/jtaTir hç àiyr 
(Setar) o Si A/iiXio; xar' îyrn 
fiai 70 U 7 H jSaSlÇnr orpoaipu/ut- 
rot;, x) m moAi ptcr F/S àuràr 
Soy/iàmor iyi/ileot , rit Si oiftp- 
yarlp rroXÙt ur , x' rit mf tp- 
/ilwHat orttt/SoX » orpo; rit krar- 
nsr ixclru ÇùXor ùrrayofizroi . 
11 x xj fioi'ur rtfiùç àçict lirai 
ro/iiÇo/ltr imTx.oTre-i&cu m Tuy~ 
ypx/i/iam ■ Ta? ptiv yàp Aol- 
Trou; ri ri; ir xinîr cîoim Sür, 
àftî; c’Ç»7 aÇtir ixi'irvf , rrap ur 
roi/7nt Xa/Sor Tïç 870/ yiypxtpttr 
Tir' ùSir àumi orap à-jtwr o rpo- 
ionn; , b y on rjif xf tpaXatur , 
à)k ùSi 7^tf imynpr/iim» , ùS 

ur n TLUiaytuyi; rty 7rapa. mit 
arXuoTtt , S xoiTiuç tb f$tXrio- 
ro; im/iiA»Simt . HSr fit* ur- 
Si z/Aur mûri irtrroiuxa/ar , 
utmfp xxl 7>J fiz» TirnXjaru 
nEPl THS HATA n A A- 
T1ÎNA AIKAIOSTNHS 
àrrtiorôrTTt , mû Si IlXunra m 
UE PI T fl N IAEflN fTi- 

num, DE JUSTITIA QUÆ 
eonfutavi; tum vero Plutini DE 

*j H u jus mcminic eliatn FtrfAjrrimt in vi. 

M rjtkmpr* 6t lib. A* Autre Nymfbartnn } ul fit 
Mimifiut , & SmlA*$ V. fi £/?!**{ 

ij Mcmorarur P*rpby>it in VH* PyîbagtaÆ , 
SnUd v. fig/>f f*{ , A Sttise in Eclogis P-»#/. 
YMl de Jtript. Hi/t. PHI. i ).C. )• 

«0 Pjih%goncu5& bjcJibiwu Utcx aü* td» 
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menius, aut Croniuj,aut Mode- 
ratus, aut Thrafyllus; quod ac- 
curatam cjufdem argument! ex- 
plicationcm attinet, cum Ploti- 
no componendi) Amelius autem, 
hujus veftigia dum fibi legenda 
&prclTo fequenda pede proponit, 
eadem quidem habet& exponit 
dogtnata.verum proJixior mu Ira 
in iilorum tradatione.Iatioreque 
ufus interprerationis ambitu, in 
con trariam Piotino tradandi fbr- 
mam deflederc videtur . Et hi 
quidem foli font, quorum feri- 
pta cura noftra & cognitionedi- 
gna exiflimem . Nam rciiquos 
quare quisattingere opéra: pre- 
tium putet, ac non ad ipfos po» 
tius-recurrendumlibi fontescen- 
feat , unde iili fua omnia dc- 
prompfere, cauflfæ nil quicquanv 
video : præfcrtim cum nihil 
omnino de luo addiderint ; & 
non modo rerum capita non 
attigerint, fed ne argumentatio- 
num quidem, colledionifve eo~ 
rum, qui: plures de eadem rc 
dixerunt fenferuntve , multo- 
minus optirna quaiquedeligendi 
& dijudicandi curam ullam gef- 
ferint. Ego vero & in alüs hoc 
ipfum feriptis j.immodo plus fe- 
mel præftiti; licut & Genrilia- 
APUD PLATONEM EàT ^ 
IDEIS commcntarium diligen- 
tius. 

dit Tifj ri» f aarny-ftir * *>( Stf A nu ex iim 

fiiftXietty A* ItimAls Pwnttll ttèfU ^ Tibcftj 
Maihrmaticul , a quo interempdK . Plu:» 
Jemfim ll'i. j. cap. 1 1|. ad ATir ••/»-* -bum 

p. Ué. Vof. Hift. Gr. IV. 16. A dt Philof^pb. 
f«tiu p pi. Scho \J*9t**L i» Cil. 4. 
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rmlxutroi ■ Tir uir yàf xot- 
». .. . / » *• ¥ 

sror wftdy? ts Kpxitvcav tratpop ovm t 

*1 BatrtXtx top T ûpior , x£‘ àuror 

i A/j-se 7rt7rpayftctTid.fHP0P xam 

rlw rà HXair/fa ptiptrTir , ( ô»’ 

fii'ï.op 7»ç xap' 

«pt?» a^aij-ïç , tVl^t/pnirt J/a 

rvyyp*f*fixTCç "^ro/f/Jou , /3iÂ- 

T/a» Joça» ;r«£/ i 3 ^ /JW» wç n'pt/a 
*pla-it»Tiiç iyopra) { 1 fttr&tu; oir- 
Tiypctty JiihiyÇou l'cxù/nfp «’< 
<c/ ■praXivuS’utrapm , Xfr raro/ç ûx 
iXiya; i^rî a’/Jpai» Tara» xixtnxo- 
n; Jo£«ç doctrip >£ c»TH IIPOS 
TON AMEAION EI11STOAH, 
fliytàoç fxzi «^aVjt rvyypx/Jfxtt- 
7cç , '&nxpiP9fiirp A arps^ «Vrat 
ra» u^-’ «»r;7 srpoç wp/aç &n> wç 

PüK»' M XPriTxXfXiVUP ‘ iV at/ro; 
p/J EniSTOAHN HEPI TOT 
TPOnOÏ THS ITAOTINOT 
<HAOEO*IAS typttj.fr , mût; J» 
uu/p ft:Vsr srp/xriipïei&D^ut» , rjl 
xiiri rà tr'jyypaftfxxme frtypapji 

nPC)S TON AMEAION Eni- 
STOAHN acre ^potraj-spiVay- 

tt;. 

J] Id eft , Prfljrlw , q*»4 patria lingna 
M •»/<*«/ , quoJ GfjeciJ fiatTt\& ( ert. Patriam 
( lier t Batanei* natusj dîcltur habuUfe Tjr- 
ruin (telle Eamafit , ntft /»//a , A jpfo deni- 
que Perplyrkin rita FfcfM) propter viciniam. 

V idc Jsnfium 1. ). C. If. Kufiermm ad S midsm % r. 
YlifQif e/oç • * C/. F sir h htm in parte fecunda 

Zliri^msrti Biilht brts G’st s . 

#] H» /d qj A»>-y/r»r ri Kgrm« a’ifia. 
rcutrrf y inquit fmitls*. 

1 J t.ege /u»t^V atriTfap*, rel uira/vg 

TH «nT<7f«ÇH dilXlyÇit* . T*U»ms. 

4] Curn F#r*Aj»J«u mentent , quippe 

Miiuia brcTiuce obfcunorn, son effet afft. * 



ENTA. 263 

tius expendi ntque examinavi. 
Adhæc communem noftrum 
omnium amicum Regem ilium 
Tyrium , qui & ipfe non pauca 
ad exemplum & imitationen* 
Plotini commentants cft.fquum, 
illiusrationcmatquedifciplinam 
noftrx praeferens, multo ilJum 
meliorem de Ideis fententiam, 
quamqux nobis probaretur.am- 
pledli, edito in vulgus feripto, 
dcmonûrareinanimum induxif- 
(êt)mediocriter refponfionemea 
confutatum non adeo redæ re- 
darguifle mihi vidcor Recanta- 
tionisjpræterea non paucasopu- 
iculis hifcemeisillorum virorum 
fententias convcllrfle; ficut &in 
longiuicula, atque ad commen- 
tarii magnitudincm accedente, 
adverfui Amelium Epiftola, ad ea, 
qux ille mihi Roma per epifto- 
lam feripferat, rcfpondi ; eu jus 
Epillolæ inferiptio crac DE 
PLOTINI PHILOSOPHAN- 
DI RATIONE. Ego vero.com- 
muni tantummodo inferiptione 
con tentus.timplici t cr opu fculunt 
hoc meum EPISTOLAM AD- 
VERSUS AMELIUM indigi- 
tavi. II. Ex 

cutiis } contra euni fcripHt. Cu'< tUe Amrllmm 
refpondeie juffit- Refpondit Je Pmfk/rimi t nec 
defuit iteium ilîi confutando . Tan- 

dem Ptrft/rimt fentencia PUtM pcrcepta P*H - 
naJism fcriplît , inque omnium conventu re- 
ci’avit. Hoc eum non reûe feciffe Lsni 1 *** 
nofter in commenta rlo , de quo hic agit } a(Te- 
ruit : q nippe qui PlHlml de Ideis fententiam 
impngnabat , antea fibi in eo confenrienteta 
habens Ptryhjprium , fed nu ne lo Plstimi caff r* 
tranifugam . Tri/lü. Vid« Fsèrleil Biil.Or. 
Lib. IV parte ». 

b] In MSS. Jt rmlgstU (’ripeXu/rar. Minus 
rtâe «didit Fitlnm ap»; ¥ AulX/r i-riçtXku. 
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II. Ex Porphyrio in vita Plotini, pag. iz. 
Edit. Bafil. 



K 



A I rù (iC i mùvx re ( 
/SXla ) wifiweit , orat roi 
Soxi' fjià^.o t Si xofilfer. Ou 
yàp lii* Ver v^axlw roù rro7X.axit; 
Südoù ru rlw wpài *f**S «JS* 
wç i ri part wpox&ïtai , xft et 
pcxJiy {Si àiï\o ( ti yap ar 
rofôv 7 i p‘ ifiùt wporSoxàt àpi- 
xoio i ) rlw rf TT aXouat ruvtàeiar, 
rit eLipct fi\rpj.onarSt otra 
jrpôç St Xly&f 15 rtûfiani; àôt- 
ny.u . Kar à'ii\0 n rûxfi 01 
Sel; , wap' iyù Si fixSit wpor- 
Soxât xeutonpot, /xxS'up T$1 wa- 
>\euù? , ira )imXaX*xtyai ■ 
T eu y yap ypa^av7W roc rctuw cm a.- 
tu ctraùSa xaSirxxtt , ûçt , 
ti rù; S'ils? , wâtra rit ypotoy ru- 
nt m Xuwéfttra 7$ bJ UXturi- 
tu xararxSLa(,uy , ftoXi; aurut 
iwtxpànra rot jBVX a P ,a > 
fici iiùi9omr àwaytut tpyut,wpo; 
t; t Si rùrf) ra%a; yittôxi ■ Kar 
xix-mfjuu (izt ira Soxar wavra, 
rà tùt Soi rù wtutpS’trra ' 
xixrxfuu Si ifunXà; ■ » yap fi*- 



A C tu qidem , ubi commo- 
dum erit, libros illosmit- 
tes: quin potius ipfe adfer. 
Non enim rogare te fæpius défi- 
nam, ut hoc ad nos iter omnial- 
terianteponas:etiamli nulla alia 
de cauiTa (quid enim adventuad 
nos tuo eruditæ apud me lucra- 
turum te fperes elegantiæ ? ) 
certe vel ob vetcrem noftram 
confuetudinem, vel ob aërisquo 
hicfruimur, tcmperiem, appri- 
me ad corpufculi tui imbecillita- 
tem, qua te afficifcribis, in inte- 
grum reftituendam conducibi- 
lem ■ Quod fi quid aliud putes, 
a me niRil novi hic exfpedes , 
imo nec veterum quidem quid- 
quam fcriptorum quæ periiflc 
dicis . Tanta namque hic loci 
fcribarum eft inopia, ut totohoc 
tempore vix , ita me dii ament , 
librarium nancifci potuerim , 
qui mihi Plotini quæ deerantcol- 
ligenti defcribcret; quem egoab 
confueto opéré abdudum huic 
uni cura; intentum eflfe juili . 
Cunda vero jam.ni fallor, fcri- 
pta ejus comparavi, atque etiam 
ilia quæ mihi recens iubmifiiti. 



Attamen impcrfcda eafunt.qu* 
nadusfum : non enim mediocriter in his a Iibrariis peccatum. 

Quant- 

Al. tv 7tifxar>( aJbdsmav- qu* qui* bus Pfotlml pr*fixa eft.Miror fane quod inter 
déni illj t<b atra bile provenir t qua percU reliqua FttfêjrU fcrlpta (fummo fhtdlo a vl- 
tuf etiam Rom* fxpe fe interimere cogl- ris eruditis conquifita dr recc*ftt&.>*liaÛcnus 
ravir t hortante vero fUthm in Sicilien pro- non comparuerit . 
feStui erf. TM. 0 ln MS. nirmu 

à) Hujqs Yitana fcripfit firfi/rhu,» operi- 



Digitized by Google 



F R A G M 

r£ta>{ ir finfutpm/tirtt . Kaire; 
lir iralpor AyiAiar à y ’-jj cirzXi i- 
7ni yça0t<vr Trrahryx- 
ra' 75 / /' ir à>Kx Trpipyiainpx 
ttç m/avvrç rrpoxlSilx' . Oux«r 
iy& rira ftx rpo7ror àvimç oyi- 
Xicrcu ‘ xcu7rtp ÙTTtptm^uyâir 70- 
n^IÏEPI + T XHS *a} Tii *1 
nEPl TOT ONTOS im- 
Q-Ki Ix&ai . T aura yap ùr x) yx- 
X içx S'ixyàpmrcu. K ai rrttrv 0a- 
Xolylw âr «’A&fïx yot wapa cru 
70 yn' àxti0aa<; yty^ayyti’a, w 
rrapxyiiùyxt yoror , dru '&ro*iy- 
■].xi triXiy . A ù9vç Ji 757 aure» 
»p« XÔj-07 . Oti y» 7rlyTrnv , 
à'A’ au 70 7 »x«f iyoyra , yx)kor 
àïtu , mura n, £> i^S Xor/rùv 
« t 1 «r^tîriÿtoy-l roV A ytXioy ' 
£ yir yap üyxycx , a Trama Sfa 
arraJîîç ixmtrayluj . II<ùç S' ùx 
iytD^or £r£po( \jmyniyxrx ttx- 
rxç aiÆj £ %ix ^ nyiç xrvtrt- 
&xti Tare j/ap uy yi rraporn 
rot , Xj yxxpxr 'ürirn , >ù 7r«- 
£t riti Tupar %fT&.0oyn , ruy 
yxi’ù 1 tfoTulHr iVtç-aAxaîç , on 
r’ji yip -JsreS’io-safx « yrxru yt 
tx; TrofAx; Trpcru&ai o-vy/St- 

(2*xt ■ 707 cTt TVTT09 7»Ç J£ a ?*î > 
¥ ôrrciàp t àrSpo; tIuj Truxro- 



ENTA. 



265 



Quamquam fodalem ego nO| 
ftrum Amelium fcribarum erro- 
rescmendarurum fuiffeexinima- 

veram:fed alia illi potiora fu:(Tc 
video, quam ut huic fcfe cur.3 
dcderct . Quare vix eft ut iisuti 
pofîirn, tametft percupidus ilia 
DE ANIMA & DE ENTE ac- 
curatius confiderandi . nam tx 
hæc vitiofifTime defcripta funt . 
Ergo rem mibi longe omnium 
gratifïimam fecerisjfimihiquarn 
cmendatîflime defcripta tramile- 
ris:folumutmea cum tuis excm- 
plaria conferam, atque ilia ad te 
quamprimum remittam . .Atta- 
men repcto id.quod fuperius di- 
xi. Mittas nolim, verum iple po; 
tius hue ilia afferas ; rum & (1 
quæ forte alia Amelii fugerc di- 
ligentiam : nam cun<Sa > quæ il- 
Ie attulit, fummo ftudio exqtu- 
fita polfideo. Quidni enim vin 

illius Commentationes omni vc- 
neratione & honore dignasavi- 
dilfime mihi conquiram • Hoc 
autem & prsefenti tibi, vx cum 
longe abefres, vel ctimTyri c°m- 
morarere, femper feilicet iignin- 
cavi , argumentis me pleriique 
Plotini minus affici : verum cum 
(cribendi charaâeremac ftylum, 
tum & fententiarum hujus viri 
dcnfitatem, ac vere Phdofophi- 
cam quæftionum traâationem 

• mrrt-J. 



£ ] Qtii libri «jitirtam Ennt*i*m ( prout 
FtuM libroi diftinxit Ptrptylmi ) jaoi con» 
ftiiunni • Scfipf.t de Nmmtmttu ri^ apSetf- 
#/*( j tcft« Or*l. lib. r. adv. CrÇmmt 



item Ammtmimi nofter, PbtM Pmceptor, t*fl« 
Ntmrfa de nat. Hom c- »■* 

De ^uo libris quinque ptioribuf Ennni'n 
tw «sitar. U. 

L 1 
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■nm , w n ptXérotpor rô; rÇf Ç»- 
TH/jtxrur , ijrip0a7Kov-^ 

m; àyaftau kcu tptXÙ , \àl J* iT f 
iTp iykayifxùtramr oyat ru nu 
m ftt@ Xta ça<4o ô» /«»' a*î C"" 
vitikh; - 



LONGINI 

immane quantum fufpicere ar- 
que admirari; quin &ab omni- 
bus iis qui in rcrum momentaac 
veritatem inquirunt, libres iliius 
in præftantilTimorum fcripto- 
rum numerum jureac merito re- 
ferendosefle auda&erpronuncio. 



III. Ex Eufebii Præparatione Evangelica, lib. 15. 
p. 822. Edit. Par if. 



*] ’V~‘' T niXonTi «T tinHr , aroppa 
b i fiat" Soxatrti eipcrxxt- 
fat w rx Jiontt AoylÇtôcu nai- 
ne, àrtxrot tLuu >| .uytui 

a-tùfta xnppiam- cl Ilàç yxp 
oAaiç *yx a P“ rxpxrXwtor nrou 
t tu ïOiyHiüf to xar xurlu, 

StHrau ; rù cTi tri rdf xpsVfrç 

yy fttl'&lÇ a'iCfCMiyXHr J OU 

roTkùi; y/yrâfwxt rpoVaç , à&ar 
ftir dfxc/S «top /’Jieeç truptaiw 
'izmytnàr rtpùxxmf ‘ i* etç , « 
fA* nappai* 

S-i» /Jlw «V/ riJ rJtT çcrycitof ai- 
riat , x) Tpo? ra JVtrïpa i£ 
t tint xrpüjmx àpopfjtlut ■ 
Ti £x J» ar»ei -\.vylw iypcç »/tx 
tri/* nxfJlinop c* nùç trafaxa-tp 
tt/sJa-xtrat • *p « piXoriftoiro 



U T autem rem paucis ex- 
pediam, longe mihi illï 
omnes a vera rationis via 
receflîfle videntur, quicunque a- 
nimam corpus elfe itatucrc. Quo 
pa&o namque, non abfurde, na- 
turam ejus alicui ex elementis fi- 
milem efle ftatui poteft ?aut qua 
quis illam ratione ac modo ad 
concretioncs & mixtiones refe- 
ret?quæ,cum variis fiant mo- 
dis.innumeras corporum fpecics 
producere (oient : in qui bus, et fi 
non contînenter & e proximo, 
certe non ira remote elemento- 
rum exillentiæ caufam, primo- 
rumque ad fecunda tertiaque 
concurfum ac principialia initia 
animadvertere liceat. At in his, 
quæ ad animam pertinent , ne 
veftigium quidem originis , aut 
vel minimum principii indicium 
in 



«) Abffu/tffchuic àttwrat fxari te prltfîgU 
tor tltulns ifte, Aryyhu rlu) Xrmï- 
nmrTteÀ 4 *'*** 4i\m arr/fjmviç. 

IJ Dcell in C*i. MS. qui apud nos In CM /• 
jl» D. leentth Beftlfl* adferva t ur . 

./ J n* lu -MX. Hifcc , qua fcquuQtur , pla- 



ne genuina babet Citer» in Tmft. Qanft. lib- 1. 
cap. * 7 . 

f) T«»V a‘rlriÿafrnilit T»Wi« . 
r] Id eft , freytfum & quart ••V*ttf»*tm y 
ut Citer» tara rocatj de Qf*. lib. 1. cap- IV. 
Tellimi . 
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w; , Etrixapot; xj Xpvo-itr- 
arsç , a Trusta A/Sw xitfir , x} 
or str ipditpr SuJapat reSftxnf , 
tiç yinrtr r$i srizji trpx- 

fciut . Ti yttp »' rà Try^lftarn' 
ifùr A»3towç -rpo ipy# yieoiT 
àr tii ptumnaç à) Xoynrfxw; ’ y 

ri JV w XTOptur %*fxx V>T 3X1 r ku 

Trapu rx aAa iyt* ftwaput xj 
rpsTrliù , Jr» fpôttunt ytrtfr y 
Ôtcli k{ in pu 7 rXamr iyxam- 
h'ZPï a-u/xanç ; Qtuau. pici eiç 
àJ' fi lut H pai~H T/{ «y rtjyor 
rÊlJrodair »£ B-fpxir aurât y ( ut 
pxnr O/xxpoç ntç /uc# àirmput- 
i»{ W; iw àyàta yapâr , si raç 
*fï er;u/ipp-a£t«&«u W Jiaamp t xj 
fxti/i;c<; si ut Çârnç iyart sr\ ta- 
nxmfxxnut ~)ârsktitriâou ) (jlx ti 
y% li tut ix rauro/uai» 4 -ifj-^a- 
îm»' x) hJ cLj wlç isrt lût aiyia • 
Xût srpsiioixî XtSsiç fiç ii efj- 
rttâxi ti jriearreifpo» trot Ht srpô' 
t ùSrxo-u . Zntun pci pi 
S« rtpmrAl'rt; a» Jixaiuçy 



in corporibus rcperias : etiamfi 
quis , ad Epicuri & Chryfippi 
excmplum , omnem omni ope 
atque ftudio moverc lapidera 
voIncTic, oranemque eruere ar- 
que exquirere corporis poten* 
tiam.unde animx f'undionum 
originem acfontemarcelTas.Quld 
enim fpiritus ilia tenuiras auvi- 
fiones & ratiocinationes confer- 
re quæfo poiïït? aut unde ato- 
morum pofitusac figuræ tanram 
præ ccteris vim atque mutandi 
potellatem habeanc . ut , quucn 
in afterius conformationem cor- 
poris inter fe variantur, pruden- 
tiam progignant ? Atqui ego 
quidem ita exiftimo , fiquis vel 
ipfius Vulcani tripodes & ancil- 
las poiîideat, (de quibus Home- 
rus fabulatur , fuapte illos ad 
Deorura minifteria accurrere » 
hafee vero Iaboranti hero fuo 
operam ac manus commoJare, 
neque ullis , quæ vivis adlunt , 
copiis atque facultatibus fuiiTe 
deditutas ) nihii hæc ci profu- 
tura, nedum ut fortuite» minu- 
tiiTimorum corpufculorum adju- 
vetur concurfu : non fecus ac fi 



quis ex illis, quæ litora obfidcnt, arenis præclari aliquid ad fen- 
tiendi fâcultatem producere conctur . Neque iàne immerito 
Zenoni quis atque Cleanthi fuccenfcat , quod tara contumeliofe 



uter- 



fy In Iliade 9. V.j fi. Opf« ti mûri par h 
9ti*r Jvamtar' dyùra. Hic inqult Fr. 

non eft certamensut Htfftrmi venir; 
frii vel cacas, vel canaculum, ut alias f*pe 
f ro loco , in quero tutilti conveni-jnr , aut pro 
ipfa vel kominumvel aliarutn quoqae rerum 
maltitadinc fumitur Ego, ut hoc non im. 
j»robu , lta tt mèniJIrrU hic figniicarl feu ver. 
ti gofTc caiâimo , qu» famuiis quaf* a 7 tir 



propnfira f*»t»t : quemadmodom 8t In /v»* 
noflro a^mriç funt affeûus veherti*H— 
tiores , quorum concitatio d imuSr 

a y tir merito di«i poteâ , 
debetque ■ TtMmJ. 

j] In Iliade 9. v. 4 » j ^’ a VV T ** 

Xoj jdtrrra rmiri Xf vtrrncm , ^ 91*91 ria'ririV-' 

mnxtjtu &C. 

k] An'tiî* tdUit rdlb». 

1- E ». 
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iiru (Tpcdpa ù/9e/?‘xê>i Tiÿ du- 
v; JiuXi%OATi , x) -rccJTOr iupu 
tQ çtptU < rcépumç Areu tIuj 4-'j- 
pflui draS’jfueterer epitraan . Ti pà 
( a erpa; 3-rày ) Xaerèr eXai àra- 
S-uftuurei x) -|vp<ii ; erà /î l 'yx*' 
pci, rofÂirat’Taç thtçi TTfOerioïKi- 
rcu t!w 6 rpunpar, A r Iw n>r 
u/Aar Ço/ur uc/ur , mw pur par- 
rxtrixç >y fXtifia^ oïu; ts Areu 
a-eéÇei? JfepxAç , -ànj ci opfex; >y 
/S»Aw<r«î nàr XuernfXArmr rù- 
rttrir erpay/tetw ; H r' âp a ù wç 
5«aç , à) toi Sfy irdrntr Ttapixcr- 
ra , cfxotuç imyAar jï ’ i x) a pa- 
rla?, Ai; àrc&uftlaanr x} xarrror 
x} maurlw pXuae/ar xaraS’i/ira- 
fJtr J Koi a’J» m( jro/xrà; al%y- 
rû/xiSa , ci , xaiTtp eue/, Si w 

rierer nôr Siùr a’x iycrrtf > ô«a»{ 

\ \ • - . < 
ru peix i* thç xo/rrç ixriroiaf ne» 

mrS-puerur , ra Jt ô£ iernrroieti 

lût Ma a-ür , ir xuîir àxncuc, «sr/ 

tnûû-a 7ripuxi , ertftronpx Apxxa- 

r» xne/ ivTw> x} ax àsaSufxea- 

r«ç, wM’oiipaj, «<f* nXptara , 

J Ô >»|W- 



LONGINI 

uterque de anima fenferint ; ni. 
hil iliain aliud niâ corporis e(Te 
exhalationem ûaeuentes . Quid 
enim (Di boni ! ) exhalation! 
omnino cum anima commune 
cil? aut, qui fieri poteft, ut, cum 
vapori & noftram & eeterorurr» 
omnium animantium eifentiam 
fimiicm efle cenfent , vel vilio* 
ncs & rcrum omnium tenaeem 
conllantcmque memoriam, vel 
carum rcrum appetitioncsatque 
voluntates quæ ad intcîledum 
faciunt, tueri queant atque de- 
fendere ? Ergone & Deos, atque 
ipfum ilium qui atnda tam ter- 
reftria quam cælcftia pervadit » 
fummum Jovem, ad exhalatio- 
nes & fumos & cetera id genus 
deliria referent? Nec Poetas fal- 
tem reverebimur, qui, quamvis 
accurata Dcûm notitia caruerinr, 
partim tamene commuai homt- 
num fenfu , partim ex afflatu 
Mufarum , qui divino illos fpiri- 
tu ad hujulmodi folet excitare 
cffata,honeftiora de noftris dixe- 
runt animabus ; neque exhala- 
tiones eas elfe, aut va pores, aut 
fpiritus, nugafque limites. 



O Rctafcdtav giUfotemlz clecufio, f» poA jpj »far/«y addidcrls «r 



TV. Ex 
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IV. Ex Anonymi Comment. în Hermog. p. j8a. 

Edit. Aid. 



f'\'E A rùr irrottor 

àouarai ' e’o<< arpsJWp* 
$ OtrtS, iTTIlflOpSurti , 'lionrito- 
ir*Tt$ , Tapx\x^.tç , f/p«rt/<t , 
M&OTona * ânana narra, £ (tôt 
Jouir t Jtnaitoç ftp/iara xxXÙ- 
&ai, a% t votai , irSupii/xa- 

ra , & Aoytruo! w ort&arù %to- 
elu , $ » 7 JV . Ta! pu* jb 

Trpeciuiar 1^3 Jujxutr , iV/cT/e'p- 

$ tort $ tf ê n-poSiépSairiç ' « <f« 
Trapa'n^tç 7-5 à^imueor irJtîxrv- 
t ai , <t fit pu à» tin nf ttoS-ii- 
Tixü; yt) 'üi’o/Wf «»ç , rji 

wç ■dæwseiViâiç aptrï a-ptVsm*. 

■3 Huic a-rovorT’/rar/p ab dmnttym* Ula 
przmitfunrur : K eu W At^tuof J 4>AoXo‘- 
j«f à> rf £.tc p ,** t# ^ vjr /io’mç ¥ Ai'Çiéiç 

*'<W X»>* wf xV<uaT« »»VT«ut Ai'Çicri *a- 

• «tb( . 



Q UÆ Scbemata Sentent ta • 
r«« appellari fblent» ve- 
' luti Prævia correft'to, Cor- 
ée fi 10, Præteritio, Ironia, Morum 
effifliû , ea parum idoneam mi* 
hi videntur fortita cfle appcifa- 
tionem; quum potiori jure tint 
Sent en tue & Entb memata. Ar- 
gumenta a proèabUi & Probath- 
num généra. Quedam enim ex 
iis, ut Correlito & Prævia corre- 
iVrn , habent Procemiorum vim: 
Prêtent, o aiuem in eo verfatur, 
ut quid fitfide dignum oitendat; 
& probationum ab affedibus & 
moribus dudarum panes eas 
compleditur, qua; * Ptonuncia- 
ttom maxime conveaiunt . 

Hyptrifii f Latiae Pr**mnO*tiê ,cfthgu- 
ra fementic , cum adverfarmm geftu 6e pro- 
nuntiatlone cxtoilimys rel abjicicuus . Jut, 

Rufiniant* . 
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Vocum & Phrafium Memorabilium - 

N urne ru s paginant dénotât . 

A. de perfona d'citur t ABtt & strttmn. 5 «*- 



A UXtuit pag. tf 6 

AytXnJir 1*6 

Ayttviç pfdn»/u«4Mo- aytttt'çmrtt ix 
Ay^t'çfBfêv t méfiât mm A tfrOilmi npMtem <54 

Aytit Wifii’fWrBil» 9 !- ayitrtt *»<• 

mi perUirhtttmti 60. aymtiç moXi nztl 
R hetermm etwtrt*rrfia go. mymyiç txôy 140- 14a 
Atfixaçor 154 

AJ tnvi uxra 140 

AJiavrvTtr 190 

AJia'^t/ror 

AJfifd$*\»f fetUHtr mbrt (f grmiAnx. V.Cr*. 

ftllli Tbtmir. Rbtttr, p. 41S. 

A7f otjptèç t 4 i 

AÏJ"fJ6*tÇtf9» lt 

AtJttrAç 54. Defignat rox h*c tum locuna 
infcrorum, tiimP/UM/*: fuit antem A#- 
Joutui Epltl rex , 0 ç xartfiuBAiBn l'ri rit 
nxv'rwra , ut loquieur Schohum Dimjfil 



* ri Tltg^nynri. Lin j*. 

Aifi-xrteràç IOO 

Afjt»- 110T44 

A/fciu/T*Xi? 30 

Axarjfyaçey J06 

A*(uJ <rrA'ju«r«c Çvf» 1 3I 

A xtraAeu 146 

Axfa Xipiftara Ix 

A«r«T*i fitrapofmt llx 

Ax&rtt meiBtç I S 4 

Axf»TR{ 6 

AxfOc-ÇaXWV I 4 X 



AxfWuirot t. Ira dicuftjur , fed lariu» fum. 
pta voce , qui vis mmdkmt* ; ftriûin» ftttis. 
flirt . Axftctfiara cnim olim profeflorum 
ad difcipulos diûamina , mp*i ytnc/tf 
• mxfocrra ç , nt Ammtniui fm Atfjf. Cittg. qux 
mxfoar/xiJ f Xoytç vocavit ArlJtHflu {Gril. 
M. ao. *■- 5.) in quibos-arcana Philofophi* 
Tccltifk :imoA difciplins «Vo-rt-iatu (P/«r. 
ht A tes.) vulgo audiebam ■ Vocabulum il* 
lad ctîam toga olim donatum , âc 

Jbtmmm apudCim«*#9 Ont. frt ffj t. EtUUk- 



qutori feCulo Arrotmi {IfiJtt. ingloff. ) voca- 
ta cd auditio tibiarum A Jyrarum . Démuni 
que vil vocis dxfou utrti , apud Scripto- 
tel Ecdclîafticoi , Inbet hic ezplicarc - 
Etant inEcclefia primitiva quatuor ordi- 
net panitencium ,nap<&x\iu**ri{ y d xfti* 
pttvot t oVav/vrarric , A nut/çoi fit»oi . 
Primi intra portas oratorii non adnifli 1 
Ampn. MS. tlf&*Xtuëyrt( fit y tint »l 
f%tt rif Bt/faf n dôcTMg/n t^d/Jtvti f ^ 
vpo'c ? tinirrtt y r» rtf (Çiitrttt rtçtit 
A'^à» T« ttTIjUcrn rjq T lui »»( 
r/tt{ erir)x»f* 7 ty. Axfttifiwtt intia por- 
tas , in narthece ftabant, A facras Scri- 
ptural A communem doâiinam audiebant; 
porte* cnm CtuibumemU una exibant t 
Axfttifta/ti êi* f rite f Bt/pttç içcificrti 
A rj Xtyttiitp teif&nxi , ^ 

^ t^rtiç xttti f tTaxiovTtc JtJa* 
rz aXi'af ' tiy ivm fit ml -?pf a«rir^«/ui- 
r** ifëtfX* (*<*•*. Tvov/vraxTic » incra 
Ecdeftam liante», fed poil ambonem , 
•* frJtr ri{. ixxXnxiaç içdfiwoe a«T»- 
Ttt H ri dufittrtç’ fi tri $£ *«• 

^ irrn ^Çiernç , ir/um rJ 
OCOl XATHXOTMENOI ta ptttitïmw 
rafd ni Jtaxon. Etuiiça fit»oi , qui pre - 
cibus A pfalmis cum fidclibu» communi- 
cant , fed a facri» myfteriis - abiguntur 1 
•i r tïç nriçté'ç fit» <rut>A%o /it»oi x, 7 nu - 
4 a * OT *Cj Tl »t ^ •W ttytttt fivçng/mt 
mrtzofitnti wAi+tttf rfr, 

xerve a* rixc,u/* j ul'ra ^t'u , ri riXmop 

mttnif ri { >«/«f «xd^NTtu i«iiwr/a( 
Zxqj#. 

Ax f U4; 7*. 106 

A»fw«*£4a'^ax 114. nnde ixftmp^ao fiin» 
(P- *74 ) pro *Qirtixta*n&axonit . 

Ert autem dxf*i*£td%v , proprie extre- 
mis corporiv partes- refeindo „ metaphori- 
•e idem quod Xy/itutt/itu , ptnititm inftmt 
quia fcilicet •/ Xvfitutt fitmoi Tir*{ « u'Aa- 
r< TlfitktTTtr àtrmv mi a* fa: (Hafoi. A 
laidM. 
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SmilAt ht «r’*f *«•(> ) vel quod antiqul cri- 
minis conviüis auriuni extremitates an- 
purarc lolebant j in »l tet\eu»i , ra ç j* r 
Tir# b'wt n'fittr» aXe’rmc ùryflg/Çovnt , 
«f *f «y ori'uam. in 

« Nequedeaurium folum , ied de 

narinm amputatiune dlcïttar ; inde axf«- 

n^a'^mr aif fteaç (/ftien I j.) & «x f«. 
«Ng>a£| 'naïf te» upiVaTa (P/xrrfi* Altih.) 
Quin * maxime proprie de minuum , pe- 
dumvf dcrruncatione i hec entra membra 
a xf*n &a rocentur . (TèmyJ. /.*.) L*»ik. 
AX?»ddriç or nier mm Johrei j*. 

Habct 4 r hoc exeufationem iltam , 

nenr, e quod AleMmmJer (te ÜcPiutmrtbffJ pmlea 
nmlittn Perfie» t appellarit mXjnforaç o\u- 
fidae* . Miror idco cnm F Art illud Lemfim» 
difpItcuilTc quod placuic au* j»j » Af. * 
cujus ad cxeraplum toc alla di&a a preftan- 
tiflimis fcripcoribus formata fuere . 
AXt'fypa fl4 

AXi^fft'fpsitr 114 

AXa^irii' wi im/# iS 

Alupji'a Hëmeium quod d//q«drr lo- 

quutus fit, ab Impietare vindiont ex an- 
fiquis hand pauel , qui de ejus ailegoriis 
fcripfrmnr , ut MrfffdbnM L*mf[*ttnui , 
(TsiUmhj tenir. Gtn ) flr 9 qui ad nos per ve- 
nir y HrrstlUn Ponihitt } £non ille qui audi- 
vit Attytttlttn ’ t fed »lter qui circa Ciaudii 4 c 
Neronis rempora rixit, a ut «mJ«jiIlc ca- 
jus meminit Sttfbmuu Odxaro'c-J cui al- 
legoria eft,e «34» fia) dyvfA'èiv f^Toç t 

» TTf or d‘ iJr X»'j« trnueu'ruv. Treftu fa y«o 
siimJ Jitllmt t mlinJ intrUlglimr . Xitqi. Ho- 
merl Apologiam apud Pnrtmm inventas in 
Plutm. de Rcp. Vide 6 t S*ilrnJllBm PM»/, de 
Dût (y niBnJ» cap. VI. nec non StM. Hom. 
II. y. 4e Tbfmmtmrn fire Crraxram de -V-iara 

Drtrum . 



AjànXr^/e 


aol 


A», t 'juX.ec ra'Ç/ç 


140 


AXufymc 




A Xva'J »ç 


♦♦ 


Aua'Xaxai i m/M 


106 


A u/ 3 \» S eu 


QÔ 


Afirrov 16a. Signi ücat 


imperitiam in ob- 



fervanda harnionia , five quod rocatur in 
concentu diffbnum. Tell. 



Af 4 VBT/Ji( /utjtïuç I4. Hrfj,kltm UTUTIfy 
aWr«ri( . 



Atiudfd p* >-70 


iu 


AuQiXaQm ç 


K 


A fjwpanv 


»!• 




*94 



A rajx»payd, v# 

A**ï"rt a *** % 176 

AxaxaXorwg/* J®. Ea àvaxa\vmç/»* 
fflridif mufti »r*m. Novam nupram ad fpor* 
fuoi relatant ducere antiquitus (nos erat 
ubique gentium folennis . Vclum hoc per- 
aûis nuptiis amovere pronub* niunm. 
Dics autem quo hoc fadum dwaxaXvrn . 

v ocatu» «a . Neque id folum y dAa & 
•ai tr' d vrf S* fa , a raxaXvrr» g^a vei*. 
ié/mmti data autem a fponfo , A ab ami* 
ci* > domeltlcifque , Star W a taxa. 

Xi,’ t - arreu avifdrtv dfa>a tau • Hinc 
Hermof»tt* fopbiflm f cqm Sftri Inipcratori» 
juflu u*orem duceret non adeo formofam, 
4 c e familUribos quidam interrogaret j 
frAiturtu effet dpanaXu Tvi&OL : 

urbane rclpondlt > i>xciAi/‘r«*exa fit a-' *r, 

madrlui Xafi/Sa'tmt t Imm petlru tyttmXv» 
***&*> 1 ni ulem J**erim. Majores 
Prtiymm. J orationem , Lyfim vulgo adfcrl- 
ptam , viderunc , 11*^ dta%aXvwue/ttts 
in qua W fx-w'^aror hoc fuit , «wi ft, 
%im JmO» lUe 1 «»aMiXi»Ti*jia retinere ; 
uti nobîfcunt obfcrvavit PM. M»nff*rut*J 
Hmrftr. qui 4 c hoc ctiam , AlemmwJrhru 
fxfa vocarc , qu* reliqui CrxrlaraxoAv. 
* ■'*€>*, eoadduûus [oti credo] quod i/xv. 
fotfthn dixerit , ai rttf' x/j/r a , 

ut qui A lemmmdrimmi telle J^d» fuerit . Eu. 
/t»tUiu [ IA. A. « P»mf»ml» Ltxir ».] ramen 
contrariura eidetur Innucrc ; & M»f,h»pm. 
Imt yufiff rp xipoXjf , dum «raxaXw-r»*- 
e*« imerpretatur, ai % 

que communiter i» 

ftetb.m. 4. t u. 10.J Eft autem 
ex quaque dotis llbra fex autel . Plura fup- 
peditabit J»b‘ hlttnfim im gltff. dviif vAùp 
«A*»». Qui ex glolüs etiam ob- 
ferrât cadem & d^fii/jam rocarl , étifm 
*tfi-rofjara r«fd nÇT ee^crar rm( ya» 
fiMfi treuç -rafïtroiç. Et uu'Xim etiam 
vocata funt,que die fccundoa nuptiaii, 
fponfo pariter 4 fponfc a pâtre hujui moi 
pomp» fpecie obi a ta ; qualia funtp«tW f 

fmtfmAi* j feHimei t fmndmli» , ftc. que CX 

Pmmfuni» dcCcnpfit Siidti î Dies autem ipfe, 
quohec peraguntur, tVavX/a dicitur Eij. 
***Vi Eu 6 *tbi» t 4 t Hefjtbl» i cui per omnia 
«quiralct drayXi'a t uti 4 r PtUmtl «Va». 
Aïs funt etiam munera fponfedatar que 
de ■Bftj$$r)xni£/ci,9ctfiaTaf9iria dont 
ob virginitatem ami (Tarn ; ex AiU Comico. 
Nempe Htm J ( f*t. 4] 

frim* ft » m» Or éUtBt . 

Quod 
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Quod griffante barbarie ipud L*th*j , fird 
p arum Lmihte , audiir , Moigik- 

O ai» , quod nu»( défit me . AliaS mer^miahi , 
donum «M»gOTlrfc«Mi , <k mkmlUi* : que pol- 
tron verborum fi cui racat intellîgere , 
CMlfulat LmdmxUmm de U Crrdm mdnerj . fétt. 
i*t>. ni. Ilftri'XM etism in eorom nu* 
rrero eft , quod de dlemdcftgnar , fSmldst) 
qua fcilicet parentes novam nuptani in ar- 
crm ad Utw*rn deducebant , 6t dona ; 
[IX X.] Eufimihlmtt nlm «qperf'Xfta A $««'- 
fwTf« confandi putac Apud Ohnyfnm Hu. 
litsmnftu,» Àml^uhminm L 4 VOX ifla, nefeio 
quid in foturi conjugii fponlîonem viro 
(ut videtur) a fponfa collatum dénotât ; 
ubi TétjuMmi major cnm minore Tmltlm 
contrahit . Dona ctiam , que fponfr ad 
flammei depofitionem dantur Ott* g* a vo. 
cantur ab Hefytbi* dr Peilme . T xofloXor 
[Sud. imPmmt. J donum ante nuptias . Eft 
Cl alia non diflimilis iflius vocabuli notio 
apud tiermtwf m.’mm , Pretblr. L 4 . lit. 10 in 
èexdhl la. Sjiïâal exponir daxrt tXliter mm. 
wmtumi nefeio an nnptiatem velit ; quem 
iiafccntis ChijHmnHmtU mvo'm ufu fniflcfa- 
tis conflit . Sont qui originem altins re- 
pet un t ; & an nutum pronubum ex gemma 
-onychina , vel amcthyfto , quo Jefepbmt 
B. MmtUm defponfavit , in Permjim ümtrlm 
eivitate fer va ri tradunt * de quo peculia- 
Tl libro egit J*b Bspttjtm Lmmrmt , PermJL. 
mi, Vthmm eQmmt pontifie! a eubiculo. 
n r »r| item , que apud Hemermm dotem, 
apud pofleros pro nuptiati dono fumitur. 
Mo'Xra vel • xtfxùXta , dona , que paren* 
tes nubrntibul conférant : tira vel {ira, 
«mitua nubentium mimera / ptfrm , quod 
•nattons fjponfe 1 • xtpt'fria , que Ilia vl. 
ro tribuit . Sic enin\ diflingul volunt lire* 
rature Grecs Teiumviri , [ F mftétb in 
Oiuer.a. 1 Hefyrb Pmlimx E v/^c/xar , 
fecundnm pofl doteœ donum exponto He. 



fytblmJ Lm»ib. 

AraurtX«>rl( 

AraXwAirc y> 

AraXeyàr r# mrXticm laX non ttfrrnJett hic 
fignrfieat # fed pmrem/mUhnhmtU yedmm èm. 
hete. 

Arauaynrtr iti 

A vmfifia pXtfimr »X 

AvaupïXix-mç t/çvç 4 e 

AraxavXa rlémfmlm g Q 

Arax Xarntboi 34 

Arartvao n<*or 

Aracxoxmr dvytit; jjj 
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ait 


A»»t«i Aura» 
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Artxriçefmf 
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A/f pjuecTiç-a ixm ST. SmkUm . x.ff/i*. 
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Artmror 
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Arniiari $ lAea 


tu 


Arritfv; vVavevr/ea »/{ ptry. 


XI 


ArrifitrafioXd 
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Ait i9uuiiax*&a* 


lia 


Arrûp^aXfiàmtu 
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•Il 


AÇ/»riauT«r»ç 


ftA 


A 


n< 


A xa'ymv, dxarj r fmilert 


XLi 


Axaxfin 


45 


Aea^erarifwr 


1 f 1 


AxaXd pfr*ua<m 


146 


Axftfc unt( tiare fw; , tyrnmmt 


M» 


Airs { f xïi'açer 


»«» 


At«f«{ rd% demfm temebrm 


U 


Axfixÿa ret^n 


IA* 


Aeffeds/uore 


*•54 


Aeie»^f* r 


«4- Ll» 


Aniriç fxiratefeù 


• Sa 


Ax*x»ua /JiyaXepfTUumt 4t- 
tthç feu wHi rrpmt/ms. 




Ae*>w»v'iuirw 


11 a 


Ar»>tvrac 


ul 


Axe>noj,*&tu 


lia 


AxcxdXi ft» 


ai* 


AxiX ,imi - mr 


ao 


AvJffm » m 


lia 


A-rereXt^fad ^tyaXx^c^ax 


*•4 


Axtrofjov 




A-rorp *xuv3fjcr»r 


* 14 


Axtruxetaiç 




Axoxi T&atlfJtmmç 


ibidT 


Axotftvmç 


il! 


Ampaxmr axêreç 


la 


AqtoViar 


«£* 


A TU»»» 


lîl 


Afnv/ia« 


lo 


A p/çSvitaj 
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Afx u'fxam 




AfxtTbver ç»tx**r 


la 


Atari x . V. Hrfitium in Jnilte .imBmtum . 


Açfîatièç 
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Acuyrmçet 
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Axnpermr 
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Av>i- 



Digitized by Google 



3 b A 



V E 


R B 


Au^iycnis 


41 


Au T*rdf94 




A#»»r vi «'fxxnc 




Ae»e*« 


X44 


A*»f’C 


*4 


Az«»t 


oi« 


A^Xu’ç , non «^»fed trifiiiu 


il 


A»»»' 


Ü 


Ba>«( frmAHn 


lo 


B ax /ma Xoyar 


lia 


Buy (Car nnmhtlt infilnBu mi gnn/ilitem fit- 


ri iq. S*prf*f"BmriahHim firfrm 


1 y Je Mltlt 


y* a» Jia 6 irtr.r.CrtfillilTbfMt.Rb*t p.iÉo* 


'Bax/iJ uami 
BatTcwiÇar frrfnrr» 
B art; iu$u* 


no 


ii 


no. il» 


r. 


r au (ir 


11 


r irrma Pfs riç 


4X 


rXarr» nutr 


làl 


F iupoç 


a?i 


F u uni [xnvr 


14 


F iMixixmrîris 


ifo 


A 


AnX*TTf a InyilUhn , infrmUn 


10 


Aanu 


11 


An rarii intrati* f ut rertit 


li 


Aimrui; 


UA 


AixayAf t’ri X£tra ln jaJltio lirait iint titra. 



pmi i$4- Vocem Jtxa'Çm licet Arntiqui ad 
tinum omnei a tJ rn ç dixcf/sc dtiincinc, 
[J/.rfo/r. J»li 41 Ztmibiai i* X«'x« d»*«{ ] CO 

quod ad prctorium re! ipfi jud ce» drnicon- 
venientcs montra rcciperc, [Etym.] vcl 
quod Sycophantx demi dare folebant ; de 
hue etiam référant proverbium illud X©- 
x s drxa'c • invenio tamen medix etatis 
auâorem , qui voeis originrm ad deeem 
Oratores refert ; quos , quia diviee* ad 
catifas fuas agendas pccunia eonducebant, 
êtxaft tr dicebantur ; alii veto , qui fuas 
ipfi canfas orabant, aêixaçu . Amn. MS. 
Oi «f^avTiç •JÇS A $ luu tir ftrvVaror yn- 
•ps( êtxa y v‘( idr »f Ot t>T T ®^* • 
tt ç l’fiWeae/r «f o*xa>dVac . îro «per. 
XaXvrrai «x fmrifur Tirelf, £ «/'»!• 
fnytfnri rrfç a'i/riîr ©x#$i'»oç, f»a- 
j>ri xj >«'»»< dr Tp rf<*aç-n^V T ** 4 C 

drf Vff vXiriar x«fi'* 9 rr»ç Wf», «Xa'p* 

jSarov mvrùç Or rauç ttWauf t *xe>»- 
rsoi , xjtf x^nt/SaX** ta’ç «TTid/xaç. 
Orai /•’, fiW /*®»tsç t«1ç dix» , rWj ir li- 
ra» a fXoo iAr»>|'r«ç , l’Xi'jarra l'xftmi 
a^di'aafti . Ego rcro non »mprobab»li ma* 



O R U M. 

gis conjeûura ducor , ut afferam De-ceio- 
viros illos (a/ dix» vocantur Xrmifhmti 
EXui/nwr, /**- ii ) qui poil expulfos tri. 
ginta cyrannos fummim rerum Atbnh ad- 
minitlrabant, originem fuam huic vocide. 
di£Te . Vel potins a deeem illis judicii* , 
que Atbnh fui (Te novimus , quitus dr ce- 
cern indices praerant * «fi xa y à f ici 6 1- 
w-"' gj.a ùt A On'raiç , ait eruditus Cirait» 
StMiéjhi ln Plmtam i ubi Je judiciorum for- 
num, flr ;udicum cle&ionem , de qua eo 
faeiunt, grjphice deferibit . Lnib, 
AiXtic i«. Tabulas quafvis ad feribendum 
parafai 'Xr«ç rocanr , quod olim Jcipfx 
tabula figura trungularis, de libri fie corn- 
pa&i ad iuiglnem litera A. Axe à i > . 
suaîr »>»y l’a *?ff xaea 1 d*X. 

ia TTi/jji/j('i'»r (Csjlitl IX. 7.] 

Habuetunr Aibtninftt tabulas fua» arneas, 
di'Xraç £»>x«( , ffiiuj cllm inf. t lpn (- il. 
tnt pjffii t (f /qn fstntmm. f Pillai Jif.j.t. u 1 
nec non Je JCn’fjSarç fuas ejufJem figura ta- 
bulas ; prirwa UfiJtMt y t* 1*1*1 thdlhf 

ti*fe/ 1 n t (.fiit/Mll St bal. lit 4_} quas Ji Ç* • 
Xaç vocabant , [Arljlifb Stbal. *À Nubn (/ 
Ain . Al Cimmrat Aarn, in Atiji. tint. ilb. a. 
r. i). rt/rrt Atbtnh {ç*'\lw) tilttmaam fttüam 
Or à »>*iT9 xu'ffii y (lego au f /Sir) l» f*a 
tibal-tm {uffraAibiat prainrrun mrulallut i*. 
ft’i/tim.'} Je à %ira{ t ‘ n quibus Sii»* legeS 
fuas perferiffit . tP/wrxr. in *#1^.] Htfy<b. 
fit. alii Axann & CjrbtJ confnnditm : qui »u* 
tem accuratlus loquuntur , has tiiangjla- 
res , illos t.'tragonos fuifle volunt : lAytJ- 
h*. StM. tib. 4 ] deinde In his mai as , tm. 
fum ehiam t [Ety**/ j in illis leges exaratas. 
Addit inter estera , faxi*rvfia*Tadn( jU 
le SnlAii yCjtbn leges de rebus facris , An. 
nn de privatis continere 1 qui alibi etiam 
leges in eiS finçf *p* 4 èr feriptas fui fie re- 
fert [In i iarnlirii/ii(] r quod fitcum 
fuperiori verfn a finiiîra ad dextram exa* 
rato, inferior a dextra regreditur ad fi» 
al(|ram[»ldr piuf**, l * nii.th.] ) tt nde fit , 
Ut n xsTa^fr rifâi ç a pmi Dnm^tb de legs , 
quam inferior Axmit verfus preferebat, ex- 
ponatur Totum illud S*ld* ex Hirp*tr, 
tralacicium elt . Qu a continua ferie apud 
S*IA. leguntur , Sri Aia/uafra'm , St in 
i^aaiyi'Xia funt ad illud , de quo agit , 
plane a s^iordio rvva . In fuum quodque 
ordinem redigendum eft , prout ln Harpie. 
confpk'iuntur 1 inde h rafifsua Æm. 
Parti prodet fefe , qui dum illud , Qtiàtis 
70 f t in a fratr y ib antecedentibus 
M m diveU 
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divellit,& r d l'W/uer* refcrt , men- 
(tm auâoris plane pervertie . In cundem 
fane lapident impingii vir impenfedoûus 
PMI. Mamgatn t qui Hatfeee. fiium fie in- 
terpungit . Oti d^ax/fci'Xiei »r raXarrei 
rd Tiunua i Att/xitç , ^uuoJbirmÇ pa* 
vit Srtef • Ego port Attixiîç, periodum 
pono i A û*u»^fni( ad fequentia 

retraho : Jn quibui nec correct ionem Mrur. 
fill Lefl Att.Li.t.u admitto , qui pro «■ 
t*e reponit t^axiytXia . Faten- 

dum quidem eft in loco Demxfibtnh 3 quem 
a d d ne it Hatfæe. f^axiy/Xitt nunc legl , 
idque emendatius ; fed codex Harfær. «a- 
mxiy/Xia habuit - Vidit hoc Criticus , & 
virgula notarir , In hanc fententiam i 

■Ctnfut Attic* 6000 , Drmefibmri lm 

aeathne Je tlajfibeu ît* dhit j Agri nortri cen* 
fum audiet elfe gooo- talenta . Jl*oJ «ri 
erratum efi feriptmrm , pet farte etater ha* rjt»* 
te Aixrt , mt refpmb. majaret fat mit an babtrt «I- 
deretmr *A b r II mm tmm te\e gereaAmm . Ceafmt 
enim Attlemi répéta fe* mlUla talent mm t Phi. 
Iiittcrpi b» Arrime b i fier I* Attita ; (/ 0 ** 1 ** lpfe % 
dimifit pafiex , pari mm eaemm talemlmm 

htUhmemt efiemA-t . Locum intelligit ubi Dr* 
ruafi bernes l_q ral-nn partent centefinum cen* 
flll) r» partem qipnquagtfimam vocatr 
Inde enim conficituc mtegrumefle fex uil- 



lia. L*»tb. 

Aicidef aTi%i\ut**t 14 

btuxtxauuiva 1 10 

A / ttx X rrftrtybfACI/Ot ü 

A/sTTi/sra* I/LÎ 

14a 

A/a tg/çtime £4 

L/afrif 44 

ûtaçnua , H+t l*tetp*Uu «a, fed gra » tBtai , J"* 

fe *r*tl* bu /h» levât il! 

f«r lia 

A/a?t>f,udf i'x/</fÇ/»( 194 

A/' «VporX«a< «>•«» »io 

A/arvrar/j 1)1 

ùiauyiç *•« 

ùiapofdv 10 

A/a^iïr^aj 

A/a^Xdlafcr Ui 

Ailgadft/><u ><4 

Ai»?«juar/xJr ti 

Ar»f/u|'ra jJ 

Aixou'a d»XWa pJeaa/èroifni 
A touaXifmw iü 



A tA{ ixtfvttm 6A. yiJemar antlful f mlfmlA 
axlmlmm eeai jevl fribmlge • unde A/d J 

Ars‘{ drïifj A idf&rgir>»{ Ac. 



A/ot»p»('« la£j Eli ubi 5 c vox hcc ilUm /tyr*. 
l*t •* partem defignat , que circa tempe- 
Aatcs prcdicendas Terfatur i ideoque al. 
teram Ar*tl partem vocamuS j 

A /jbanmn PbilsAelpkemfit inter alla Mathe- 
matica etlam vieà dion»u««» fcripfit } 
quod non ica commode, de oflemth , vertic 
interpre* S ml J* Lau>b. 

Au»ou 1C0. A/«mcu dicunttir famulx , ut A 
0n'«r« t hoc diferiraine , quod ha ordi- 
nale , ille extraordinarie & conduûiti*. 
Fundamentum fuggerit Hemermi . Oxri'c 
ri , /juo» »ç r». \Od/ g y.} Vocabant autem 
fctVOS CuOi Atbemlrnfet 0 »*(, LateAmmanM 
ff*l*t*i , Cretenfei KXspwieiç, Syratufaml 
K si 1b. txug/mç , Thegall , non qui* 

dem a paupertate , uti perperam Halle*** 

pafemi f (| xdXmr ^ Aïlustuoi /a «r t 

•nrç TtXdmç t «xd 1» ç XetTfmat . ©»r« 

«X»,' rfi' xir^ç-aç , a’u-mïç 

Aî^dç à* t* xXm'rm rlui r» %Uu i Ipf* *•- 
tabule fartmmam eli rxprobrantn .Tli rtth ou enim 
flgmficat fnmptrem eft ) fed potiui { Utl 
d ’rdru /il. 4. Sthedlafm. 14. »■) 

cxd <nr xdrlAau , quod firmert , pmrr , A 
ap fer art iîgnihcat. Uti vel ex hoc ipio , 
quem pre manibus habemus, Hemtri loco 
•bundr patrt >* 

Epr ti dot* xiVlAou • 

X4«jl. 



Aex/jurrr 


17« 


ÛÏ'!»H1T8»« 


»44 


A eft>pog/xW BixtiTtç 


ul 


A oXotqsrxj» 


lo 


AferxemV«c xo'foi ton- 


Parlai intelligit. 



quaS Enmmyai t HeftaAmt \ Eumemidai , A 
Elur<?( ©»«{ PtmerauAar AeaJ t per eiiphe- 
ni i (muni vocabant dtbem-emfee ; uti A pe- 
flem v*7*e ü far, «rim* factum ,• [Apellêm 
mil S thaï. Ilb (J A fimflram «(•/{’lfdr A 
A adrC/jurr . q , <ÿ ImI (nlili ma. 

■an* Qiiod autem /loiai effaxi»W</«f vo- 
cal EmrrpiAet , ab Æfthjla nuKtt ius eft , 
fai primm fimxft e arm ru et met frrpmtibm hm» 
f luttai . Pamfam. lm Alt. Lamjb. 



A Uuvçeia 


t 


Ai/Tr|er'X«x«a 


4* 


AdrXnT*» 


2® 


Ai/*|i>Xax»«aT 


a# 


Awfx ’v npa^^/a 


4t 


ùtefcJdx** 

E 


»J4 


E7 «an /J/iTv 


HA 


EjuawioTT*» 


zl 

E p««a 
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E**C ffiUV 
E/f«îor 

"Eiitttkoxoïmr toi • tffmXtTêifm 
EiVoTeifa jtN/xawr 
E ixmîov 
E/fiW 

E fVjSfXV, Inirrfut i fTssmism 
E*jSoXW TrA>a»C 

ExWfnr 

Ex «a > «•ci’ 

E*‘îa ^«' 1 

E*»X*Ç«ç k T. CnTMèiT*# **#. 
Ei«Vb 

EiTfa^M^iTiriu 
EapXl>/,uc*»$ $i/ t uix»C 
Expfaç-fxer 

EafvXej 

EXarW.uaar 

EXijxtixwto»» 

E&«><jUN*«r 

ÎLuflifidÇmv 

Eu.flcXrf 

tufa>» 

Eu^pb»»» tv 

Eju«^xt^«ç 

Eujar/'««ï»f»i’ 

E.M»»g|Ç «5 

Ejuîf*f« 

E(r{ v ^»i «*>«< li vid. Hérmtg. J* 



4t 

115 

il 

Ui 

U 

1 s6 
if» 16» 
LISL 

ü* 

ito 

tu 

!a-'-« s- 

llà 

reo 

ià 

iii 

»»o 

Ifll 

IÎA 

là 

XÉ1 

«14 

S® 

ne. ne 
!0S* Li£ 
là 
1 21 
*|o 

■14 

lil 
IM* I. i. 



"P £: 

E vctyt'v** ne. ùa^tJviCwi^o. .,.xd$of Ltl 



... HfaiflC i t]«> 4» 

EraX»>»C ml 

Ernfjaa fil 

ErBf^l’f»*» *7 * 

Era$a#i£i<&cu **4 

Ep«()»u« ^ 

Er>«i «** 



E*>«r*?r */* xtL Cr«fe//JI T Aeef . 

H*rr. p. tin. 

Ex^effiaç-^xrfr Ta^tc àli ....»»«*>>« ±4 



Eu^o.ua fi? 

E»e«f)»i<5iu lll 

ErW®i*v 6o. & , (jf 

y»« Inndnmnimr mmtml . 

EiTi»r«r **1 

E^a/uaii{>(* ■«♦ 

*• 

EÇlgmeuam aj/r** 11° 

EÇe,uaXi'J>r rj4 

**•*«* ^ . * 



eÏ*>%m üi Ta dkatvtur paflim bo- 



ni exrcrna , feu fortune i ntifunt, qna 
hic recenfentur , diviti* de honores. O/ 
/Ç* autem, de •/ /Ç*>e*- , in facra pa- 
gina vocantur , quotquoc a Cbrlfiisul* fa. 
cris aiieni r Q C$r. j, i». i T**»- h 7’ CL 
s/Isj.) unde confuetudo invaluir , lit Sf'i- 
fttrti Btbmid apud P*tn * , ubique audiant , 
><* liw^cy T de •/ àv fctàc* i ut profana 
litera , *’ «*Ço» vouVArif, & Eïlui/** i 
facr* % flmf0a&x*i . [T«rt^«. rouir* Ororw.J 
lmo dt apud C7r*i#j dividitur mare, *Ç 
t 6 J i*Ç* , vel tard? >«Xa«rar r 521 t4« 

I , Vel drW( • [AfllonU St 1*1. Str*io Ll; 
<ÿ |.] illo jliUntl/mm mare , hoc nominc 
Mfditrrrjurum vocant s unde Inter anti- 
quiorcs Humer! enarratores , * 

Artfimninm f controverfunt ert , an Ulyi't» 
erraverit dr r£ /Ça lg>awy » an dr r/ 
frai [C7<//. Z. 14. r. 6-1 Hoc autem nouii- 
ne appellabant maria ilia , quibus Ro* 
nunum Imperium olim rerminatum . 

L le.r.;.] Graci autem ipfi maris fui fi- 
nes ftatuebant Inter C/mx infulas, dt 
ClrllJtnlui t uti e* Plntardu In C<i»w« no- 
ta Vit StIJrnmt In msrl tUnfo . Lungb. 
EÇarft^nu <rçst\fj<xw* tmlfs* rtdlmttt i«4 

E'radXa frémis xi 6 

Eira'iXi*Xox ernttlémnm 6_i_- ni 

Exo’yajxlç i£» 

Erewda» iét. sfmi Pbihfitmltna ITw)«» 



To/»T/xe/( oroLtay*. 

ExaOf ôêiww Lil 

Et' mVs( , |V £X 

ET«rmX«r 14a 

EtbtiVh <». funt W fÇ« r/f 
ri ^f/juari( 

Et/^bXv »o • 

Eviytmpa «XAtmi» ^6 

EtiVoxiç ntyLàvt 1 



Erûmffl» Tafiç ixl» fr/iMfir mfùypa 



166 

Exixirituàt T»f»r U 

ETtu^'a l»4 

Er/jua»*r li 

EtiüIbTIXIV U 

EviriXafar »J» 

ET««^33<&H ïu/ilt \JA 

EriÇ» uni xaudu'ciç 4 

ET/f'fM7l( »a«i?*4»r> So 

ETiç-fi>»dcu r/rej *70 

Ee/ra^int »»< 

Ex/xaeX/c *11 

ErinMar lil 

«Ti^o'min» 

Eri|«ua efferlrie io4 

Moi £*<'- 
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Et* çef«? 


2i 


ET/y«t«{ 


iq6 


ET#«t;« unriç Xt^mr 


an 


Efnesc tsî'iDt 


ait 


Etaya IJ f*e{ ii'xlwif 


ià 


tpun'î & EfM«« 


Statue Mtrtmtll Ef - 



juot vocat* funt ; quai U* vils dt vcftibu- 
iis atdiurn collocabaïut'*^*/'* JtM.ia Pla* 
fe.1 i't) $t/Xax * aftw xXfT«»r, in 
nthmia fatum taifioJiam . Erxt eniaMwfc 
rim furatrlnus Dca* : ma séria illis[l//p/«». 
In Cent. ttnt rn Ltpi ] lignes , Vcl lapidea i 
forma salis i faciem Mr»*e*r. ; J pr* ferebant , 
«icfincbant [Pan/a*.] non in pedcs, fed epi- 
flylium quadrangulare : in hoc epîgranuna- 
ra [Orn«jl. tente* L*pt&9lpi*n. lli'l."} infiruL 
pta erant : qualia legcre clt apud Plutnrtbmim 
in ( im»nr t (ale iUud [Hnrpne. Im sf/ucu 0 
Akt’ Ayafiifjwt A n a ma 

. 

Tcrmabant autem fine manibus & pedl- 
bus , 3 c propserea vocabani. xuwt 

çtfnair, £ ttlplnn. in Dtinefi. MiJinnam.') 

• ici ri fii! x«f a f *X H * » * 

2 ^‘e J) iW /if A» i onde & (PiWwlw fn »fr- 
rfl/j Eafimi. «alXO drete»/ifreç ni 
?V» , extenso fcilieet mutone \ uti habet 
iirteJatau Ui. ». qtirm pr® ccnliS habuit 
doltifiimns Emfintiimi . Neque Hoc Laim n de 
emoibus »tnim erar , fcd iiS tantum Mer. 
'«eHanatheuiatis , qu* fcnem eum référé- 
tant i eo* eaim *>/*«< èerrm/iiraç »fç 
>*#f*o*ç exhiber Platarchau i*i. •mftnlrrfp. de 
junioribui expreffic negat F/*ri*»t*» (quens 
f.aJ.BaiJ.MS-Cetnartam vocar ) o* rf’ a f£cua* 
n»( /ie# ®>o|<r/3t/tif«r{ yaamtirmç ( ^/e- 
reMi Irgifir vi dctur ) crr«viaf ) if aa'ç e'f>ai 
iTi/«r W didaia f^erniç - rt/ç A i non- 
ftrç qq X««( vetfiefifra va fl fwxar . Hi- 
itoriam de mutilati*. una niûe Afrrtarli , 
quorquot erant Athenh , ftatuis , late AnJo. 
•Un in Otnt.it My/ferllt, (qui irtia* crimims 
reus in atios inoiitur) riw7</<4i lit. ^ ^ 
Plnfrrim i» AhliUJ* (y IWüpraUr eau* 
ros , a Ar/re Pnafnnia Usir* , refert feho- 
liafirs e»( Tfo^fXaf «, -«i ou'do/a T*çif- 
f*o< rif/ur»' r*u , ign •»'( ni » «/f dvtaa- 
«( EfU»lt«TlVe( «*A*»«&ou * MrrreriJ fin. 

iam rtllii nttttrh tlttmmilfni ; *Jufqur rti nam 

HeemoeapItLi a'tntai De pofteriori con- 
cinit Hefytkhte; quem non gravabor «» 
««ifsVii infigni mendo libéra re . in Ef,*ai»ç 
fie IfgirurrT*» Ef/u*r «vi rWl4i{ tiietç 
fXt)»r , xr^flTtf a>a>iî êuiu» r<(, ^ 
A*df . Corrige mtcuo, tn’ va- 



nne »V«ç «X*>or. iifitatlam vocabant uf- 
titnum poculum , ut aliud Jmi Ce**» , /.*«* 
Je/*4r#ri*aliud i res eft nota ex T «i tact. P**. 
t.’inut , ut f«pc alias , ipfum hoc HtfjthU 
erratum traafcripfit . Ln-tf. 





•î* 


Ec/$t/»*c u-rf 3c ny 


si 


E</ xïur«f 


Liâ 


E«'/*|X*I3I 


uLl 


Ee vdXtmçér 


il* 


EuVÙ&Ç*» 


aai 


EÙçax«i vau J lé 


•9* 


Eu nXieyci 


Sa 


EJ pspar 


144 


EptitfV.au 




EfsniK 


ail 


fr 




HyijuJrlç dv tlvifi^eu'c 


aaa 


«/ M*r« nttenij-rrn/e 


tft 


lifdi tlXJf 


• 64 


Hfl/une 106 . * fl, use 


LU 



llfwc al Ica appellat virosde Eloquentia 
optime mérites . Sont enim qui i-er*»* no. 
men ikurn rhetoricc debere volune r de rhe« 
toricam iflit Otigineni-* * f»-np/ud ù>aiç 
âftntri Vf ti t’pa r», >3 - » f**tf l’aX*'» 

>w<r*r , vcf/rf rd » f «T 1» *3*} Xi'yeri verba 
font commentaroris in Hetmaftarm tin SmtU 
i*i t jnnnymi anecdoti -, qui Hammam atlvo* 
cet in tciiininnium, l fit & Treilai fnphifin Im 
prainam.)quïi, tria tatifarum gênera in he- 
roibus roiacxpreiTbrii ; in MneU» délibéra* 
rivum, qui [lira/. 2J f- 

p 4 >» vaii fa jucf , aHkci fntiXa X»>l'«c m 
Mtfiên demonfirativum , [IX- « j Ob’ 
btJ y-Xiw’wirç fj«Xr»( yXoxtma ÿt'ir du- 
t* ’ in P/jfe autem judiciale , cui Uibucrc 
Calet [IX. y_J Evin r*®arV#fVir iouJm 

%«ifi«&p*iv . Lnngi. 

Hf uî uatvmrn pmarariei i>a 

0 

fiiiçji. Non temere Ephhton hoc Pittani ti i* 
huit . Epitaphia paflîin ingérant ; neque 
vel adverfirillS hoc ci l*P*J Lnrrt la aitn.J 
invidit elogiunt : T ad-m [ArlfiU 0**1. Put», 
mien J Xs'y a nx«»i ) « « «vrpfd uuanç 
fJt-n yv*, X; Ai' Agjçves; Jlrs; 

*»’( er'Xn>e*c . Scholiailes arl'adere< cu«u 
lecum epig ranima lllud in Anfi%»tm parreni 
feriptum refert in h*c verba: Il vaùJiç 

rXuvm*, >«W J«r»ç . fW, 

*//» Plntonii fallmi enafn pafiiam vtlant , it/ 
tmSemrt , Sri >««( fflff «/il fui* p*fef 
</*< ftrtitrr jeter nt . Imo tara przfcntîs di» 
TinitatiS indicia io PUtonr , ut ir>.'«(*/r* 
difeh 
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difcipolti* arameî ponere non veritusfir, 
hoc conligmtim Carminé : [Afftnd. *A 
Aatbo /.] 

Bv/udy Ag/çar^Xnç iéfu'ra» »rdt 
riXawrf{ , 

Ar/fif, en «V eu’ ru' y *i>i xct *«iVi 

>»>#{. 

Et Lemgfnl prcceptor Phtlrnmj [Ptifhyr. Im ri- 
te .J a Gatllene Imperatore tantum non 
im pet ravit , ut PUteneyolin conderet i tir. 
bem , in qua Philofophi ad lcges Pléttrts 
virèrent. 

OlXyHTf*» tio 

GrjpofH c0eu le» 

ô»l«i co'yjf moriui feminftu ClnéJtrmm i 4 

6:Àsi r» çig a tv üL Qe'Xeç Athenis (ut dl» 
Cit Ulftjm. in Drmojiè. •vtoy vafx^ytjfi) 
locus erat #*r>« innée»*» 0/ « ânue- 
ri* ?fa/ 4 u«rMC, £ ri*ç ù 

ra ç ve'Xpvç • t'xXvAn df Ac'Xeç , étd fi 
ye/.otuf tç i~rj Ç(«‘)ltf>,ev t X"* ^ 

G0X0C autem atramentum fepic •* unde 
aptid Pt'U/Irtim-n In vit* AftUenH L L. f • 4 * OC- 
eurrit huic naftro geininum ; vinum dlcft 
é*a*Ti* à ou th » va ei/çdcti y dia^oXxr- 
t« ro‘y ix t>T 4*'*? , fiidum men- 

ti* obliifcarc . £»wi*. 

Gffffitir t«u { tatmrieuÇ tA 

6 *& 9 i loi. .... BrIHtifi Jntet ; tit 

cfviç, Mllm *lfi t apud Æftbylnm in Spblm* 

[Arijeyb. Je*»/. #• Raati.] A»**} /f*Ç au» 
rem dicitur ,qul X»;v*v ducit Ae^eçauw 
rem :igtnen ererciro* milites comprehen» 
dent D XII. ut ex TbnryJ. i coîligitur . 
Lmttidn tenH autem quinine X o> » c habtie- 
re , ur vult Cemlel in LyfiUnt-im Scholia- 
ries. Eorum nomina, fd*»X«ç, [Wtfytbïe 
iVvXs'f.] a'yiuTf y -rXea; , /utereaynç , 
Ar c/riç. TbnryAArt feptcm agnofeit , £ V. 
pu? <JJ£ y/xi»£»ç-*r ,aît Scholiaites hic ÿ rc- 
ûlus JW **■•&■& i pr*ter J»f>»t.»i f 

qnietiam inter i4f,rr»oi recenlei»- 

tur ; f T b* ri J. Stbvl Itb. 5.) dequibus con» 
fuie D UÀer, sir. LL. *5. qui /ivffar cu n 
/«cA* confondere vldetur y ut 
!n L*ctxt refit. fri fj» * cujufmodi , ex £jr» 
*»r(i inrtiruto , fcx habucrunt . 



&UU 1 XCJI { (Xf X 0 >#/U|T#V 

l 


U 


I/lfcTéViU 


*74 


1 éteint 


ISA 


lef éU 7 IV uô Ç 


Uû 


Irf«« jitAW 


ni 


!?»>»« 


U 


lr« £**y«r 


lü 



K 

Ka>»A/x«c il 6 . Vocem banc (a ftonnullis 
novitatis ftifpe&ara ) ufurpant Scriptores 
veturtl -, ut NlgiAhu Fijuiui in fine libri ti- 
£> dferravxe’r/ac, Dlenyf. H-Htm. •rtg/ 
ruu$iet vf ove u a»/ , Ce tjnOII, L J- e. 5 . 

K euvemuior 14. V. Crtfol IUT bref r. Rbrt. pag. 
»o», 1»?. 

KaaofiiXer m*U efiilmtn ix 

K axé çe per qq6 

K*A/>faO«x 100 

Karon'fvy 110 . Proprie ad normam explora re, 
inde translatum eft ad a’vo^g'uiriT deno. 
tandam : qood i|]i tantum pro S*hWi ha- 
bendi Tint t quorum vira ad regulam per. 
feâionis examinata inculpata reperittir. 
Lengt. 

Kam/ 3 u$i{mr tjo. V. P. VHb. F*r. Ltü. L x±. 

C. L 



K«™,dfoyTçc' x 


*îl 


Ka«) uri( 


*0 


KstTflU) <’d|Ç 


*»» 


K*«uif,u«T/|’*y 


LIA 


K et «s x r > t* * 


1*1 


Ka-mx«f*Ç’*»T 


»*o 


K atiu'xfaç 


* 1 » 


KemiffifjN Aa 


»?* 


Kem^fsiai' 


ad 


K am . t\ rV ex» 


II 


K et ttrr a 1 x » 3 X i Çtrr 


LIA 


KantfuOii* 





K«Tttf>Oif tria Çtfixi hrgltlenihn temtmfl t ^4 

Ksw/^XfTiU’uua d’ef-iHs ie. R.eiVe qui» 
dem , mvrfjlf* , inde enlm C Pf"t. 

I i_c_Mlr2 o'X//J*î & y*iXt»ç de mortuis 
dicnntur (quoi vacant Æçjptii) 

\of eTflf» i ufrwç ni été fi*» i i»»c.. 
(Hui cnim d/ol fi fvi (x+* Xtfia éet , hoc 
r*fJ fi rxmXoi diâum* L*»gl. 

Kae- 7 WTCp iX t «bru m 

Kawarilder « io 

K a 7 T «r • : &cu d^uoria* 2 jO- 

Kamtpiyymy ^ 

Kimysf JvJtit in. eft *<ri i , quat 

te inreftinum 5c ch'orda ex intellînit faûa . 
erirqnc fie yaçif* xam^o fdAvy, w«. 
0 r<rv ira Jlfthidfrt mt Jlf/lmint IntejUm* ; vel 
erit xaear^B^dA'vy , rberdermm In m oA*m 
lemtUtrt . Inio forfan (voce a f«ce vulgi 
tradiiâa , ut altéra xx«raft«f yfiv ) locuS 
non aptins reddi pote fl , quam ex ftlffe far- 
tmn jichm Intrrllt . XoféiCmn feesre inter» 
pretatur, SebellMjin ad Atlfiefk. Egaltn fut 4c 
HtfytMni. Ltngb, 

Xa'nÇwop ing ^ 

Xa«|> 



\ 
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KeHPfïvua** 

Ki^lr/uieetf U4 

Knkmr »*» 

KofAWvftÇtp* bkH 

K e$Uhft » 4 » 

KiWvXii ni. Proprie fignificant articulonin» 
in digîtis proroinentias t atquc inde de 
plagam atticulis inflidaro • 

X6fn vi^SefffUU peuli JO 



Ke»'» ija- Et / sdftfivf *1» de Idu *»P<fl 
iliato interpretantur , quia ««*"• nerf* 
ert xifaAw ' alli tm****** : vel pro alapa 
gynJ/ impada , ita ut ipfa tenspora attm> 
ganrur , accipiunt . 

Kefi/jSamçîr 34 

Xtfu&cuTtaT/jJf 110 . C#»j»rf«Mjbvi*niitTP 
cii , t Jefcl. LfA/l' ] *»!•* 1 

quos alii novem , alii decem ponuiit , fie 
didi av6 -w *«f v'rwvmt fiai**» ef*»r«- 
s«f , f kis tum feltelieur inerJerent . UloS 
Ho’nrrui OJyf. 0 , ideo finm'(fJ9*aç srocat. 
^iii* vero Ceeykeuiet falcarc , te inllindu 
divmo cl«rl folebant , ideo »gtf nrç fimn- 
\*t xtvttfeirut ttfvfiarrtf * «»u»r. Quo 
fenfu ad oraiores cranalevtur , tum -b 
hoc noftro , (/af»/ tO. ///.] tum a Tkemi. 
p m Ormt.i. Qui il & f» 1 t **•"*&•* *“• 

Ht Joeminni, KofVjSaeri^r Greti dit net . 
f P/fa. M. Om U ly.] Cotjlentlef'nw* Stell/fit 
( tm UlndCetuUief. U : /dWW«ta« ginV**) 
injerf,etaterr meeknnt M » ? M "** *»*■ 

• Cerybeetibm Immkti tredrket y <)*> eft- 
Oi il deieutm* /Mêmes rsrminumfenotikm fer. 
feueri . Confirmât addtldo Plettnit locu , 8c 
illo Infuper Vertonit e Vreentlbeo ; 

Le+tfemm* ment feutrine» hue#*" 

Af-tut i n?m nmirentm fkmne fufnle . 

Ncque h arc tamen Se^t" um ab Hirrvjml 
JkieremUMe im Ver. Ltü. convicils Immunem 
prcllitcrunr ; cul , nec niitius , portea ic* 
fpondit Statuer in nefit met Enfek. -u*# 4 io- 
Iwji. 

VT i %S iy*hf4t‘tew ni 

K »çî Xeyt'tt bEE 

Xe/trii & S'rtpHrnm Ctifi» efi len^e 

eiferienti* eutefo ultime . Ecce clogiilin , 
quod celeberrimus C rit km arti Tu* tribuitj 
quam fupra di*i fuprema® Gracnmaticc* 
parrem confiitui- O 4i m/Xiçov içt ta». 
m» <& à» tjT n^ry » {Pknyf, Tbeex] De 
qua milita te erudita M**f*tm in differt. 
Critks . Dnicuin hoc fuperaddo : utcunque 
Diemjfitu ipfc fies Gramruaiic* partes fa. 
ciat , ejus tamen Cnramcntator t7r. MS. 
quatuor u muai ab antiquis agaitas tcfcrtt 



Ari(>*mir, que in cmendatlone av> 
âorura i #ra)»»p/iiir, inledione; ù Ç». 
pâti*/», in enarratione ; te demum a®*» 
rixor, qua in judicio confiait. Crltkmt 
miltm Jifeifulk trstUre felelet , f ns poittrum 
efets reüe ml ferfemm y f*ê ffefitt ntl fet eu t 
effort une ml inttmpeftim e entrent m : net »»*, 
fi nerjtn eiele , fi êfterifte netendi , Jeter f. 
O xe/Ttne ç t lui <$) -rein nie xeeXeiç * m. 
xeèç , c* dcoim £ ( 4 ± i» Jtorri t JSxeufteÇ 
n azoté fteç riîoVa# i rroiaur a^tJ i le tm 
ttiee. Paulo latius quam apud DhmeJem Ver- 
ro. [Grem. L. ij Len^b. 

Kl/ïflgiTTlr» (jvé/tn |Q. fl. Cmprefes menu . 

menu appclLt Pleto mltrumcnta ilia , qui- 
bus patta, emptioncs ,Pt locationes con- 
fignantur, que magiilratdS examini fub* 
jeûa in (emplis repuni pracipit. Cnprtffea 
autem t quod ex cuprciTo pugillares olim, 
feu codicilli , ad fcribendum fadi , uti Oc 
ex ebore , citro, buxo, Ltnjb. 

K vg>oAaj/a iii 

Kt/r/rment 90. Ka^/ruenç etieUntti . id 
cnim proprie fignificat xt/g/rrmr . Inde 
apud Hefjrtkinm joculatores mimi in Itelie % 
feu fietfiaXa %tt inononcs , qui in Cerytke- 
He fello perfonas ligneras induebanr ( pu> 
ta , ut obverfis fromibus tnt un concnrre- 
rent ; xu^rm appellati funt • K uy.fmi % 
• i ix * »Tlf « %v\nr a qn'/MT9 nard 
IietXi'ov , jjq »ap m 'omç rê nof u$tTkt<p 
ytXoïaçaé ' legendum exiftimo vel xe r v> 
$a\t'ç 1 ee Hefjteh. U x*f. Vel MfV^sXep 
ex Etymel. In m'fitritJen * quam Hefytkitet 
alibi pro lauro cotonaca fumit ■ Sunt > qui 
idem cuni «fl neien Aatuunt ; aliivTif#- 
g/oe f W« ’/yek.] Deem Perejtinem , 1 n- 

terpretantur 1 nifi maiit quifpiam «Ttf 
jSo'fMoy legerc . Abêtit enlm Hyperboreus 
«f trtee'elw incroduxit: ut innuit Arijiofk. 

Srkjliejtei in EfH. etki terrufte lester fid- 

et* Afla&r(f A/3«'e^dc*ç. 

Kcf^aXe mendofe apud Ei/mele**tin y pro 
X0fV>uXn , qus illi e(k temm fre Jo-ieee 
eeltoeete . Pue, h enlm(f fillekm* fnkeft entiine 
Uuretfietuekent Un e&fekii onnjiet . Aa Çnraç 

iV»j»’iif, jl, uvelfioif ■< 
»’ Ji'xfor. Sic rnim corrige ■ Ex illo for- 
fan ji/yrw; gencre calvus illc apud Sy- 
ntfium in Oeetione Je Celeltie y qui CUU1 a* 

riete frontem conferere non extimuit » 
Leu fi. 

KmVmt 14S. ride CnfclUi Tkeeir. Pkettr. 
P a §* MJ* 

À* a ré- 
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A**T«'feyTiç 


fO 


A m fjua yt » rouer 




A otutxH iiaçytfd 


LUt 


M 


Mtj’t^trndr 


nf 




3* 


Ml) tXb’> 5f*r 


ai 


MijgXvf f*»'uo#y 


Ui 


M«>aX» , pp«v 


Ai 


Ml)«Xapv^C 


Ai 


MnX/) uaiar 


!ZA 




*14 


MfWiôeXo^ 


îi 


Mi r»*<pa iufidU y imxmhtr tmriida) 


il 


Min r<r/* 


axa 


M/xpc't»; çropidmr 


LLi 




11 


Marard 


îll 


Mororaxi 




Myyon'ruç >»>. Tp yu*ro «ver a] A> a. 


yuydt. Vide Crafallii Va**t. A*tun>». lib.'j. 


cap. io* 


v*Xir<Kd( 


L21 


N 


NeT/ua \dyur. 


lAi 


Ndras 


ül 



K 4*- Sic vocatur comniunirer « vete- 
rlbuS [P/*» Thfta . fir<i j_. ÆlLm. 

Vjt Hlfi. L i) (.4 ] non folum pars que- 
dam Odyffes X. Ccd A rb*pf»Ji* etiara iftiut 
poenutis fmfrtm*. Oiim emm cum Htfiodi, 
tum Hamtri poemara in partes difeerpu -, 
in nnum corpus , prout nuncfïinr, poltea 
digeita 1 Hamrrmi qttidem Tel Pififittti in- 
dttrtria , [Ællsa. U. Cirmdt •/*#. L j J vel 
joflu ■ [£*/t*ib t* IX. m.J ita tamtn , nt 
paires nonnull* anriqui* nominibus enam- 
num gaudcanc. Sic pars în-^dct fi. voca- 
tnr B**tu t rcl Catsliuj XitbU , a , 

rcun>lfr(a X . », riarpoxXaa. 

r , Aanç y * c. Sccundiim numerum autem 
tt ordinrm Alphabrti Owl ab Arifijnha 
grammatico primum divifo* Hamrrl libros 
retert Plmtsriètu Itéra de Hamtta . u B* J. 
tm Pj mÂ. Locus ert caimins apud Strpb*. 
mm M t e Diamjfil Tkrmtlt enar raronbu* unum, 
fed paulu prolixior, quem tamen hue cranf- 
fer e non gravatus (uni. Ara>x«uor di 
fitvai r lui » rufitXayima «*c 
fjrn&xriu «fadrir* Sri , 1 » t<« 
mi OjU*f« waimparm rraftp9dfmTaw , * 
lîvi -avait , » ùxi rmrpm • ^ ar’fe». 

*•&«< jSi^X/a» dutrxidaA irma ** 
4 fi>» a" /ilr 



iVsn'r Ou*£ixd; , d <fi* >;•. 

X/«( , d<a»r/«( , «JAoç bbbç «b 

«* T *X* • K où ifJtTXt \*'A* va (ai idc' Bat 

à miiù'n vaimn c- AI* 

rif A>uoeu»r ç-f3f»5rf{ A|’X»r l'ai/rjj de 
Éjs# vi^ireiwVstbou , m 1 « Ou* a* 
a'.vfwVat , »/B»y i fiaXiJ ran . E*»'- 
ft.fje* 6* vd*f t*_ E*.ddi rit t ’yayat O- 
t *"&xef ç/x"< dymydr mp«{ dvm * ivi 
/uttAm ùi^auirf/ xa9 % t xaço» çt\av. 
rir/rixc du fi ix 0vn f STi'prpor, aj fXer'/u* 
fiarir ddtmç *»V ut&ôr . 

ux ari//«U drf «Vtf » y piperi» i( wd» 

■npa«A»o»ç f/^«{ V* ▼<*(• ’ l’tt'fi* , er’».a/ 
xaLxmvv T avràr eivtiiiu (tifio'r . E»/i. 
r# >«p dr ■«/{ ira f dut ?ix*i A-'gA- 
rxt Viçynity àr/on di v\mrç • * Ocb 
»? ^ t&' Lu jçjt} idiaç irapnr f'pr pf , 
-w< w*r * C"* W* IA- & 

CH j 9 i' dydv tr AÏUuxtmr Sçaa-o ©a. 
Ag>->iç , f*>* •* Homern ptrfjtrt J*Umim 
mtm inf+Um Attirt JmrU cllm fmlffe.) jgcj pli* 
mi W vdrmtf ctwotyaymr , TUflxa'Xlrer 
(J'irftr mt bu nmfiünm fit fs Ht , d* 
imtrprttihii Bitlh-um rrfermutur spud C U~ 
rnewt. S t 'ont. /. ». fmfiht. M-trt. I* p*r*m. *d 
Cr. (£ Arifltém dt 2_i Interp.J a fi’, y (au» 
/jarixdç oui b tir ou mi mr Ou»'f* ixaçor 
«ar’iVi'a», o»«ç dr d»(m xaXtïç t x m ’*t 
ivi fa Ad mpiverrt Xayixaîç a’vdfdat 
ttH^radt veiHfdd-mr , jxaçp dtdvxuç 
vdvmtç rdc ç/x*f xar’ iV/a» , omç h w 
nttii>a}vr. K au /u« m fxaçar truu- 
Am y eu xami rlu) l'atrw yvtt ubjj , «’ç t*/ 
rue»')»)» w«'rraic *nr ç tq? jX r^^i'yisç 
yfaufjarind c y dpmXo rmn i'vidm^em e' y - 
Ty ix3ç-o»' T&J idtctr rvrAtatty vapo'r. 
•r e'uB Ta i«r ■ OcT d» a\faa^r/ui- 
ra< b npaç a&e/ » uXmAit 

•riwrji m'xtfi if u»f« , f x^retr »«»• 

»*ç **.ri ^ d/uepfsriaç lV/xp«i»giU 

tW rv vAariv tt ^ fsdfAttctv Agjçd f%m 

Z twadànt . K ai VaXlt i xçiyar « 
duo ftwAtnaiv m r dref^w'rfari' /3»Xr<’#- 
y« rAgaç-oi'f^» . Et* /•’ T»r»{ ? cuun-ja- 
)»»»» t»{ O/UHt/xdç ç>x*< mpit f lin* 
riçfamr y diel ri vXm'ara fjiA it Xafiiiy, 

lV/»( f/^*f (lf( «T pur ai ) Baa4c‘.ut/8l 

»q»»ri5i'kar , kÿ »dw dr aatio^u’c* l’^irerv 
«/( rfr')irB'r»#a/ ' «’* r»» Wç 

xf/mc t aAd dicl uçd r lui rta/dAmo» 
VfdXm^it ej»*» «’w-r^r »«<&« , o «3» * 

X/'tu( dd ixdçm JfS ddax.' umr y lyj a'X- 
Xer^'Mv , », dya^iuf mi tk»» Ç‘X** 
vafariAi'ymai t min dvd l'ri dWÇar», 
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tiç a'rd\m' mai e» OpJpm. Oi'f * tou 44 
t'v'ryfappa afç têt Ylmyt'çfanr mr* 4 n*m- 
n c« weyaymr W Op*'f* , Tg/{ 

/ui rt/forrarVorw , prout habetur in Am. 
i hhgU. Su mena hue redit. Homnl libnt , 
te/ dfftrlltu mil iiffrrfn f Plfîjtnli fit* (/ 
fnmpiilmi eilUBii , «i (A ummlffit /iplmmgim. 
t* Jinhu tmÀmBl» grsmmml ult ttrrignulu^ & 
lu un um togrmAmt : figUUtlm 14 

, mbfAmti eimuMi cmUulj pmi. 

mu rrtmU* Arlfirnubl empofith (f citnüh } ft. 
tmatLu ZeMoJatf. Sed grammitlcl hic acu- 
inen dcfidcramui- Nec enim fie ri poteft, 
ur Arlflitthm J V<l ZtniÂHmi Pifijltmf hac 
in réopérant navarint ; quo quatuor mi- 
nimum feculis , pofteriores crant ■ I lie 
qnidem codent tempore Athnu fummarn 
rerunt obtlnuit , quo Sermlm T mllbn Rmmrn ; 
hl veto circa Olyntpiadem LVI. Atljimrtkui 
alitent ( cojui r#V ) floruit 
Olympiade C L V L LmIiL. Ch**. & LïÜ 
HujuS erroris vel duceoihabet, velcoml- 
crm Euftmtbium JX a. qui nobile hoc graui- 
sn.ticorum par corypharos ftatuit inter il- 
lot , qui Foirer* juflu Hnuttl 4 i 4 f*mvif 



prucurabant . Lmugb. 

Nnraeriiin Üi 

N CW 9 IÇ "*!*•* ±8 

E 

£»V«U H»V«( »4 

Et/f i duuà liJ 

O 

GyxrfC y mtpdyum I_l 

Ofit'r ro 'mai» léa 

Oyacç traient & Omit • XQ. 14X 

OiV a v io- O Ha» rafd p 4 \*( rt 

Opinât a ua 

Opcwtf Xûl 

OÇbfflV* ni 



OfxupcTH» Id enim in facramenti» iftiuf- 
modi folcnne fuit, ut Canguinetn adhibe- 
sent; oonnunqnani hun.anom. Sic eum 
Cmtiltmm mpmd S.l.mji conjurât ioni* fil* fo 
ciis propmavit Et apud reges bar baros 
io more pofitum fuiffe refert T Ammst. 
L it. e.4?. Qood idem tradit HmJjtm lib.j. 
nifi quod pro ?•//•'<•*«/ ponic hubl*; utl * 
Lut Uni TcsmriJ . Lmugb, 



Où g/oç (riwtpvim 


fia 


O jt^'arirç 


îfi 


n 


îl 


IT aider C j ujjçavr 


»♦ 


T] eu m tuer 


ni 


JlaXmVfa fibêU 


2 S 



Tlardumm né 

Il armyu&ç 109 

Uafafia'aaç 10Ï. ita poète vocabant apo- 
flrophos ilios , quos , exeuntibus ad rem- 
pus aftoribus , chorus ad fpeâarores , vel 
de rebus publicis , vel de ipiîus poète pri- 
vatis habere folebat Tlafdfiaa/ç tçi 

msimv pmi •à là ç ut » x °/.r et ç mi mpxin* 
pifmvlnfulimç^uvi 1 au* lùça'ia. 
Z*(*rcu , j( àiu* V» ïiarfor 
KSH 4 Jùpoç a ç xa^i'^Hrau , d X°t^b 
a’voçfoço» jvtm-m «*. o’t W» 4* pu dre. 
HaâenuS , Si plura PUt*mimi A» Aifrtrntia 
Citnmdimrum , qui parabaftos iilius partes 
ftatnlt , M*Xv<fo»y, iiuunT/or, Çfplui, 
mtriç f#p#r, l'ar/f f»iia , àvrtvt tj $uua , 
de anapcltos . S ptics enim Te conrerte- 
rc folebant . Paulo aliter auclor vite Ari. 
4 fbm ifij, fed locus mutilus eft . Nec mul* 
tum diverfe Y*!l* • llb. 9 . t. i£. cui dr ira- 
pafidataf 4/untfk -tüb Imfmrimtmm for fan , 
vel impictatis potins 1 undey«/^«N4 apo* 
ftata per antonomafiam fepe apud auÂo- 
res audir } fine addito nonnnr , t vafa- 
fia r*ç . L*wg b. Vide notas ad Imiim pa- 



T\*fafi*\u m i>f 

UufdyytXpa 

riafaxirJujjAJuv itl 

IlefatudiMdmettftr 174 

IlafaX«)tr t^« 

Tlafu%v*i 171 

IlaflTl'vVMK lié 

TlafarxAaçiuJmrmf *1 

Hafdçupa tL 4S- eft Pfàmpa hominis pi. 
2 «>c 4 v'XV. 

1 7g 

IlafaTr m\pup 4 *a 44 

ïla (.arj a 7 tj ia pluffamm Tragitm Là 

riafflT^T* fi 

Ilayasarn C-li-yytt tfa 

IliXf irSufCO* U. • B*c 1 TbyftiU.Gum 

bmt *cf ahutum ■ fun mim rmimfmh tut fumni^ 
fedttrmm , f*J Bmrtbl mmmhtr ImJilmGl tspitbmm. 
tmr . v. Cn.illii Tbrmtt. R bit, p. % iy . 
n« r »irer de tpïaXptif it 

ria*fçdva* 116 

ïlafmXiymtf* ptrmi 1 16 

n«f«sir«» ii 

TlafPfpnviui* ç5 

I 1 «Wc kÂ, avis Columbini generis, non 
tamen Columba . vide Jtljl. Hifi. Animal. 
Ls c »|. 

I|i 

l\lV0i*piru frr«gr/*Mm lm frrmmt , fut hum 

futU 
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fut U pi^mtntit üli tara l 1 

lit ç/aujo /Jt>a «X/p ut 

Il ig/fldltmr A>'x\n'tuf «M r» S 

Htc/l f*pd li 

IllgUf}4ei /upttaaraa aptrtfiiat a» 

Tlio/i faVtiç |( 10 



llijAt/ff |o. Apud L-timai dicfndi magiftro* 
nmUtai , (huiiNWiiflii» , , tr/ y»* 

s lu/') tp u À Fallu* Ub. j. U/. £. 
etiaitt, rampttbtnfia , 4c nrtamferipti a apud 
Çutr»mtm ai Hertu. (/ a tin t audit. Con- 
fiât ut piurîmum es colis duobus , vel fa- 
pta j quadam tamen periodi funt /«#»•• 
XvX«<. Dtruttnui Pèaltnui vt*t 
ln biftatUam , r battoir a* , A ilaltfiram parti- 
tur i qui dravav Xa( etiam, ut hic nofier, 
pro claufulis pofuit . Tltpfaiaç criam de 
circuitn dicitur, quemad rifitandas Eccle- 
fialcapcrïunt il, quos olini Tt&oJal-miç r o- 
cabane; fM turf, t Uf J quo nominc A: clr- 
cumforancos medicos intcllig i piuat Snlmn - 
fiat in fartait. Film, quoi QOS manttbaarat VOca- 
mus, Grati veto t Ut ex Traita Sophida »* 
Ptêltf. ai Hrrmu. colligimus, iviiipgfmç 
««rpv; y mailtai rurmlti ; puto , qund curti- 
bus hmc inde transfert! fvlebant . 



nigavaXtic 


«< 


ïligp-roina 


1 


UtgjkTrui petm 


H* 


n*fc nç 


lié 


n iXmni 


lia 


nx«»»{ Üi/eft 


ÙA 


n X a j * t 


lit 


nxoadfç 


loi 


n Xlxtt'rs 


Là 


Tl vrai nui an Xi'Çiç 


é± 


nexe«d«T( 


lui 


n»XjT(*i( daif £. 


Vir» 9aXirixai funt, qui 



er jaXiTixia Xoymr drx*ri % ft. ad forum 
autpopulum perrinentem } oppofitnmque 
Fieront* A SapHjtarum piXt'rau( . Norail- 
diim tamen illos Platomli, n But b j irma Sovh'u 
lias , eos t’uifle quos bu mafier TaXirixtit ap- 
pelât i licet alii Sapbiiaj appellabanr Da. 
tlamalam . TtU. ülX. Xi}»{ 



ilctail irmut quoi In fat» *J| at . 
TlaTkaçaut's^bp x&6 

TlaXwXa'ymt 1 7» 

rï*Awtf’X«a an 



IIeX(/pan*»««fe< «mjJj aatalU ami fartant i^a. 

r. Cre/allUTh Rbri. p. ni. 

Tl OU Vinci ai ofirmtat’anam tamfafita 4^. y. Cet» 
fallu Tbrstr. R bat. p. im. 

Tlaftvintâç ) ii 

llaftia dpafpirn m 



n *eÂï m * M** 19 


ts 


flfsarai/tf ôraut 


111 


ripe r'SXHMB %audvuv 


île 


n?8/9sX* ï«8jua'»» 


lia 


nf»ïupari?»*« 


ixâ 






npexftrjUir/Lism 


»40 


npSTTMTÎÜX CT»; s‘Xd»Aftf/av t?4» 


Liber t at em 



fan* fraphtantti , hoc eft x a £>K*H * v 01 > t'**** 
tonttiamus . Metaphora ex antiquo more 
translata ,quo reges in feftis vinum pre- 
nantes, Ipfum etiam poculum , cui ri* 
fum elt , porrigentes dono dabant : aVi'» 
Tiroa pixfoa 1 xdXixeç , xJ ron vafu‘~ 
%ot9 y p dr 1 $*'\arta y igq rbu nuXinat • 
ryj I xaXti 9 mmpOTltmv . [Saliai (f Ulplan. 
in Otmtfi. *•«£* -rapa-cy*»#.] Qtiod de Pbi. 
Ilpt » it falfa légat . retert Orator ^ Et Huriç 

Ttat Bà idfra ‘ri rat y 1 xt* pa vx ap) ty- 
pa* <y« rntir auwtç . Dies autem, quo hoc 
pera&lum , piXatarim vocabarur. ISnUa j.] 
Simile quid obfervat Scholiaftes PiniatlO» 
lympla». ai ■). in ilia verba r <b/a'Xor trç a nt 
iarfartreu 'tariez yauflfj *porirua , Si 
fuit plid/an> Jurent trnrro praplnant ianet . Il f . 
*< > "* xttafatç S um 7 qi xtmuart m my~ 
yaîbr £etg/f «<£au* fi mal tu* Ulula riaa pa. 
culum ianatf . Unde Ananraa tdtkm aapén- 
vtfxiirm(y J piXt y uttfu'ç . EuAatblut 
item ln Oijf.y. negat ^périrait proprie elfe 
ante alium bibere , fed poculum alicui prs. 
bere, nt ante ipfum bibat 1 rifdtaiuuL/r. 
de'rcu rtwi 9 irma • fçtii ira 5^ 9 ri. 
«’es»»' a ‘Toxae/lfitktu . Hinc faûum , ut 
npo-r/ror fumatur pro gratis prodere , vel 
donare 1 quomodo hune Dtmaflbrnlt locmn 
exponit W*rp«T*iiw» : quTiTtnin( « tri 
nr Gpaiiiarxonf ax fjrmpefd f Ai Xtyl- 
▼eu. nfïTiTekim rafd rfii criwos/'aa 
xjXa pt a dfyvftipaa-m & c . SU(jHrfjtb. 
train. Hbc enioi interpunâio cruditum 
C titre mm aliqua fuJ oneris parte in rettiru* 
tioneloci illiaslcrare poterit. La»ii. Apud 
Palla'tm Lux. t. xxx. Cin»dus 0 tLù et 9 *. 
«^smimirV fine dubio ex antiquo de 
gravi aliquo auûore . De ritn propinandi, 
deque vocis mapaviama propria fignificario 
ne , nonnulla invenias apud Atàtnna* L,x\~ 
p 498. Contra apud eundem Atbtmaam dr • 
Tr^ST/ror legal p.i s|./.i v. pro contra pol* 
liceri , A offerte vi:e verfa . Hefoexir au- 
tem Orator ad ilia Farlplih in Xir/#, ubl He- 
Ôor ita Rhrfum objurgat 1 . 

Xii d'tyytaii àttyfia^fia fôf afiaffidfyç 
EBSit na »'«»( eys-rne W rit u*f*c . 

N & Simile 
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limite qui J eft illad Arfacls Régir Parchor. 
deAntlochoi 

o*i si p%*n' «Xvj?f( ytif ér /dtyeiXêsç 
irine/ciç rkJ Af< relu* fi<*r i\mur ÙT<«r‘ 
apud Aibf.J, U. /. j)f. TiW. 

TI f#T »X ««/£«* «i 
nf00 - a* a '*'^ aT »V i «»*>' 

Dfoe’/St/Wor 
Tlf979KTIKtinf9 

n to9{**vx*t 

Jlf9mi‘wrm9 

Tl ttÇt****^ (***** 

rifei r$o4ç 
Tlt'Xt*' 1 * 
nfwaff*» rfmyixijf 
Ilf 
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i|f l(i> tif 
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ut 
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120 
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X«>f«* «W rttmm aklâ 

X«fiA»Ç 
X •/#«»•« 

Xaluiaf «'rifaViW 
X»4«f»«f*r 
X»l«*<u 
XrH^yuif 
Xriy/dmm 
X»V®« c 
Xrr* *'>?*< 

Xi^ta^ny a. C«iW opus 

us Toeat, vere ; proprium autern [M» 

» ilO Mptun* i «odefte Quid înrer- 
fit » docet ixMioiM in l ,i «* 

vcfbis i L*9f*9*f*am , î»« 

«Valant rar jwinfvt* ettamyfia t#- 
k« , if# Pf«V#r f** 
r/ i«r< ^ tAJ aifaXma»» i»»*** 

ldeo AffUii liber proprie C.»- 
««,-riweft, aIWMmm-»*, M* ‘P»« 
dicic in frsfétkm raaxima *i part* 

• Ptf»l* mutuatui eft • £***• 

Xvr>f<rpA'c 4ii •«%«*» fltyfarlrai, 

a/laj & fr# f ■*/#*# IntfXt* pf»M* . 

Xvr««W>iri( «rprahrtb, or HiHmCUefni lo 
Cmtmlh, *° 

Sv>K#«W>i<tM *1* 

I^iu/^wr il 

£vju,ui{«a * ** 

* 5 * 



X«u/a4f«/^cr a«4 
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£(t»VT#f];ir« T«( JX«iç rri^rforolio 
£(«^aj«r i]o> y.Htfyb. 

Xftr/aXu o/l 

X**Xaç-<*W voWif ntiU StbéUfik». x%l Rhe- 
lores [tefte Jœt. de C/. Air#. J ollm diûi 
StboUjUtî , qui venaient in fcholis eloqucn- 
.liant venditabant : onde StktUflits »#•(«. 
•rrfis t Jn dialogo dr Ormltrlhu , quem A 
T<*r<#e rtyJu* ndjudieat i de longe aliud opus 
iuifle jlhid , de f-a/i ittruft* #/#- 

foemle, abunde confiai -ea , qa» ad h- 
ncmJibri VIII. cuœ iis, qua in 4UU& di- 
euncur 2 confcrcnti. J#«w<piterPr#/*#ro 
/M *i.*oMr»**Tf. luculenter -docet excrcita- 
menta Rhetonim, ^us CittroniM** feculo 
Tbtfn , Ab ipfo CirtfM# audiebant ##*/#, 
fuo tandem 0#flama#i#a#i flr Stb*Ujli€*t ras* 
tmtrf»*» appellata t noflro demum notio- 
nem lllam in peculiom fuum vindicarit 
Theologia . L« oji. 
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1Q4- Locum hune fubfan* 
nat Ctmirms in Lyfiflt*** , 

Ei’( a soi i' y mmi f f«e’ 4 Ai'fcf’Xp 
»lW , 

M»Xoao«>»<r«4Ç , 

S*ftr <lj ft* , f im Æftijlt fsKmm f*- 

rmmty »«r> maO^mitbmJ . Nec enim A#/r#<C©in* 
mentum reclpio , qui , nefeio qua suÛo* 
ritatc fretus , Æftbjlum fabulant quan- 
dam fcripfifle nflimat , titulo MaXae#*- 

T«ar.»»r/« ail 

TiXi#ui^«d« »H 

TiXffeo«f«'/iGra f4 

Tl^rfXi^/a 4 

TXwftJwüf tjt 

Td /acr , W /d fétllm f*UUm , parfiai Wf* 41 

TJviç 6± apud Giacbi non /««an* tantum 
4 éutnrtmm dénotât I nndc t tn'Çur Inter* 
pnngerc apud Toi/#» IffUjlia) fed 4t •*. 
rrr /«ura/rrr ^ #’x W* ( undc n’mrd deblU* 
laturj 
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tttftir.) A illud quod in orationc C*»rw 
A Tubiime q.iofenfu apud L»»jinam fnmcn. 
dum judico. Z ••ni. Apud Ditnyf. Hsl. re'roç. 
opponitur r£ a’yauiVp .. 

i ?i 

Tiu^dr JJ. *'% i mrnf , «fr minime 

tentemneaAmi . Sic in Alt. Aptfi. t. i/i. t. n. 
Amoftmç m ». A r il- *- 1 -. • tLv- 

TU%*<rav ptXat^far l'at ■ Sh (£ mlil frri. 
jt/nett Cf ,. PlnimrtiatAe lii. EAmt. Tfoçmç ^ 
TirWf « W( tc^« < r « çAixit » . I&iat l . Li_^. 
a* «lr AL). o’** rf ro- 

£•1* o*Xl£f»( , A Clement *A R.h». $Xd fllw 
m. tv^vVw ». A ArttmhUru i f aplat- a mit 
ru^o'tm r x/rduvoir.A » «ç Tt/%d*mç pftr— 
mldaç. ViAa Hermqenh cap. u!t- A«di*A» 
-d PoJ>J. Rm^lA b» mité Flmt. Vtf. £ ^ 
A///. Aâ|. r. 10 . A I» dfM Hl/l.t. ^ 
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£|_. *4*£, »l fm/tn ta» MAHmw, . 

ku. c io. lLi Exftat». 

apud P/ëtartbhm Aeflatith fül lii. £.« !*• 
Çiryjiffi locus illuftris », in quo inter *a'»- 
nmiri'me , formçir , ea#«Bf7*dr j A f«V- 
«rua fatis TubtJiter diftinguit Cul fi ta. 
ta /•• eft fs)»{ de rp 4*'XF ")iri ftcttt ». 
ttAetxyduun tant* rt^ » rirruixü't 1 
ATtllh #• i mn ima eb*rta } rifmt refrafimtant iffam 
IHmA • fmé r/l . [E* i». lÂll At Anima 



nempe quod in Icholis appcljamus/f'fteni 

imirlltyiiitrm . Piantafm m autem eft » «p’ f 
i\xcfJt$ct xami six ®a»m çtxit Âidxftxt 
iXxWfAtt * A» ftrrmmr fer phenteflUam 

Inamem trel lin»-. nempe *gri fomnia » 
quaila videre eft A» A* » f mi mtra iilr ta tarant t 
mal f ml fartre prrtHUfamf. Mo* ipfiflimum 
hune EmrifiAii locum addocit-, A fenten» 
tiam de eu proféré, canquatn auûori no- 
ftro plane iftd Aon*. 

or«f«q>a»r*c «go Ui. . . xv&.*f UiA. 
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QXttdSiç étrrAajua zJU QXoïdJnç drn'f il 



‘fte< ( &î*'f «i>-Xo>or 4 *. Piaba fteaam rtAJétt #ro— 
tfMMi», . rat AhUntna ^ P taira/» iip»m /•»- 
tlllare aratlami : nam poifldÇar frtftir Pytbla- 
A) r iaiar , ram Dr* trmt fient . V-Crtfrllii 
Ttrrlr. RWt. p. n|. 

<t>ri :3 ?Xn-rmç. rtfcv 

*» t fl*d t anflfi> am «f. JCUtitonum, nt'Hr*^*.- 
nt pJacuir libro or igi £ cAttarmaxm ç aqso*- 
ffpdiaf. ( Ar PrtftAI* AjObmmm ia OAyfra • J 

Eft autem pop fmé capiftrum , quotibicU 
nés ora fibi colligabant SuiA* , pof/3/a»,. 

A çofffia ’ Hefytiit- etlam (nefcio quatn< 
ciuemiare) çofflau* A çofflia. Ufui ejus» 

7ta/ua yiJif mi x«X#c , at fmr Ubram fia- 
Anar . SaUu . Addit Scholl ailes Comic> », 

[!■ i'rffb.').S'rm( ttt rd /uutrftr « Trtù ua 
<r »uWfitr»r.- A Am ma. rlu) fui >Uv vi duXm 
oroiaVp/ •* ffhka* m» Atratlat-rmlffas atttm- 
iliim Amliiértm eftist'. Inde Ptllax , f«f- 
fiacè npotraxm ac/X«c/ mit r j» 

0»f/3»içf ««rnVoiUju/rff» , fpxipOf^nui'M» 

/X male inrerpres i. Ligala» tliMaHat 
tarer niant , mndr &• HiulU Attentai» f alliga~ 
tum mtmianat : ligul* enim CibiaTum » f «f. 
/S«w tibicrntim-. Atiûor forfan ad illod* 
Comid Attfifi'. InAaiiaj refpexit, V«-« *o- 
pa*’a/d«» iftm^pVffiitr(Àf-t9t‘ mpionr. 

««M otdl *rfl0tntam. Sed Bf«r e* altero* 
eorrigendus incertnm-» an nrerqae ex 
Eaftniit ht oiva r; qui l'u-r ipof Samyi- 
tnt habet . T«c poffimùç Tpeciem nti me- 
liu» dignofeas , Vide AnArrtm Scbtttam, (l«- 
afftmA. Vétitaman fxttnmlaram ) qui COtUcn- 
dir eflc. vcl 1 Terri » rcl homkid» , cui os t 
rtmt obtura tu m . Sed paeetanti riri, qu« 

In medium producir , At'Jfinh , Ckrjh. 
/mai } A c M'»Woj4 teftliaonia baud Tactlc 
N- a *. uk 



INDEX VE 

U cvincunt. Si H**f*tt*tU eifet, quorfuca 
i imula ifla ori adaptata , liquidera per na- 
rcs liceat rtfpinref Et fitit ptobar ««• 
non efle , qulbui aures fibi pal*- 
(Uît* muniebanr . Ego quidem kuhtnhtim 
fcntcnti* luben* accedo , qui *{y* ci- 
biclnii iconem puiabant , ut tt 
I» exrteh. PUmlmmb . Turt» qucd HtHytm 
conftct 6c $*f/3»d* in ufu habuifle > qu* 
idco perforata , ut tibia ori inferaturj 
Kum quod aures habeat Satjrricas. M-r. 
fias eoini « Satyrorum généré , uti i Mi. 
du , cu)ui aures pene ad ptovetbium no- 
ta . Pb'httr. dt Afll. L t Le- *1 M*“ 

r«£f rart/fut ÿ»«{ 
ni ttm. Ur rtimque expreffit SimtmUe» t 
ubi de Mtrfjt contentione verba facieni, 
fie habtt • XfW dmyXdun <¥=»*>- 
«>*/ Wf«< > -5) ?■«>« 

Xafif» »Vi<»o i/mrir ifuinf dmmm 
fflmJUmm nJtfltuM UtfUU XuptitMiV, <i_ 
,,l b, t r «I m»« »S«' • i *'* , * ■ “<l 11 «> 
cam y»n*u*** Tont! cmitj. 1- *ld. 

(um fliUéntmi dr (r« tmdit Ob- 

jicit Sthunu* , « ^p»W« , *'(><- 

f .«./tii.-l»-» , /!“»< <* P' 1 *' 

; banc vero gUbcllum peoieui & 
imberbem jurcoem : * Tant Mutfy** illc 
m.rmortui , cnja< iconem ta *J.bu! M- 
irajU» *«»« nohis (peûandiim piaibtt 
g^plljUd* CnunlMU , J.tlfmtimu «. 

1, M L |. tj. «blinde barbatus cil ■ Vt- 
mm minorl ntjoilo trptdlemin de bar. 
ba coa!io«’C»o> j «juaiu de auribua illt, 
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quarum in fetvo, vel dartinxto, prolixi- 
tatem nullus docec . £*■**. Huic 
tlh ioco idem accldit , quod illi alteri ex 
Æftbjh Ctà. III. videllcet ut deeurtarr. 
tur . Apud C k enm e m plenior eft / 

<t turqï pu vftixfîrtr at/Xtftfiç in 9 
AA' ayfituç $</«■«»■/, çefÆnrf* d'arip. 

De quo ut de phorbeia , qu» non eft K* 
guta , dketur cam cric otium . Intérim 
confuli poterunt vetercs , nec 

non 6c recenriorci . Fsbtr. Plnra hac de 
re apud de TtblU Vrttrum a ll b. 

î cap- ï- 

♦ fUnyjTi'aç JO 

•Putàif fç lAL* Proprie in Mofica , & tra- 
îne in oratione , veine in corpore lo- 
cum habet - t ûgnificarque êc nhaimm 

6g in cantu , Ct tumtitm v«**jo» la 

oratione ♦ Tdl. 
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A Dmirabile fuptrar id quod deIe&at-P'i 1 
vi animos perrumpit • Hld. 

Æmutafiopreclarorum virorum lauda* 
bilis . 

Æfchyli in vifionibus fublimitas . in. • . . vi- 
fioncs durions. ioS. ejus locus cum loco 
EtnipiUit comparatuï. 10 6 

JEtns caateres . toi 

AffcOuum vigor elangii'fccns définie in mo- 
fatum dicendi genut . &5 

A£fe£his commotions font riiblinairaris »t. 
... ut & nobiliores • &£.■ maxime movent 
quum videntur ex temporc nafcl . ni. 
nonnulli a fublimitate remnriffimi. ** 
vehementiores figuras occultant . n*. A 
intdentur audaci*. im. noltinc alligari 
conjunâionibus no. 

AjaX . v. Sfhuht. 

Alcxandri M. animl fortitudo. 50 

Amantium varia pcrtorbatlones . 71. A 74 

Ammonius Peripateticus e Platone imita, 
tiones Homericas collegit . 1x1 vide In- 
du. Àmütr 

Ampbicrates tumidus . 10 . • . frigidus . 10 
Amplifies tio , quid } Lu A m. Ac. quo- 
tuplex eA ? lo. apta adfublimitatrra. iWi. 
an fine fublimitate . quomodo ditfe- 
runt ? Lk 

Anima quid,ex opinione Stoieornm > 166 Ac. 
Animu* ad fublimîtatem enutriendus . 4g 
Apo!lon>uS in Argonauticis abfque vicio. 1 1 g 
Apoflrophe quid ? uü. qaalis ejus vis ? Md. 
Aqua Platoni , fobrius Deus ils 

Araci defcrîptio tempeftatls qualis ? 
Archilochus Homeri imltaror . *i_. . . f.ibli- 
rois, fed turbidus «90. ejus fublimitas in 
tcmpeAatis deferiptione . 28 
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blimis . üt 

An mm perfeûa, quum naturam refert. ni 
nature auxiliatttr. IQi 

Artis rraftatio qnenau exigit f 4 

Afpil an Hefiodi f 54 
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Athcnsenfium in Sicilia clades . il 

Avariria cloquent!* A fubUmrum ingenio- 
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Alixcûs . v. AmflifitétU . 

B 

Bacchantibus in oratione penfitanda verba. 
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dits . 144 
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Cscilitis quare Platoni Lyfians prstulerit? 
tT*- Timei vitla reprehendit. 44. ejus Je 
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Caüillhcnes feriptor tumidus . * £ 

Ceyx rex . Lié 

Chetonenfis pugna . us 
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non omnes tamen . ^4 
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figurarum confurmatione . 114. ejus vltia 
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L 

'Lacednoioniorum adolefcentluoi verccunda 
moJcitia . il 

Laconica epiftola . 

Laudationes grandiraient habent, fedcarenc 
afFeû.bus . 4$ 

Libéria* nutrfx grand i*jm ingeniorum. 244 
Lucri copidi incapaces fublimUatis . au 
Luminofr in piûura tnagis ex ({arc videntur. 

Luxa* (ilia diritiarum, mater fuperbie , 
Infolentie 4 c. aja 

L y fias Platon i prefertur a Cecilio . 1I4. non 
item a Longino. 19I 

M 

Magnum nihil , cujus contemptus magni 
aamii indiciuai . *4 

Marathonica pugna . «14-116 

Matridif ineptus tumor . ao 

Membrortim apta conjunûio multnm valet. 



Meflenequoanno capta > 

Métaphore . v. T***>l*On*i , 
Morbus femineus. 

Mortis periphrafts- 
Moyfis fublimitas initio GeneTeos . 
M 



Vanl glottocomis inclufi . I4Î 

Narrario ad leûorein direûa facit , ut i p fis 
fibi rebui interefle videatur . ,^ 0 

Natnra removet a confpeûu corporfc huma- 
nt partes vKu ingrata* 44 *• . . . tiim fclix 
4111101 artem latenrcr continet. til. natu- 
re 4 artls mutua indigentia.to. uu- .. mu- 
roum auxilium . aol, nature operum ma- 
gnitudo landatur . 

Naufragil deferiptio. 

Nnmerus DaÛylicus magnificentilfrmns . «>4 
.. . fraûuJ inimlciflimut fublimitati- ato. 
numerl extenlîo clanguefcere facit orario. 
^ero. i»6- • . .» tranfpoûtio corrumpit 



ü S 

*4 

lia 

li 



vimft elegantisa'omionls >14. numéro, 
run» ris in oratione . 

O *“ 

Odyffct . r. Scripts sb eo in r,ne 

fiats. tpilogutlliadlj . au. plujl,,. 

bec narration i» juim aûionij . nu. 

Orstio modulais qurm parie c8ia U m. m 
fublimUeorumelt, qai nlbil nlfr giit. 
i, quid-eoglrant. J0 . .. . vitio 00n c , Ien<i 
tamen Isodsnds . 104. orationis virrutes 
non es numéro , fed es pmflsntis «Ai. 
msnda . 

Oraror humiieldc ibieûst non débet habere 
eogit.tionei. 4g. .. . nulltti unquaoi fer. 
vus. 14^ oratorii animui ad magna af. 
fuefaciendus- Q 

Ordo effeûur tranquilli animi , 

P 

Parabole, Y.Ctmfrota. 

Parenthyrfus cujufmodi vitium . 

Paa f*pe iogenia nirpia quiete corrumpit . 

_ tyo 

Pecumc copiditasquamperniciofa? au. 

Pcreonrario. v. /.terra, -rie . 

Pcripbrafil quando e«cax ad fubliniitaten î 
• ■ -quando (iras ci» de inepra > Kl 
Perfonarum commurario facit ad fublimira. 

ttm • 111, jje 

Perfuaderi in audientium arbilrio. g 

Perturbai io non fer»at ordinem. nt 

Phautaiïa V.PpS.. 

Philifcus (Philidua) c-impofitione rnagi* quarn 
fenfibusk verbls valet . 

PhUofophi eu jufdaai difpatatio de fublimium 
Ingeniorum pcnurla. 

Pindariufublinüs. 

Plaio Imiratot ir anragonilta Homeri. 

reprcbenful ob rranlialiootr . 1I1. 

cum Dcmoltbene comparator . cum 
Lpfia. r,t v)u« In «rations fr1niditar.it. 

- ■ corpori, humani deferiptio. i?r. 
Sumen dicendi * fubilmitar . gg co ejus 
periphrafel . a<a. quandoque pu r i dm de 
puériles ut 

Pluraiia quando ufurpanda . til. rem si. 

denlur augere . 14,. vicias petleulo ,4 
Poeta a Muiîl fpirirn divino afilaniur. rat 
Poeticus (pirieua dtvinua legibus non pa- 
ret. 

Polycleli Doryphorui , opus preflantiffi- 
mum tôt 

Polyptota quandoqne ad rubliaalralem apta. 

141 

Populare regimea nutrlt grandis ingénia . 

- 144 
Poftrrr- 
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PoAerltitis Judlcîum in fcribtfido an te ocnioi 
poncndum. 96 

Premia excitant ingénia . ni 

Prxteritorum in prsfens tempus translatio 
perturbât animoi . m» 

ProKxitas in oratione eau fa languoris . an 
v. Esttnfi * . 

Propria verba mirifice auditores dcliniuot . if | 
Puerilitas magnitudini contraria . il 

Fygmaci , glottocomis inclufi . la 8 

fyrrichii , numéros fublimitati adverfu*. i)o 
Py thia Apollinis afflatu vaticinans . 50 

Pythagor* diûum de veritate A beneficent. f 
R 

Rhetores affcûlbns abundantes raro in De- 
K monrtrativo grnere raient , A e contra. 
Rhetoric* vifiwnis fins evidentia. jg. ...uful 
quando lempefiîvus ? 11a 

Rhythmu* qui cavendui in grandi oratio* 
ne ? 13a 

S 

Sappho cgregialn carminibul artifex. fl 70 
SchotaAici fenfus puériles . 11 

Scrip tor a vitiis purirs , fublimi (licet peccac- 
ci) rton anteferrndits . il*. n a, Scripto- 
runi fublimium penuria unde? 744- Ac. 
eorum Audîum A voluntas laudanda, licet 
parte aliqua defecerint. (L 20 

Scutum Hercolis , an opus 
Scytale Laconie» . ui 

Scnills Ktas garruta . Lk 

Senfus nudus quando admiratlonem exci- 
tât l 4I 

Senfuum ateitudo examinât». àL •••arte 
jovator.üM. ... font fublimitati* • 4s 
Servie ns in inicilfima fublimitati isf 

Silcntuim qitandoque oratione fublimius • 4! 
Simtfnides laudatur. rai 

Singnlaria ptu pluralibus fape caufa fublimi* 
tatis. »*«■ uS 

Sophoclis laui ie< no/ . • . ejus fubl mitas 
non minoris cAimanda , quia aliquando 
déficit. i;o 

Sordida verba devennAanr orationem • 
StefichoruS Homeri imitatot . ai 

Sublime inftar fulminis unico iûu oAendit 
vim oratoris. to ... in oratione quid fit ? f 
Sobtimia nolunt verba fordida. 141- plernm- 
qne periculufa . 10 a» 

Subllmttas fnmma , raro para. tlfl. 101 an 
doceri poflît * cadit tantum in magna- 
nimos. jo conciliât admirationem gp». 
figuras adjuvat m. tu- ...A metapho- 
ras audaces nf. atf. cum vit iis potlor 
oratione bomiii Jicet emendata . iSfxo». 



Oritur ex confequentiarum colleâione. f | 
ex amplificatione . fc. ex imitationc 40. 
Ac. ex vifionibus . «4. ex jurejurando . 
nf. «il. ex interrogatione ■ ns. ex diflTo. 
lut ls • ut. ex figurarum coacervatione . 

I qq. ex polypeotis , gradatione, aliifque 
figuris . 144- «x commutation* temporis . 
i)o> ■ . . A perfuoartim- mi. mi- ..^drnu* 
meromm 14*. ul. ex periphrafi. m. ex 
verborum deleûu. 168 ex mecaphoris. 121 
ex parabolis A icombus . 20I. ex hyperbo- 
les . IHJ. ex Daûylico, rhythmo 214. ex 
compofitione . ni. 216. Mule* leltionis 
fruûtis cA ultimiiS. ys. homines proxi* 
me adniovet ad Deos. 204. nonnunquam 
fine affeAibuS . y 

Sublimitatis explorât io . 36» 40 » . • • quinque 
fontes ■ ji, ejus feientia non ira fiidlls. 16 
Sublimium feriptorum unde penuria? qyy 
Sublimi tati vitia oppofita: orationis tunior.xo 
puerilitas. 22. parenthyrful .JW. frigus 
ia. polyfyndcta • 174. minier» Pyrrichii 
Ac. q^o- voces breviiyllabc , phrafis con. 
ci r a , verborum exilitas . MJ. 

Superjeû iones proxime prriculo i±. exami- 
nais, ai». optim* , que ita efle non vi. 
dentur ata 

Supcrbia filia opum nimiarum . i)a 

T 

TempeAatis magnifie» drferiptio apui Honte* 
mm il flotida apod Arimafpiorum 
feriptorem . 74 

Temporis commutatlo facit ad fubliaiitatcm 

150 

Iheocritus In fuo grnere abfolutiAlmus • 1^0 
Theopompus reprehenfus a Cccilio, excu* 
fatus a I ongino t 70- oration.s tnagnifi- 
Centium verbis abjcAis corrupit ■ 136 *0. 
Thucydides in hyi rrbolis frequent iflimus- 14* 
prererita plerumqcf ut prnfentia narrat. 
no. ejuv hyperbole eximia . an 

Timvtit fr gidus . q$_ aliorum acer reprel\en- 
for.iHJ. cjusvirtutes MJ ejus locus no. 
fatus. 16 

Tr^godia orationis gravitatem reqtiirit qü 
TranCtfielTio charaâer verus pertu'bati af- 
feâtts < tf ■ ... facit ut oratio extempore 
dici videatur 140. ejus definitio nf 
Translationer A earnm in oratinne muliitudo. 
171. cnncili nt o-ationi fubl m tatem. lîa 
fréquenter bons in dcfcr>p(ionibus . 174 
earum audacic inedentur grandes aftcûut 
A vera fublimitas. 176. . . .dunosum nti> 
tigario. 174. ...ufiis proclivis ad tranf* 
grediendum modunt. ils 

Tripo* 
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Trtpodes Vulcani . à*Z 

Trochaî , numéros minime fublimi*. a la 

Tropi frequente* ubi locum habeant ? Uî 

Tumorin oratione vitandus. a a.i£l . non ta- 
men ûne difficultate vitatur. jo. fublimi» 
tateta tranfgreditnr. u« vertit in contra- 
riait» magnitudinis . n 

V 

Ve iba pnlchra in oratione InAar veAis pretio- 
f* i f | . . . .mentis lumen. WW. firdida de- 
venuAant fublimieatetn- volgaria, û 
apte collocemur, fape clficaeifftau LZ*L 
rum dcle&us t'acit ad fublimitatcni. iAh 
. . . cxüitas obrtat fublimitati . »4- 41* 

Veritas in judlcando adhib. 6 ijflt vifiones.64 
Veterum exempta nobis ante ocnlos ponenda. 
o 4 - corum imitatio, ctiam quura vincimur, 
boncAa • 24 

ViGones ex Ipfa veritate petit*. <4- vehemen» 



tes perturbant. iu_. confertinc ai fublisni» 
tatem . poeticartun in oratione affe&a- 
tio putida-ioS- vifijnisdefin.no. ^S- 
. . . poetica A rhetoric* difcrimcn $>. ml 
Vitia orationis fublimitati oppotita . T. SuHi» 
mira/, eorum orlgo . t ♦ 

Voces cum harmonie conjunûx mire animos 
conunovent . no- earum alperiras f«pe 
facic ad fubliraitatem . 114. earum delc* 
ûus quantum valet. lLÎ 

Vuiuptattim amor corrumpit ingénia . is© 
Vulcani tripodes & anciil* . 167 

X 

Xenophon f«pe frigiduJ. lSj ejus di«2um de 
natur* folertia m. . . . egregia corporla 
hum. deferiptio. WW- . .. periphraûs. 

Z 

Zenonis abftirda de anima opinio. s6? 
Zoili obtrctlatio Homeri . Il 
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Quorum meminit Longinus. 
x 



Æ S.hylus . 104. rofi 

Amclius Gcntilianus. m 16* 

De eo vide SmUom v A/ut'Xisç A v IIXmti’* 
r«{. /omfiumdc Sttlft. Hifi. PWi. A Tilltmorn- 
li*u in Amrrlinno , nrllt. 

Ammoni'iï-ot. flntonitmi 4*9. Porifotetltui. 160 
Vide v. Aufra/rieç, v. Apv&xfaç, 

v. AfttXisç , v. nXuT/rr(, A Jenfimm de 
S fri fi. Hljt. PW. p. i6a. il*. iî 1. >9 1 . 
Amphlcrates xo.il. AmflUrmli c rdeÇai» 

arJf » * t libri meminit Athnnmi I. ij. fed 
poetarn ilium fuifle €x diftieho ibi loci'ad- 
duâo abonde confiât Ego hune noflrum 
foluta oraiione fcripfifle ex iis , qnibufeum 
hic conjungirur , pcrfnafum habco. L*», j*. 
Forfan Rhctor i Ile fuit, qui apud Tigranen* 
vitam voluntaria inedia finlit, tefie Plmtnr. 
rto \r\LrgulU. V./f nfimm dcJrr.Hijl.Ph p. I ? . 



Anacréon. 1 >a 

AnniuS Statut n«- lLx 

Apollonius K.hiAimi. 1 ;p 

Aratus ?<. m 



AiçlüloÊhaijî; »*• 190. Vide V^f mm allofque 
qui Ar Poet h fcripfcrunt . 

Arimafpiornm autor. ^ In iiscomprehenfa 
crat Hifioria (tribus libris tefle SmtA*) Hy- 
perboreorum Arimafpiorum- Eorum auit or 
fuit - — - 

AriAeas Proconnefius , ut infinuaiu , iJque 



"haud occulte , Gfltlmilli. q. Piia/ei Hî,#. 
lit . 2^ r. 1 • A P*m[*T\i*i Alliell i A difcrtil 
veibis alTertint T*ti**Bf Or*t. Gtéft* > 

fmb Jfnrmi SuiÀMi in Ariflfd. Sirmbtiib. u. 

HmJntmi tib. 4 ■ A T ttitt* Chili* J. i_, o. 

Arijitnm pjoio iirft-m vetfuS ifto* COmpofttîf- 
fe , quem fmidii Crvti A Cyri tcmporibus 
vixifTc refert : adeo ut fall&nrjr nCiClTe e ’*, 
quotquot Htmrri eq liaient A P>*trfi:rrm [ t 
spmAJfnb. fmi.Ut»') v«| ctiam [utT^bir J 
antiquiorem exiftimant. SniA* acredit üm. 
Joint en parte , qui ilium anno ducentefimo 
quadragelimOypotlquam denuo diffaru der, 
in jani rurfuscomparuilTc relcrt : 

Uque, ut vult T utt», HmArto jam tum vi. 
vente : ex quo ctiam dedocinius veriorem 
efle !c£Honem,quam in marginem rejedam 
videmus , i rtri 71 mafaKOr'n* xi dn>xc0-/ei- 
vi/tuam qu* in textum /W^adnifla cft, 
TfttiAorioiTi. Si rnim a Cym A Confond Ht» 
roJoti tempora couiputemus , *grr ducento- 
rnm annornm numerum comrtcblmu* . 
Lotth, Vide Mtmrjium ad Hify. 4 M lrf.p.uj. 
A St*n!t}u>» ad Æfthylmm p. 7J4 



AriAophanes . 
AriAoteles 
Athenaru* S toit m . 



lil 
LZAi Lia. 

lia 



Bacchylides . 



140 

Cacilius 
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Cccilius ( . . . A 9e i ç t/vif A»«'« voyyfclti» 
fiactr »?.»•) >. 4 - î*- 44 . a 6 - ifQ- Pf«t<r Co- 
înlcmtt, jurifconfulmm , Bhatm 

Tjf/ fitwâ u tu* , duos invenio Cacilloi , al- 
terum /#*. <•] hiftoricum X«m«nN>M , 

ilium forfan quem fallaflta prztulit H*iri*» 
cuiQip.nrijw.) ((îc enim antiquiorcscodicess 
fed Criticomm ‘rapafitoftotriç Cstllll loco 
Cillant fubitituit) Rhctorcm alterum , Si» 
m/flW| [/»»».<. J qui olim Artb*i*tbai diâuS. 
Ejus ment io apud PhHattbmm if itctm Rbrtar. 
Pbetiam Im Bil'.iaibcra f (J £>*\nüll. Vixit fub 
, Diaaj/ii H*Hr*r"*frl'iH*JU. intp.ai 
familiaris i quos conjungic AZ*l*0l» 
./;«•«« lafl. |. L Cslaüianuru vocat £*li*t y rc* 
clins Atlmaat atro xaXaç Axtw'ç, e Cal* 
■AOa i qiiam Sleilîa tirbetn fuifle probat rf Ta. 
Xouaf é’yarsç Cafaabanatt. Erat A altéra x«- 
-XV Axt* urbs Cm* : [Jtef*.] tandem cxifti» 
mo, quam ln D. fitol*Xf> fynonyma 
voce ftgnatam legimtis AOatmm i/.t.xaXaiç 
Xruf^aç. Ex divifis vocibuS xaXV Aura in 
unam concrefcentibus fie KaXafar*, quod 
in alils id sentis Infolcns non eft j ut Ni® 
sreXrç, NioVoXif . Mijd>»raXi(, Mij«- 
XtrtX/f. Inde Potyblou Mri*'opolit»itiii dî- 
£1 US j àeTt xaXw; Axrwç CerfJhw C*t*HU- 
•omit undc lapfus Atbtnal interpres , qui in 
faillir* Attira n.-Kiim dixir,quia nimirum Au 
tirant olini A zrùJ vocatam novif.i*»**. Vi- 
de Cafattb.ad Athrnannt^Vnfium if Art. Gramtm 
Se Jomfinm it Strift. Wfi. Pbil. p, u6. 

C ..lliflhenes Rlftar. *3. Ariflotelis cognatus 
<r*c . De co vide ftafitm de Strift. K>fi. Pbil. 
P 1 1 1 - IM- A Mraafltutt *n Dlog Latrt. 

C li ry lippu* StoltmtSj. De eo in H fi. 

I i l» P ISO, »}I. A alibi : Ut A Af muta* in 
/* Laërt. 

Cicero . 16 

Oeanthes Stahmt.xé;. Vide A JUritajbm. 

Clitarehus hrfiotittrt.il. Vide yrjpnm 6c H ifi. 
Gr. Ll c. io. 

Cionins Pbiljfapbut, ?.6i 

D 

Democrirns Platmltm . 2,58 x61 

Dcmofthenes . £|. 34. iÆ* 114.118. 111. 140. 

17 4-1 jl. » gf . 104. ni* ... A Tfj m' ç rev M #»- 
fiia*. ni. ...de tjT «Wi* Afiç ep-efrereg.ifS 

Çiodotu t Plaidait at , 

E 

Epicurus PbUcffhu . 16 7 

Eratofthencs Cjrrrnsat. no. . . . cr t» Egi) i’. 

*>t . no- Inter cetera poetica Crifomem feri- 
j>fit Eratofibtati t de qua A pâtre /rare, A 



caneJVMra, quam Uyt’ntM cormpte IStrato, 
vocat,vi Je, li lubct, au flores mythologicos. 
Obilt Olymp. CXLV 1 . PtaUmahm in Altsan • 
Jri* bibliothecx curator } cui in ido mune- 
re rucccflit Afollonlmt Rbtihu Ar} 9 m**tl<trmm 
auûor t qui etiam de Artbilatk* , ut Athtma* $ 
eradiijfcripfit: e vlli illis poetis > quos Phi*~ 
i*t [Tirttf» I" Lyeafbr .1 vocabant ,u nu J ; ut* 
£r Tbfperltmi } Ar*tn> f Alltamier , Homtrut t ra. 
gicus ByumfttifSc Lyofbro*. /nwantem Cbimt 
(ut reliqua Hic Cubtexam) poeta dithyram* 
bicus , quem ooîo* ctçifa vocatum referc 
Arijtfpbaanin p*rc. Caufain reddit Stbali*fift 3 
quia oden fecerat , cui principium , Aeîo* 
atpo^oirii* açtfa yn'nopn*, atXiu XAxn 
TTi'f g> 1 npctff lui» te **x Hjs verfibus rta- 
tim fat o conceflit. Opéra ejus,«tas, alîaque 
ibidem reccnfentur . Dramata ejus alii XL* 
aiTernnt i/«l«/^intellige f uti A OtHfmt hic 
S»ph«< !h drama , non enim magis oput fut- 
rat [«fl*-»] verrere , quam ut i’iHariau apud 
Pbaltrtum pro Ho mari 5 pcîuua reponertC 
fi f à ya i neque enim Hamtri folius teripta , 
que a literis nomina fortita funr, y paftiaet» 
ra rocant ur jfed A alia quevis etiam foluta 
oratione exarata . Amm-bu Je HJ. oa*»m. 
Lanpfi. Vide Suliam , v. EfarcJbtraf , A 
Joufimm de Srrlfl. Hlfi. Pbil. £ %. cap. 
Elibulus Plalonlemt 154 

Euclides PlatomUmt nl-iüi 

Etipolis C omit au. 1 1 1 • Vide Vejfinm A alios Pi. 

tarant poctarum fcripcores . 

Euripide* . 9I. «o». «o<. ni. no 

G 

Gentilîanus. y.Amrnnt. 

Gorgias Leontinus . iî RHeror crac Sicolus s 
de quo librum integrum fcripfir Hrrmipput f 
[AtU*. Ub. n ] primus Tophiftarum pater , 
[Philtfir.in Garf. ] quem cognoiuine dialogo 
exagitat P lato i a quo hoc rcfponfum retn- 
K®X«C «(VillWm ta fi» 
fii"Çn* f Plato aptimt malt tontltlarl . Sic enim 
interpretari mallem^uam^printr aaaitjantm 

bormmi ttfum . iaufil'Ç*» £_{\ty0* •/ T«. 
Xi uol ri tîfiipX m9 i Dh> "yf- trteJi vofiii* t Ci 
Hfpbafihnh Si bal J & inde jambis nomen • A 
Garcia ri jnrop tim* Tbrffmli , ejus miratores, 
£ ybiiaftr.ib. (J im Crill.t.Mar, J'y*. Aff j Pcf* 
y ta'£m * vocabant , A \*ptara quzdaiu ora- 
tionis Fef yma diûa ; quibusA ipfe Plato 
nimii pueriiiter quandoque exfultat t de 
qttO DioatjjÎMi H*l, à* Dfmafib, (J im Ifaa : (f i t 
ComfaJ.r^Jftttvi tt Tiiimiiîtiià fimXtçm 
roïç Tof-ytiOit uxeufNt pry ftttfa* uJaàç 
imajSfi urou. Adeo lit ne if ll G y’* 1 * in got. 

giflas do 
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gîfTando primat cederet. IPhdoflr. inEp.tJ 
Jullmm Au%& im CrhU.M Tl r^T Ta. 

Ct*Ti ri iaurm et fimror yofytaÇtiv.Ab hoc 
inflarumillud orationis genus & criftas ri 
pty s\oyv*/J6v } *j rlw o'pfur moruati func 
CrhltiOt TtmejiiJn . Schemata Üta Cotaient 
^uc fuerint , licet ex Dh/ore Stcmlo BiHittb. 
L u, difcere s nempe an ti thêta, , 

«r ag/ra , Oc »,u«(sri>.4ra i que ru imitan- 
dum fibi propofuit Æfekhus in oratforre de 
?*«ejr/<4 , undr Ger^lémum hoc defumit PH. 
UJtr*t*i y Qa f) nX ia iXOira mçBtrraXi or, 
%uuf* Attrio'xv O trraXù $aaXtinrt 
«rarri tr 0#t raXciv . Fuit aatem tant prae- 
flantis ingcnli Ger^Ut , [V*!tr A f«. 

F/*»# J» lit priruut lu touutntu pefttrr , 

fiu u furffum dire ve lift j mufm/it j nempe 
cuni .*»>*«-* legatuJ ▼eniref, fit ingenii fpe- 
cimen in theatro edere Velïet , edlxlt [**W- 

leflr. dcrithlÜ. u ht Mth] mpifid'Aert , pn. 

fomitr fueJ vnltîi ; undc vox ilia extempora- 
neil dicendi magiftris in poOcruni folenni». 
Jnde tantusilli dclatus honor, ut mmvnfm 
Crétin ht ttntph DtlpHtl Apelliuh flétmmm f*H. 
Aa t» aura rl penrrrl ; cum tétnormm , mA J t*M~ 
f«, mur efs t tell* mfrt. Ita V mlrriui j licet pau- 
lo aliter Atbtmsiu . Imo Attouhmfn polîea 
ITrHU» SepBlfim lu prele^.Rbrt. MS. J rai C »r ,ut - 

fi( txtirttÇy àr eu Ç |Tl/dÇ«rl , rfsfreiç 

ixuXn» • »«C i> *V>«rç mtrri XmfiveU » c * 
Dht UUtjuiiut ft mnAhnAum ftfulo preftamvity 
jtfioi : & erethttei rjm ImmpmJnt ventent . K a* 
tionemfubjongir ; quia nimirutn û«ff ri 
■grTf «KXf»lTou rd wxéref t S r*»ç ^ewila/ 
Xdyoi ramar . Ncc tamen etrafit Critico- 
rumeenfuras ; itl <|uo Dhnyfim Hml.Ep.n4 
Tompejnm : iyxte vainrixiç xaraex 6.Ù ç, 
Feerfoi ee*iw«i Âtwniculpat; & hic noltcr ad. 
duiïisexemplis abundc probat , quod aller 
Al le [<• LyfiS] alibi de eodem dixerat , vr 
Tciujrd w $#fTlxiv ri »jq ovt'foyxew 
T9iv v T lut xaretoxAUv , rjfi • Tiff* 
9ïeciu/Sêtr i ri a pityyè ,««•>•«- Zewt*. 

H 

üecataEus Milefms. r44- «fit- Hiftoricorum, 
qui ft'Ura oratlone feripferunt , primua 
[telle Hitloriam ftiam fie aufpicatus 

ell i Eaaru»( MrWr/«{ £ii fto^nreu . 
Tn'Ji ftei dXnO*a JcxtT u vaut. 

Ht t et mm suit fini J! t mtmermt , Ocz. [Dr«iffr>i« 
r tmlrr vtgj formant ab eo ma* 

tttati funt Ot HtreJettu ejussmulus , & T tu. 
tyJlJrt , Lenjt . Vide Vefmm de Htfi. Gr. 
Hegefias.ao. Fuere haud dubio Wrjr/i4plureii 
nn.:s Sml^uinim poer * ; [ Athtnsut /. ip) de 



O R U M. 

«Juodubium an K vrrg/a tvn , wi/iu Cftrhr, 
compofuerit. De eortim auilorequartio fa- 
ris antiqua . HmJatnt in Emttrpet os Homtti 
non elfe , fed alrerltis cujufpiani , probar i 
[Prot/mt ht ÇOrrJiem.mpmA Ptot/nm'} nec Htttfim 
efle , fed St -fini CjprH. Aller Htitfimt btmrn* 
ntut^î quo Pliai™ nonnulla mutuatus ell l-I. 
Tertius M4j*»e>Ç»r/,quem Hmntmrnmfrut fophi. 
ftam vocat, Thten rhetorem ; uterque »n eo 
rtpU vitladamnat. Dbm/fim quldcm vtçj 
vuvMrtvç en u. poflqtfam luxatis fenten» 
tiis orationem HermJeti infraÜam reddide* 
rat, Aatim fnbficic » H^mTiaxir ri 
ri ro i <ruu 0 *'?■»#/;, Ce rèrtte £ 9 >.»f*rv /•- 
f A! z i x«r 0 ( a vif. fn eaniem plane fenten. 
tiam Ttten Prtgyne. e .t. turu ilium, 
n»< rhetorcs alios mais compoftlionis reot 
peragit: ut qui deperirent nimium r f pu». 
ffir xj fvfuOfter Af'Çir. la Alex. TU 

nimtim ctiarn frigiditatii incufat , qui tem* 
plum Lpkffiti xoreiç tpn xarapXtx^ nveu t -f 
AfTi'pufo; a^eXaui'vnç *r»gV v AX»Ça'*- ■ 
d(*» I*aiu9t9. Eplpitntm*y înquit Ff«r. rnJre 
ft!*Unm i nr ineemMnrn ip Jnm rejUnitijft peturrHy 

xararfiiceu rhù TOfXc utir txfitlw vvi 
4 vxftaç J uu* fjsvox . L*ntt. Vide m 
de Hlfi. Gr. L »• C. LLa 

HHioduriiJ Alexandrinut PrHptrtir«j.tjj.iji 

Herminu* Steltm . xCo 

Hcrodotut. Ji-Çi- «it. i7t» an» »î» 

Hefiodut.fi.94. - c * Ag/Jr, h. An pjema* 
tium illud , quod SfUtMm Htrcmlh Vr;!g0 au- 
dit , lïrfteM opiiï ■) rnrttr lit , ait Itrppofil i- 
ttUin,quKllio cA,& mine olini agita ta it 4rU 
Jtepl-jnn grarmnaticus.turu A tut Sa ^Polettr , 
In .Sntlrep.^tnmtiveOnxac Htfivii elfe nega- 
rit. I4>ulmütt. Injt. 1.1. c. ij G. CJUiermJ 
rnrmm ha. LfcC. g. partent putat majoris 
operis , quod M»>«Xaç noiaç appetlabanr, 
commento plane tam ingeniofo, ut peno 
pudeat non etedere ; nempe quod «b n eîk 
incipiac jficut dequrex illo opère proferunw 
tur haudpauca :quocriterio ufus & C-/-*. 
tîuui ht S fret, Sed quo minus m has par- 
tes totus concédant, facit , tumquod^»- 
tu m * Etm dirtmcîa opera fgpius ab suûo- 
rlbus meinorantur : [IsU tu Tuai 

quod B*t,tH[Pm»fnu.ln S»»tiViiJquibus h‘ c ■ ta 
parte tiuius credcndiim , conterraneu n 
fuum puetant Ef><* tantum compofmlfc 
contendunt. Adde quod aç un aç 

helitanter admodunt Ht/hA* ‘.nfctibitnc a li- 
ft ores . [AtWn. L L dpmlK Sehel. L IjljÔ' jJ 
Neque prorfus nlhi perfuadent magni virl, 
XnniO t C<t«/"tuw mm Jitrmu» idem apus , imo 
O o x v.cl 
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vet ejufdcm t|Te » aliam cnim tabulant de 
Pbiuta t fit de Endjmtant ex M*%nh Emh f aliam 
ex M*Ui 'mm CtfWoja St Htjiad-t nobis picpi. 
aant Jpallauill. \.(f 4. StbtîU ; fit diftlnda 
f'utfle à'ietff affirmât Psvfiuisi lii. 9. 
Ncque tamen negavcro £'*<j ctiain dt fuiffe 
de vecarl ; fed quoordinc, non 
ita certum . Antiquitas pluies C<m/(jw Ht - 
/îadlrai agnovit frmiriarum , ifrraiMa, forte & 
Htraidum J I) ftt um. Jmldat eutTl #1 lit. 6 - COB- 
ititiffe referc - r un eux ai / cnim 
ordine primiim fui (Te , ex M-xxfmo 7>*io non 
intprobabili conjedura addocor ut credam. 
H*fiadmt 9 inqnir , Xaigjf pu ï »> f w 4> r , a T a 
jluniiiir x3T3X|'}tir ra jf'. 

»•» «’f'f èi$ »ç {90" *6'£is dd «arri» t». 
Ter'nrrau 01 0 m»/ Xijpt 9 a fit» ^ Tflîç Xcyotç 
Otcjet/it. Arque ex his forte T>«/*;ir li. 
bris haufit illud ManiUmi , qucwJ in 7 L-iwnU 
dcfîderat StHIgtt *d M*uil 1 . 1. Qui etiam 
didaterie nimis affcrlr , nuit** wtttrnm pta. 

didijfe j ntque vrrum tjt. ütof> »U* ft*ipfiff*y 

fmttttjrfu* im ^ 

Veruni ad Htfiudi.m refit rri fulitum 8 c alïud 
opus , quod vetercs Mlja’Xa l'f } cr vocita. 
banr, tnnuere vide 1 11 r .ithtmtm* lib. g. Unde 
rori-n cenforiam virgulam Ailngit com- 
mentaror in Mniltum nll taie merentem . 
Qjus ÏItjioÀi catalogOTum freuadas wbtinuit, 
quiiterrlas , non fatis compertum 1 locitm 
quartum t**< lio/ouç rribuir Htèm/itu 
*m Anim. imTvtvm i & quarti partent tuifle, 
dequo nunc agirur, St nuira. ex antiqui ar- 
gumenti auûorc colügit . L * «.**. 

Home rus. j©. 44* ?•- la- 14 î*- 6*. fia- **• *<>• 

;*• 7 1. 9e. 100. no. m«. 146. Uo- »ll- »?»• 
204-148. ...ce Nixyy- 48 

Jfypetides . 110. 194.146. Videfîs de eo judi- 
cium Dbmjf.Bé/i*. item Iltrmoitu'u extremo 
I- 1 t.d» formliy nec non P/*n-r<6#m ejus vU 
la. Conjungit etiam hune Demoflheni x**-. 

Bar Dial. Je C* uff. «rr. tl. c. XVt. Toll. 

1 

Ton Chius ko. Vide de eo in voce £rit»jMr. 

, panlo Copra . ur de MjUintntl Parait* 
pom. de Hiji. Cr. p. 4$. & 181. 

Ifocrater. 26.110. ...à» t *7 Xc'79» 

CA*¥’ il O 

L 

longiniif . . , . cr rat ç Etvpvvret. 42. 
Ijhr-fàtu noAerex iis «IV , qui in hac parte 
vtinimiim ponnnt , Acenim altci Dbityfini 
H * Ut {•? ici «riu.?iV*à»ç c»c fua'ruv ) de If». 
êf*te |oq liens , 4' fxui 76' T t « rrj ug/*ùe 
Xb 7 *r, *{ «/ t i'X«^«s“®r ^iiiv^(i«irri{ 



E X 

o'Tstau'rrrir, er t ri<ri Jttu envlTa|sTa. 
Snnt qui anno tandem xv- pertedum fê* 
runt i uti PlutMchm dt Jnew R. bel or, rit 5 
vatrryvç/xiv irtvi dix a etud^mir, a/ 
drf dlxaWrrf Xt^arix-’ p*Hf£jvlrum »nmU 
dtrem (ame oii/mm , addft interpres , haud 
rede) **t Ji MlHttrritndum jit^ fUlnJetim .A C- 
ctdit flvlrtij Cad. 1(0. 7 un s'ïvxt fti'erei xa. 
ynyucixèr } «/ ^ucr ir|7lp37< «fixa, a/ 
da »ri ««Tu; l'rifa vc ur» r FxHtgjrUum 
4 1 tint Jtttm anailslil f mlit yuiajnt nnnh rUie- 

r*ft. Mendofam verfionem fummi viii,qua 
neeverbi* neeveritati confona > fie corri- 
ge s *lli Jtttm <*/il qninfiif mJ bot (nempe 
quindecim) rt.b»r*ft . Et hinc oratio 
Ht a [Helit. f« IjOtrett) T*g,i/3»«<r3f 
»eXu^f!/ A»ro{ ?.nd>t apud audores ;qu»m 
tanto cooamlne teci» tandem » inione fccit 
quidein } eam tarant pene [PI*t.&Pb»timi !>.] 
Lrtntino Garnis Jf Lyfi* traduXit. Imo !c 
Jpfe Gtr^iuj a Mdr/.|r«[P/m. (ÿ tb. ] 

fuffuratus eA - t 8 c NiottéXi puât plane r/- 
r<r experrus Ifatrattt 9 cujus pancgyrieuni 
hoc Tbtafomf mi [Patpky. dt Pbihf. Hijiario.] 
hiAoricus dcflotaxitiqii» fie hoc eciam vitium 
cum magnis viris commune habuit i quoi, 
SitamannmftMta , plagti admuli reos peragit 
Philofbphus JltiMudrimu* Lam'b. 

Lffias . 284. 194. »p 1 

Lyfimachus Stalt*$ . 160 

M 

Marcetlus Orontr* . 2sî. Vide de eo- M*IH*trott 
Parai. pom. de p. *4;. 

Mat ris. 2o. SefipGt Mnrii, telle / 1^ 

Htnnlit tmcaminni •, OratiOnrill putO , IIOQ 
poema pancgyticum L*nÿ. 



Médius Staitin . 259-161 

Modcracus» 26* 

MoyTeS^ it 

Mufonint Stoieut . lôa 

N 

Numenius ». xCt 

O 

Origenei PUt»*i/mt. 219 



Philifeus »r/ Phi tilt us. 2 t8- Vide Je 

Phrynicbus. 14V- St. Poe ta ( Cbmltmt 

cnim Htrod’i» pf>ilerior ; quem S"'J* * talio 
a Ptrfii muld a tutn narrat , quod Milttl ex. 
cidium in tragœdia rcp:*renta<Tet, 4»fo'rr- 
cl Hifircu yfXi’ut ifitjUi'rrw , «Âr. 
rit tf uytfi mrwttrn M iXrWatr. Non hoc 
Ptrfatmn 1 fa Ct uni , qui fiWttum i pli dirip'ie- 
rant , fed Atbtnitmfimm ; uti HtiaJtto afTeu. 
liant Str»ba ii6.t4.ex C êllijlbtnt 1 fie Pluiarthm 
in. 
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in frstrpth ftlhi.h Milftm» a ut cm urbs/ewlr*, 
adco lu* il dif'lhieti carmina [Oold. 

Trlfi, I t- ) pro impudicis habita iint , non 
minus quam Sntmdtts . Et fabula qucvisli- 
terariis ludicris refcrt* , Afl/ijfev ocantur ^ 
quaks iunt Apmleii . aide CtfhpUmmm in C/*« 
dh Alilno. Et MAaVia ç-f ti u«t« obdelicias 
fuas in proverbium abicrc j [Emjlmtk. l« Dio- 
•>/■.] ut qu* ipfo fomno molUmrs; I"Iof ipv f toi 

$ raxvTKerrtt } uaXaxarTff 9 i J<ry«# | A M/« 
Xirc(ifri. Tiwuii. W///.U. Vide 



Ttrtun Chil. VIII. ntf. 

I hceSion S fourni * 159. 161 

Pindaros. 100 

Plwto. 18. 30. gg. 91. 94. t4fi. 16117s* 

&c. 19t. Jec. >04. ...à> rt/j vo'fi»iç. ti6. 

...or ri vcXin/p . gg 

Pïotimu 259.161 

Po'phyriusTyriut . 16 1 

PjocKnilJ PUtonleiii . Ij8- 161 

l 5 c ■ -Icuieus Prrtfsinifj » 2(j 0 

& 



Snppho . 6% 

Sui'Onides* toi 

Sorhoclts. 1 !. lot. içov,. .d» ti» Ta OiVit*. 



U 4 « H* 

Stcfictrornx. 91- Eum f/rndWiantiquioreiii di* 
cit- Natuf elt telle S nid* (quem videlis ) 
Oiymp xxx vu. A primo Tljtsi vocatus f Str, 
ficl+ri nomen porte» adepeus; Trt «ru 1 r s ç 
crtuù xi 0 af*Jtçt xoft/ |-«». Chorum Lj~ 
wiruni intclligo , non DUk/tumbUmm y quem 
vel PhihMtmu [ tf Ttrt. dt Pjtfhjvt I Hfrmis- 
nemi[Antipstrr bronius opnASekoliuft. Ail- 

Jtopb.H Avihui'] vt \ cette Ariou invenitj [fW- 

/mltirMI, P If 4ml, bru & Drm^l , im Ibid (ÿ Arljt . 
spmd P nelmm In C ki o flom.j non trsjit mm VC 1 ra- 
ti hmmi qui forte l'kil-vwmcnr», primum au* 
klorem apnof» unt ; [PlmfAreb, /« Nu/. J Je a 
prioribus in boc differnnr , ill* dr.'u1ares,hL 
quadrangularet ; [Ttm. «2» prima . l , oiim* l 
llb. 4. e. I|. Ailfiapb. Stkol. In Ejmitn- ] Cmmlumt 
quldcoi ex xxiv. chorenti* 1 ra-mi ftr}àr aj 
conrtlturis (is r «N*k akp FitiJ^y* 
?Jf quivisquatuor perfonas.*C3Î£»c aureot 
(feu reâ iuf çi %oç J ftx comprehendit , 0tni 
talli*}tu*t**tuftmlm tio} Tctçit/i < raA.oux v ( y 
tvllmtf eum Poil. Hb. %.o. 10 . j. ». nbi p*o T» T* 

» vr/ç7*eç. chonm^s*- 

r*», poil ÆftkHi EmnfuUui } ex XV. foliS 
eWeutixeenrtirit, ita inter le ordinar**, 
ut in quovis *vyy , leu ordine fecundum la* 
titudinem ponerenrufrres chorici ; inqua* 
T 1 XV ordine fecundum longitudi- 



scoi.ouioque ; honc in mo-um 
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Chorus autem , tant Lyrhm qnam TiUkyrsm. 
bUmi } circularis ex L. choricis conrtabat r 
hoc tamen intererat > quod Hi tripodenij iiii 
taurnni pro premio referebant DeinOe,his 
nmlfiropki in ufu non erant , illis 
mntijtrofkl t si rp*A*i caque etiam (ttr credirur) 
Stofiekori hojus invcntun» j nade parcemia, 
iTti -mi r^VImr^ifs 
mUm .1 nenvpe ç fallut y que ad lyram caneba^ 
turxir«ufM<t«c W êt$td %o(S>.tcù tfPhi- 
dmrl Stkol. la imtrmdmÜ. mdOlymf.) Ckoiitu *d 
dextram prictdtniibmj ; etfTl'ç qmtm tout, 

bontj od /tmljtrmm TfmfrUmtti ; & itwJj ju. u» 

I» medio cjn.t trntri rtfitsbant . Deniquc, pro* 
derit non nefeire,^ in ludo catorum jaû>im 
quendam Strfiikormm , im.lîft P.ttmeel. 9. r. 7. 
vocarf; oâo nenipe ^ idque oh lepnlchrum 
poetc^n Himero Sitilis orbe,^Ç o'xroi Vax* 
Ttr y suuiw^t rra [refj».) inde n.rani pro* 
verbium a'rom e*T<w- ExprelH EnfS.tk. 
JHjà 4*. de fepulchroait , iÇ o'xrm jr/*r 
c iwùaTO. Addit Ap*ftoUmt t :\r»l xtova(^ 
CXT»t fi-xÇatÇ^lPutnm. Cf*t. U. pjr;. ^7 J 
Aperce fatis,fcd in ho: UpAil^uoi^N»."* 
pofuit pro Himers ho lomuuut. Lun^b. ViJe 
4^b*/U.x.c.|. Vofimm de PoetUdr. aitofq.uc* 
T 

Terenriannj. t. Utrum hic Terentianus ille 
ipfe fuerit % cujus hodlequc libdlus exilât 
Dem*trii } opus omni clegantiarum genere 
concitunij & amabili quadam itrgcnii anice- 
nitare temperatnm , resert quxlitu d.gna, 
âc alias queretur. Interet dum id fiat , li- 
benter fine didicerim , cur iiigeniohllimus 
Graimnaticorum in doâorum libris dicatnr 
Carthaginienlîsi nam ex illiusquidem fui* 
ptis contra fentio. Fnbcr* 

Themirtodes SttUmx . 2Ç9 

Theoulrux. »Sï 

Theodorns . ai Scriptores fatis ntnltl Tk* u . 
Aori nonnne inligniti • E«atqui eùfl'~ 

v»*lv commcntatus eft [L-ërt. la Ailfiippo ] 
V’ginti praeterea Tkmdjrt, en tune rat idem 
alibi . Si quia ex iis omnibus Kjc a 
refevatnr, àxi tu 

a*t:kv x Or*t*r eloillt 1 quem ir Xe> e/ou 
Xirvocat JtmiirfJULiMiu ex P/ihw,Wif. Aj. 
Verum e?w tt tnsin hanc fcntentiam feror t 
ut Tkfi.Lrnm ÜAJ.»remm hic lntclliger.dum 
puten^qui Csdmrii natus,docult Rbodi, tefte 
St>ub. I. 16 ft Ce dici Oialult F bodlmut queru 
flndioft mitd ffr t tmm ho t*m lm/ti!*in fretS>j/rt y 

dhltmw TOttlmi Csfjf [^aia3 j.) Eumque f«- 

pius inter objurgandumT*r»dora»appella vit 
T(rXer cùiimi Vi^Vfauiaorytutnmif^uimfm* 

w««r*> 
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T%Mnrjtum . [Sur ton. im Tihrie.) Servili ipfe 
gcncre nattis filinrn reliquit Senatorem t 
[SmirL u] ad HéJtiéui tcmpora pcrvenit ; dr 
inter cetera feripfit t ftirofoç fuua- 
ftlmf t de fnmkot* rUtorii* : ubi dizertm de 
formijrfun» ab-to deferiptum ,dc fcholafti- 
cai notiono alla* de novo introduiras j 
nam dt quod vulgo Thrfit t T btoJormi hic x». 
QctXcuov cr Cvoüiaa vocavit . [ Jbront . i».J 
TtrtntbyrfM autein commun: u r,quando sel 
»»£A /uiiftfr <,' 4 «*Xa iç f v«| vt&l «A»' r f X u ? 
etfirmç diflerimuî . Loi* b. 

Theophraftus. *74 

Theopomput .170. ijg. ajl- Vide Vtfium de 
WJ. Cr. I. 1. c* 7. 

ThrafyU.is it*. V.Jtnf. de Srt.Hii.PW. I.j.c.j. 
Thucydide!. 94. «40. ne. m 

Timsos. 24. ifi. ig. jo* De eo vide Fifinm 
de W* l.i c. * a. dr hUrntfinm ad Htf) - 6 . 
iohitjium . 



X 

Xcnophon . *8* i JO- 150- i6l- 176- 141* 
. . . ùr tjT Aaxi feufoirar Il(Xrr«f . aJ 

Z 

Zcno- a 6 / 

Zoilus. 66 . A mfhiftniti erat j librumqtie in- 
fcriplît 4® >8*’ O/uw'f#, U eonominc ponas 
luit terte Sul/U. Hrt*fiiJri »t > pelfat euiu *•«•- 
tiflmm Thr*tium ..[Homtr, folmt.l. |,] qui hoc 
ctiam in Uomtn vitio vertebac , quod Ap$S- 
limrm IX. a. Ln mulot de cane! favientem 
Indticcret > 0fi«xfK5 v a' vffdvaêt» , Xly* 
(fi Z«/Xc/, ara agqxsr» rotMTgç rirdç 
X«fs; » T * . Fuit, uti ex 

veteribu* difecreeit , minime fatuns. Ccr- 
te ph'ditej ijii <y fjuUmtti fonda , res norv 
inepta eft . Ctterumcave confondes hune 
Homeromaftlga eum illoaltero ZotU rheto- 
re , qui tempore PUtoati floruit, qui que ad- 
verfus ilium fcriplît . Foin. 
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LECTIOTSLES 

Ex Go J- MS. Longini in Mufeo locupletiïîimo Viri admodunt 
Revercndi , JOANNIS MORI , Elienfts Epifcopi . 



P ag 6 . t, 1*. i ^*,air . 

v. ij. O/Aîara/ »«f. 

P. t a- v. 11. •w*i»g/at 14 - - 
P. 14- V. 9. •»{ /lcr T tÇ . • . ^ *a,u< r» 

e^d?» dtc. 

P.rS. v.16. deelt •’ ante fjitfofç .. 

P. 10. v. 17. >y> fjàwêtt . 

P. xx. v-6- ’ JXaic in margine . 

t, ai- voAa\iç in margine. 

P. il- v. xx- ù roîf $ u\a [joiç in margine • 
P. 3 x> ve , 

P. 34. V. J. «V»a avaria . Tflb’ra jUIttW. 
P. j(. v. 1. a . 

V. j8. V. f. aynvivrôfoira fi. 

V. 40 V.lV fccrlft/ xgiViÇ. 

P. 4a. v. 9. àffiv x? ivififktr in margine. 
P- 4$ .V. 4. rd iyaoifita . 

y. 14. deeft *ç ante w £4** 

P. 4I.V. t). en 49) o- in margine. 

P. 5«.v. t). cM'fstn in margine. 
v. 15.» ti'tij . 

v iî. poil 4gqiTx* inferitur verfus K«? 
xcçjçaù, Tf tia* r% viXn 
Ax**a* • 

P. jl‘ v. t. ù*»Vl . in margine • 

.y. il- •'«'£ dvoftç in margine . 



P. 44- v. 6 . uH t» «y** 

v. u. fêta ftitf. in margine ri f (tara. 
P. 66 . v. 4. «c r«j»‘aK iV« 

v. j. atjuW. in margine -»^foix,a6*»‘. 
y. ij. irral'f»; A moX declt OLhsj. 

P. dl.v. ta. •»#•#»#•*«»- 

v. 14. o* /uer )!' dr mox i fi r. 

p. 70* v * *• **■* 5 

y. $. ipfiirar S f*( . 
y. 9. >»Xp'ç. 

v.u.a/f r«'f e’ iV«T 
•V#r fr’yxtt, 

P. 71. v.4. Ott^twi. 
y. 9. va rat 

V, II. Ti0rax<u/ f* ixiym viffirntu» 

ptuvtficu . 

▼. If. ivf X,' ♦^rxra. 

P. 74. v. x. a'Xayiçi 9f-in margine ci'Xcyrs’n. 
P. 7 4. v. p deeft fito. 

P. gx. v.i|. cc^lwdet 
P. 84. v. n. % Tn»ur.' 

P. 86- v. »f. deeft rrç. 
v. iS. diaxXxf. 
y. 19. eiXif «Xi/r(. 

P 8t- v* 4. dv»\oyytç in margine - 
P- 90 - V. 15. xaroXiyafitv 

P. 9 > 
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VARIÆ LE C-T 10 N ES. 



P. fl. T. II. «’/utf Tof |VI rtftfç of . 

v. il* ivsiiuaVxiut . in margine tu- 
fiifiarau tftoi . 

p. 55 . t. it. £’8»r«C in margine 

W H» *•»?•* • 

P. 98. v.8 • tf'eVJ r.in margine t'iittg. 
y. tf. toi { (tti 6c mox toi " g $ Xo'jo/ç . 
v.il. *j to <ro?iix. in margmc !▼<£«• 
rtfo-i rtf o-i/jx. 

F 1-0. t. to. « A'tvxrrcté* in margine. 
v. té. MTinv . 

P 10» T. 11. Ti’ç ( in marg. v ai g » p . 

P. in. v. Il- tfatfr . 

P. 114. ▼. lé. T-’r «rrtff tf ‘Ki Elkhuwr iXüîi* 
g/ag a)ow «’fo.uim. 

P. il?- V. 16. X«d TairroV. 

P. iaa. v. a* wyppéxdrm- 

P.144. v.j. ^ «poBrafaXwpSriVa în marg. 

v.aa. a*tf * • rr- 
p.iaf. T. 17. î<ro» vp O' . 

P. I| i. v. > X*T« TÜ,U/iOgi«Ç . 

v. 15. co 1 ~drm. innurginetf» t«5*. 
t. 14 - tJiittb . 

P.ij4. v. 5 »Vtf ç tf»-, a a*»tfflç AÇl’uoùoi , 
raiTra rofç dxmëTir «Taiç «Voy^. 

P. ijj.v 37. oqpootlaXir «v (in marg. 70V, 
tf 1&') tf» A'ff&C »»» T«" ft fin ,tff uni* 
tf f ^ iu,' $ 9 aVw» «*>cç ri 14* in ataigine 

«Ttf T» ftfjâti ffa»a»v«K <u. 

P. t4a.ir.1t. 13, dBfirpu xcu. 

P. 146. V. a. x‘ ***** • 

P. 148. v.». i)T»f*«u»w in marg.oqioita'ufra. 

v. 14 . tfriTi» 0 / Fimm|»oj . 

P. if o. V. fi* • itny*9tf irt ? X. 

P.I 14 -V. *•• • 

P. 16a. v. ai ’roru { & mox iytpSrag. 

P. 164. v. a. voXiT/oiTaTov in margine . 

P. 160. v ». iWxirfor. in margine l'tr/xaufo». 
T. ÿ. xp » tio-i». inmarg. •»’ hou nvir. 
t. ta. tf{ « «p- 

V. at. poli •xiçiXoÀejwTau additQt Tl- 
fl^Tian' f/XrsTi . 

T. IJ. foi» w$eç. 

P. 168. v. la. «a&oc, A'r/na». In margine 
vapivacu t tf 4 /xg/»«ar • 
v. 19. <|»rf£ 

P. 17a. v. aj. tf tf * A»» u. in margine. 

P. 174. ir. i«. «4>c7ifs» /uctf ♦iX. 
t. ao. «r/apa^i . 

▼. aj. tff#Ti«r. 

▼. at- tmripnng in marg. 

P. 1 /é. r. 4. .uixtf tffj* r^n/u. in marg. 

P. 1/8. T. 7. riui tfrf tftf xerftf/a» vaux i?Çf 
çXi/Stf» in marg. 

T. I) Tp tftf tftf Tltf. 

r. if. iTi}i'fo« . 



r. ta. rro/o» /io'Xa^ua.in margine aï ex 
. àXua /uaXaxir. éc mox à> aW 
ffrgr h ç i/ir«xo» 4 c. 

P. igo- v.g. à»ro ; sa. in margine i'<* 

f- 19 ") «Ter . 

V. g. *3TfT»l'jTfl;' , ^ptfioXLÙ T| |é/* 

$ 0 » r&tf Tu'pxa •#•» rtf irnimpam 
/'margine <ri\»rà) «^45» '«»»•{, >«- 
/ifu» tf» s-apxtf» ipx to olui, . 

V. t8- deeft o/f 

P. l’a. v. 18» itivoh». in margine crrotfV. 

T. l|. ^ T |0 o*»ri . 

r. >8é. v. 7. tfi*r|uapTxui»o/ç. in margine tf*** 

^xfTfrui'/O» . 

P. »ÿa. v. 17. a| » Torra /KMore’.-a*; . 

P.194. v. 5. In marginc si /araXwj-oy ,it a Ta» 
Xrnfo» . 

T. 11. «t ft'r« / . 

P 19t. t. 3. tf tf * inmarg. «rtf#» 

tf’ a'au'gn» , vcl/181» «Ttf x'Jy,).-. 
t- to tfcrifii . 

P-aoo. v. j. tTOfiÇtf^iivo/ *cr>7f«9<f(.1n mar. 
T. tj. e * g T Xt»r to TI31TT»» •# 

Ta ai .ui^a ra&ia 1; . 

P. aot- Z x tf. 

t. j. deeA rtf r anee NtfXo/* 

P- 104. r. 7. e ux; Ta»Tf{, 

P. io6> V. il. tf lipsfrvtùt; . 

P*108* V. |. t«»ti' 4 mox * -jS’ o'X. 

P. ai 6 - v. 4* In margine ii/ioiv; . 

t 7. 91X0/0», a>-pj» o’xtf «Xar ta» 
}tf», > 5 ‘ ç-cXtfç. 

P* Il 8- v - 6. in margine l’xtfitfaxo'riç , 

V. té. it/t/J»oi . 

P HO V.4. ovajxaVo. 

t 10. pro xfiraa in margine Xfeice , 
t. la. tf{ ir /ç* 9 tr . 

P. aaa.v.sf. »j tfutfç. 

v. ix. ri tfoxtf ». fn margine t*» tfoxW», 
vel tbto tfixtf. 

P. a ai- v. |. oun/fo’o»», riri l'-r *'70/71 ù tf. 
v. 17. in margine ctu/if)* . 

P. aaé.v. x- tf«rif ri'çof . in margine a'ori. 
ftf »* r eoç. 

▼ . é. to J 4 5 » T tf «t c’t opar . 
v. to. «tfrfr T71. mox deeft t i, fed in 
margine reponitur . 

P. aa8. t. ». Sri 71 inmarg. 

t. 14. Af»?cjiR»Hct*» r/o/»,t» rotfc tX. 

P. 1 jo. V. |. ça»»Vir« ri» , «f»»r/ . 

y. ij. fini' «il» y ir a'voxïXiTftx r t 
ptft&cu. in margine fini' »f», 
dvoxu'Xirpct rt > vei /urtf'ofov ù 

dvOXUA l’fUJTI . 

▼. ai. Xo^a». in margine X« 'y* . 

P aja. 



V À R I Æ ' LECTIONES. 



F iji V- t* I* aur d fi. 

P- *J4-y- !• 'rXrfQÎ tS' t. in margine v*foi. 

Y. j. ftjf «' edf/*Y 4 *f. 

T. Il- n*« 4 »a:« *»' 7^' flrxeufOV /ürxlÇ 
arBxaX^uifd, in marg. a've^Jt* 
•p v» fjmtoç mxatfov ayxxakti utr*. 

P. jjtf.V. j. J'iîoVnçrfi ^ ^aX. 

v. !. Jj-iBîum;. in margine fit*?. 
ffS j/t “mç • 

P- a}!» v. j. aÀsfjw , dein 9 c XA* 

xp’. in margine aAxfjtTf, raixiX- 

tji & XAxcu . 
v.19. fifiïet tiç rentra. 

Jf.lt. 9 rni$«u/r»(. 

V. J|. BTSJÿlX»'? . 

P.i4o- V. xj- Tp*'r»^ 9 Xfl/a*»r «<r«r. 

P. 141. v 4* a . in margine ciblât . 
v. q. Tigi^i/uaTa in m«r jint 

T» U 4 TS . 

v. ij. ff SLef ^SV* iri r. 

P. 244. v.j. dcert în margine £71 vel *# 

diaF«pW "rtl • 

v. ij. ù>Tfa^«ç in margine c»Tfij;«{ 
vel crTf)ir( . 

P. *46- V. I. fKT/f, /«. 

r. j. l'ït/T, 7« dr mox dnXÿiîr. in 
margine i’f*XxyV tu etdittïtâr. 
y. aj. in margine u‘w . 

Y. 24. o/xirsf . 



P. 14?- v. «. xct\ atroi f*o»l. 

v. il- s»X(/« , & mu* riwai^tt. fed in 
margine -laiojii. 
v. 14. ÇO filai . 

v. 19. 1 !ve\rtfjfia\u , & inox I Çn . fed 
in margine fphu . 

P* 1J0*V. i* « ad <rafé»T» y 6c mox ! fa J) 
pitfrert ' * T Nitfdnf • 

' v. g. ppei'a »ra . in marg. Çfn filera 9 
A xorazafa pro xaro'xfsç . 

P.ljl V.4- 

v.11. fl»BÂ»Ç« ti }«». 
r. 15. t»'t* 

v ij fini' « ripa in marg. unii »»' f«. 

v 15. reiyr«x in margine retan'rbv. 

v. 17 r£»d djf fiiv* disrp^af. 

v. jo- »*T» /i»ra . inmaigirte «jt’rerir» 

TC» * 7 <» . 

P.ij4- v. a. t«ç arurei. in margine Tiif «f». 
r£ç , five T’«>a»ara. 

Y. 7. / 4 ov fiurtiÜai . 
v. 1 1 • « 3 Xot£iou. in marg. « &erg/«r. 
y. >4. «psç # in margine njts; i 
iavri v'rdf. 

v - io- «p*Ç ? «j-tfrar. in margine «¥*« 
Ta rrar t «i'«ra . de mox xaÿMa'tr 

Q TCXiÀ^ I&U . 

P. 154. v. ii. d’ naïf • in marg. fi c*- £» . 
y. j g. dsxtf detlt. 



Errata. 


Corrige. 


Errata . 


Corri^ 


T)ag. XlV. adverfari 
X P. J. TRADUT 10 N 


adfervari 


r ni. /. j. 


l.l. 


TRADUCTION 


P- i*t. roiVco* * * 


roiruu * • 


P. Ij. dl tutto 


dtl tutto 


P. <19. rende 


rende* 


P. 11. trarto 


tratto tratto 


P. i) 1. gloriio t 


glorluAi r 


P. »j. ageühm 


afeflatltn 


P.ij4. raiT- 


ray rt 


P. j 4. Hyperbafls 


Hyperboli* 


P. iji. f-foie 


lalfoit 


P. j8« *»V® r'a'Xntnç 


u -ri TtfkxÛgç 


P- l6l. AVfltVttV 


xa'knfttvm 


P. «O- vero 


yere 


P. i8*. ecrr 


•Vit 


P. j». la première la yft.*. 


la première la trti/ilmt 


P. 19J. la manibt 


la m«rJ/rf 


yVaw 


la fiMfrjïmr 


P- i)î. |TïX»> 9 (( 


tTa'/tnksi 


P. jj. Baileam 


PW*r* 


P. 190 . Ya' xaXa, adde T ait îm . 


P. j 3 - Con.ilii 


Confilil 


P. ii|. * lin.n.addein 


marc. Ih.r. t 


P. 44. xa-ranri'yyxj'i;* 


xxvMTtv uxitefit'yer 




ne h 


flirter 




P-îgj. infulée 


intitulée 


P. 44 . V. 19». 


v. v 9 


P- ÎJ4. dxcuer 


a xaufcr 


7.71.1 i9.Tfe/i4(,adde **«• Æalet mtrfarr foleant 


P- 137- linalmente 


£ n-mente 


P. 74. dire 


dira 


P. 24g. herilum 


beriliuqj 


P. r >. «’/if 




P IJO 


m’fnrn 


P. 101 • R**f*r»^*i 


Rntifrfim 


P 250 lin* iv ac 


at 


P 1*4. feptum 


feptem 


P* 351. Jagnarti 


lagnarfi 


P. io7- aduciffant 


ado'iciflant. 


P* 255* srrelfate 


strenatc 


P. lie. « ri >«fcr 


»*t# 

F 1 


P* 169* »C»XH( 

N 1 S. 


nQm*t 
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